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A CHI  LEGGE. 


O N fono  sì  poco  ò conofcitor 
di  mè  fteffo , ò limatore  del 
giudicio  di  quello  fecolo  cu- 
riofo,  ed  erudito , che  di  mio 
talento  mi  muoueflì  ad  efpor- 
re  quefl’Opera  alla publica luce.  Giacereb- 
be ella nell’ofcuro ,ed anguflo fuo nido , fe 
non  le  mettere  l’ali  per  vn  volo  non  ambi- 
tiofo  l’altrui  autorità . Quelliftelfa , che  col 
comando, le  diè  letìfere , le  procura  nuoua  vi- 
ta col  torchio':  É fe  quella  ne  fù  cagion  prin- 
cipale , all’iftromento  altro  non  rimane,  che 
l’vbbidienza. 

Tra  i Componimenti  de  gli  huomini  non 
ve  n’hà  alcun  più  difficile,  e forfè  non  ancora 
trouato,  quanto  vn’Hiftoria  perfetta;  non  fo- 
lo  per  la  materia,  cioè  certezza  di  notitie , che 
per  lo  più  fono  fepolte  ne  gli  archiuij  de’ 
Grandi  ; ma  perche  richiede  Angolari  doti  d’ 
ingegno,  di  fapere,  d’efperienza,  di  veracità;  e 
fopra  tutto  di  fenno , la  più  pretiofa , e la  più 
rara  prerogatiua  dell’huomo  ; e finalmente 
perche  fcriuendofì  à tutti,  è foggetta  alle  cen- 
fure  di  tutti.  Però  fc  frà  i parti  deliamente 

human  a 


humana  altri  vogliono  fiento  d’indufiria,  al- 
tri finezza  d’intendere,  l’Hifioria  ricerca  que- 
fii  due  pregi  vniti  in  grado  eccellente . 

Hor  l’Opera,  che  fi  propone,  è fatica  di  po- 
chi meli,  interrotti, e difiratti  ; hauendo  io  per 
la  copia  di  neceflarie  cure  tenuta  la  mano  af- 
fai più  lungamente  fofpefa , che  intenta  al  la- 
uoro . Ond’è  riufcito  quali  accelTorio , e trat- 
tenimento, ciò  che  deue  edere  la  principale  » 
e la  più  feria  occupatione  dell’intelletto , Se 
fp  minuto  conto , può  dirli  concepita , e pro- 
dotta, come  appunto  la  proje  deli’Orfa , in-» 
poco  più  di  tré  meli  ; benché  Ila  fiato  poi  di 
mefiieri  con  diuturna,  e follecita  diligenza-» 
migliorarla,  darle  forma,  ed  accrefci mento . 
Suppofia  la  tenuità  del  mio  ingegno , la  bre- 
vità del  tempo , la  difirattione  de  gli  affari  ; 
non  così  m’inganna  il  folito  incanto  delfa- 
mor  proprio , ch’io  poffa  promettere  à mè , e 
molto  meno  ad  altrui  colà  veruna  perfetta-». 
La  Natura , ch’è  difcepola  della  fourana  Sa- 
pienza , iftromento  dell’Onnipotenza , con- 
duce à fine  l’opere  fue  più  belle , e più  dure- 
uoli  con  magifiero  tardo,  e collante . Sò , ch’è 
vanità, ò debolezza  cercar  lode,  ò fcufa  a’fuoi 
Dettati  dalk  celerità . Chi  legge,  non  e fami- 
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na  le  fcritture  con  la  predezza  ,•  ó con  la  tar- 
danza, leq.ualiò  non  fi  fanno,  ò fi  dimenti- 
cano ; ma  con  ledere  intrinfeco , che  fi  vede  „ 
Tuttauia  ciò , eh’è  affettatione  r ò impruden^ 
za , quando  l’autore  è libero  nel  diuolgarli , 
s altri  ìlcodringe  ,diuiene  necedaria  difefa_j  y 
laquale  da’  giudi  {limatori  delle  cofe  deuc_> 
impetrare  de’  difetti  benigno  compatimento. 

Mail  pregio,  in  cui  tengo  il  giudicio , ei 
piacere  de’  miei  Lettori , m’obliga  à rendere 
più  didimamente  ragione  del  mio  modo  di 
lcriuere . E prima  fàuellerò  della  matèria,  poi 
della  forma . Primieramente  mi  è noto  elfer 
legge  principale  dell’Arte  r che  l’Hi dorico 
con  vn’ordinata ,.  e non  interrotta  ferie  di  co- 
fe  conduca  chi  legge  da  tempo  in  tempo , da_r 
luogo  in  luogo , e da  fuccedo  in  fuccelfo,  mo- 
drando  perfone , coitumi , modi,  ed  altre  par-' 
scolarità , lequali  con  propri  j , didinti , e ben* 
vniti  colori  formino  piùtodo  vna viua  pittu- 
ra , che  vna  morta  Icrittura . E queda  è quell’ 
Energìa , ò vogliam  dire , Euidenza,  eh  e data 
procacciata  con  tanto  dudio  da’  grand’Intel- 
letti  ne’  loro  fcritti  i quali  ben  conobbero 
quanto  conuenga  alle  voci  ò proferite  con  la_» 
lingua,  6 delineate  in  carta  edere  fpiranti  im- 
magini 


magini  delle  cofe  ; quelfEuidenza , dico, 
che  nell’Hilloria  fpecialmente  reca  con  l’in- 
fegnamento  il  diletto,  chefiefperimentada 
tutti  nel  leggerla,  quantunque  non  fi  fappia 
la  ragione  da  tutti  ; e concilia  quella  fedo, 
ch  e più  neceflaria  à tal  forte  ai  Componi- 
menti. A quella  dottrina  fono  più  ftretta- 
mente  legate  l’Hiftorie  particolari,  e le  Vite , 
lequali  vogliono  vn  filo  così  continuo  dell’ 
attioni  del  celebrato  Perfonaggio , che  il  Ma- 
liardi gran  Maeltro  di  quella  Facoltà  nel 
trattato  terzo  capitolo  primo  dell’aureo  fuo 
libro  richiede  per  comporle  vn  Diario,  ò vna 
raccolta  di  notitie  equiualente  al  Diario , per 
cui  lo  Scrittore  habbia  tutto  lordine  de’  tem- 
pi , e delle  cofe  più  degne,  vellite  con  le  loro 
circollanze,e  particolarità;  onde  ne  rifiliti  vn 
compollo  talmente  vnito,  ordinato,  e per  co- 
sì dire , animato,  che  veramente  meriti  il  no- 
me di  Vita. 

Hora  facendo  pafiaggio  al  mio  argomen- 
to j quello  veramente  è nobile  , e magnifico 
nella lollanza , ma  fcarfo , e mancheuole  nel- 
la lunga  ferie  di  cognitioni,e  circo ftanze  par- 
ticolari ; poiché,  tolti  i R.egiftri  del  la  N an- 
datura,e della  Legatione  di  Francia,  ne’  qua- 
li Hanno 
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li  ftanno  ripolii  molti  affari  reconditi , ed  in- 
cogniti ad  altri  autori , nell’altre  parti  della_> 
vita  ò priuata , ò publica  del  Morofini,  trouo 
vn  grandiflìmo  vacuo,  ilquale  interrompa 
lVnione , e la  coftitutione  di  v n Tutto . On- 
de hauendo  qualche  ofTa , ma  fenz’  articoli , 
fenza  giunture  • fenza  nodi  da  concatenarle , 
non  riufcendomi  di  poter  alzare  vno  Schele- 
tro,non  che  formare  vna  V ita,  mi  fon  attenu- 
to più  volontieri  al  titolo  comodo  di  Memorie , 
che  aftringermi  al  rigorofo  di  Vita.  Si  che  ha- 
uendo io  nella  materia  bensì  dignità,  ma  non 
abbondanza, hò  condotto  il  lauoro,non  come 
hò  voluto,  ma  come  hò  potuto.  Nè  perche  ci 
mancauail  defiderabile  Diario , ò altro  equi- 
ualente , doueuano  reftar  feppelliti  in  perpe- 
tua  obliuione  importati, ecuriofiauuenimen- 
ti:e  farebbe  l’Arte  fommaméte  nociuaal  pro- 
fitto publico,e  contraria  adoperare  della  Na- 
turale non  potendo  far  l’Ottimo, ci  obligaffe  à 
fare  il  PefIìmo,cioè  Nulla.  Ed  hauremo  in  ciò 
sì  nell'età  vetufta,come  nella  recete  efempidi 
famofi  Hiftorici  fenza  numero.Io  nondimeno 
mi  fono  à tutto  potere  ftudiato  di  fupphre  al- 
la fcarfità  dell’informationi  con  l’intreccio  di 

non  inutili  digreffìoni , le  quali,  benché  fiano 
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frequenti,  tuttauia  à guifa  di  linee  concentri- 
che , ò più  da  vicino,ò  più  da  lontano  rimira- 
no come  centro  il  Soggetto  principale.Hor  fi  ' 
narra , hor  fi  riflette } Tempre  s’infegna  ; con_> 
varietà  vtile  infieme , e dilettofa . li  fine  di 
fcriueré  non  è Piacere,  ed  Ammaefirare  ? So 
ciò  fi  ottiene , che  manca  ? Non  perciò  man- 
cherà quell’ vnità,  che  può  conferuarfi  infi- 
mili  Dettati,  quando  gli  ornamenti,  -eie  di- 
greflìoni  feruono  quali  di  corteggio  alla  ma- 
teria dominante . Oltre  à ciò  fi  è procurato, 
che  quelle  fiano  difpofle  in  luoghi  opportu- 
ni con  tal  auuedimento , che  non  affondano 
la  materia  precipua , ò non  diflraggano  dall’ 
ofleruarla . Oue  il  racconto  è intiero, e pieno, 
e per  fe  medefimo  foftenta  la  curiofità  ; più 
rari , e più  breui  fono  i difeorfi , come  nel  ter- 
zo Libro , oue  apparifee  non  tanto  vna  parte 
d’Hiftoria,  quanto  l’anima  de’negotiati . Ma 
quando  quelle  ragioni , ò riferue  non  valefse- 
ro  à fottrarmi  dal  biafimo  de’cenfori,non  cefi 
ferò  dannarmi  con  lo  feudo  di  grandi  efem- 
pi.  Se  i più  rinomati , eipiùfcrupolofiHi- 
llorici  Greci,  e Latini, imitati  in  ciò  anche  da’ 
nollri  Italiani  , adoperano  lunghi  epifo- 
di j , narrando  cofe  lontane , e dillaccate  dal 

tema; 
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tema  ; tanto  più  fi  potranno  permetter  quei, 
che  fermandofi  fopra  lo  fletto  argomento , 
vi  fan  fopra  vn  viftuofo,  e tal  volta  pretio- 
fo  ricamo  . Di  Teopompo , che  deferire 
l’imprefe  di  Filippo  Macedone , afferma  For 
tio,  che  troncate  le  digreffioni,  fi  riduttero 
à fei  i cinquantatrè  libri  da  lui  compilati . 
Maciòfù  vn’intemperante  abufo  del  tempo, 
e della  patienza  de’lettori.  Plutarco  quanto 
faggio , tanto  fù  mifurato . Pofciache  hauen- 
do  formata  la  bellittìma  Idea  di  trasferirò 
l’Etica  > e la  Politica  dall’erta  de’precetti  vni- 
uerfali  al  piano  deli’  indmiduali  attioni  , 
per  condurre  quafi  à mano  gli  huomini  foa- 
uemente  alla  virtù  ; ciò  riduffe  in  pratica, 
non  folo  ne  gli  Opufcoli , ma  etiandio  nel- 
le Vite;  echi  acutamente  mira,  feorgerà, 
ch’ei  feelfe  quella  materia , più  per  applica- 
re a particolari  le  regole  comuni , che  per 
defcnuerli  ; più  per  infegnare , che  per  nar- 
rare; onde  ne prouenne  quel  vago,  e frut- 
tuofo  innefto  della  Filolofia  operatiua  fopra_> 
l’Hifloria.  Sotto  l’ombra  di  vn’autorità  co* 
sì  venerabile , e che  gode  la  preferittiono 
di  tanti  fecoli , mi  perfuado  d’elfer’  dente 

da  ogni  cenfura.  E tanto  badi  intorno  al- 
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la  materia  di  noftra  fatica . 

In  quanto  alla  forma  ; è sì  grande  la  varietà 
dell’opinioni  circa  lo  fide  hiflorico , che  fa- 
rebbe impiego  lungo , e intempeftiuo  efami- 
narle  tutte  alla  norma  della  ragione.  Tullio 
lo  chiama  Opus  Oratorium  maxime . A ltroue  per 
poco  lo  slontana  dal  poetico.  Ariflotile  lo 
ricerca  più.  apparifeente , e più  fludiato  di 
quello  dell’Oratore . Altri  l’indirizza  corL» 
io  fplendor  de’  concetti , e con  la  gratia  degli 
ornamenti  à recar  marauiglia  > e dilettatone. 
Altri  all’vnico  fine  di  procacciarli  fede , lo 
vuol  temperato.  E di  ciò  diedero  per  auuen- 
tura  cenno  i Poeti  in  quelle  due  porte , l’vna 
d’ Auorio , l’altra  di  Corno,  onde  vfeiuano  i 
fogni.  Dalla  prima,  m agn  ifica,  lauorata,  e 
iplendida  i FalfuDall’altra  fenza  pregi  di  na- 
tura, e d’arte,  i Veri}  quali  infegnando,che  la 
verità,  ( laquale  da  gli  Hiftorici  vien  propo- 
ila  ) voglia  apparire  a’  nollri  occhi  fenza  no- 
biltà di  penfieri,ò  politezza  di  fliledemplice, 
e pura , ornata  fol  di  se  flelTa. 

Io  primieramente  reputo , che  come  l’Hi- 
floriaè  fimigiiante  alla  Pittura,  inquàto  que- 
lla forma  Ritratti;  ed  vna  è obligata  al  VeroJ 
1 altra  al  Naturale  così  vi  fiano  diuerfe  mai 

nierej 
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niere  e di  fcriuere , c di  dipingere  tutte  de- 
gne di  lode.  Appretto  è manifetto  con  l’au- 
torità di  celebri  autori , che  chi  fcriue  Vito, 
hà  più  libero  il  campo  percorrere  fciolta- 
mente,  di  quello,  che  fi  riftringe  alle  leggi  più 
feuere  di  guitta,  e perfetta  Hiftoria.  E la., 
ragione  della  diuerfità  può  ettere , perche  ha- 
uendo  quefta  vn’  ampio  foggetto , ne  rappre- 
fenta  euenti  grandi , 1 quali  per  sè  fletti  occu- 
pano l’animo,  e dilettano  la  fantasia.  Mail 
racconto  delle  Vite,  fpecialmente  di  Perfo- 
na  Togata , non  è tanto  vittofo , benché  per 
altro  potta  riufeire  non  menfruttuofoj  e però 
deue  lupplire  al  marauigliofo  della  materia.» 
con  l’eccellenza , e con  la  curiofità  della  for- 
ma , Per  tanto  farà  quiui  lodeuole  harmo- 
nìa  di  periodo  , copia  di  facondia  , va- 
ghezza di  traslati,  ricamo  di  figure,  lu- 
ce di  fimilitudini , acume  di  concetti , vi* 
gor  di  fentenze,  profondità  d’infcgnamen- 
ti.  Ma  è per  auuerrtura  ftolto  configlio  vo- 
lere perfuader  con  ragioni  qual  fu  la  miglior 
maniera  di  fcriuere , quando  la  più  certa  ra- 
gione di  giudicarla  tale  è il  piacer  de  Let- 
tori . 

Io  per  me  hò  eletto  quel  modo , eh  e l’ vni- 

ca 


ca  norma  della  lodeuolezza  » cioè  quello  Iti- 
le, che  hò  giudicato  più  acconcio, perche  l'O- 
pera piaccia,  cgiouià  chi  legge,  elettavni- 
uerfalmente  adorni  di  gloria  il  mio  Perfonag- 
gio , e fuegli  in  altri  llima , ed  imitatione  della 
virtù,  eh  e il  più  raro  frutto, che  fi  polTa  co- 
gliere dairHiftoria . La  fcarfezza  del  tempo, 
e molto  più  dell’ingegno,  non  mi  hanno 
permeilo,  ch’io  renda  abbellito,  ed  arricchito 
quello  mio  parto  con  le  doti  poco  fà  roento- 
uate.  Ricompenferà forfè  il  difetto  dell’ al- 
tre la  frequenza  delle  Sentenze  : e fe  quella  à 
tal  vno  lembrafTe  eccedente  ; l’ vfo  del  mezo 
rimarrà  giullificato  dal  confeguimento  del  fi- 
ne. Io  ben  sò,che  deuono  le  Sentenze  n alce- 
re  dalla  natura  del  foggetto  j non  llranierc, 
non  affettate  ; non  condotte  troppo  da  lun- 
gi. Tuttauiafpero,  che  farà  in  grado  à chi 
leggerà , che  fe  non  formano  la  velie , talora», 
Tornino  come  gemme  , talora  l’abbellifcano 
come  frangie:  le  non  faranno  neceifarie,  non., 
perciò  faranno  meno  ,anzi  piùgratiofejcome 
in  tutti  i compolli  della  Natura , e dell’Arte, 
quel,  ch’è  men  necelTario,  è più  vago.  Ma», 
per  verità,  oltre  lagratia  farà  grande  il  giot- 
uaraento , il  che  non  occorre  sì  fouente  nella», 
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Natura, che  fuol  diuidere  ne’fuoi  effetti  di- 
uerfi  beni . I Temi  fon  vili  airafpetto,mafsimi 
nel  profitto.  I fiori  belli,  ma  non  fruttuofi . Le 
Sentenze  fon  femi  per  rvtilità,fiori  per  la  va- 
ghezza. E ben  conuienfi  tale  prerogatiua  al- 
la piùfauorita , epretiofa  prole  dell’  intellet- 
to^ cui,  e non  a’ lenii,  è conceduto  produrre 
quelle  verità  eterne , ed  vniuerfali , che  con- 
tengono nel  loro  feno  infiniti  particolari , e 
fono  macllre  di  quei , che  fanno . 

Dirà  tal  vno, ch’io  con  eccello  di  lode  pro- 
pongo l’attionidel  Cardinale  e nonfolamen- 
te  le  riferifco , ma l’efalto , più  Oratore,  cho 
Hillorico.  Tuttauiaè  certo,  che  non  ripu- 
gna , anzi  ferue  alla  verità  chi  cerca  il  lume 
più  naturale , e più  acconcio , onde  polfa  me- 
glio fpiccar  la  pittura.  Il  Diamante  aiutato 
dall’Arte  cambia  il  fuo  fondo  , la  villa , i ri- 
flefsi  ; ma  è Diamante  : Hà  la  fua  beltà, il  fuo 
valore  : l’arte  non  gli  dona  quelle  perfezio- 
ni, le  fa  comparire. 

Il  difcorfo  fin  qui  feruirà  di  Apologia  all’ 
Autore . L’intendimento , e la  benignità  di 
chi  legge  vaierà  di  emenda  alla  Stampa , i cui 
errori  non  fono  nè  leggieri, nè  pochi  ; elfendo 
fiata  della  prefente  Opera  una  fatale  difau- 
-I  J.  uen- 
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uentura,  che  e nel  primo  eflfere  confeguito 
dalla  penna  » e nel  fecondo  del  torchio»  parte 
per  le  mie  occupationi,  parte  per  lontananza, 
non  hà  potuto  vbbichre , comeconueniua, 
alla  dotta  riparation  della  lima . 

Ma  qualunque  debba  riufcire  quello 
Componimento  ; il  pregio  della  materia  co- 
prirà, òfcuferà  il  difetto  della  formaje  in  am- 
bedue troueranno  foggetto  di  piacere  i Let- 
tori ; in  vna  col  conofcimento,  e con  l’appro- 
uatione  del  buono  ; nell’altra  con  lo  fcorgi- 
mento , e con  la  cenfura  del  reo  ; operationi , 
lequali,  come  indicio  di  maggioranza  d’inge- 
gno in  chi  legge , fono  tanto  gradite  all’alteri- 
gia dell’intelletto  humano . 


'j»  *. 

. 

l i 

it  ik^j 

! 

- * 1 •-  < - J i i 

z\  v f . 

f Gl 

m * * a. 

0*  i vi-  '0 

* • t • 

• J J i • / 1 *4  • ’ **  4 t 1 W 1 f , 1 

c A 

' ’ 

* . / 

»sU  • v f - ; 

. 1 . L - \ 

LI- 


k 


Digitized  by  Goo 


INDICE 

DE’  CAPI  DELL’  OPERA.' 

LIBRO  P R / M O. 

Cap.  1.0/  [piega  quanto  fieno  ‘ziti li  i racconti  delle  Vite  de  Per- 
[ortaggi , [penalmente  diStato,  e di  Cbiefa  y e fi  pro- 
pone l'argomento  dell ’ Opera,* 

C ap.  i.  ftafcimentOyJndole,  Educai  ione  di  G io:  Francesco . 
Cap.?,  Deliber  ottone  [opra  lo fiato  di  Vita  3 e Viaggi  di  Gio;  Fran- 

^ tefeo . ~~~~  _ 

Cap.4.  Ritorno  in  Patria  i e principio  dell’  Amlrafcerie  di  Ciò : 
Francefco 

Cap.5,  Ambaf  cerio  di Polonia^ 

Cap.$.  Ambafceria  di  Francia. 

Cap.  7.  Ambafcerie  di  Spagnoli di  Portogallo . 

Cap.#.  Vieti  eletto  il  Morofini  "Bailo  in  Coftantinopoli . 

Cap.g.  Impiego  del  Bailo  in  prò  della  Religione  Cattolica. 

Cap,  1 o.  Vieti  eletto  il  Morofini  V efeouo  di  ‘Brefcta ~ 

Cap.ri,  Arriua  il  Morofini  m “Brefcia . Vieti  eletto  ’Nuncio  iru> 
Francia. 

Cap.  1 2.  Partenza  àel  Morofini  da  Roma,ed  arriuo  in  Lione. 

LIBRO  SECONDO. 

Cap.  1 . Stato  della  Francia , e deferittiont  della  Lega  Sacra . 

Cap.  2.  Arriuo  del  Morofini  in  Lione , indi  in  Parigi . Prima 
Vdienza  dal  Rè , e dalla  Rema  Madre 
Cap.$„  Richiefia  di  danaro  fatta  dal  Rè  al  Pontefice.  Difcorfo  del 

C Mare- 


Mar  efci  allo  di  Retz.col Morofmi . 

Cap.4.  Trattati  del  "Nuncio  col  Rè  in  conformità  delle  fue  /frut- 
ti om  . Bolla  della  Vifitatione  de'  Sagri  Limini.  Liberatone  di 
T omafo  Mordano . Re/li tutione  dell’ Entrate  al  Vefcouo , ed  all  't 
Canonici  di  Cambrai , ed  al  Cardinale  di  Sans.  Auuifo  del 
°Nuncio  al  Rè . 

Cap.  5.  Trattato  d’anione  del  Papa , e de'  Rè  di  Francia,  e di 
S pugna , per  l’Jmprefa  d'Inghilterra . 

Cap.  5.  Eferciti  degli  Heretici , e del  Rè . Progrefsi  del  franano: 
Libro  contro  il  Pontefice , ed  rvffiiij [opra  ciò  del 'Nuncio:  Vittori a 
de'  Cattolici  f opragli  Suiz&eri  nel  Delfinato. 

Cap.7.  Alienatone  de'  Beni  Ecclefiafiici  in  foccorfo  del  Rè . Ra- 
gionamento di  Villeroi,  deXardmalidi  Borbone,  e di  Vando- 
mo,  e dell' Amba feiador e di  Scota  col  Morofini . Jndufirie  di  lui 
per  l'anione  de’ Principi  Cattolici  in  Francia . 

Cap.  8.  Jiozjj  in  Corte . 2S Tuona  richiefia  di  danaro  fatta  dal  Re  al 
’Nuncio . Vfficij  di  quefit  per  ef purgar  e le  Librerie.  T umulto  in 
Parigi.  Partenza  del  Rè  per  il  Campo,  Jndufiria  del  Morofini 
per  riconciliare  il  Cuifa  con  l'Epernone. 

Cap.p.  /danza  del  Rè  al  Pontefice  per  Militie , e per  danaro.  Rifi 
pofiaaiSifio.  Auuifi  del  Campo  Cattolico  condotto  dal  Duca  di 
Guija  : ed  rvfficij fimfiri  di  Epernone  contro  di  e fio . 

Cap.  x o.  Arduo  negotio  dell’  Ali cnat ione  de’Beni  trattato  dal  Tran- 
cio co’ Deputati  del  Clero . 

Cap.  11.  Rotta,  e morte  del  Duca  di  Gioiofa , Torbido  fiato , e di- 
fi  or  die  della  Corte , e del  Regno . 

. Cap.  12.  T rottati  del  Tluncto  per  l’anione  delle  Militie  de’  Duchi 
di  Lorena,  e di  Gufa  col  Rè . 

Cap.  1 3.  Difpenfa  di  Matrimonio  per  il  Gran  Prior  di  Tolofa  ri- 
chiefia dal  Rè . Colloquio  del  Cardinal  di  V indomo  col  Morofi- 
ni. Opera  di  quefit  in  prò  d’<-vn  Predicatore  imprigionato  <U 
Arrigo . 

Cap.  14.  Vittma  del  Duca  di  Gufa  contro  gli  Alemanni.  Accora 

do 


Digitized  by  ( 


do  del  Rè  con  gli  Suizjjri,  e co'  Raicri  / Partenza  de  gl'inimici 
dal  Regno  / e f ènti  menti  degli  Huemini  [opra  di  efia  . 

Cap.l$.  Ingreffo  del  Rè  in  Parigi . Colloquio  di  lui  col  Nuncio,  e 
co’ Predicatori  di  Parigi  : E querele  contro  il  Pontefice . 

Cap.  1 6.  Differenza  circa  l'<~vfo  di  dar  à baciare  il  Vangelo  al 
Nuncio . Difcorfo  del  Cardinal  e di  V indomo  intorno  il  Conte  di 
Soffons , T rateato  dell’ Alicnatione  de’  ‘Beni  Ecclefiafiici . 

Cap.  1 7»  Nuoue  diffidenze  della  Corte  co ‘ Signori  di  Gufa  : Del 
Rè  con  la  Madre  Vfficij  del  'Nuncio  per  la  Concordia,-  e per  la  Le- 
ga contro  Inghilterra  . 

Cap.i8.  Ragionamento  et Epcrnone  col  Nuncio . Nuoue  amarezr 
Ze  fra  il  Re  ^Collegati  per  nuoui fucccfsi  di  Lorena  }e  di  Picardia. 

Cap.  1 9.  Indufine  del  Re  per  la  concordia  tra  t Cattolici.  Nuoue 
differenze  co'Gutfa\Opera  del  Morofini  per  acquietarle . 

Cap.2  o.  Vfficij  del  Nuncio, e Breui  del  Papa  al  Duca  di  Guifa.Sut 
Rifpofie . Lamenti  del  Rè  contro  il  Papa . 

Cap.2  u Arriuo  del  Duca  di  Guifa  à Parigi.  Tumulti  accaduti. 
Negottati  del  Morofini . 

Cap.22.  Difcorfo  fatto  dal  Nuncio  al  DucadiGuifa  per  la  quiete 
del  Regno. 

Cap.2  3.  Varij  affetti  degli  httomini  in  Parigi.  Propofia  dellecon- 
ditioni  d'accordo  col  Re.  Suarifpofia.  Colloquio  del  Nuncio  col 
Duca  di  Gufa . 

Cap.  2 4.  Andata  del  Nuncio  al  Rè,  e lungo  ragionamento  con  lui 
Ritorno  à Parigi , e progrefio  del  trattato  di  Pace . 

Cap.  2 5 . Doghenze  del  Re  contro  il  Papa . Difcorfo  del  Nuncio  col 
Gufa.  Difficultà  dell’Accordo . Lettera  d'Epernone  al  Nuncio. 
Nuoue  difficultà  della  Pace,  che  finalmente  fi  conclude  per  ope- 
ra del  Morofint. 

LIBRO  TERZO. 

Cap.i.  Il Mo  ofini'vien  eletto  Cardinale,  e Legato.  Iflruttione 

C 2 nceuuta 


ritenni  a da  Roma  s f pender ationi  f, opra  di  offa , 

Cap.2.  Andata  delle  Reme , e del  Legato  à Sciatres , e fuo  ragiona- 
mento col  Rè . Difcorfo  di  quefo  col  Duca  di  Gmfa . 

Cap.  3.  Diffidente  del  Re  col  Duca  di  Guifa  s ilquale  uicn  creato 
Luogotenente  Generale  del  Regno.  Ifanta  del  Cardinale  di 
Vandomo  al  Papa . 

Cap.<*.  Vfficio  del  Legato  in  prò  dell’  Epernone , à cui  /accede  fba- 
noauuemmento.  Cerimonia  della  ‘B eretta  Cardinahtia . Dili- 
gente del  Legato  per  la  pubbeattone  del  Concilio  : e coniglio  del 
medeftmo  per  la  quiete  degli  Stati . 

Cap.5 . Arnuo  del  Rè  , e del  Legato  à ‘Bles . Depef rione  de” prima- 
ri/ Mimfirt fatta  da  Arrigo.  Attentato  de’  Parigini  contro  il 
Conte  di  Soiffbns,  e Principe  di  Conti  nel  Parlamento . 

Cap.5.  Arduo  affare  della  Rie  onc  il  lattone  del  ’Nauarro  con  la  Chte- 
fa.  Il  Legatomene folennemente  il  Cappello.  Vffictj  di  lui  col 
Rè  à prò  del  Duca  di  Guifa  . 

Cap.  7.  Timori  del  Duca  dt  Guifa  z Officio  del  Legato  col  Re  per  la 
conferuatione  della  Pace  : Del  Re  per  ottenere  il  Cappello  all'  Ar- 
due fono  di  Lione . Succejtt  d'Auignone . 

Cap.8.  Preparartene  per  l’aprimento  de  gli  Stati.  Diligenti  del 
Legato  in  prò  della  Religione.  Diffidenti  di  Corte.  Dfficullà 
nell’ Affo  iut  ione  del  Conte  di  Soifons . 

Cap.9.  Diligente  del  Legato  per  la  concordia  de’ Principi  Cattolici . 
Vffìc  ij  col  Re.  Mole  fi  accidenti  di  Salute# . 

Cap.  1 o.  Oratione  del  Re  àgli  Stati.  Giuramento  dell’anione.  Vffi- 
ctj  del  Legato  co'  Duchi  dt  Niuers,c  di  Guifa,  e col  Clero . 

Cap.il.  Trattati  del  Morofni  con  gli  Stati,  e col  Rè  per  la  prò- 
mulgatione  del  Concilio  . * 

Cap.  1 2.  Trattato  di  Lega  fra  le  Corone.  Affari  dt  Sa/uttp . J^an- 
^ggi  della  Chiefa  negli  Stati , ottenuti  dal  Legato . 

Cap.l  3.  Condannatane  del  Nauarro  fatta  ne  gli  Stati,  Dfficul- 
tàfrapofe  inciti  dal  Rè  >■  e incontri  col  Cardinale.  Trattato 
dell' Affolntum  del  Principe  dt  Conti J)urcz&  con  Sauoia . 

Cap.  1 


Digitized  by  G' 


Cap.  14.  D cglienzg  del  Pontefice  contro  il  Cardinale  ,■  e dif colpe* 
di  lui. 

Cap.i  J.  Vfficj  del  Legato  col  Rè  in  fattore  del  Duca  di  Cui - 

fa* . 

Gap.  1 6.  Morte  del  Duca  di  Guifa.  Confiderationi  f opra  di 
ef*—>  • 

Cap.  1 7.  Morte  del  Cardinale  di  Guifa . Perpleftità  del  Legato  fio- 
pra  del  contenerft  col  Re . Rifolutione  fiautfisima  ,•  e merito  fuo 
con  la  Chiefa , e con  la  Francia . 

Cap.i  8.  'Notabile  biglietto  del  Rè  al  Legato  : e Ragionamento  con 
Itti . Rifiefitioni fopra  di  efsi , 

Cap.i  9.  Ri fent mento  del  Papa  per  l 've cifone  del  Cardinale  di 
Gufa . Rifpojla  del  Legato . 

Cap. 2o.  Succefsi  d’Orhent.  Ajfolutione  del  Principe  di  Conti . Co- 
munionericeuutadal  Rcy  con  fornimento  del  Cardinale.  Stufa-* 
fattane  da  Sua  Mae/là . 

Cap.  2 1 . Morte  della  Reina  Madre . T urbolcnzj  di  Parigi.Difcor - 
fio  del  Legato  col  Re  ,per  dtuerttre  l'accordo  col  Nauarro  , e procu- 
rare l’acrettatione  del  Concilio . 

Cap.  2 2.  Fine  degli  S tati  generali . E nuoui  trattati  per  la  public  a- 
tione  del  Concilio . 

Cap.23.  Succcfst  autterf  al  Rè  in  Parigi , in  Orlicns  e , altroue  . 
Vjtfiao  del  Legato  a prò  del  Cardinale  di  liorbonc . 

Cap.  24.  Progrefsi  della  Lega . Angufite  del  Rè.  Amarezze  con  Ro- 
ma . T rat  tato  di  Pace , dfciolto . Farij  maneggi  del  Cardinale . 
Sua  deliberatione d’accompagnare  il  Re. 

Cap.  2 J . Dubbieta  del  Legato  prtuo  di  commifsioni  da  Roma.  Arri - 
uo  fuo  col  Re  aT  ours , Infelice  fiato  di  Arrigo  pojio  fra  gli  H ere- 
tici^ Collegati . Suo  difeorfo  col  Morofini . 

Cap.  2 6.  Induflne  del  Rè  per  la  Pace  e col  Papa , e col  Duca  di  Lo- 
rena . T rottati  del  Legato  / tignale  d.  libera  partirji  dalla  Corte f 
e n ottiene  il  Paffaporto  dal  Duca  di  Mena . 

Cap.  » 7,  T ruttato  d’accordo  fra  il  Rè}e  la  Lega  intraprefo  dal  Mo - 


rofni.lfruttione  data  al fuo  Segretario  per  Roma, Sua  moffa  <ve r- 
fo  il  Duca  di  Mena . 

Cap.  2 8.  Colloquio  del  Legato  col  Duca  di  Menade  total  efclufone^t 
de'T rateati  di  Pace. 

Cap.  2 9.  Amuo  del  Legato  à Niuers  , Lettera  del  Rè  al  mede  fimo. 
Soggiorno  di  lui  à Molms . 

Cap.  30.  Trattato  del  Legato  in  Molms,  Ritorno  in  Italia . 

LIBRO  QVARTO, 

Cap.  I . Ritorno  del  Morofni  à Roma . 

Cap. 2.  Accufa , e difefa del  Morofni. 

Cap.  3.  Efto  felice  della  Caufa  del  Morofni . 

Cap.4.  Amuo  del  Morofni  à Brcfcia . Opere  in  prò  della  fua  Dioce - 
f . Ritorno  à Roma. 

Cap.  5 . Elettione  d’urbano  Vll.ye poi  di  Gregorio XIV.  Ritorno  del 
Morofni  à Brefcia:Dt  nuouo  a Roma.  CreattOne  d‘ Innocentio  IX, 
e poi  di  Clemente  VlJI.Opera  del  Morofni  nell' Ajjolutione  di  Ar- 
rigo Quarto  , 

Cap.é.  Ritorno  del  Morofni  à Brefcia^e fua  morte. 

Cap.  7.  Autori , che  fanno  honoreuole  mentione  del  Moro/ini. 

Qap.Vltimo.  Raccolta  delle  Virtù  del  Morofni £ fine  dell’Opera, 


B fine  della  Tauola  de' Capitoli. 


> 


Digitizedby’Googì 


1 


' :» 


. i{|' 

,,  ‘ìwv 


B tT  ,#rr  I 

I " Jf*"  .rf'^i'  ^3  . • • 

«Ml,1  ' :0J-  . JÈ il, 

■ . kM 

#*id 


i:. 


\ # >wlr . A 


M il,  là  ■ 


i.  .ili . 

* *w:*  ' 

. *;  ^ *-'V  • ? 

'•  v - V,  : f , Y-i . , |PiH  •.  !? . »*i4* v$* *?r^!  k.  ti M 


- f'i  L - 

* *1>T> 


• ÌH  # *Si_ 

uiSrir  iP* 

"B1  ’ìiwZi  me  » 


'5*  J ....  f;  j$à<  fcv«  | ] : 

fi  M I « • m .-•*? 


*..  fé  SJ»* 


I 


s- 

K 


:-.-t  ~ 


' 

. 


v*v  ' ji 

' ■•  - 

. 

é' ^ <k>ìSr'%''- 


-- 

Digitized 

• • ■•  V -.  à ' v « 


Digitized  by  Google 


Jfc 


[ BONVM  VIRVM 
MAGNVM,  LIBENTER 


FACILE  CREDERES, 
TAC  IN  ACR1C. 


Digitizetj  by.Gc 


I 


LIBRO  PRIMO 

% ^ J J rji.  if)j  % Jflt'  . il  M»"  ! Vj  t * fi*  ty*  f j Tj  i y\  • f ì ■ '''■Kfi/i 

• * ' ’ ' t * * m * m s • • , j »**/•/  1-  1 ' • 

Si  fpiega  quanto  fieno  vtili  i racconti  delle  Fìte  de 
gran  Perfonaggi , fpecialmente  di  Stato , e di  . 
Chiefa  ; e fi  propone  l argomento 
dell'Opera . 
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CAPO  PRIMO. 


’H  ISTORI  A , ch’è  macftra  della. 
Vita,  c Regola  de' collumi , non  a- 
dempic  quello  grand’vfficio  più  de- 
gnamente , che  quando  ridona  alla, 
publica  luce  le  Vite  d’Huomini  Illu- 
ftri  . In  elle  non  apparirono  lòla- 
menre  l’attioni,  ma  lo  (pirico,  e l’ani- 
ma delle  medefime,  auuiuate  dalle  circollanze  partico- 
lari, c dall’ordinata  ferie  d’auuenimenti  j onde  s’impri- 
mono più  fortemente  nell’animo  de’ Lettori,  e muo- 
uono  con  maggior’efficacia  la  volontà  da  vna  nobile 
imitatione  . Si  efpongono  quiui  all’occhio  de’ prefenti, 
e de’ poderi  le  viue,  ed  eccellenti  Imagini  de’ grandi 
Heroi , cioè  l’Ingegno , l’Indole,  il  Coftume , e ( come  oP 
lèrua  Plutarco  idea  infieme,  e Maeftro  di  quella  fornii 
di  Icriucre  ) rifornendo  elfi  per  virtù  magica  della  pen- 
na dal  Sepolcro  5 fi  riceuono  in  accoglimento  , e fupe* 
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rate  l'ingiuric  della  morte,  c del  tempo,  firauuiuano 
advnanuoua,  c più  alta  conucrfationc  : E fc  il  ncccfia- 
rio  commercio  ciuileco’viuenti  ci  afperge  di  qualche, 
neo;  la  Vira  de’  Perfonaggi  defunti  comunicando  sè 
ftcflaallenoflrementi,  le  abbellire  ; e dando  vn’ occul- 
ta, ma  più  perfetta  vita  aU’huomo,  ne  fa  indi  nafccrc» 
opcrationicorrifpondenti,  contrafègnate  col  carattere, 
della  Virtù.  Riuolgala  Tua  ruota  il  tempo;  riduca  in* 
poluere  le  cole  più  eccelle,  c ncTuoigiri  confiimi  anco- 
ra se  fteflò  ; fi  mantenga  pur  la  Natura  con  diftruggerfi , 
ed  habbia  i Tuoi  fondamenti  fopra  le  lue  rouine:  che  l’Hi- 
floria  richiamando  i fecoli  trapanati,  e rinouando  gli  huo- 
mini  per  renderli  al  noflrofguardoprefcnti,  forma  quali 
vn’eternità  fenfibilc,vn  momento  continuo  nel  tempo,  c 
dalle  ceneri  caua  nuoui corpi  animati  di  gloria , onde  ci  lì 
proponga  vn  pretiofo  compendio  d'efèmpi,  che  fia  ogget- 
to non  meno  d’imitatione,  che  di  ft  upore . 

Al  profitto,  che  quindi  Angolarmente  fi  trahe,  aggiun- 

§afi  anche  il  diletto, ch'è  fruttuolò  miniftro  dcH’vtile.  Go- 
e l’ingegno  di  rauuifare  l'intcrne , e più  lottili  lèmbianze 
di  quegli  Heroi , di  cui  la  morte  hà  eftinta  l'inuidia , ed  ac- 
cefo  il  pregio, e’idefidcrio;  fi  compiace  nell’  offeruarne* 
le  più  minuce  anioni , e ftringere  con  efsi  vn  continuato 
Commercio  non  lòggetto all’ imperio  del  tempo;  tanto 
connaturale  all’huomo,c  più  giocondo  fra  gli  animi,  che. 
fra  i corpi, 

11  noftro  genio  curiolò , c la  fperanza  del  futuro  bene  ci 
(limola vàiamente  alla  cognitione  dcll’auuenire^ì  per  be- 
neficio,sì  per  godimento . L’Aftrologia  pretende  leggerlo 
ne'caratteri  delle  Stellc;ma  quelle  fono  cifre , le  ben  di  lu- 
ce,troppo  ofcure,cd  occulte . 11  futuro,  ò non  è fcritto  nel- 
le Sfere  Cclefti,  ò è ignoto  ad  occhio  terreno . L’Hiftoria 
sì,che  mirandogli Huomini d’alto  affare,  che  fono  Altri 
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di  prima  grandezza  nel  Cicl  politico,-  e contemplando* 
ne  i mouimenti , gli  afpetti , i’attioni,  ritrahe  argomenti 
dell’auuenire  più  certi  per  norma  del  viUere , e per  rego- 
la del  premènte. 

Ma  le  otticrt  querto  pregio  alcuna  forte  d’Hiftorici 
Componimenti , certamente  farà  quella  , che  ci  rap- 

rrefenta  il  Ritratto  d’vn  Huomo  di  Stato,  e di  ChiefaL, . 

negotiati  placidi  , e quieti  addottrinano  l’intelletto  : 
gli  auucnimenti  ftrepitofi  di  guerra  dilettano  la  fanta- 
na  .■  lui  trionfa  la  mente  y ch’è  maeftra  j qui  domina 
la  fortuna,  ch'è  cieca:  quella  preforiue  dettami  alla> 
prudenza  i quella  efpone  fpettacoli  alla  curiolìtà ; o 
l’huomo  làuio  più  volentieri  fermali  nella  Scuola  , chò 
nel  Teatro.  L’vnione  poi  del  grado  Ecclelìallico  alfol- 
Oe  dalle  calunnie  la  politica,  elaconfagrafopra  gli  Alta- 
ri: fa  vedere,  che  conlellclse  mani  innocenti  Ir  polfo- 
no  trattare  gli  affari  del  mondo  , ed  offerire  lagriùcij  à 
Dio  : che  fi  polfono  congiungere  inficmc  la  Corte , ed 
il  Cielo-  L’ignoranza  del  VoTgMa  malignità  di  quei, 
che  fono  chiamati  politici,  in  tutti  la  naturale  ambitio- 
ne,  è tempre  auuerlà  a’  Perfonaggi  di  Chielà.  Ogn'vtu 
pretende  acquiftar  lode , e pregio  col  difetto  , c para- 
gone de  gli  altri,  col  biafimo  de’  più  grandi , c de’ più 
pi/.  Credono,  che  l’anima  de  gli  Ecclefiaftici  fia  Tinte* 
refse,  vcflte  la  Religione:  dici  Sacerdoti,  come  guef- 
niti  di  fpirito,  e di  dottrina,  habbiano  apprefo  da’  li- 
bri faper  più  per  sè  ftclfi,  che  per  ben  publico  > amanti 
folo di  sè  medclìmi , facciano  proprio  Idolo  il  lor  pro- 
fitto. Perciò  lo  (coprire  alla  luce  dei  Sole  l’animo,  idife- 
gni,  i trattati  d’vn  grande  Ecclcfiaftico,  farà  difingart- 
no  de’  (empiici,  confùlìon  de’  maligni,  trionfodclla 
Verità  , fplendor  della  Chicfa. 

E danque  mio  proponimento  deferiuere  le  memo- 
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rie  della  Vita,  delle  attioni  , e de’negotiati  di  Gio: 
Francefco  Morofini  Cardinale,  e Legato  à Latere  di  Si- 
ilo V.  appretto  Arrigo  terzo  Rè  di  Francia . Fece  egli 
paffaggio  dal  Senato  alla  Chiefa,  dalla  Toga  alla  Porpo- 
ra, dau’Ambalcerie  per  la  fila  fùa  Patria  alla  Nunciatura 
per  il  Pontefice,  dalla  Republica  al  Vaticano  . Ben* 
conuiene,  che  quelli  due  Potentati,  ne’ quali  confitte 
l’ornamento , e la  libertà  dell’Italia , concorrano  ad  vnire 
ne’  gran  Soggetti  i fregi  di  Natura , e i premi  j del  merito  * 
la  Prudenza,  eladignità  j iiValorc.eleilluftrioccafioni 
d'el'ercitarlo . Venetiaè  feconda  miniera,  che  offre  Dia- 
manti di  pregio,  e fodezza incomparabile  ; Romalipuli- 
Icc, e lattina. 

Due  grauilfimi  affari  hebbe  nel  Secolo  preceduto  la_ 
Sede  Romana.  II  Concilio  di  Trento  : leRiuolutioni 
di  Francia.  Quello  riguardaua  la  conlèruation  della* 
Fede  in  tutte  leNationiChriftiane:  quelle  la  turbauano 
in  vn  fioritilfimo  Regno  Primogenito  della  Chiefa*  . 
Per  il  primoi  Cardinali  Contarino , Delfino , Cernendo- 
ne , eNauagero  fparlèro  Pudori  fertili  di  frutto , e di  gloria 
immortale.  Nel  fecondo  non  potcua  il  Pontefice  fuori 
della  Republica  trouar  Perfonaggio  per  zelo,  valore, e con- 
fidenza, che  fotte  più  rotto  nàto,  che  fatto  à così  ardua* 
intraprelà. 

Tuttauia  non  làrà  quella  Imaginc  totalmente  perfet- 
ta, perche  l’originale  è flato  corrofo  dal  tempo.  Hò 
fludiato  ricattarne  la  copia  con  ogni  maggior  diligenza*, 
quanto  mi  hà  permetto  la  lontananza  di  vn"  Secolo 
in  vna  debole,  e languida  luce.  Rinlcirà  appunto  que- 
lla fatica  , come  vna  deferittione  di  qualche  Pro- 
uincia  fatta  da  perito  Geografo,  in  cui  vna  parte  de* 
paefi  apparile  deferta , vn’ altra  fegnata  in  alcuni  luoghi, 
ma  la  Prouincia  principale  è minutamente  deferì  tea*. 
a E che 
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E che  ciò  badi  à quefta  maniera  di  fcriuere , n’c  teftimo- 
nio , edefempio  infigne  Plutarco , oue  dice , che  nelle  Vi- 
te fpeffo  s’incontrano,  come  nelle  Carte  Geografiche, 
folitudini,  e terre  incognite.  Paflcrò  leggiermente  i pri- 
mi anni  5 correrò  velocemente  per  l’Ambafcerie  3 mi 
fermerò  attentamente  nella  Nunciatura,  e Legatione 
diFrancia-  Quello  è certo , che  la  pittura  firà  delineata, 
al  viuo  s nè  adulatone  ò altro  affetto  darà  il  moto  alla, 
penna.  Mi  fomminiftrano  i colori  le  lettere,  ed  i regi- 
ftri  del  Cardinale , di  cui  non  v’è  apparato  più  pretiofo 
per  formare  l’Hiftoria  . Delle  parole  de  gli  huomini 
niente  v’hà  più  fino  , ò più  eccellente  delle  lettere  . 
Hanno  più  del  naturale  , che  l’Orationi  {Indiate  5 e, 
più  di  maturità,  che  i difeorfi  improuifi.  Non  farà  il 
componimento  nèElogio  , nè  arida  narratone  5 ma. 
vn  racconto  fedele  de’ maneggi  di  Gio:Francefco  M010- 
ni,  framifehiato  continuamente  col  difeorfo,  ed  ar- 
ricchito di  rifleflìoni.  Hò  cauata  la  relatione  da’  regi- 
ftri , le  ponderationi  dal  mio  intelletto  : e mi  fon, 
prefi  quefta  licenza,  per  feruire  al  fine  dell’ Hiftoria,  , 
ch'èd’infegnarej  quando  il  Cardinale©  caucittimo  nell’ 
interpretare  i dilegui  de’Grandi.  In  verità  i fatti  ammac- 
ftrano  il  volgo  3 i difeorfi  gli  huomini  d’ingegno  j e ben- 
ché ogn'vno  di  loro  fia  fallace,  vmti  diuengono  ottimi 
Miniftridclla  prudenza,  e regola  dell’ operare.  Gli  auue- 
nimenti  humani  fono  come  i cibi  3 finche  quelli  ftan 
nello ftomaco,  non  nutrifeono il  corpo3  così  quelli  fin- 
che fermanfi  nella  memoria,  non  formano  il  giudicio.  Vi 
vuole  il  difeorfo,  quel  calore  attiuo  dell’anima,  da  cui 
vengono  digeriti. 

Nel  rimanente,  fe  ad  alcuno  venirà  in  talento  cent- 
rare l’intreccio , ch’io  fò  di  rifleffioni  morali , e politi- 
che, lo  richiedo,  che  per  non  condannare  più  toftofe. 

fletto 
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ftefto  che  me, fi  attenga  dal  pronunciare  la  fentenza  pri- 
ma di  vdirlapar  re,  cioè  di  vedere  la  lettera  indrizzata  iru 
fronte  dell’opera  à chi  legge , in  virtù  di  cui  mi  perfuado 
di  hauer  fauoreuole non  tanto l’affetto,  guanto  il  giudi- 
ciò  dVn fàggio ftimator  delle  cole.  Inriftrcttor  perfe- 
guire  IcfcinpiodiegregifScrittorrdi  Vite,  e^  per  procac- 
ciare l’vtilcjc’l  piacere  dc’Lettori  di  quella , hò  voluto fcc~ 
glierc  tal  f orma  di  /criucre - II  vitio  poi  (come  ben  ofser- 
uò  il  Filolòfo)  il  quale  nelle  arcioni  morali  c coIpeuolcr 
qualor  volontario  ; nelle  opere  artificio/è,  se  volontario* 
è più  c lènte  da  colpa  , 

Nafcimento ylndoU r Educatione  di Gio.Francifca, 

Ca^.  11 

GAreggiarono  inlicmc  la  Fortuna  , e fa  Matura  nel 
lòmminiftrare  al  Morofinr  erancfT  Ùromenti  per 
la  Virtù,  eperl’Honorcr  Pregio  ai  natali;  Indole  d’o- 
ro? I'vno  addita  con  l’efempioraltczzadeUe  attionrr  l’al- 
tra con  vna  dolce  violenza  vi  ci  conduce-  Hebbe  in, 
vnaRepublica»  il  cui  gouerno  politico,  cfi’è  l’ot  rima 
fra  migliori  r vicn  formato  dalla  Nobiltà;  nobiliffima 
Étngue,  II  nodo  maritale  , che  ftrinlè  Pietro  Morofini , 
c Cornelia  Comara  Genitori  di  lui,  non  puote  effe  re, 
più  preciofo , ò per  Iaqualità , ò per  la  parità  delle  Cafc,  „ 
Il  Tcmpo,ehcdiftruggc, le  aggrandì,  ed  honoró,  quan- 
ro  più  antico,  ranco  più  vigorolo,  e liberale.  Le  Digni- 
tà della Republica  compongono  in  efle  vn  Senato  do- 
medico  : Caualieri,  Ambafciadori,  Generali  d’Arma- 
tc.  Procuratori,  Dogi.  Vi  aggiungono  il  cumulo  gli 
honoriforeflicri,  ò Sagri,  con  Mitre,  e Porpore;  ò> 
regij,  conDiadcmi;  mentre ne’Morofini Tomafina,  e> 

Coftan- 
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Coftanzahcbbcro  le  Corone  , vna  d’Vngheria,  l’altra 
diSeruia;  e ne’Cornari  Caterina  quella  di  Cipri,  più 
gloriola  però  nel  donarla  alla  Patria,  che  nel  pofleder- 
la.  Altro  honor  più  fublime  perche  Cclcftc , le  bene 
men  riauardeuolcàgli  occhi  del  volgo,  perche  men, 
fenfibile,  lampeggiò  ncll'ombre  de’ Chioftri,  e comu- 
nicò i (boi  raggi  all’inclita  paterna  famiglia  di  Gio:  Fran- 
celco,  dico  la  Santità  di  Agnelà,  cdiGiouanni,  i quali 
meritarono  già,  ed  hora  godono  col  portello  di  molti 
fecoli  la  laurea  de’Beati . Ma  per  dimortrare  la  più  vera, , 
c più  folida  nobiltà  di  Gio:Franccfco,  non  voglio  far 
qui  Commemoratione  de’Trapafsati,  ma  vn  racconto 
aeH’auucnire;  non  la  genealogia  de’fuoi , ma  l'Hifto- 
riadilui,  ed  cfporre  le  grandi  attioni,  c'hà  fatte,  più 
torto  che  defcriuere  i Maggiori , da’  quali  è nato . Il  San- 
gue di  nobil  vena  in  alcuni  è rugiada  che  feconda;  in, 
altri  c veleno  che  gonfia,  e leua  la  vita  dell’anima,  ch’èia 
bontà.  Il  Morofini  da’ natali  non  hebbe  il  fafto , malo 
rtimolo  della  Virtù:  come  l’cfferc  c per  l’operare,  così 
la  grandezza  dcH’elscr  fuo  l’inuitòà  corri fpondenti  ope- 
rar ioni;  e fé  bene  la  nobiltà  per  lo  più  illanguidifcc  l’in- 
duftria  ; in  luilaccefc  > percheneirAriftocratiefràgli 
altri  è ancor  quello  vantaggio,  che  fe  il  nafeere confe- 
rire attitudine  per  riccueregli  honori , la  Virtù  li  di- 
fpenfa.  Le  Dignità  non  fono  doni  del  Cafo  ncll’heredi- 
tà  del  (àngue  ; ma  diftributione  della  Giuftitia  nel  rico- 
nofeimento  del  merito.  11  comando  (òpra  gli  huomini 
vien  donato  nelle  Monarchie  da  vna  cieca,  che  la  (òrto 
de’  natali  ; nelle  Democratie  da  vn  cieco,  ch’è  il  fauore 
del  volgo  : Nelle  Ariftocratic  è conferito  dallelettione 
de'  Sauij  : Qucfta  non  numerai  Maggiori,  pela  i meri- 
ti del  Candidato  : Segue  la  (àpicntiffima  legge  di  Natu- 
ra, la  quale  facendo  alcuni  huomini  per  comandare,  al- 
tri 
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cri  per  vbbidire,  milùra  il  Principato  con  l’intelletto  , 
non  con  gli  antenati.  In  tal  guifarendefila  Republica  li- 
mile al  mondo  delle  pure  Intelligenze,  oue  la  maggio- 
ranzadclla  dignità  và  congiunta  con  la  maggioranza- 
dei  la  cognitione  5 onde  fra  l'altre  felicità  godute  da  chi 
natee  Nobile  nell’Arifiocratia,  non  è tanto  la  Libertà , 
quanto  la  neceifita  di  edere  di  valore.  Indipendenza 
da  vn  Principe  Sourano,  ma  pretiofà  dipendenza  dalla 
Virtù. 

Il  trentèlimo  di  Settembre  dell’anno  1 5 37*  dedicato 
àS.Girolamo,  fù il  primo  giorno  della  fua  vita.  Anno 
famofo, ed  egualmente funcfto alla  Republicaj  in  cui  fi 
fece  la  magnanima  rifolutione  della  guerra  contro  Soli- 
mano , e fe  ne  publicò  fra’Criftiani  la  lega  5 la  quale  non- 
recò  altro  frutto,  che  il  Polito , cioè  infelicità  di  fuccedì , 
cconditioni  più  inique  di  pace.  Egli  forti  dalla  nafeita- 
ciò,  che  da’Sauij  è riputato  parte  di  felicità , cioè  vn' In- 
dole acconcia  allo  fiato  della  lùa  vita.  Animodolce,  do- 
cile, quieto, fereno,  ordinato,-  lontano  dagli  eccdfi. 
Temperamento,  ch’era  materia  di  vn  fuoco  (incero,  e 
celeftc  da  rifplendere  , e mandar  profperi  indurti;  non 
terreo,  ed  impuro  da  annegrir  l'anima,  ed  abbruciarla. 
Terreno  felice,  da  cui  non  poteano  Porgere  venti,  che 
inquietafiero , ò nuuole  , che  ofiùlcafiero  la  ragione  . 
Ecome  le  dori  dell’ animo  à guità  de’  beni  del  corpo  , 
confiftonoinfànità,  vigore,  e bellezza 5 tu  egli  fauorito 
dalla  Natura  più  di  Pamtà,  e bellezza  d'animo,  che  di  for- 
ze . Tempra  aurea,  e fortunata,  quale  per  lo  più  lpicca 
nell’Ordine  Patricio,  ed  è appunto  mirabilmente  aggiu- 
ftata  à gl’iftituti,  e alla  contèruatione  della  Republica. 
Di  quello  genio  diede  manifefto  argomento  l’adole- 
Icenza  diGio:Francetco,  perchechi  hà  vn' ingegno  tor- 
bido , e agitato  ; ondeggia  nel  corfo  della  giouentù  fra 

incerti 


Digitized  by  GÓO 


LIBRO  PRIMO . p 

incerti  giri,  ed  errori , vario , incollante , nè  fi  ferma , ò fa 
moftra  disè  medefimo,  le  non  ncH’ctà  di  mezo  : Chi  pofi 
fiede  natura  placida , e comporta , comparifoe  ne’ primi 
anni,  ed  è Tempre  vguale  à sè  ftcflò . Così  il  Morofini  heb- 
be  in  tutte  le  parti  della  Tua  Vica  quell'vniformità , e mifu- 
ra  de’  Tuoi  mouimenti,ch’è  prcrogatiua  delle  Stelle, e con- 
trafegno  delTcternìtà . 

A quella  bontà  di  natura,  fi  vnì  la  finezza  de’ talenti. 
La  moderata  temperie  delle  prime  aualità  è madre  felice 
d’vn’ingegno  efquifito . Trai  mirti  l’huomo  , ch’è  il 
più  pertetto,  è altresì  il  più  temperato  j e fràglihuomi- 
ni  quello  è nell’intelligenza  più  eccellente,  che  nelle  pri- 
me qualità  è più  mediocre.  L’ifteffo  accade  nelPintellct- 
toche  nel  tatto  : quello  è migliore,  quando  hà  le  qualità 
proprie  temperate,  perchcallora  più  Tortilmente  può  di- 
(cernere  Pecceflodelrerteriori.  Onde  ben  difle  ilFilofo- 
fo,  che  i più  delicati  nel  tatto  fono  i più  ingegno!! . Per 
tanto  non  è marauidia,  Ce  il  Morofini  fu  d’ingegno  pron- 
to,lucido,  ligacc,  tollerante  della  fatica,  sì  nelle  lettere,  co- 
me nel  negotio.  Affabilità  ncldifcorfo,  e nel  tratto, e 
foura  tutto  marauigliolà  forza  di  conciliarfi  gli  animi  j per 
l’acqnifto  di  cui  più  che  ftudia  l’arte,  meno  l'ottiene. 

Quelli  furono i pregi,  de’ quali  fùGio:  Francelco arric- 
chito dalla  forte , e dalla  Natu  ra . Ma  perche  fono  indiffe- 
renti ad  vna  parte, ed  all  altra,  le leruono  alla  ragione,  ò al- 
la palfione  j c come  dice  il  maeftro  di  quei , che  Tanno,  tuc- 
ti  i Beni  fuori  della  Virtù , poflono  elfere , ò di  profitto , ò 
di  nocumento  $ il  fargli  momenti  idonei  per  la  Virtù  è 
opera  dcll’Educatione . Quella  è vn’altra , c piu  forte  Na- 
tura , da  cui  germoglia  il  coftume , e l’vfo , ch’è  il  fuprcmo 
Magiftrato  moderatore  delle  nortre  attioni . Ben’è  da  cre- 
dere, che  Genitori  di  alto  affare,  guerniti di  probità,  e di 
prudenza,  quali  gli  hebbe  il  Moiofini,  procuraflero  alla- 
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fila  prole  quel  bene, in  ordine  à cui  dalle  leggi  della  Natura 
viene  ftabilito  il  diritto  paterno,  cioè  l’incaminamentq 
alla  felicita,  che  confifte  nella  fcienza,  c nella  Virtù.  Chi 
honorò  i /blenni  funerali  fatti  inBrefciaàGio:Francefco 
con  ridire  la  fua  preterita  Vita , e teftimonio  irrefragabile, 
quando  à lui  non  mancaua,  nè  informatione  come  tanto 
vicino , del  vero  nè  fincerità  nel  dirlo , facile  per  altro  ad 
effcr  conuinto  di  menzognere  ,•  è teftimonio,  dico , che  il 
Morofini  in  quegli  anni  giouanili  donaua  ogni  giorno  al- 
la vifìta  delle  Chiefc , ed  alla  recitatione  delle  Hore  Cano- 
niche ; ogni  Domenica  a’  Sagramenri  Augufti  di  Peniten- 
za , e d’Eucariftia . Pierà  marauigliofa  in  vn’età , la  quale, 
Ariftotile  cfclufe  dalla  Scuola  della  morale  Filofofia  giudi- 
candola inabile  non  folo  à porre  in  pratica,  ma  ad  afcoltare 
i precetti  del  ben  viuere,come  che  il  torbido  delle  padroni 
oftùfca  il  giudicio , e rinefperienzaleuarvfo  alle  attioni 
della  Virtù.  E Ce  Gio:Francefco  teneua  fèmpre  filo  lo 
/guardo  nelle  colè  celefti,  è ben  forza  che  il  fuo  intelletto 
riceucfle  i lumi  più  puri  della  Sapienza,  che  gli  furono 
fcorta  nel  camino  d'innocentirtìma  vita.  Infattt  la  Virtù, 
che  appartiene  alla  volontà , nafce  dalla  fcienza , come  da 
Madre  j quando  non  portiamo  volere  ciò  che  non  cono- 
fciamo , c non  fi  può  non  volere  ciò , che  fi  conofce  vnica- 
mente  acconcio  alla  felicità . 

E in  quantoalloftudio  delle  buone  Arti,  è fuor  di  dub- 
bio, che  il  Morofini  arricchì  con  quelle  e la  lingua,  eia. 
mente  ; onde  poi  n’hebbe  quell’vlò  di  gloria  priuata , c di 
vtilità  publica , sì  nel  Senato , sì  nelle  Corti  d’Europa , che 
l’efperienza  moftrò,ed  apparirà  nel  proceflòdi  qucft’Ope- 
ra . La  Nobiltà , che  ritraile  la  fùa  prima  origine  daH’indu- 
ftria,  èfouentefomitedell’otio,  edeirinhngardagginej 
ma  nelle  Republichc  è ftimolo  alla  fatica-  La  Rcpublica- 
non  vbbidifccalla  potenza  d’vn  folo  s ma  bensì  al  diflorfò 
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d'vn  folo . Domina  iui  la  lingua , non  Io  Scettro;  c tal  im- 
perio è più  gloriofo  al  Cittadino , perche  nafce  dal  valore  ; 
c più  vtilc  alla  libertà  publica,  ch'egli  confcrua . Nelle  Re- 
publichc  vn  Nobile  lenza  làperc , e lènza  Virtù , è corno 
vna Statua  antica,  laquale  vien  bensì  riguardata  con  cu- 
riolìtà , ma  non  li  auanza . Nel  rello  la  luce  delle  Corti,  c 
del  Senato  non  produce, ma  bensì  matura  gl’ingegnirNon 
donai  primi  elementi,  malifuppone.  Deue  perciò  pre- 
cedere lo  Audio  de  gli  anni  più  verdire  le  faranno  ben  km- 
date le  radici  con  occulti  incrementi  nelleScuole,  im- 
beuutecolfuccodelladottrina,  li  potranno  ben  prefto 
fperare  frutti  di  gloria . Vi  fono  alcuni  parti  della  terraglie 
fr  maturano  in  vn  momento  ; il  frutto  della  Palma  ricerca 
vn  Secolo  : così  certe  V irtù  dell'animo , per  così  dirle , pal- 
mari , dal  fomento  di  lungo  Audio  fon  maturate . 

Ma  perche  non  tutteledifoiplinelèruonoad  ogni  Aa- 
to,  anzi  molte  fon  nociueà  qualche  particolar  profellio- 
ne,  come  che  gli  Audi)  palpano  in  coAume,  e ciafouna, 
conditone  di  vita  ricerca  il  luo  proprio  ; importa  fom- 
mamente  alla  foggia , e felice  condotta  divngiouanetco 
non  folo  applicarli  al  fopere , mafcegliereil  metodo  di  fo- 
pere.  Se  da  gli  effetti  ii  argomentano  le  cagioni,  io  mi 
perfuado,  che  l'indù  Arie  di  Gio:  Francefco  ne’ fuoi  primi 
anni  foffero  riuolte  all’acquifto  di  quelle  facoltà , che  fo- 
no appunto  neceffarie,  ed  acconcie  ad  vn  Cittadino  di 
Republica,  ad  vnhuomo  di  Stato.  Morale,  Politica,  e 
Lettere  fiumane.  La  prima  riguarda  la  ragionerà  fecon- 
da lafocietà;  l’altrelaconuerfotione.  Vna  inlègnaà  reg- 
gere le  palfioni  ; l’altra  informa  degli  affari  ciudi , e regola 
la  condotta  della  vita  entro  la  fortuna , e i maneggi;  l’vlti- 
me  rendono  polito  lo  fpirito , ifpiranogratia , e compia* 
cimento,  c fomminiArano  ancora  forza,  e autorità 
lòpra  gli  animi  altrui.  Furono  talmente  difpoAi  icoAu- 
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mi , i ncgoti  j , c difcorfi  di  Gio:  Franccfco , che  in  còtti  loro 
fi  vide  vn  perpetuo  influflò  delle  mentouate  dilcipline . 

Dall’vnione  di  quelle  fingolari  prerogatiuc  sì  nell’in- 
tendere , sì  nel  volere  > nacque,  come  legittima  prole,  l’a- 
more vniuerfale  verfo  di  Gio:  Erancclco . Bellezza  d’ani- 
mo, modeftia  incomparabile,  ch’è  la  velie  della  Virtù  j 
gratia  di  tratto , che  Tuoi  eflèr  raggio  della  medefima , era- 
no calamita  de’  cuori . Non  v’hà  cola  fuor  dell’huomo 
più  amata  da  lui,  che  efler  amato.  Telòro  così  pretiolò, 
che  Iddio  fteflò , à cui  nulla  manca , fe  n’è  (ottimamente, 
inujghito  : e dalle  miniere  della  fua  onnipotenza  traflè  il 
mondo,  per  confegu  irlo.  Fù  tal  affètto  dal  fenno,  e dalla 
carità  della  Natura  inferito  nell’huomo,  à finche  afpiran- 
docialcuno  ad  efler  amato,  ne  adoperi  i mezi  acconci, che 
fono  gli  cferciti'  delle  Virtù , e fpecialmenre  di  quelle,  che 
più  vtili  alla  comunanza  de  gli  huomini,  fono  incanto 
dell’amore  de  gli  huomini . E perciò  chi  pofliede  animo 
più  nobile, e generofo  ( cioè  qualità  più  profitteuoli  ad  al- 
tri ) (ènte  in  sè  più  acuti  (limoli  à procacciarlo  j onde  il 
magnanimo  ( al  contrario  dell’auaro)  non  riguarda  ciò, 
chegli  viene  offèrto,  per  quel  che  vale  insc  ; ma  per  il  fon- 
te,onde  prouicne,  cioè  dell’amore . Chidunque  per  qua- 
lità naturali,  ed  acquiftatc  fi  rende  oggetto  dell'affetto 
vniuerfale , gode  quel  più  che  può  ottenerli  in  terra , dell’ 
humana  felicità . 

Tale  fu  il  Morofini  : e ficome  per  la  pietà  era  caro  al  Cic- 
lo i così  per  gli  altri  pregi  fignoreggiaua  i cuori  : E che  ciò 
fia  non  affettato  aggrandimcnto  d'arte,  ma  femplice  ve- 
rità d’Hiftoria  5 ne  rende  teftimonianza  l’V ghcllo  Autore 
accurato,  ed  erudito,  il  quale  nella  fua  Italia  Sagra  così  fa- 
uella  del  Morofini . Cum  nobilium  dtfciplinarum [eie ri- 
tta eas  animi  dotes  contunxit , vt  meritò  Veneti  S e na- 
titi delic  'u  'vulgo  appellar etur . E quella  foaue  viole  nza 
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non  perdette  la  forza  per  mutationc  di  luogo  5 perche» 
egli  con  vn'arte  incognita,  cioèfenz’arte,  h conciliò  nel- 
le Corti  marauigliofamcnte  l’animo  de’  Principi,  c de'Mi- 
nift ri,  ed  in  Francia  nelle  diuifioni  più  che  ciuili,  e nelle, 
fofpicioni , e diffidenze,  che  fogliono  accompagnarle , fu 
egli  fèmpre  il  centro,  incuiconcorreuano,  fè  ben  fra  di 
loro  diffami , e oppofte , le  linee  de  gli  affètti  amichcuoli 
di  tutti  i Grandi . Il  titolo  di  de litie  del  Genere  fiumano 
donato  à Tito  dalla  fama  vniuerfàle , fu  più  fplendido , e» 
maggiore,  che  quello  d'Imperadore  del  Mondo.  In  vir- 
tù deU’vno  dominaua  i corpi , dell’altro  gli  animi  3 effètto 
vno  della  potenza,  l’altro  della  beneficenza . Ma  io  (fi- 
mo pregio  più  nobile  di  Gio:Francefcol’effer  delitie  del 
Senato  5 perche  alla  fine  la  moltitudine  riconofce  fola- 
mente  Teff eriori eccellenze  3 e più  loda,  non  quel,  che  * 
hà  più  merito  in  sè , ma  quel  che  diffonde  più  beneficij  ne  ' 
gli  altri  3 e piglia  per  lo  più  cert’ombre  maggiori  de’ cor-  • 
pi . Ma  l'amore  de’  Sauij , e de’  Grandi  non  e cicco , nè  in- 
tcrefTato  : non  hà  altro  oggetto , che  vn  vero , e gran  be- 
ne , cioè  il  comporto  delle  Virtù,  fenza  l’odiofa  miftura  dì 
verunvitio. 

Ed  è di  meft ieri  che  tal  fofTe  la  virtù  del  Morofini , per- 
che s’è  vero,  che  trai  Principati  le  Republiche  fono  più 
fofpettofè , come  più  fragili , e più  deboli  3 e però  fon  co- 
ftrette  ad hauer timore  disè,  e delle lor  membra , e frà 
quelle  delle  più  nobili  3 onde  in  effe  l’effer  troppo  amabile 
rende  odiofo,  perche  temuto  3 conuiendirc,  chcfoffero 
in  Gio:Francefco  tante  doti  accompagnate  da  tal  modc- 
ratione , che  lo  faceffero  oggetto  bensì  d’amore , ma  non- 
di gelofia, òdi  paura. 
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Delibcrationc  /opra  lo  fiato  di  Fita , e Piaggi  eh  Gio : 
Francefco . Gap.  III. 

Nlun’arre  infegna  I’vfo  di  se  medefima . Dallo  Audio 
non  fi  apprende  valerli  dello  ftudio.  Quello  vfo, 
lènza  cui  il  Capere  è quali  inutile  alla  vita  ciuile,  s’impara, 
fuor  della  Scuola.  E opera  del  giudicio,  di  cui  non  hab- 
biamo  altra  maeftra , che  la  Natura . Appu  nto  Gio:  Fran- 
cefilo regolò  sè  Hello,  conforme  le  leggi  di  quella  làpicn* 
za  infallibile,  e siile  molle  della  fila  prima  età  fi  propolèla 
meta  della fua carriera , il  fine  della  fua  vita;  dalla  cui  tra- 
fcuraggine  nalccil  chaos  confu  lo  d’errori  de  gli  huomini, 
• a’  quali  nel  gran  camino  del  viuerc  fà  feorta  il  cafo,  di  mo- 
« uimento  la  palfione , ed  è termine  il  precipitio . Efiprefif- 
. fe  il  Moro  firn  quel  fine, eh c il  più  fublimc,  e il  più  diuino 
fra  gli  altri , eh  el’oggetto  della  Politica  Reina  dituttefo, 
facoltà , ed  arti  humane , cioè  il  lèruigio  della  Patria,  il  pu- 
blico  bene.  Fece  minilira  la  contemplationc  dell’atrio- 
ne,*  c come  alla  prima  hauea  donati  i primi  anni , atti  folo 
à conofcere,  non  à operare  5 confagrò  alla  feconda  il  relto 
della  fua  vita. 

Vi  fono  nella  Natura  alcuni  corpi , che  hanno  luce,  ma 
non  calore,-  altricalore,mafenzaluce;  in  altri  s’vnifcono 
f fca^m,/ab',‘  qualitàivna  la  più  bella, l’altra  la  più 
vtiledcll  Vmuerfo.  Così  nella  vita  ciuile  la  contemplano- 
ne  e luce;  l’attione,  calore  : in  alcuni  il  bello  è otiofoj  in  al- 
tri 1 opera  e cieca:  ne’Sauijla  feienza  ferue  allopcrarionc,- 
1 vna , e 1 altra  alla publica  felicità . Nel  proponerfi  quello 
gran  hne  il  Morofini  hebbe  con  raro  auuedimentoviL 
prenofo  compendio  di  tutte  le  Virtù . La  Natura  quando 
torma  1 lùoi  effetti , per  auuifo  di  alcuni,  ne  lauora  infieme 
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tutte  le  parti  : le  produce  vn  fiore,  vn’ animale,  nel  tempo 
ftelTo  fà  i rudimenti  di  tutte  le  parti.  Al  contrario  l'Arto 
fàiluoilauori  parte  per  parte*  e mentre  affatica  in  vna-, 
rimane  otiolà  nell'altra . Così  nella  condotta  della  Natura 
ragioneuole  chi  fi  propone  vn  fine  lolo  di  vna  particolar 
virtù , poco  profitta  ncll'altre  j ma  quando  tutto  fi  dedi- 
ca al  publico  bene , che  è lo  feopo  più  nobile  delle  attioni 
Immane  $ qual  fi  fia  V irtù , che  gli  farà  offerta  da  quell'am- 
plilfimo  fine,  vi  trouerà l’animo  preparato.  Quello  fu  il 
dilègnodi  GioiFrancefco,  lòpradicuififormòquell'ee» 
celiente  fimolacro,  che  può  feruire  d’idea  ) come  già  Al- 
cibiade a’ pittori  per  ritrarne  Mercurio)  a’ Politici  per  far 
vn'huomo  di  Stato. 

Ddlinato  il  fine , ne  vide , ed  eleffe  i mezi  propri;  la  pru- 
denza del  Morofini , fuperiore  all’età , ma  corrifponden- 
teal  genio,  à gli  ftudij,  all’innocenza  de'fuoi  collumi.  Ha- 
ueanoi  Genitori  fondata  lòura  di  lui  la  fùcceffione  dclla^ 
Famiglia  : egli  vàiamente  ripugnò  j e con  rifolutionc. 
fi  appigliò  al  celibato.  In  quello  punto,  che  tanto  i dipor- 
ta allnumana  felicità,  volle  valerli  deidiritto,  che  con- 
cede la  Natura,  e la  legge  ciu ile  5 e difporrc  liberamente 
disèmedefimo.  L’huomo  di  Srato  dcuefpofarc,  e dotar 
la  Republica  con  l’affetto,  e con  le  fortune.  L’economia 

Ber  lo  più  rouina  la  politica  : l’amor  della  prole , la  Patria . 

procrear  figli  ccofa  da  huomo  j far  Imprelè , da  Heroc . 
L'eternità  de’ bruti  è la  progenie:  de  gli  huomini,  il  Me- 
rito, la  Gloria,  laFama.  La  propagatone  di  sèflelTo  non 
nella  fpecie , ma  nell’indiuiduo  ( ch'é  limile  all’immorta- 
lità de’purifpiriti)  fi  fà  con  viuere  nell’intelletto  de’prefen- 
ti , nella  memoria  de'  polleri  : Anzi  fi  propaga  ancor  nel- 
la fpecie,  ma  nella  parte  più  nobile,  che  la  mente  $ per- 
che vn’huomo  grande  ne  produce  con  l'elèmpio  millejs’è 
Iterile  il  corpo , c feconda  la  fua  Virtù , Se  fi  riguarda  poi 
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la  felicità  prillata,  quella  è maggiore,  in  cui  mancolico 
alla  forte  : il  chelùccede  nel  celibato.  Chi hà Moglie, e 
Figliuoli,  badato  ortaggi  alla  fortuna,  perche  fono  ini- 

fiedimenti  à grand’imprele  , ed  all'  interna  tranquil- 
ità- 

Di/pofto  lo  ftato  della  fua  vita  pensò  fauiamente  di 
renderuifi  habilecol  viaggiare . La  pellegrinatione  erudi- 
ta è maeftra  della  prudenza . Di  due  principi  j deliberare, 
Regola,  ed  Efperienza  5 quella  è più  eccellente,  quefta- 
più  certa  : Collegger  ne' libri  viuiicoftumi,igcnij,  gl’ 
iftituti  delle  nationi  lì  acquifta  vna , l’altra  fi  perfcttiona . 
Come  l’aria  lottile  depurai  corpi  grolfi  s così  la  varia- 
pratica  d’huomini  grandi,  gli  /pinti.  Per  efler  huomo 
di  capacità  è bensì  di  meftierihaucrnc  le  temenze  dentro 
l’anima  naturalmente  ,•  ma  in  quelle  accade,  come  in- 
altre della  Natura;  in  ludo  rtraniero  fi  rendono  più  fecon- 
de . Sono  per  lo  più  i nobili  giouanetti , come  certi  fiori , 
i quali,  quando crefcono,  non fpargono odori,  te  non- 
fono  fuelti  dal  proprio  Itelo . Chi  vuol  però  ritrarre  pro- 
fitto da  quella  fatica,  deue  hauer  vn  Mercurio,  che  gli 
additile  rtrade  più  d’apprendere,  che  di  viaggiare:  quel, 
che  nelle  nauigationi  e la  burtola , nel  camino  in  paelè  fo- 
reftiere  è la  Icona  d’vn’huomo perito.  Riulcì  deliro  à 
Gio:  Franccfco  l’accompagnarfi  col  Veneto  Ambafc iador 
Badoaro,  ches’indrizzauaàMadrd;  nel  quale  il  maneg- 
gio de’negotij,  e la  congiuntane  del  fangue  gli  apriua- 
no  vna  domeftica  Scuola.  Vide  la  Francia,  e la  Spagna-, 
Regni,  che  fono  i due  Poli  del  Mondo Criftiano,  e per- 
ciò opporti  j e cornei  Popoli  fono  diuerfi  di  genio,  così* 
Principi  emuli  di  potenza.  Giouò  al  Morofini,  che  do- 
uea  comparirmi  con  carattere  d’Oratore,  làpetne  prima 
lottato,  e i dilegni , pernongiungeruipoiforcftieic  . 
Non  deuo  qui  defraudare  la  poftericà  di  vn  (uccello  egre- 
gio. 
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gio , che  occorfè  in  Nauarra,teftimonio  del  fuo  coraggio? 
c del  fuo  zelo  di  Religione . 

Erafi  diffida  la  pelle  contagiofa  del  Caluinifmo  in  quel 
Regno ; e non  in  quella  parte  di  là  da' Pirenei,  che  fu  già 
occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico,  e mantenuta  Cat- 
tolica dalla  pia  vigilanza  de’  Rè  di  Spagna  ; ma  nell’altra, 
che  rimale  nella  Cala  d’Albrct , e cadde  nella  perfòna  di 
Giouanna,  che  congiunta  in  Matrimonio  con  Antonio 
di  Borbone  della  Stirpe  Reale  di  Francia,  gliela  portò  in 
dote  infieme  col  titolo  di  Rè  di  Nauarra.  Hauea cortei 
dalla  Madre  Margherita  di  Valois  (che  fù  la  prima  chepo- 
fèlealiaH’ardirdi  Caluino  ) fucchiato  col  latte  il  vele- 
no delle  nuoue  dottrine,  e l’odio  contro  il  Romano 
Pontefice  5 onde  morta  da  fallo  zelo,  òc  agitata  da  vera, 
paffione , faceua  ne’fìioi  Stati  trionfare  pubicamente  sù  i 
pulpiti  l’empia  religione . Giunfè  in  tal  tempo  Gio:  Fran- 
cefco  in  vna  Tetra  del  Regno,  edvdito  dal  Tuono  publi- 
col'inuito alla  predica,  fi  volle  alla  Chielà,  (non  Capen- 
do, che  il  luogo  tòrte  infetto d’Herefia)  oueilmouea- 
la  pietà , e‘1  concorfò  del  popolo  lo  feorgeua . Salito  im 
pergamo  il  Minirtro  cominciò  il  fuo  ragionamento 
con  inuettiua  contro  i Santi,  e’1  Sommo  Pontefice  $ fò- 
lito  artificio  de’ Caluinifti  per  conciliarli  il  volgo,  egual- 
mente credulo,  e vago  di  maldicenze.  Di  nobile  , 
religiofo  fdegno  s’accefe  allora  il  Marofini , e vinto  ogni 
riguardo,  ed  affetto,  riuoltofi  al  Predicante  : Tu  fe mi- 
ni, dtjfe,  calunnie , tu  beflemmi)  , tu  ne  menti:  fri 
febiauo  del  Demonio , non  predicatore  del  Vange- 
lo. Indiai  Popolo.  Deh  in  felici,  efclamò,  e come  non 
•vedete  de fier  ingannati  da  ejue fio  folenni fiimo  men- 
titore? Hò  voluto  delcriuere  puntualmente  le  parole  di 
Gio:  Francefco  riportate  da  lui  nell’Apologià , che  com- 
polè  per  sè  al  Pontefice  Silfo  V.,  cornea  fuo  luogo  riferi- 

C remo; 


r8  LIBRO  PRIMO 

remo  5 perche  portano  fico  ftefle  vn  ampliamo  elogio  : 
ogni  altro  ornamento  le  cuopre , non  le  abbellire  : à chi 
è perfetto,  ogni  aggiunta  leua:  la  luce  non  hà  bifògno, 
ne  di  colore,  chela  dipinga,  nòdi  voce,  che  la  com- 
mendi . Infuriato  il  Predicante  radali  con  minacce , e per 
ridurle  ad  effetto , comandò , che  fi  chiudefsero  le  porte» 
Si  /òttrade  cautamente  il  Morofini  al  furor  popolare  $ e fo 
ben  la  Reina  Ciouanna,  che  iui  trouauan , eccitata  dal 
rumore  dell’accidente,  inuiòvnConfigliere,  per  infor- 
martene : tuttauia  afsiftito  da  vna  tmppa  di  Cattolici, cho 
vegliò  la  notte  alla  fua  ficurezza  5 la  mattina , liberato  dal 
pericolo,  fi  partì . Quello  minuto  auuenimento  fa- 
rà ben  certo  contrategno  della  pietà  di  Gio:  France- 
filo j perche  come  egregiamente  notò  Ariftotile,  la  Na- 
tura d’ogni  cofa  nelle  minime  file  parti  ottimamente  fi 
fiuopre.  E ben  didevn’huomo  grande:  Che  in  tutte  lo 
operationi  quantunque  minime  de  gli  huomini  grandi,  fi 
fiorge  non  sò  che  di  grandezza.  Vn’attione  tenue,  im- 
prouifà,  fatta  nel  femore  della  paffione,  è fuori  del  fò- 
fpetto  dell’arte  $ tanto  più  Iodeuole,  quanto  piu  na- 
turale . 

Ritorno  in  Patria  ; e principio  dell  Mmbafcertc  di  Gio:. 

Prancefco.  Capo  1111. 

F Atto  il  giro  de’fuoi  viaggi  tornò  al  fuo  centro.  Ha- 
uea cercata  la  fàpienzaciuilene’Paefi  flranieri  $ do- 
uea  anche  valerli  dell’alto  beneficio  del  Cielo , il  qualo 
nell’inclita  fila  Patria  hà  donato  al  Mondo  vn’ Ora- 
colo ; doue  la  Politica  detta  le  maffi  me,  eprefiriuelo 
leggi.  TutrelcNationi,  benché  varie  di  coftumi,  tut- 
ti gli  Scrittori,  benché  diuerfi  di  pareri,  concorrono  pe- 
rò in 
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rò  in  quello  con  voti  concordi  ,*  Che  la  Natura  ha  fatto, e 
l’Arte  raffina  l’indole  Veneta  al  gouernodi  Stato.  Si  fa 
poi  dell’Ordine  Senatorio,  che  il  fiore  de  gli  huomini, 
I’eflratto  dìù  puro,  e fi  cauail perfetto fpirito della  pru- 
denza, che  fi  chiama  il  Collegio,  efipuòdirela  Mento 
di  quello  gran  Corpo  ; da  cui  fi  confultano  gli  affari,  fi 
efàminano  le  materie , per  proporle  al  Senato . Il  direi  vn 
Teatro  fègreto , oue  comparirono  in  leena  i Principi,  e i 
fucceffi  del  Mondo,  e il  lienno  de’Scnatori,  quali  Deus  ex 
Machina , Scioglie  i nodi  delle  Politiche  c ifficoltà . Iru 
quello  numero , che  fi  compone  con  mirabile  armonia, 
entra  à vicenda  la  giouentù  più  capace , e più  fpiritofà:  o 
quell’età  appunto,  incuil’efperienza,  e'1  tempo  hà  mi- 
tigatele perturbationi,  che  oftufeano  il  giudicio,-  fifa 
fàggiamentedifcepola  della  prudenza.  Sonoiui  tré  gra- 
di di  Sauij  s àgli  Ordini,  di  Terra  ferma,  e del  Configlio. 
Con  quella  marauigliolà  dilpofitione  gli  fpiriti  giouanili 
falendo  fucceffiuamcnte  à pollo  maggiore , fi  vanno  pu- 
rificando, fino  ad  acquillare  quel  temperamento,  cno 
li  rende  ottimi  llromenti  della  Mente  publica  per  l’intel- 
ligenza delle  faccende  diStato:  Come  appunto  nel  cor- 
po humano  gli  Ipiriti  dal  luogo  loro  natiuo  alcendonoal 
cuore,  oue  fono  purificati,*  indiai  ceruello,  incuiri- 
ceuono  quella  fottigliezza,  luce,  e tempra,  che  gli  for- 
ma organi  acconci  per  {bruire  alle  operationi  piùnobili 
dell’intellettQ. 

FùammelToà  queft’AlTembleaGio:Francefco  nel  fine 
del  quinto  lullro  col  titolo  di  Sauioàgli  Ordini.  Co- 
minciò egli  vna  vita  Politica  $ vide  nuoualucej  refpirò 
vn’aria  nuoua  $ riceuette  i primi  alimenti , e crebbe  così 
felicemente,  che  fi  trouo  ben  prefloin  grado  di  con- 
tinenza, ed  in  iflato  , non  tanto  d’apprendere,  che 
d’operare. 


C ì.  Diuer- 
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Diuerfo  fono  le  ftrade , tutte  di  honore , tutte  di  me- 
rito, che  nella  Republica  conducono  al  fine  comune^, 
ch’c la publica vtilità . Il  Morofini,  che  sera  conlàgrato 
allaPatria,  s’inuiò  per  quella,  ch'è  più  valla,  piùardua, 
epiùofouraperilnegotio,  fie  ben  più  fplendida  per  la_ 
gloria,-  dico  quella  deU’Ambafoerie.  Inefseh.à  ilzclodi 
vn  Cittadino  ampia  materia  di  offerire  i doni  della  fortu- 
na , ed  i pregi  dell’animo  al  foruigio  publico  $ ma  con  lo- 
deuole  vlura  ne  ritraile  vn  teforo  di  lùblimcriputatione, 
ed  vn  compendio  di  prudenza  ciuile. 

Fù  dunque  ddlinato  Ambalciadorc  fuor  d’ordine  à 
Carlo  Arciduca  d’Auftria,  Principe  di  Stiria  allora  ancor 
giouane,  da  cui  traffe  poi  gloriofi  natali  Ferdinando  fe- 
condo Imperadore.  Non  lìllà  memoria  qual  folle  l’aftà- 
re,  c’1  fine  di  quella  Legatione.  Everifimiie,  che  la  vici- 
nanza degli  Stati , la  quale  fra  Principi  ben  fouente  diuidc 
gli  animi,  chiamalse  ad  vn’efprefsaefipedirione  la  matu- 
rità del  Senato.  Nel  che  merita  offeruatione,  elode,  co- 
me ncll’altre colè  , l’vfo della Republica,  Iaqualc  hauen- 
dopermalfimailcoltiuarela  confidenza  , e l’amore  de’ 
Principi  con  i’vfficio , e col  rifletto , non  è mai  tarda  ad 
inuiare  aggiuftati  Minillri  $ ed  intenta à gl’iftituti  di  pace, 
qualoraforge  qualche  differenza,  ftudiad’opprimerla^ 
neTuoi  principi;  j e ciò  più  col  mezo  della  lingua,  elio 
della  penna  j più  con  la  viua  prefonza  di  qualche  Perfo- 
naggio,  che  con  la  languidezza*  de 'morti  caratteri,  efi 
fondo  ageuolc  allora  la  Vittoria,  quando  la  voce,  e Io 
Spirito  s’interna  nell’animo , rapifee  la  volontà  con  l’amo- 
re , conuince  l’intelletto  con  la  ragione. 

India  breue  tempo,  cioè  adì  primo  Maggio  i568.fù 
eletto  Ambafciadore  in  Sauoia al  Duca  Filiberto  Emma- 
nucle quel  Principe  del  pari  eccellente  nell 'arti  politiche, 
e nelle  guerriere } che  battendo  ricuperati  i Tuoi  Stati  non 
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meno  con  la  forza  del  Tuo  valore,  che  col  diritto  de’fuoì 
Natali,  emendò  collcnno,  e con  le  vittorie  l’impruden- 
za, òlasfortunadcl  Duca  Carlo  filo  Padre.  Era  il  Duca^ 
congiunto  d’interettì , di  maffìme , e d’amore  con  la  Re- 
publica.  Lunatura,  che hà circondata  l’Italia  co’Monti 
per  corona,  cdifefà,  ne hàconlègnata la cuttodiaà  que- 
lli due  Principi,  che  la  preferuino  dall’inuafioni  ftranie- 
re.  La  prudenza  inlègna  ad  ambedue  non  hauervoti 
maggiori,  che  della  pace  d’Italia,  c della  buona  intelli- 
genza con  le  Corone.  L’affètto,  che  nafcedall’vnionc 
de  gli  affari,  e de’ fini,  e vien  nutrito  da  Icambieuolo 
corrifpondenza,  fi  coltiuò  felicemente  dalle  nobilittime 
doti  del  Morofini , alquale  riulcì  prendere  vn’intiero  pof- 
lètto  deliamente,  e del  cuore  diFiliberto.  E perche  le 
guerre  ciuili  di  Francia , ed  i penfieri  pacifici  della  Spagna 
donauano  vn  profondo  ripolò  all’Italia,  poco  retto  di. 
operare  à Gio:  Francefco , fuor  che  à godere  i fauori  del 
Duca  ò nelle  caccio,  ò nella  Yifita  del  fuo  Stato.  Filiber- 
to quanto  valorofo  nel  riacquiftare , altrettanto  cauto 
nel  confèruare,  conofcendo,  che  allaficurezza  d’vn  Pae- 
fc,  fpecialmente,  che  fia  rinchiufo  in  mezo  di  Principi 
grandi,  come  il  Piemonte,  fono  nccettaric  le  Fortezze; 
ammaeftrato  dalla  pattata  iattura  del  fuo  Dominio;  che  iu 
vn  momento fù inondato,  e fommerfo  dall’armi  Fran- 
cefi;  fi  fèruì  del  beneficio  della  pace  , per  affìcurarfi  da’ 
pericoli  della  guerra . Molte  volte  l’infingardo  godimen- 
to del  prefente  eftingue  la  memoria  del  pattato , lapro- 
uidenza  del  futuro . Élpetto  fortuna  lettere  sfortunato. 
Pensò  dunque  il  Ducadi  fortificare  il  fuo  Stato  con  varie 
Cittadelle , le  quali  frà  le  due  Prime  Potenze  lem  pie  emu- 
le,  e fpeflò  nemiche  giouafleroà  mantenergli  comune  la 
ftima,  ftabilc,  c permanente  la  quiete.  Se  ben  poi  il  ti- 
more, non  giudicando  d’eflereà  baftanzadifefo,  fece 
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caricare  quel  Dominio  di  numero  troppo  grande  di  Piaz- 
ze forti } comelafouerchia  auidità  fpinge  ad  aggrauarfi 
(regolatamente  di  cibi , che  non  fi  pofiono  digerire  j on- 
de ne  poi  (acceduto , che  habbiano  quei  Duchi  rifattiti 
pregiudicij,e  riportate  ferite  molto  dannofe.  Eranc’viag- 
gi  di  Filiberto  il  Veneto  Ambafciadore  non  meno  com- 
pagno , che  lodatore . E coma  la  gelofia  de’Principi  tiene 
occulte  le  Fortificationi , e (opra  tutto  a’  Miniftri  foreftic- 
rij  la  confidenza  del  Duca  di  Sauoiaconla  Republica- 
apriua  il  cuore  all’aftètto,  eie  Fortezze  allo  (guardo  dell* 
Oratore  di  elsa  j ed  efiendo  conformi  à gl’interelfi , ed  a* 
difegnid’ambedue  quelli  Principi,  erano  rimirate  con- 
piacere  e da  Filiberto , e dal  Morofini . 

Terminato  vn  biennio,  prelà  licenza  dal  Duca  li  29. 
Settembre  1 570.,  Si  riconduce  alla  Patria,  e fii  due  vol- 
te annouerato  a’ SauijdiTerra  ferma.  Quello  è il  fecon- 
do gradino,  che  conduce  alla  più  alta  amminillrationo 
delle  colè  Politiche . Franarti  ammirabili  della  Republi- 
ca,  che  hà  (àputo  porre  in  pratica  ciò  che  non  han  potu- 
to delineare  col  penfiero  tutti  i Sauij , e tutti  i Secoli  anti- 
chi ; vna  ve  n’hà  quanto  importante , altrettanto  inuio- 
labile,  che  per  auanzarfi  alle  Dignità,  oltre i voti  de  gli 
Elettori,  dcue  concorrere  il  numero  de  gli  anni,  edelle 
cariche  precedute . Così  la  Virtù,  e la  fatica  ottiene  fi- 
curo  il  premio  : il  maneggio  futuro  viene  alficurato  coll* 
efperienza . Come  la  Natura  con  palli  occulti , e inaltera- 
bili camina  alla  perfezione  de’fuoi  parti  ,•  efe  talora  l’arte 
impatiente  precipita  à Ragionarli , non  li  perfettiona, ma 
lidillrugge:  Così  la  Politica  faggia  imitatrice  di  quell’o- 
pcrare , che  fotto  il  nome  di  Natura  è veramente  di  Dio,- 
con  ordine  lento,  e certo  conduce  gli  huominià  gli  ho- 
nori,  e ne  riporta  fruttuofa,  edureuole  maturità.  Ciò 
accade  nella  Republica,  che  nelle  ben  intefe  piramidi: 
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dalla  bafefèmpre  più  affottigliandofi , di  punto  in  punto 
s’auanza  alla  cima  de’defiaerij  , c de’ gradi  fupremi . 

Fù  dunque  il  Morofini  ammeffo  al  più  interno  maneg- 
gio di  Stato,  eciòinteruennein  quel  tempo  altrettantoi  571 
difficile,  che  sfortunato,  in  cui  fernetta  la  guerra  memo- 
rabile con  Seiino:  ed  il  Senato  fra  l’ondeggiamento  de’ 
negotiatidiLegaco’PrincipiCrifliani,  e de  gli  apparati 
di  guerra  contro  il  comune  nemico , tencua , fe  mai,fom- 
maneceffità  di  configlio,  di  zelo,  c di  coraggio  ne’Sa- 
uij  del  Collegio,  che  fono  i publici  Preconfùltori . Suc- 
cedette la  perdita  lagrimeuole  del  Regno  di  Ciprii  la  fa- 
mofà Vittoria de’Curzolari 5 più  felice  , Pela  tardità,  ò 
la  gelofia  no  haueffero  adugghiato  in  tal  modo  i fiori  delle 
pompofèfpcranze,  che  non  ne  fpuntò  nè  pure  vn  frut- 
to. Onde  poi  la  Republica  trai  dilegni  ambigui  de’ Coir 
legati , e la  formidabile  potenza  del  T ureo,  non  lafciando- 
filufingare  dalle  apparenze,  maconfiderato.fùor  delta 
feorza lo  flato  delle  cofe,conclufe  la  pacei  giudicando  più 
vtile  alla  publica  conferuatione  il  viuer  pacifico  , che 
il  cimento  dellarmi  in  così  gran  difparità  di  fortuna. 

Ambafceria  di  Polonia  . 

Capo  V. 

SI  offerì  ben  torto  al  Senato  cofpicua  occafione  d’im- 
piegare il  Morofini  con  Ambafceria  fuor  d’ordine 
ad  Arrigo  di  Valois  fratello  di  Carlo  nono  Rè  di  Francia-, 
nouellamente  artunto  alla  Corona  di  Polonia.  Auuenne 
l’elettione  del  Rè  nel  giorno  quinto  di  Giugno  j eia  Re- 1573 
publica  con  la  Polita  puntualità  d’vrficij,  che  fùol  effere 
nella  vi  taciuile  catena  d’affetti,  videftinòà  congratular- 
fi il  Morofini,  il  quale  dubitando  della  prefta  partenza- 
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d’Arrigo  verfo  il  Tuo  Regno , e volendo  aggiungere  all'of- 
fcquio  la  grada  della  celerità , tolto  mofse  verfo  Parigi,  c 
adempite  le  fue  parti  con  fommo  aggradimento,  fi  tro- 
uò  in  Venctia  nel  fine  d’Agoflo.  Reflano  le  memorie 
dell’Ambafceria  tra  gli  ferirti  domeltici  della  Famiglia. , 
dalle  quali  io  non  mi  allenò  di  raccogliere  quelle  notitie, 
clie  mi  pareranno  proprie  dell’argomento  ; poiché  non_ 
fono  men  degne  di  pafsare  alla  contezza  de’ Tolleri  le 
Scritture,  che" le  attioni  de  gli  huomini  grandi  ; anzi 
qtielle  tengono  tanto  maggior  preminenza  (òpra  di  que- 
lle, quanto  fono  tutta  opera  dell’Intelletto,  e però  più. 
nmmaellrano  $ nè  meno  dilettano  chi  c foura  gli  altri  col 
gouerno,  e con  l’ingegno  5 e finalmente  fonde  più. 
ficure  , fe  ben  tacite  lodi  del  valore  del  propria 
autore. 

Rifplcndeua  allora  nella  Francia  fra  l’incendio  dello 
guerre  ciuili  la  gloria  d’Arrigo  Duca  d’Angiò,  il  quale  te- 
nendo il  fupremo  comando  dell’  Armi  contro  gli  Vgo- 
notei,  hauea  in  età  immatura  guftati  i frutti  d’infigni  vit- 
torie , ed  erafi  coronata  la  fronte  ancor  tenera  di  palmo 
trionfali . La  Reina  Catterina  fua  Madre , alla  quale  teffo 
vnbreue  encomio,  ma  tanto  più  grande,  quanto  men 
fofpetto il  Morofini , affermando,  ch’era  pr udenti fsi~ 
ma,  e •ualorojtfsima  Donna , e tale,  che  tot  e a dir  fi, 
che  per  molti  Secoli  il  Mondo  non  habbia  battuto  vna 
fua  pari.  La  Rcina,  dico,  fecondando  l’amore,  el’am- 
bitione,  procacciauaoccafioni  di  aggrandimento  al  Gio- 
itane fortunato;  e fludiaua  di  correggere  con  l’induflria 
ciò,  che  non  gli  hauea  dato  con  leffcre  nell’ordine  de’ 
Natali,  cioè  vna  Coróna.  Si  maneggiò  trattato  di  Matri- 
monio con  Lifabetta  Reina  d'Inghilterra;  ma  come  quell' 
accortiffima  Donna  fàceanegotio  delle  fue  nozze,  e fèr- 
uiuafi  delle  fperanze  del  Regno  per  interefsc  di  flato  j 
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andò  fcnza  frutto . S’incamminarono  pratiche  alla  Porta 
Ottomana  per  coronarlo  Rè  d’Algieri , fperando  aggiun- 
temi la  Sardegna, che  il  Rè  Filippo  darebbe  per  concam- 
bio della  Nauarra  ad  Arrigo  di  Borbone , il  quale  fi  fareb- 
be ricompenfato  con  altri  Stati  nel  Reame  di  Francia: 
Penfiero , che  rend  uto  più  facile  dal  defiderio,  che  dalia- 
prudenza  , fi  fermò  /blamente  nell’apparcnze  d’vna  vaga- 
imaginatiua.  Ma  come  la  forte  è fpeflo  più  ingegnolL, 
che  ogni  sforzo  del  noftro  ingegno,  propolè  vn  nuouo 
partito,  eloconchiufeconlamortedi  Sigilmondo  Au- 
guro Re  di  Polonia:  e mentre  quella  Natione  bellicolà, 
e tenace  di  libertà  non  vuol  riceuere  iRè  dalla  fortuna  del 
nafcere,  ma  fe  li  forma  con  l’arbitrio  dell’eleggere  5 ri- 
fuegliò  quella  gran  dignità  le  pretenfioni  di  degnifsimi 
Candidati . Oflerua  acutamente  il  Morofini  ( e per  l’oc- 
cafioni  d’allora  era  importantifsimo  il  rifleflb)  che  hauen- 
do  già  i Polacchi  eletto  per  loro  Rè  il  gran  Duca  di  Litua- 
niaù  Succefiòri  del  quale  fino  al  Rè  Sigifmondo  già  mcn- 
touato  erano  fucceduti,  come  heredinel  Ducato  di  Li- 
tuania, ed  erano  Rati  Tempre  eletti  Rè  di  Polonia,  effen- 
do  quelli  due  Stati  vno  elettiuo , l’altro  hereditario  $ nell' 
vltime  Diete,  innanzi  che  morifle  Sigifmondo,  erafi  con- 
clufavn’vnione,  in  virtù  di  cui  vn  medefimo  Principe- 
dominalTe  ambedue  gli  Stati,  fottoponendo  all’elettio- 
ne  il  Ducato  di  Lituania, che  prima  era  hereditario:  Noui- 
tà,  laquale  mutando  la  natura  antica  de'  Domini;  in  pre- 
giudicio  de’SuccelIòri,  poteua  ageuolmente  porger  ma- 
teria di  muouer  grauiflìmi  humori  5 tanto  più  che  viuca- 
no  ancora  alcune  Sorelle  del  Rè  defunto.  Alche  hauendo 
l’occhio  i Grandi  della  Polonia,  propofero  poi  al  nouello 
Rè  Arrigo  il  Matrimonio  con  vna  di  effe,  come  che  tal 
legame  potelfeelTere  ad  vn’hora fermo,  ed  immutabile 
vincolo  Irà  quei  due  Stati . 
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I Concorrenti  più  cofpicui  erano  Emetto  d’Auftria  fi- 
gliuolo dcll’Imperadorc  MafTimiliano , cd  il  Principe  di 
Mofcouia . Con  pocaattentione,  e con  minore  fperan- 
za  vi  concorlcro  i Francefi  ,•  poiché , le  bene  fi  può  dubi- 
tare , che  dipendendo  l’elettione  da  molti , i voti  dc’qua- 
li  poteuano  acquiftarfi  con  l’oro,  haueflero  i Francefi 
tentato  ogni  partito  5 nulladimeno  (fono  parole  del  Mo- 
rofini) fi  può  fermamente  dire,  che  fia  più  torto  fiata 
volontà  del  Signore  Dio,  che  prudenza,  ò humano  fà- 
pere  , che  habbia  condotto  quell’affare  àprofpero  com- 
pimento. Perche,  quantunque  correua  voce, cornea  lui 
affermò  vn  Segretario  del  Rè  Sigifmondo.Gentilhuomo 
Lucchefej  che  viuendo  egli  meditaua  d’adottare  in  figli- 
uolo il  Duca  d’Angiò , e farlo  dichiarar  dal  Senato  fùcccfi 
fore  del  Regno  $ nondimeno  quello  fù  più  veramente 
vn penfiero  volante , che  vno  ftudiato  difègno  : E doppo 
che  rertò  il  Trono  vacante,  non  poteuano  indurli  i Fran- 
cefi à penfàrui , come  à negotio  lontano , e di  arduo  riu- 
foimento. 

Finalmente  la  Reina  Madre , appreffo  la  quale  era  l’ar- 
bitriodi tutte  le  colè,  confortata  da  molte  parti,  ma. 
fpecialmcnte  daGiouanni  Micheli  Ambafciadore  della- 
Republica  Veneta  in  Parigi,  deliberò  ad  elèmpio  dell' 
Imperadore  d'inuiare  ancor  efla  i lùoi  Miniftri  in  Polo- 
nia , con  gioie,  e denari  alla  fomma  (per  quanto  fi  difle)di 
quattrocento  mila  feudi . Non  per  tanto  affermano  mol- 
ti, la  Rcinahaucr  detto  ò per  fàggia  rilèrua , ò per  vero 
fentimento,  chelèbenconofceua,  ch’era  vanità  penfa- 
rc  à quel  Regno , non  voleua , che  Monfignor  luo  Figli- 
uolo fi  dolertc  di  lei , perche  haueffe  trafeurata  occafione 
alcuna  d’ingrandirlo  : Perciò  il  vcromezo,  che  con- 
duce à fine  quell’alto  affare  fù ch’efTendo  i Polac- 
chi rifoluti  di  non  cederli  l’vno  all’altro  » e douendo 
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eleggere  in  Rè  vno  Straniero,  fi  riuolfero  più  volentieri 
al  Francefe , che  ad  altro  de’  Competitori,  perche  ( come 
pcrlo  più  accade  nelle  gagliarde  concorrenze  alle  gran. 
Dignità  ) Icorfèro  in  lui  meno  oppofitioni  che  ne  gli  al- 
tri. E benché  pareua,  che  il  Principe  Ernefto  godette  mol- 
ti fauori } non  erano  però  reali , e finceri , perche  i Polac  • 
chi  oltre  etter  di  natura  auuerfi  a’Tedefchi , temeuano  di 
collocare  lo  Scettro  nelle  mani  di  vn  Principe , il  quale  vi- 
cinoàcmelRegnohauea  tanti  appoggi,  cioè  la  Boemia, 
e rVngneria Stati  dell’Imperadore  luo  Padre  ; per  ri/pet- 
to della  qualedubitauanoetiandiod’ettervnavoltaco- 
ftretti  ad  intraprender  guerra  col  Turco,  che  non  vuol 
conlèruarecon  gli  Auttriaci  lunghe  paci.  Nondilsimi- 
glianti  contradittioni  rifpinlèro  dal  Trono  il  MolcouitJL, 
onde  franche  le  Fattioni  deTuddctti  Principi,  non  poten- 
do à veruna riufeire  il  Tuo,  nè  volendo  acconfentire  all' 
altro , fù  ageuole  auanzare , e conchiuderc  il  trattato  per 
ilDucad’Angiò,  contribuendoui ancora  l’opera  Tua  il 
Cardinal  Comendone  Legato  Pontificio, Veneto  per  Na- 
tali, echiarifsimo  per  Virtù. 

E marauiglia  con  qual  fentimento  de  gli  animi  fi  rice** 
uefle  in  Francia  quella  nouella,  {limandola  alcuni  eftre- 
mamentc  nociua $ altri  difomma  riputationc-  Tale  c la 
millura  di  male  ne’  beni  Immani  ; tanta  è la  varietà  de’  pa- 
reri ne  gli  huomini  ò per  genio , ò per  affetto , ò per  inte- 
relTe,  che  tra’maggiori  mali  della  mortale  caducità , que- 
llo non  è l'vl  timo  di  non  laper  dillinguere  i beni  da'mali . 
Molti  Cattolici  fi  auuifarono.che  quello  fotte  dc'più  sfor- 
tuna ti  filarelli , che  potelfero  accadere  al  Regnodi  Fran- 
cia . Fauorita,e  diuolgata  con  autorità,  ed  eloquenza  era 
quell’  opinione  dal  Cardinale  di  Lorena , da  tutta  la  Cala 
diGuifa,  e da’fuoi  dipendenti j nè  marcarono  d’impri- 
merla  nella  mente  del  Rè  Crillianilfimo,  della  Reina  Ma- 
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dre,  e del  medefimo  Rè  di  Polonia.  Confiderauano, 
che  prima  fi  perderebbe  vn  Perfonaggio  tanto  valorofo > , 
e Cattolico,  che  haurebbe  Tempre  potuto  con  la  Virtù 
Militare,  c Criftiana  recare  incredibili  beneficij  alla  Co- 
rona : Che  farebbero  con  lui  partiti  di  Francia  molti  de] 
più  egregij , e nobili  Signori  Cattolici,  non  ellendo  mai 
Rato  verun  Principe  in  quel  Reame , che  hauefle  godu- 
to più  l’amore , e Tapplaufo  de’Grandi  : Per  conuerlo  con 
la  perdita  della  parte  Cattolica crefceua  in  forze,  ed  im 
potenza  la  Fattione  Vgonotta  tanto  nemica,  e noceuo- 
ie  alla  Religione , c allo  Stato . Indi  anche  feguiua  l’vfci- 
ta  del  danaro  dal  Regno,  perche  almeno  Pennate  del  Rè 
Arrigo , e della  Nobiltà  Tua  feguace  (ariano  corfe  in  Polo- 
nia per  (èruire  alla  comodità , ed  allo  fplendore  de’  loro 
Padroni.  Ma  fopra  tutto  fi  ponderaua,  che  (è  per  fatale 
infermità  folle  mancato  il  ReCarlo  lènza  prole  Mafchilo 
(di  che  non  eralungiil  dubbio  ) la  lontananza  d’Arrigo 
nonpoteuariufeire,  fe  non  di  grauilsimopregiudicio 
alla  Francia.  La  verità  del  fuccello  approuòla  prudenza 
dell’augurio,  e con  mirabile  documento  fececonolcerc 
^ quanto  fiaincertala  prouidenzade’  Mortali,  quando  cic- 
chi al  futuro  non  potfòno  mai  accertarfi  dell’vtilità  delle 
prefenti  rilolutioni . 

Le  ragionidei  ben  publico  erano  auualorate  da’riguar* 
dipriuatidellaCafadi  Guifa,  perche  ellendo  Rata,  ed 
infiammandoli  Tempre  più  l’inimicitiatrà  quella  Fami- 
glia, e quella  de’ Memorami,  le  quali  teneuano  in  dilli- 
none  quel  Regno , ridotto  principalmente  per  tal  cagio- 
ne in  deplorabile  Rato -.quelle  due  Fattioni,  ò per  arto 
della  Reina  Madre,  ò per  propria  inclinatione  de'  Princi- 
pi fratelli  del  Rè , erano  fauorite  l’vna , cioè  quella  di  Gui- 
la  dal  Duca  d’Angiò,  e l’altra  dal  Duca  d'Alanfon  terzo 
fratello  del  Rè  Crillianiflìmaj  però  non  era  da  Runirc,chc 
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Cardinal  di  Lorena  vedendo  partirli  di  Francia  il  Princi- 
pe fuo  protettore,  e reftar  l’altro , ch’era  poco  propino 
alla  fila  Cala , ne  IcntifTc  acerbo  trauaglio , e dolore . Onde 
egli , ed  il  Cardinale  di  Guilàdiffero  all’  Ambafciador  Mo-. 
rofini , che  non  fi  potena,  fe  non  piangere  da  tutti  i buoni 
la  partenza  del  Rè  di  Polonia.  Il  Popolo  diParigi  Ango- 
larmente inclinato  à quella  Fattione , ne  moftraua  pubi- 
camente viuo  rammarico  i & eflendofì  fparfa  voce , che 
intorno  l’elettione  eranolòrti  in  Polonia  rumori;  ne  con- 
cepì fommo  godimento. 

Contrarij  effetti  fpecialmente  ne  gli  Vgonotti,  e nel 
Duca  d’Alanfon  partorì  queft’auuenimento,  fpcrando 
lui  di fuccedcre  nell’autorità,  e ne’ gradi  della  Militia  al 
Fratello,  nel  quale  con  inefplicabile  amarezza  hauea- 
finallora  veduti  accumulati  tutti  gli  honori  dei  Regno . 
Anzi  nel  cuore  del  medefimo  Rè  Carlo  ^quantunque  nel 
principio  gli  parelfe  ftrano  di  rimaner  priuo  della  prelèn- 
zadelnuouo  Rè  teneramente  amato  da  lui  j tuttauia  ce- 
dendo i moti  della  Natura  all’intereffe  di  Stato,  firifue- 
gliò  maggior  allegrezza,  che  da  prima.  Poichei  come  la 
Souramtà  Regia  è limile  ad  vno  Specchio,  in  cui  chi  trop- 
po s’auuicina,  col  fiato  folo  il  diffòrma,  ed  appanna  ; la 
gloria  del  Fratello , le  vittorie  riportate  fopra  gli  Hereti- 
ci, l’accìamatione  de’Popoli  ingombrauano  lo  fpirito  del 
Rè  malinconico , e graue  ; che  già  pentiuafi  d’hauergli  co- 
municata con  efempio  inlòlito  tutta  la  potenza  Realo . 
Era  poi  inellimabile  la  gioia  della  Reina  Madre,  non- 
folo  per  vedere  vn’altro  fuo  figliuolo  coronato  d’vn  Dia- 
dema tanto  nobile  ; ma  perche  conofceua  ciò  ridonda- 
re in  alta  riputatione  della  lua  condotta,  men  rallegran- 
doli d’hauer  per  opera  di  Natura  procreato  vn  Rè  di  Fran- 
cia , che  di  hauerne  creato  vno  in  Polonia  con  la  forza  del 
fuo  valore.  E tanto  più  in  Francia  crebbe  in  pregio  l'ac- 

quillo 


jo  LIBRO  PRIMO. 

quifto  di  quello  nuouo  titolo , quanto  più  fènlìbil  doglia 
ne  moftraual’Imperadore  perla  repulfa  di  Erncfto . 

Ma  il  cuore  dell'eletto  Rè  di  Polonia  era  lacerato  mife- 
iamentc  da’  contrari)  affetti , e quella  nnoua  Corona  gli 
cingeua  la  fronte  più  di  fpine,  che  di  fplcndore . Talee 
la  vanità  delle  cofchumane  j che  il  Regno,  ch’èia  foni' 
ma  de’  voti  de  gli  Heroi , diuicne  talora  oggetto  d’abbor- 
rimento . Pofledeua  egli  in  Francia  autorità  eguale  al  Rè, 
affetto  partiate  della  Madre,  beneuolenza de’ Popoli,  ri- 
uerenza  de’  Grandi . Illuftrato  di  gloria , corteggiato  da' 
piaceri , fornito  da  tutto  ciò , che  può  pafocre  ò l’ambitio- 
nc  di  vn  Principe , ò l’indinatione  di  vn  giouane , e può 
effere  ftromento  di  quella,  ch’è  l’Idolo  formato,  cado- 
ratodal  Volgo,  cioè  la  mondana  felicità.  Vifiaggiun- 
geuano  le  pcrfùafìoni  de’  Tuoi  più  fauoriti  Seruitori,e  del- 
la Cala  di  Guifa , e (òpra  tutti  d’vn  Configliere,  fe  ben  cic- 
co, efficacilfimo  nel  cuore  della  Giouen  tuj  cioè  dell'amo- 
re, ch’egli  portauaallaPrincipeffadiCondè,  rara  per 
beltà  di  corpo , ma  più  d’animo  : E finalmente  quel  ri- 
cetto di  tanto  momento , che  fe  il  R è filo  Fratello  hauefi 
le  ceduto  alla  Natura  lènza  prole , il  R egno , à cuiegli  do- 
ueafuccedcre , poteua  nella  lua lontananza  per  inopinati 
riuolgimenti  della  Fortuna,  e forlè  per  i tentarmi  del  Du- 
ca d’Alanlon  rimaner  efpofto  à pcricololè contingenze. 
Le  quali  voci  giunterò  fino  all’orecchiede  gli  Ambafcia- 
dori  Polacchi , eh’  erano  arriuati  in  Parigi e fufeitarono 
in  elfi  gran  dubbij  intorno  rintentione  del  nuouo  Rè. 
Ma  la  Reina  Madre  gli  afsicurò  fopra  la  fede  fua , ch’egli  fi 
farebbe  partito  per  Polonia  prima  del  Verno  $ e volendo 
troncar  la  radice  à tali  dilcorfi,  da  vn  lato  Tene  moftrò 
agremente  rifornita  col  Cardinal  di  Lorena,  e dall’altro 
Itudiò  d’imprimere  nell’animo  del  Figliuolo  vna  fubli- 
mc  (lima  del  conlèguito  Reame , e ne  traffe  il  più  forte. 
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argomento  dal  dolore , che  hauca  trafitto  I'Imperadoro 
per  l’efclufìone  del  Figliuolo.  Tal  fù  il  fucccrtò  dellclc  t- 
tione  del  Duca  d’Angiò  in  Re  di  Polonia  j tali  gli  effetti , e 
pareri  degli  huomini  in  Francia . 

Ma  già  che  quello  Principe  deue  effer  lungo , fc  bcne> 
sfortunato  argomento  di  noftra  Hiftoria,  non  può  ca- 
derci meglio  in  acconcio,  che rauuifarne  il  Ritratto  di- 
pinto con  veri  colori  dal  Morofini  . Terminaua  egli  allo- 
ra l'anno  vigefimo  fecondo  della  fua  et«à  : Statura  grande  ; 
nobilifsiino , e gratiofoafpetto;mani  bellifsime.  Grauc 
per  natura  $ fe  non  che  la  delicatezza  del  tratto,  e de’ ve- 
flimentiildimoflraua molle,  ed  effeminato,  perche  Io 
vefti  fuperbe,  ornate  di  ricami  d'oro,  e di  gioie  di  grandi!1 
fimo  valore j i capelli  regolati  con  fcrupolofà  diligenza-  j 
Collane  à trauerfò  il  petto  d’ambracani,  fornite  d'oro, che 
rendeuano  vn  foauifsimo  odore  -,  ed  all’orecchio  raddop- 
piati pendenti  di  pretiofifsime  perle  fbrmauario  tal  fem- 
bianza  di  Corpo , che  mal  fi  accor  daua  alla  profefsione  di 
guerra , ed  al  credito  di  valore,  in  cui  era  quel  Principe. 
Eie  non  hauefie  egli  dati  tanti  teftimonij  della  fila  Virtù 
militare , e porta  quali  in  ficuro  la  gloria  delle  fue  Imprc- 
fèj  poiché  non  era  in  quel  tempo  Principe  alcuno  che  fi 
forte  trouatoin  più  combattimenti , ne’  quali  hauea  Tem- 
pre riportata  riputatone , e Vittoria  ( fè  non  quanto  l’vl- 
timo  artedio  della  Rocella  hauea  ecliffata  per  poco  la  fila- 
Fortuna  ) nel  giudicare  del  valore , e dell’efperienza  di  lui 
conueniua  credere  più  à gli  orecchi,  che  à gli  occhi. 
Ma  l’efterne  apparenze  non  mcntiuanogiàl’interioro 
difpofìtione  dello  fpiritoj  perche  il  filo  genio  era  inclina- 
to alla  quiete,  e a’  piaceri  5 c l’efcmpio  della  Corte  allo- 
ra generalmente  liquefatta  nelle  diflòlutioni,  hauea  dif- 
fufo  il  filo  contagio  nel  cuore  di  quclGiouane  Realo . 
Nel  rimanente  compariua  in  lui  giudicio,  prudenza,  in- 
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telligenza  delle  materie  di  Stato,  patienza  ne’negotij, 
facondia  di  lingua  j fe  ben  per  lo  più  troppo  abbondan- 
te, oflèruandofì  ne  gli  vfficij , eh  erano  pattati  con  lui  per 
la  nuoua  dignità,  che  la  rifpofta  fuperaua  la  lunghezza- 
delia  propofta  i al  contrario  del  Rè  fuo  fratello,  il  quale 
ne’  difeorfi  con  gli  Ambafciadori  vfaua  breui  parole,  mt, 
replicaua  mirabilmente  à tutte  le  colè  propofte . Final- 
mente era  d’animo  generolò , e liberale,  pio , e religiolò  j 
ma  foura  tutto  Cattolico,  edauuerfo  à gli  Vgonotti. 
Tale  è il  Ritratto,  che  ci  propone  il  Morofini  del  Rè  di 
Polonia  : Natura  prona  al  male,  ed  al  bene  jperfettioni, 
e difetti  j valore,  ma  tenero,-  efperienza  di  guerra , ma  ren- 
duta  languida,  ed otiofa  pcrrinclinationidellènfo,  e per 
le  pratiche  della  Corte  : Genio  nemico  della  Virtù,  che 
combatte  coll’arduo  ; inuaghito  della  medefima , ma, 
quand’era  lènza  trauaglio . Quello  fu  vn  vero  augurio, (è 
bcn’infelice  delle  co  fe,  che  poi  auuennero  nella  Perfona 
di  lui , e nel  Regno  di  Francia . Effètto  della  prudenza , la 
quale  per  fàperc  il  futuro,  non  hà  bifògno  di  rimirare  le 
Stelle , echiamare  in  aiuto  vna  facultà  inutile,  e vana,  al- 
meno ignota  : calcola icoftumi,  mifuraigenij,  e for- 
ma vn’arte  diuinatoria  innocente*  faggio,  e lodeuole  pre- 
saga dell’auuenire.  Quei  due  famofi  Scrittori  che  nell' 
Hiftoria  Romana  contendono  del  Principato , Salluftio, 
e Tacito,  hanno  adoperate  diuerfe  maniere  di  dipinge- 
re gli  huomini  *e  prefe  diuerfe  traccie  per  preuedere  le  lo- 
ro operationi  : Vno  il  Genio  * l’altro  l’Intereflè.  Tacito 
conduce  ogni  attione  con  la  machina  della  Politica  * l’al- 
tro fegue  l’impeto  della  Natura.  L’vno  in  tutto  ò troua, 
ò più  torto  egli  figura  l’Arce  : l’altro  fuppone,  e palefa  l’in- 
chnatione:iuifpicca  l’ingegno  $ qui  il  giudicio  : vno  in- 
contra il  verifimile  * l'altro  il  vero . Chi  contempla  l’Ima- 
gine  ciuile  di  Cefare , e di  Catilina , non  argomenta , che 
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▼no  doucaefTercvna  Furia*  l’altro  vnafplendida  sì,  ma 
foncfta Cometa  per  la  Republica?  Arrigo  di  Valoistal  fù, 
c tale  apparirà  nel  progreflo , quale  ne  gli  anni  giouanili 
lo  dimoftrauano  il  fuo  Genio,  c'1  filo  coltume  : c (è  talora 
altrimenti  operò  configliato  dalla  ragione , ò dall’interefi 
fé,  fuvninteruallobreue,  e incorante  ; nel  redo  tornò 
advbbidirealla  natura,  c alla  confuetudine.  Acquidò,  c 
confèruò  gran  Fama  con  la  profperità  delle  occasioni,  t» 
con  la  grafia  d’vn’età  fiorita  : indi  la  marauiglia  de’  Popo- 
li fòrprefi  da  quella  nuoua  luce  j indi  la  dima , e l’amore. 
Mancò  l’vna , e l’altro  col  tempo  i e con  loro  l’edimatio- 
ne , e l’ affetto  5 e fuccedettc  ( come  la  moltitudine  non-, 
sà  dare  nel  mezo,  ma  corre  àgli  eccedi)  il  difpregio,  o 
l’abborrimento . Fù  in  pofTeflo  di  altiffima  gloria , quan- 
do era  Generale  d’Efèrciti,  c Luogotenente  del  Rè  : la  per- 
dette, quando  fu  Re:  e nel  paflare  da  vno  dato  all’altro 
piùfublime,  accadde  in  lui  ciò,  che  prouano  gli  Alchi- 
midi,  qualora  volendo  tramutare  l’argento  in  oro,  lo 
fanno  fuanire  in  fumo . Ma  ciò  porgerà  materia  pur  trop. 
po ampia  a’nodri  futuri  racconti.  Intanto  condoni  il 
Lettore  quedo  breueepifodio , non  didaccato  dal  nodro 
Tema , forfè  non  difearo  à leggerlo , e tratto  dalle  faggio 
offeruationi  del  Morofini . 

Dunque  ritornando  alle  Scritture  del  medefimo , non.’ 
manca  egli  di  rapprefentare  qual  forte  la  difpofitione  del 
Rè  di  Polonia  verio  la  Republica:  E fe  bene  (com’egli  di- 
ce ) è cofa  difficiliffima  penetrare  l'interno  de  gli  huomi- 
ni , e particolarmente  de’Principi*  tuttauia  pareua  di  non 
poterli  porre  in  dubbio  ciò,  che  il  Rè  nell  vltimo  abboc- 
camento col  Morofini  efbreffe  , cioè  l'acccfò  defiderio, 
ch’egli  teneua  di  far  qualche  feruigio  alla  Republica,  o 
prcgollocon  humaniffime  parole,  che  nel  fuo  ritorno 
certificale  il  Senato,  che  non  v’era  alcun  Principe  al 
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Mondo  che  più  I’amaffe  di  lui , e che  doppo  il  Rè  luo  fra-? 
cello  defiderauaalla  Republica  ogni  proferita  5 che  però 
ellavoleffe,  ficome  era  (lata  Tempre  confederata  con  la^ 
Corona  di  F rancia , effer  anche  tale  col  Regno  di  Polonia , 
e con  sè  $ e rendette  gratie  cordiali , perche  gli  folle  Rato 
allora  inuiatovn’Ambalciadore  di  Congratulatione,  ed 
altresì  vn’altrp  ne  voi  effe  inuiare  la  Republica , che  faceP 
le  relìdenza  nella  fua  Corte  in  Polonia  j ilchc  tanto  più 
riufciuagli  à grado , quanto  che  làpeua  ciò  non  efferfi  per 
innanzi  praticato.  Così  Arrigo.  E ben  vero  clic  il  Sena- 
to, benché  haueffe  data  intentione  al  Rè  di  mandarevn’ 
Orator  refidente  appreffo  di  lui  5 nondimeno  matu- 
rato col  tempo  il  configlio,  per  non  fomminillrare  ai 
Turco  materia  ò di  geloiie,  òdipretefti  , mutòdelibe- 
yationt,  , 

Adempita  il  Morofini  l’Ambafceria  con  pmdenza  , 
generofità,  ed  auuenenza  pari  alla  prontezza , con  cui 
Fhaueua  intra  prefa;  fece  ritorno  alla  Patria,  lafciando  in 
Parigi  per  Ambafciador  ordinario  Sigifinondo  Caualli, 
il  quale  lodato  am  piamente  nelle  già  dette  memorie  da 
Gio:  Francefco , più  fi  commendò  con  l’infigni  attioni  di 
valore, e di  fplendidezza.con  lequali  accrebbe  le  glorie  he- 
feditane  della  fua  nobiliffìma  Stirpe. 

Ambafcer'ta  di  Trancia , 

Capo  VI, 

Diede  il  Senato  vn’ampiateftimonianza  di  approua- 
tione  intorno  alla  loftenuta  Ambafceria  al  Moro- 
nDc  lini,  col  delibarlo  ben  torto  in  Francia  Oratore  ordina- 
cele rio  al  Rè  Carlo . Gran  fortuna  di  quegli  Stati, oue  fi  proue- 
1 5 73  dono  le  Cariche  de’Soggetti,  non  fi  donano  à i Soggetti  le 
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Cariche j e nel  penfare  all’impiego, fi  fceglic  I’habilità.tìoil 
la  Perfona . Il  Corpo  politico  è vn  Tutto,  la  di  cui  felici- 
tà confiftc  non  fòló  nella  Concordia,  ma  etiandio  nell* 
Vfo  delle  fue  parti  $ poiché  con  qUefti  due  mezi  fi  ottie- 
ne quel  prefiantiffimo  vantaggiò,  per  cui  è fiata  iftituitju 
ogni  Società  j cioè,  che  quando  tutte  le  colè  create  fono 
persèftefle  deboli,  e mancanti  per l’acquifto  di  qualche 
fine , con  l’vnione  dell'altre  pollano  elèrcitare  quelle  ope- 
rationi,  ed  ottenere  quel  bene  , cóme,  le  ciafcUna  di 
effe  con  le  forze  proprie  Io  confeguifie.  A queft'vtilità  è 
nemica  non  folo  la  Difcordia , ma  l'Inettitudine  dello 
Parti } poiché , le  alcuna  di  elle,  ò non  elèrcita,ò  mala- 
mente la  fuafuntionc,  già  celiai’ vfo  di  parte  benefica,  e 
lèrue  folo  d’impedimento . Così  la  Natura, ò quella  Men-  - 
te  Suprema,  chemuoue  le  Nature  particolari,  con  tale 
accorgimento  applica  ciafcuna  parte  all  opera,  e per  così 
dire,  ve  l’incaftra,  che  nell’ofleruare  la  proportione  , c 
l’habilità  della  parte  con  l’effetto,  che  neprouiene,  han-. 
no  fiancata  l’ammiratione,  e la  lingua  nell’ofièrire  vn’hin- 
no  di  lode  perpetua  à quel  lommoMaeftro,  i piùfubli- 
mi  Intelletti  « 

Adunque  apparì,  e tèmpre  apparitèe  finiigìianteàsè 
ftefsa,  cioè  fingolare  la  Sapienza  del  Senato , il  quale  dop- 
po le  Ambascerie  alDuca  diSauoia,  ed  al  Rè  di  Polonia 
in  Parigi,  cioèdoppo  l’cfpcricnze  acquiftate,  e l’aggra- 
di mento  riportato,  inuiò  il  Morofini à maneggiare  i Pu- 
blici Affari  nella  medefima Corte.  Ma  perefie  quel  Re- 
gno fù  Gio:  Francelco  Campo  fertile  di  maneggi,  di 
gloria,  ed  honorc,  sìnelIaToga,  sìnellaMitra,  eperò 
iàrà  il  più  abbondante  Soggetto  di  nofira  operai  mi  pi- 
glierò licenza  di  ritrarrei  Lettori  Vii  patio  addietro,  per 
meglio  incaminarli  poi  all’intendimento  dei  Venturi  rac- 
conti. Conuiene dunque  riandar  breuemente  il  princi- 
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rio,  c’1  proceffo  di  quelle  tragiche  riuolutioni , che  riti 
triodo  di  tanti  anni  fi  rapprelcntarono  in  quell’infc- 
ice  Teatro. 

L’origine  delle  gu-  rrc  Ciuili  di  Francia fùl’Herefia:  Il 
motore  l’Ambitione  : Upretcfto,  la  Religione  . Tanto 
è bella  quella  Virtù,  che  ftudiano  abbellirli  con  l'ombra 
di  effa  i vitij  più  difformi , e fiioi  più  fieri  nemici . Si  era- 
no fparfi  ne  i tempi  di  Francdco  primo  i velenofi  lèmi  di 
nuoui  errori  da  GiouanniCaluino,  e fomentati  da  altri, 
che  ò per  occorrenza  di  guerra , ò per  vaghezza  di  lettere, 
furono  da  quel  Re  chiamati  dalla  vicina  Germania . La* 
Natione  Francefe , come  di  bell’ingegno , ma  egualmen- 
te fot  t ile,  ecuriofo,  fù  elea  propòrtionata  all’incendio  3 
nè  accorlèro  ad  eftinguerne  le  prime  fcintille , come  do- 
ueano,i  Prelati  del  Regno  più  auidi  delle  rendite,  e pra- 
tichi dell’arti  di  Corte,  che  zelanti  della  Religione,  ed 
imbeuuti  delle  Dottrine  di  Chicli.  Se  ben  quello  danno 
fu  poi  ne’tempi  feguenti  altamente  ricompenfato  dall' 
impareggiabile  Pietà  , e làpienza  di  quel  nobiliffimo 
Clero.  E qui  mi  fiapermelso  di  puntualmente  proporre 
vn  breue  Difcorlò , che  lòpra  le  moderne  Herefie  forma., 
nelle  lue  Memorie  il  Morofini,  del  quale  nonlàpreitro- 
uarne  alcuno  ò più  dotto , ò più  fàggio , ò più  religiofo. 

Fanno , dic’egli,  le  nuoue  Sette  per  indebolir  con  cer- 
ta apparenza  la  Verità  antica,  professione  di  due  co- 
tvnad'h  narc  lapuritàdcll’Euan  e l’altra 


di  predicare  ibertà  Criftiana.  Col  pretejto  della  pu- 

rità de  II’ E u angelo  , volendo  ogn’vno  interpretarlo  à 
fuomodo , figli  affa  ilvero fenfo della  Scrittura,  fi  lena 
L’autorità  alla  Dottrina  de  SS.  Padri,  e fi  di flr  leggono 
i Decreti  de’  Pontefici , e de’  Concilij,  che  fecondo  coflo- 
ro,non  hanno  autorità  efpreffa  nelle  S critture . Col  no- 
me di  libertà, eh’ è nome  popolare,  e grato  all’orecchiefi 


slarga 


LIBRO  PRIMO:  37 

slarga  Umano  all’appetito , ed  al  fenfo , e s’ introduce 
facilmente  vn  viuer  licentiofo,che  corrompe  i co(l  umi , 
e vii  ordini  antichi  delle  Città, e delle  Prouincie,  ed  in* 
tdebolifce  la  forza  delle  Leggi,  e l’vbbidienza  de’  Ma* 
gifirati, prima  de  gliEcclefiaflici,  e confeguent  e me  ni  e 
anche  de’ temporali,  ò Citi  ili.  Con  me  (lo  variar  do* 
finioni  nella  Fede  ogn’vno  vi  vuole  fabbricare  la  fua  à 
fuo  modo  3 e così  fi  viene  ad  introdurre  vn’ ambiguità, 
& irrefolut ione  nelle  menti  de  gli  httomini}  edefiendo 
incerto  qual fi  a la  vera  Religione  , e non  piacendo  ne 
ejuefia , nè  quella,  nonfi  crede  à ninna,  E quefiaè  la 
purità  dell’ Eu angelo,  e la  libertà  Crifiiana,  che  co* 
fioro fivant  ano  dtpredicare , edinfegnare  al  Mondo. 
Sin  qui  il  Morofini. 

Redo  per  timore  delle  grauilfime  pene  Topica,  noa. 
eftinta  Tempia  Setta , nel  gouerno  di  Francefco,  e di  Arri- 
go Tuo  Succeflore.  Ma  vlcendone  vampe  continue  da 
Gineura,  auualorate  dalTocculco  loffio  delTambitione,nel 
principio  del  Regno  di  Francelco  fecondo  li  dilatò  in  va- 
Itilfima  fiamma , che  quali  ridufle  in  ceneri  cjucl  fioriti!^ 
fimo  Stato.  Era  lo  Scettro  in  mano  del  Rcgiouanecti 
quindici  anni  5 ma  il  potere  appreffo  la  Reina  Madre  Cat- 
terina di  Medici,  ediFrancelco,  e Carlo  di  Lorena  fra- 
telli, eSignoridiGuifa,  Zij  del  Rè  per  ragione  della  Mo- 

Èlie  Maria  Stuarda,  e per  grandi  imprelè  egregiamente 
enemeriti  dell  a Religione,  c del  Regno.  I Principi  del 
Sangue  Reale  di  Cafa  Borbone , Antonio  Re  di  Nauarra., 
ed  Arrigo  di  Condè,  vedendoli  efclufi  dal  maneggio  delle 
colè , e occupata  dagli  llranieri  la  poceltà  regia , con  acer- 
bo lèntimento  d’altri  Signori,  fpecialmente  de  Memo- 
rami, non  crollarono  mezo  più  acconcio  per  abbattere 
gli  Emuli, che  farli  Capi  della  nuoua  Faccione  V gonocca,al 
cui  ingrandimento , oltre  Taftctco  indomito  di  Religione, 
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c la  decantata  libertà  di  colcienza,  concorretiano  anche 
le  vicine  Potenze  foreltiere  di  Germania , Fiandra,  Inghil- 
terra. Seguirono  innumerabili  quel  camino  non  come 
più  ficuro  per  lafalute,  rpa  come  più  breuc  per  la  fortu^ 
na  : e tra  quelli  Gualparre  Colignì  Ammiraglio , attuto , c 
trillo , come  il  Demonio  ( così  lo  nomina  il  Morofini  ) in 
cui  lèmma  lòlertia , capacità  di  penlàre , e far  cofe  grandi, 
apparente  moderatione d'indole,  e d’ingegno, fimulata 
bontà, furono  ottimi  ftromenti,  e perciò  Dettimi,  à fabbri- 
car la  gran  Machina , e darle  il  moto  per  la  rouina  dell'an- 
tica Fede , e del  Reame . V ari j , e lèmpre  lagrimeuoli  fu- 
rono i cangiamenti  di  leena,  ouehor  la  guerra  con  e 
ftragi,  boria  Face  con  l'inganno,  l’AmicKiacol  tradi- 
mento, il  Sangue  con  l'odio  j ma  tutti  con  la  mafehera 
della  Pietà  occuparono  quel  funello  Teatro  - Con  ta 
morte  del  Rè  Francelco  fi  ellinlè  la  potenza  de  i Guilà ,•  e 
nella  minorità  di  Carlo  Nono  diuilo  il  gouerno  fra  la  Rei- 
na Madre,  ed  il  Rèdi  Nauarra,  come  primo  Principe 
della  Stirpe  Reale,  variamente  ondeggiò  la  Religione  ,e 
loStato.  Alternarono  quattro  guerre,  e quattro  paci  nel 
Regno  di  Carlo,  fempre  vinti  gli  Vgonotti,  ma  lèmpre 
vigorofi:  Vincitori i Cattolici j magli  Editti  fauoreuolt 
alTHercfia . Il  Rè  Antonio  di  genio  placido , e manfueto, 
addormentato dall’arti  Spagnuole  col  dolce  canto  di  cam- 
biargli la  Nauarra  con  altra  Corona,  fauorì  la  Fede  anti- 
ca. Ma  il  Fratello  Principe  di  Condè , di  fpirito  feruido, 
edinquieto,  abbandonola  Corte,  e diede  infaullo  prin- 
cipio alla  prima  guerra  Ciuile,  in  cui  per  valore  del  Duca 
di Guifa,  egli  fù  vinto,  e latto  prigione,-  onde  morto 
non  guari  il  Rè  Antonio , afeelè  nuóuamente  il  Guilà  all’ 
apice  della  Rima,  e della  potenza . Ma  per  opera  deH’Am- 
miragliovccilò  con  danno  immenlòdella  Religione  lòt- 
to Orleans,  lattiò  Arrigo  fijo  Primogenito  herede  delta 
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gloria , del  valore , e dell’odio  contro  i Profetanti . Recò 
infigne  mutationc  di  cofe  la  morte  del  Principe  di  Condè 
nella  battaglia  di  Iarnac,  in  cui  ilDucad’Angiò(da  noi 
mentionato  di  l'opra  ) colie  in  anni  verdi  i primi  frutti  di 
vincere,  elagloriadi  militare  fortuna  . L’Ammiraglio 
auueduto , per  leuare  à sè  l’inuidia , ed  alficurarul’a- 
utorità , ed  infieme  per  accreditare  la  cadente  Fattio- 
neVgonotta,  procuro,  che  ne  foflc  eletto  Capo  Arrigo 
Rèdi  Nauarra  figliuolo  d’Antonio,  cheappena  haueafi- 
nito  il  terzo  luflroj  e fu  quell'Heroe  incomparabile , clic 
dal  filoco  di  tante  guerre  lece  rinafeer  la  Francia  qual  Fe- 
nice dalle  fue  ceneri  più  bella , e più  vigorolà . Di  lui  dice 
nelle  file  Memorie  il  Morofini,  ch’era  accortillimo,  e nc» 
facea  profelfìone,-  làpea  dilfimulare  meglio  che  huomo 
del  Mondo, -e  però  quando  fii  in  Corte  doppo  la  morte  del 
Cardinal  di  Lorena  (di  cui  temeua,  vedendolo  più  accorto 
cfimulato  di  lui  )hauea  cominciato  à dimoltrare  finta,- 
mente,  come  fi  ofieruò  poi,  vno  fiiilccrato  amore  al 
DucadiGuilà,  e vedendo  sè  vicino  alla  fuccelfione  del 
Regno i Arrigodebole,  elènza  prole,  e lo  (leflò  fperan- 
dodel  Ducad’Alanfon $ non  mancaua d’aiutare  con  l’ar- 
te la  fila  fortuna.  Ma  ciò  accadde  dipoi.  Fù  intanto  ta^- 
bilita  la  terza  pace , la  quale  adoppiò  col  latte  fumolò  di 
fperanze,  e di  honorii  Capi  del  partito  hcretico,  e fpe- 
cialmenteilColignìj  in  tal  girila,  che  furono  vittima  le 
ben  giuda,  lagrimeuole,  dello  (degno  del  Rè  Carlo,  e 
dell’odio  comune,  nella  ftrage  dinominata  di  S.Bartolo- 
meo,  per  cui  in  breuigiorni  morirono  lèttanta  mila  V- 
gonotti . R ipullulò , benché  lènza  Capi , l’idra  dell’Here- 
fia } e pofe  il  fiuo  nido  nella  Rocella  $ iui  a (Tediata  dal  Du- 
ca d’Angiò,  ma  lenza  frutto  , cofpirando  alla  conferua- 
tione  di  ella , nella  Città  la  sfrenata  temerità  deTredican- 
ti  5 enelCampoladifcordia  de’Grandi,  congiunti  però 

in  que- 
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in  cnie fio  cìifcgno  di  mantener  la  Rocella , come  afilo 
della  FattioneProteftantc,freno  della  (moderata  potenza, 
e perpetuo  timore  de’ Dominanti.  Ed  efiendo  pur  allora 
accaduta  l’elettione  del  Duca  in  Rè  di  Polonia*il  Re  Carlo 
già  adombrato  per  l’eftrema  autorità  di  lui , riputò  meglio 
leuarlo  da  quclPafledio.e  follecitarlo  alla  partenza  * che  far 
tjueirimprefa,riferbata  da  cfTo  àpiù  proipera  congiunto* 
ra . Si  ftrinfè  la  quarta  pace,laquale, perche, come  Pai  tre, fii 
dell’armi , non  de  gli  animi , fermò  à guifà  di  certe  polue- 
ri  medicinali  l’humor  maligno * ma  non  l’cftinfe  * ondo 
ben  prefto  rifòrfè  vna  guerra  nouella . Corfèro  pochi  me. 
fi,  che  Carlo  nel  fior  dell’età,  edellefperanze,  quando 
meditaua  nuoue  arti  di  regnare  con  deprimere  i Grandi,  e 
leuare  alla  Madre  il  potere*  mentre  teneua  in  ftretta  cufto- 
dia  il  Duca  d’Alanfon  fuo  fratello , c'1  Rè  di  Nauarra , rifo- 
foluto  d’afficurarfi  di  loro,  c così  afficurare  lo  flato  * vinto 
da  lenta , e mortai  febbre  lafciòcon  inefplicabile  dolore^ 
de’buoni,  il  Regno,  e la  vita.  Era  nclPvltimo  tempo  di 
lui  forta  in  Francia  vpa  nuoua  Fattione,  meza  tra  Cat- 
tolici , e Protettami , laquale  ( lafciati  da  vn  lato  i prefetti 
diReligione  ) profcflàua  non  hauer  altro  feopo , che  il  pu- 
blico  bene  * con  difegno  di  cacciar  dal  Regno  i Foreftieri, 
cioè  la  Reina,  ed  i (Juifà.  Qiieftafattione,chehcbbelo 
fpcciofo  titolo  di  Politici,  e Iti  concepita,  venne  alla  lu- 
ce , e crebbe  per  opera  de  i Signori  d i Mcmoransì,emuli  di 
quei  di  Lorena, e nemici  di  Carterina , riconobbe  allora 
per  Capo  il  Duca  già  detto , Perfonaggio  celebre  nelle  Hi- 
ttoriedique’cempi,  fempre auido di  Dominio,  edinUa- 
ghitod  ogni  larua  di  Potenza*  ma  fempre  inabile,  ò sfor- 
tunato. La  Reina  Catterina  dichiarata  dal  Rè  prima  del- 
la fua  morte  Reggente  fino  al  ritorno  d’Arrigo  fuo  Suc- 
cedere,alla  prefenza  del  Duca  d'Alanfòn.del  Rè  di  Nauàr- 
ra , e Cardinal  di  Borbone  * pregata  dal  Parlamento , prefe 
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le  redini  dì  vn  turbatilfimo  Stato , temperando  la  cupidità 
deirimperio  col  tormento  di  gouernare . Porta  fra  la  con- 
mmaciade’Grandi,elaguerradegli  Vgonotti  ,•  òfrenaua 
quelli  con  la  forza , ò tratteneuali  con  ìe  lufinghe  : Impri- 
gionato il  Marelciallo  di  Mcmoransì,  ertile  il  Condè  > T- 
Alanlon , eJl  Nauarro  cuftoditi  con  Ibmma  follecitudinc- 
nel  Lourè  : Incalzargli  Vgonotticon  l’Efercito del  Mó- 
penfieri  nel  Poitù,  c col  valore  d’altri  Capi  in  diuerfe  parti 
del  Regno . In  quello  ftato  di  corte  arriuò  in  Parigi  nel 
principio  di  Luglio  del  1 5 74-  il  Morofini  riceuuto  dalla^ 
Reggente  con  partialità,  e pienezza  d’affetto , e didima, 
sì  per  l’identità  della  Madre  comune , cioè  l'Italia  j sì  per  il 
Grado  di  Nobiltà  Veneta,  laquale  fregiar  pur  Catterina; 
sì  per  i ricordi  lalciati  nella  Carta  Reale  da  Francelco  Pri-. 
mo,  e da  Arrigo  luo  Marito, che  fi  teneffero  lèmpre  in  pre- 
gio i configli,  le  forze  ,1’amicitia  della  Republica  Venetia- 
na . Ed  in  tatti  io  leggo  in  autentiche  memorie , che  quan- 
do nel  principio  del  gouerno  di  Carlo  Nono  l’Herefiafa- 
cer  marauigliofi , e lagrimofi progredì,  ed  altro  nor 
mancar  alla  rouinad’ogni  corta,  fatuo  che  leperniciolè 
dottrine  folfero  predicate  publicamente  , come  fu  molte 
volte  propofto  ,*  farebbe»  ciò  ageuolmente  ottenuto  per 
la  debolezza  della  Reina  j le  quella  frenata  dal  timore  del 
Rè  Filippo  > ma  più  fortemente  morta  dall’amore  verlò  .i 
Miniftri della Republica,non  hauelfe  rigettata  quella  dan- 
nofilfima  rilòlutione . 

Impiegò  in  quell'interregno  il  Morofini  l’opera  fua  iru 
{oggetto  di  Rio  genio , cioè  di  pietà,  procurando  vnita- 
mente  col Nuncio  Pontificio  Saluiati  l’introduttione  in- 
quella  gran  Reggia  della  Religione  de’Capuccini  riforta> 
non  molti  anni  prima  nella  Chielà  di  Dio  per  Apoftolico 
elèmpioa’Catrolici,  e per  tacito,  ma  efficace  argomen- 
to controle nafeenti  Herefie-  Viconcorfècon  prontez- 
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za,  ccòn  diuotioncla  Reina,  fino  ad  aflifter  in  perfona,  ac- 
compagnata daH’Ambafciador  Morofini  alla  Sagra Fun- 
tione , con  cui  fu  gettata  la  prima  pietra  del  Tempio  $ in- 
tenta elTa  ad  opporfiàgliVgonottinonfolo  confarmi, 
mia  ancora  con  la  bontà*  giudicando  ageuole , e frut- 
titelo l’acquifto  de  gli  animi  non  men  con  l’efèmpio , che 
col  terrore:  perche  in  fatti  la  Religione  è quell’Alberodi 
Vira,  i cui  frutti  fi  maturano  più  all'aria  dolce  della  quie- 
te, che  àgPimpetuofi  venti  delle  difeordie,  edellcgucr- 
re.  Fù creduto,  che  Catterina  inclinale  a’ Protestanti 
nel  goucrno  del  Rè  Carlo  giouanetto:  ei  Francefi  conia 
lòlitalibertà  della  Natione,  c con  l’odio  al  Dominio  fo- 
reftiero,  fbleuano  dire , come  afferma  il  Morofini,  che» 
cfla  viuea  più  con  le  regole  del  Macchiabili,  che  con 
quelle  di  Giesù  Crifto.  Ma  in  lei  fù  più  tofto  debolezza^ 
clicuore,  chediFede*  più  auidità  ai  Dominio,  che  fai- 
fìtà  di  Dottrine  Fauorì  gli  Vgonotti , perche  foflero 
ftromenti  della  fila  ambitione , non  perche  erano  profefi 
lòri  dell’Hercfia. 

Tra  tanto  il  Rè  Arrigo,  à cui  il  Reame  di  Polonia  era- 
infelicità  , e pareua  tell’uto  di  fpine  il  nuouo  Diadema , fi- 
gnoreggiato  più  dall’amore,  che  inuaghito  della  poten- 
za } all’  annuncio  della  morte  del  Fratello  prefà  vna  fègrc- 
ra,  evelociffìmafuga,  con  tanta  fàgacità  volfe  le  fpalleà 

3uel  Trono , con  quanta  fòllecitudine  glie  Dionea  la  Ma- 
re procacciato . E con  quella  precipitata  partenza , e po- 
co decoro  abbandonò  la  Corona,  che poteua ageuol- 
mente  riporre  fui  Capo  del  fratello  Duca  d'Alanfon . Pafi 
sò  Arrigo  per  Venetia,  oue  fi  fecero  gli  vltimi  sforzi  della 
pompa,  e della  magnificenza , ed  in  dodici  giorni,  che 
vi  fi  tèrmo,  gareggiarono PHonore , e’1  Piacere  ncll’offè- 
rirc  fpctracoli  all’Occhio  Reale . E ne  reftò  così  viua  l’ima- 
gine  ne’Francefi , e nel  Rè , che  ( come  nota  il  Morofini  ) 
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Arrigo  , c fi  pofc  in  fronte  d'vn  nuouo  terribile  Partito 
di  Politici  , e d’Vgonotti  , che  pochi  giorni  prima, 
s’erano  collegati  in  Nimis,  con  intentione  di  mutare  il 
gouerno  del  Regno.  Intanto  il  Principe  di  Condè,  che 
taceua  dimora  in  Germania,  affrettarla  molta  de  gli 
Alemanni  (òtto  la  condotta  diGio:  Cafimiro  Figliuolo  di 
Federico  Palatino  del  Reno . La  Reina  fommamente  fol- 
lecita  di  ridurre  l’Alanfon  alla  Corte  s volata  ad  abboc- 
carli con  lui , doppo  lunghi  congrelfi,  {labili  con  effo  vna. 
tregua  $ la  qual  però  non  trattenne  il  corfo  delle  Truppe, 
ftràniere,  che  per  la  Lorena,  e Borgogna  s’auuiarono  ad  v- 
nirfi  co'  Solleuati . Succeduta  la  congiuntione  de  gli  Efer-  Ml„a 
citi, c datone  il  (ù  premo  comando  all’ Alan  fondi  formòAr- 1 576 
mata  formidabile,  non  folo  per  il  numero  di  trenta  mila 
Combattenti , ma  per  il  valore,  ed  animo  infiammato  de 
Capi,  i quali  faceuano  la  guerra  , ò'per  proprio  profitto, 
ò per  (Indio  di  Religione.  Accrebbe  il  terrore  alla  Corte 
la  fuga  del  Rè  di  Nauarra  ( ilquale  vi  fi  era  fermato  fin  dal 
tempo  del  dio  Matrimonio  con  Margherita  Sorella  di  Ar- 
rigo ) per  cui  recauafi  grande  aumento  di  riputatione,  e 
di  forze  a’ Ribelli  j fe  ben  come  fono  talora  ingegnofi  gli 
effètti  del  cafo concorfj  mirabilmente  quella  tuga  all'ag- 
giuffamento  di  pace . 

Tcneuanofolpefo,  e addolorato  l’animo  della  Repu- 
blica  quelli  fuccelfi,  per  zelo  d?fede , per  legge  d’amicitia , 

, e per  ragione  di  (lato  . Pertanto  deliberò  d’inuiare  Ora- 
tori fuor  d’ordine  Giouanni  Micheli,  ed  Andrea  Badoa- 
ro,  i quali  doppo  gli  vffìcij  di  congratulatione  , ed  i vo- 
ti di  profperità  per  lanuoua  Corona , contortaflero  Arri- 
go alla  concordia , da  cui  dipendeua  tfbn  fol^  la  felicità 
tlfffuo Regno,  ma  il  bene  della  Republica  Ciadiana,  e 
la  Sicurezza  dc’Pr incipi  Tuoi  Amici . Giunle  alla  meta  del- 
‘ la  fua  vita  il  Bidono  m Vercelli.  Seguì  il  Micheli  il  (ilo 
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viaggio , c giunto  in  Parigi  s’vnì  col  Morofini  nell'cfccu- 
tione  delle  Publichecommilfioni  j c viuamente  contri- 
buirono ambedue  con  l’opera,  e col  configlio  alla  conclu- 
fion  della  pace . 

Fù  quella  vn  marauigliolò  parto  dellaprudenza  diCat- 
terina,  laquale ne’trauagli,  e rifchi  grauilhmi  della  Corona 
difarmò  col  negotio  gli  elcrciti , e col  fiato  ammorzò 
quella  fiamma,  che  minacciaua  al  Regno  incendij,  c 
rouine.  E sì  grande  il  valqre  della  mente  (oprala  forza,  e 
dell’ingegno  iopral’Armi.  Fù  promofla  la  quiete  comu- 
ne dalla  dilcordiapriuata  di  Alanfon  , e Nauarro,  i quali 
eflendoriualisìnegliainori,  sì  nel  comando,  deliberò  il 
primo,  quando  gli  occhi,  e gli  animi  di  tutti  erano  riuol- 
ti all’emulo,  di  abbandonar  quel  partito,  e procacciarli 
altroue  honore,  e profitto.  Adunque  in  vn  celebre  al> 
boccamento,  che  iriteruenne  coni  Principi  Malconten- 
ti i la  Reina  tutta  intenta  à liberar  il  Reame  da  gl’immi- 
nenti pericoli,  e coglier ibeneficij del  tempo,  giudican- 
do» che  lì  douelle  preferir  la  foltanza  all’apparenza , com- 
prò la  concordia  ad  alto  prezzo  di  conditioni,  quanto 
incommode  al  Rè,  e alla  Religione,  altrettanto  fauoreuo- 
lisi  àcialcuno  de’Solleuati,  sì  all’Herefia  in  generale , il  di 
cui  libero  efercitio  fù  conceduto  per  tutta  la  Francia . Iru 
tal  tenore  fi  formò  il  famofo  Editto  di  Maggio,  che  fù 
vn  lème  infelice  d atrocilfime  guerre . Tanto  cieca  è 1- 
humana  accortezza  : e fchernifce  i difeorfi  della  Politica. , 
1 occulta  forza  d’vn’infallibile  Prouidenza . Di  quello  au- 
uenimcnto  diede  Arrigo  con  la  voce  di  Arnoldo  Ferier 
lùo  Ambalciadore  nouella  al  Senato,  e fi  dichiarò  di  haue- 
re  in  ciò  hauuto  particolare  riguardo  a’configli  della  Re- 
pubblica tenuta  da  sè  in  grado  lublime  d’honore,  e di  af- 

fettionc  ( le  bene  gli  vfficij  de’ Veneti Minillrihauean. 
pei  filala  la  pace  ,•  ma  non  con  figliate  le  conditioni)  DilTe , 
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Che  nel  giorno  preceduto  al  conclufo  accordo,  hauendó 
gli  Ambafciadori  con  pari  prudenza , ed  eloquenza  rap- 
irefentati  i beni , e gli  ornamenti  della  pace , era  rimafto 
'animo  del  Rè  vie  più  infiammato  ad  abbracciarla . Indi 
atta  acconcia  Iculà,  perche  non  fi  fòdero  ancora  rcnduti  i 
200.  mila  feudi  dati  dal  Senato  in  preftanza  alRè  Carlo  ♦ 
ne  ricercò  per  le  prefènti  vrgentiffime  neceflìtà  altrettan- 
ta fòmma.  Ma  diede  colore  ad  vna  modella  negatiuau 
l'occafione  di  pcfte , che  affliggendo  la  Città,  richiamaua 
alla  fua  cura  tutti  i penfieri.e  l’opre  de'Senatori . Cagionò 
( come fcriflè il  Morofini)  quello  rifiuto  qualche turba- 
tione  nell’animo , non  tanto  del  Rè,  quanto  de’principa- 
li  Miniftri . Così  è labile  ne'Grandi  la  memoria  de’benefi- 
cij,  e delicato  il  fènfo  della  ripulfà . Tra  quello  mentre 
il  Rè  diNauarra,  folle ò error di  cofcienza , ò dimoio  d- 
interelTe,  abiurò  la  Fede  Cattolica,  protellandodiha- 
uerla  nella  giornata  di  S.  Bartolomeo  profeflàta  per  for- 
za, e poi  praticata  con  lìmulatione.  Cambiamento  in- 
faullo  à quel  Regno,  e che  cagionò  vnalunga  fèrie  di 
tragiche  riuolutioni.  Ma  i Cattolici  dogliofi  peri  van- 
taggi dell’Herefia , dilàpprouando  l’Editto  di  pace,  ed 
acculando  il  Rè  come  tepido  di  zelo,  e languido  di  con- 
figlio , diedero occafione  agli  fpiriti  torbidi , ed  ambinoli, 
di  concepire  la  Lega  chiamata  Sagra,  Seminario  d’infini- 
te calamità , che  allora  hebbe  la  pfima  origine  in  Perone  ; 
e reltando  occulta,  e fcpolta  perlolpatiodiott’anni , fi 
feoprìpoi  apertamente  nel  1 5 8 5.  E come  nel  fuo  princi- 
pio fu  limile  à quelle  febbri  maligne , che  non  hanno  peg- 
cior grandezza,  che  il  parer  picciole,  friggendo  l’occhio 
del  Medico  5 così  le  alTomigliò  nel  procedo,  perche  dilco- 
pertanon  ammilè  rimedio . Di  quella  Lega,  che  diede 
lòggettoallaNunciatura,  Legatione,  e alli  maneggi  del 
Morofini,  per  chiaro  intendimento  di  quelli , deue  prece- 
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dercvn’efàttainformationc  . E perche conuicnc rappre- 
fentarla à gli  occhi  de’Lettori  non  diuifà.c  per  parti.ma  in- 
ricra.ed  vnita.fàrà  come  nella  fuavera  luce  da  noi  propofta 
nel  libro  fecondo  di  queft’Opera.  Gli  apparenti  motiui  de’ 
Collegati  furono  la  confcruarione  della  Religione  Cat- 
tolica J a He  u rezza  dello  Stato,  del  la  Corona,  di  Sua  Maeftà, 
f’ertirpatione  dell’Herefie , e la  riuocatione  dell’Edittodi 
Pace.  E in  farti  al  Rè  , ilauale  hauea prometto molto, 
per  ingannare,  e feiogliereivnioncde’Malcontenti,  nc 
nauea  inrentioncd’efeguirlo  j nondifpiacqueral  velo  per 
palliare  l’inotteruanza  delle  promeflb . Allo  fletto  difegno 
era  indrizzata  la  conuocarione  de  gli  Stati,  chefeguì  à 
Bles,  oue  il  Rea  richieda  di  tutti  gli  Ordini , Ecclefiaftico, 
Nobile,  e Popolare,  deliberò,  che  vna  fola  Religione,, 
cioè  la  Cattolica,  forte  permeila  nella  Francia.  Riuocò 
l’Editto  di  Maggio,  e fottoferittelaLcga,  dichiarandofe- 
ne  Capo , per  oltentare  pietà, ed  infieme  torre  a’Signori  di 
Guifa quello fpeciofo pretefto di diuiderc  il  Regno.  Per 
tanto  com modi  nuouamcnte  sì  dentro , come  nella  vici- 
na Germania , gli  humori,  fi  accefe  ben  torto  la  guerra  : da 
cui  afflitti  gli  Vgonotti,  farebbero  flati  debellati,  fe  il  Rè 
hauerte  voluto  fecondare  lafua  fortuna.  Rifiorì  per  co- 
mune defidcrio,  sì  de  Proteftan ti,  comedi  Arrigo  nel 
principio  di  Settembre , con  la  moderatione  delle  pre- 
terite conditioni,  la  paci.  Nel  bollore  dell’armi, e prima 
della  conclufion  dell’Accordo , terminò  il  Morofini  la  fila 
Ambafoeria  doppo  hauerla  efercitata  per  il  corfo  di  trenta- 
noue  mefii  elicentiatodalRècon  le  maggiori  dimoftra- 
tioni  di  bencuolenza,  di  honore,  nel  fine  di  Maggio  del 
1 577.  intraprcfeil  ritorno  alla  Patria. 

Lafeiò  il  Morofini  ampie  memorie  di  quello  foo 
Minillerio  , nelle  quali  fi  foorge  fina  pmdcnza  di 
Stato  , grauità  di  giudicio , ma  fopra  tutto  zelo  fin- 
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ccriffimo  del  ben  publico , e della  Religione . 

Polle  da  vn  lato  le  confìderationi  più  generali , poterò 
la  penna  (òpra  alcune  particolari , e minute,  lequalipofc 
fono  efTere  più  acconcio  flromcnto  della  fàpienza  ciuile  j 
e faranno  gli  errori, ch’ei  nota  nelPingreflò  di  Arrigo  al  go- 
uerno  $ le  conditioni  di  fila Perfona  } ciò  (lato  recente  di 
quel  Reame. 

Inquanto  al  primo,  non  può  riceucr I’huomo mag- 
gior  documento  per  ben  operare,  che  dall’altrui  mal 
operare , cioè  da  gli  errori , fpecialmente  quando  l’cucn* 
to  li  rende  infelici  à chi  li  fa, e ad  vn’hora  più  frurtuofi  à chi 
li  contempla . Così  per  opera  della  fìncerità  dcH’Hiflorico 
diuengono  regole  della  prudenza,  e macflri  della  vitali 
mentre  egli  fa  lo  fleflo  che  i periti  nocchieri  nelle  carte  di 
Nauigare,  i quali  notano  gli  teogli  ciechi,  e le  tecche  in- 
fami per  naufragi;,  accioche  gli  altri  auuertiti  fùggano 
ilfuneflo  incontro,  e vadano  con  ficurezza.  Forma  di 
fcriuerepcricolofa,  quando  fi  pratica  ne’ pretenti  ,*  era* 
dita,  tene’ patitati,  perche  ammaeflra  l'ignoranza,  ed  in- 
terne fòlletica  l’ambitionc  de’viuenti  ,col  far  credere  mi- 
gliore il  Secolo  nel  quale  fi  è,  col  paragone  de’  difew  di 
quel  che  fu . Perciò  il  fàuifSmo  Arrigo  Quarto , douendo 
PierMatteifcriuereleHifloriedeltépo  del  fuo  Precedo*» 
re , gli  dille  che  di  vna  tal  attione  del  medefimo  richiede!^ 
f é il  Villeroi  j e quelli  non  volendo  recar  pregiudicio  alla, 
fama  del  lùo  defunto  Signore , prete  per  ifcufa  la  dimenti- 
canza j ma  replicò  con  la  fuafòlita  prontezza  Arrigo  ali- 
Hiflorico,  che  la  diccfTe  pure  come  era,  perche  giouaua  al 
profitto de’Poflcri fàpere  gli  errori  de’ Dominanti.  Tal 
libertà  mi  prenderòancor  io  nel  defcriuerea’fùoi  luoghi 
le  attioni , e i coflumi  di  Arrigo  Terzo , in  quell’ariaap* 
punto,  incili  lo  propongono  gl’Hiflorici  della  fuaNatio- 
ne  j non  mollo  da  maleuolenza  ( dalla  quale hò  lontano  il 
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genio , e le  cagioni  ) ma  da  zelo  della  verità , c del  ben  pu- 
blico  5 perche  effendo  fiata  la  debolezza  di  lui  quel  Fonte 
infauflo,  onde  fono  vfoite  tante riuolutioni,  e calamità 
della  Francia  j il  conofoerc  l’origine  farà  vn  preferuatiuo 
de’ mali. 

Adunque  il  primiero  mancamento,  che  fi  rauuisò  nella 
condotta  di  Arrigo , fii  la  dimora  nel  viaggio  piùlunga  di 
quello,  che  conueniuaairvrgenzarileuantiffima  de  gli  af- 
fari i ma  lpecialmente  in  Turino  j perche  polla  indi  in 
graue  fofpetto  la  Reina  Madre , che  iui  fi  conchiudefle  la 
riconciliationeconla  Cafadi  Memoratisi,  ella  temendo 
di  perdere  l'autorità  del  gouerno  , deliberò  d’impiega- 
leogn  indù  firia  per  impedirla e ne  forti  l’effetto  con- 
l’aiuto  del  Cardinal  di  Lorena.  Il  Marefciallo  di  Anuilla 
Vno  de’  Fratelli  Memoratisi  ridotto  à difperatione , fi  di- 
chiarò nella  Linguadocca  nemico  del  Rè,  ilquale  volendo 
opprimerlo,  in  vece  di  adoperare  in  quel  primo  efperi- 
mento,  dacuidipendeualafama,  e’I  fucceffo  delle  colo 
venture,  tutte  le  forze  $ à perfuafione  della  Madre, che  mal 
volentieri  gli  vedeua  appretto  il  Signore  di  Bellagarda  fuo 
Fallito,  e però  penfaua  d’allontanarlo  con  qualche  ti- 
tolo rivendente } appoggiò  la  direttione  dell’armi  al  mc- 
defimo,  molto  inferiore  e per  eflimatione,  e per  valore- 
all’importanza  di  tanta  Imprefà  ,•  il  cui  euento  sfortuna- 
to diminuì  in  gran  parte  il  credito  del  nome  Reale  : ed 
.Arrigo  al  contrario  de’  Fiumi,  quanto  più  caminaua-, 
tanto  nell’opinione  de’ Sudditi  diueniua  minore . Così 
i riguardi  priuati  d’ambitione  nella  Reina , d’emulatio- 
ne  nel  Guifà , affetti  fompre  fiinefli  alla  Francia  , CcoC- 
fc ro  da  principio  i fondamenti  del  buon  gouerno  di  Ar- 
rigo- ^ _ 

Il  fecondo  errore  fù,  che  il  Rè  non  fi  rifolfodaddouero 
nè  alla  pace , nè  alla  guerra  : fe  ben  per  la  pace  gli  erano 
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propofte  ragioneuoli  conditioni  c per  la  guerra  hauea. 
tante  forze,  che  vnendole tutte infieme poteua  correre 
per  tutto  il  Regno  fenza  veruna  refiftenza.  Ma  mentre  fi 
andaua  procraftinando  e per  la  fatale  tardità  del  Rè,  e per 
idifpareri  del  filo  Configlio  $ diuifè  le  Armi,  fi  deliberò 
la  guerra  ,•  ma  lènza  ftromenti  di  maneggiarla . La  mag- 
gior eccellenza  deU’arti , lequali  operano  con  la  /corta  del- 
la conghiettura , come  fono  la  Medicina,  la  Nautica., 
ed  altresì  la  Politica , confitte  nel  cogliere  l’opportunità, 
laquale  appunto  da  vn  gran  Capitano,  e Polirico  fù  dino- 
minata Madre  delle  Imprefe,  perche  hàbifognodcl  Pa- 
dre, cioè  dell’Ingegno,  che  fi  congiunga  con  la  medefi- 
ma  per  procrearle . Ma  fopra  tutto  fi  ofterifcono  tali  con- 
giunture nel  principio  de’gouerni , come  delle  Malattie , - 
che  il  tempo  le  guafta,  non  le  matura  j e da  quei  pri- 
mi momenti  dipende  la  falute  side  gli  Stati,  come  de’ 
Corpi. 

Il  terzo  fu,  che  cttendo coftume  nella  Francia , che  i 
Rè  con  ogni  forte  di  dimeftichezza  ammettono  non  fò- 
lamene  i Nobili } ma  ogni  conditione  di  perfone  nelle  più 
intime  camere,  encllnore  sì  del  veftirfi,  come  del  pran- 
fo  s Arrigo  tornato  nel  Regno,  adufato  alle  pratiche  di 
Polonia,  o perconferuatione  di  Maeftà , ò per  godere, 
l’interno  otio , di  cui  era  tanto  vago , fi  fot  tratte  all’occhio 
del  popolo,  alla  confidenza  della  Nobiltà  j onde  intepi- 
dito l’aitètto  di  quello  , perduto  il  concorfò  di  quella , e 
partitili  tutti  mal  contenti , penarono  di  trottare  miglior 
vantaggio  nella  fattionc  contraria  à fua Maeftà.  Tanto 
importa  al  mantenimento  de  gli  Statilacoftanzadegli 
antichi coftumi  ; ed  al  gouerno  de’ Popoli  l’attempera- 
re a’  loro  geni]  le  forme  de’  trattamenti . 

Il  quarto  fu  il  Matrimonio  con  la  Reina,  ilquale  co- 
me difuguale  alla  Regia  grandezza,  fù  comunemente  a- 
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foritto  à viltà  di  fpirito  $ e per  éffer  con  la  Cala  di  Lorena-  1 
fingolarmente  difpiacque  a’  Signori  di  Memoransì , e fuoi 
aderenti , i quali  indi  argomentarono  il  perpetuo  Domi- 
nio de  i Guila , e la  ficura  difperatione  delle  proprie  fortu- 
ne. Oltre  che  rimperadoreeftremamente  vogliolò,  eh* 
egli pigliafle per  Ifpolàla  Figliuola,  Vedoua  dell’eflthto 
Rè  Carlo , ne  hebbe  vn’amaro  fenfo } onde  totalmente.  . 
fi  perdette  ra(Tìftenza,che  da  quella  parte  poteua  ottenere 
la  Francia  neirimpedire  il  concorlò  deTedelchi  in  fauo- 
redegli  Vgonotti.  Ma  Arrigo  in  quella,  e in  tant’altrd. 
rilòludoni , confiderò  se  Hello  più  come  priuato , che  co- 
me Re;  volle  fòdisfare  allinclinatione  dell’affetto,  non 
all’interelTc  di  Stato.  E pure  Iddio  impone  a’ Principi 
quella  gran  penfione,  che  il  bene  pubhcofia  norma  d* 
ogni  lor  fatto.  Deuono  hauer  per  fine,  non  il  piacer 
proprio,  ma  l’vtilità  de’ Popoli.  Grande , ed  infelice» 
conditione  de’ Grandi  più  dura  d’ognilèruitùj  rinegare, 
i fuoi  defidcrij , e far  legge  d ogni  fua  rifolutione  il  pro- 
fitto de’  fuoi  lògge td.  L’elcttione  medefima  della  Mo^ 
glie,  che  la  Natura  hà  voluto  priuilegiare  con  eternarci 
in  ciò  dalla  potellà  patema,  dipende  dalla  Politica  5 e la- 
Moglie  fi  deue  più  donare  al  Trono  Regio,  che  al  Tali* 

' ; mo  Maritale . 

Dalle  amarezze  de’  Memoransì  hebbe  in  gran  parte, 
origine  la  foga  del  Duca  di  Alanfon  dalla  Corte,  c di  poi 
Phorribile  turbatione  delle  colè,  che  ne  teguì.  Nelcnc* 
apparueilpocogouemo,  ò la  poca  fede  di  quei,  ch’cra- 
noappreflo  là  Perlòna  Reale,  perche  nella  Corte  non  v*- 
era  cofa  tanto  publica , quanto  tale  ditegno  del  Duca  : c 
il  Cardinale  di  Guilà  affermò  al  Morofini , di  hauerne  au- 
uerdtoil  Rè,  e la  Reina  molte  volte,  c particolarmente 
il  giorno  medefimo,  nelquale  egli  fi  dipartì,  due , ò tré 
hore  prima  hauer  lui  moRrato  alla  Reina  ma  lettera , che 
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auuilàuadouer  in  queldì  lùccedcre  la  ritirata  del  Duca,' 
e che  era  afpettato  in  tal  luogo  da  tanto  numero  di  Caual- 
li.  Tuttauia  quafi  in  vn  letargo  fatale  niente  fi  operò*  e 
ne  auuenne  la  guerra  tanto  lagrimeuole  al  Regno , e la  pa- 
ce tanto  nociua  alla  Fede,  e ignominiofa  al  Rè  j onde  fi 
ncceie  tanta  indignatione  ne’  Cattolici,  che  più  di  vna. 
volta  lènti  il  medefimo  Morofini  à dire,  che  voleuano 
più  rollo  accordarli  con  gli  Spagnuoli,  che  viucre  in. 
quella  forma. 

- Quindi  facendo  paleggio  alla  Perfona  di  Arrigo , atte- 
ra Gio:  Francefco,  ch’eglìera  di  ottima  volontà.  Cattoli- 
co, creligiolò  quanto  altro  Principe  che  fia  mai  fiato  fra] 
Criftianf.  Il  qual  teftimonio,  come  maggioredi ogni 
eccettione , fà  rei  di  menzogna  i lùoi  nemici , e honora  in 
quella  parte  tanto  cfientiale  la  memoria  del  Rè  appretto  i 
Poftcri . V diua  ogni  giorno  due  MclTe  ; vna  priuata , l’al- 
tra publica,  che  per  lo  più  era  cantata  j e ai  poifpelfo 
la  Predica . Digiunaua  ogni  Venerdì  . Inimico  im- 
placabile de  gli  Vgonottì  , contro  i quali  concepì 
odio  acerbifiìmo  nella  fua  tenera  età  , poiché  leg- 
gendo alcuni  libri  infetti  de  nuoui  errori,  i quali  gli 
erano  lòmminiftrati  occultamente  dall’  Ammiraglio 
Coliginì , à fine  di  contaminarlo  j ed  auuilàtane  la. 
Reina  Madre , lo  punì  con  molte  sferzate  * il  dolor  delle 
quali  così  viuamente  l’ammaeftrò,che  abborrì  per  l’auuc- 
niretai libri,  l'Ammiraglio,  egli  Vgonotti  come  cagio- 
ne di  quel  molefto  caftigo  $ ed  il  Rè  mede  fimo  fpeflo  ne 
faoeua  ricordanza.  Tantaèlaforzadelleimaginiimpref- 
fè  nella  tenera  fantafia  della  prima  età  per  regolarei  co- 
fiumi  di  tutta  la  vita.  Tale  adunque  era  la  Pietà,  e k. 
Religione  di  Arrigo:  ma  quella  dote  tanto gioueuolc, 
alla  Valute  del  polfettore,  non  balla  alla  falute  de’Popo- 
li,  quando  manchi  ò la  prudenza,  ò l’attcntione  algo- 
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uerno , fenza  di  cui  il  Principe  non  è buono  in  (Uà  con» 
ditione . 

Nel  rimanente  era  egli  alieno  da  ogni  elèrcitio  di  Ca- 
uallcria  : immerlò  nell’otio  , nemico  della  fatica  : Ab* 
bandonato  tutto  il  maneggio  nel  poter  della  Madre,  fi 
trattencua  ò con  la  Moglie , ò con  alcuno  de’fuoi  Fauori- 
ti.  Con  quelli  egli  vfauavna  prodigalità  odiofa:  epuro 
la  parlìmonia del  Principe  è la  cullodia,  e la  tutela  delle 
facilità  priuate,  che  alla  fine  fono  l'erario  del  Principe . Ne’ 
Tuoi  trattenimenti  poi  vario,  e incollante.  Talora  fi  di- 
lettò di  piccioli Cagnuolini  5 ma  tolto  diuennc  (atollo. 
Altre  volte  iftituìvn’Accadcmia,  in  cui  fi  difcorrelfe  alla- 
prelènza  fua  di  materie  morali , e politiche . Ma  per  arti- 
ficio della  Madre  (la  quale  dubitò  che  in  tal  guifa  rima- 
neflcilluminatoilFigliuolo)  vnitocon  l’illabilità  del  ge- 
nio, non  durò  più  d’vn  mele  quell'elèrcitio  degno  di 
Principe.  Vennegli  poi  talento  di  vifitar  Chielè,  e Pa- 
lazzi j e in  ciò  conlùmaua  tutte  l’hore*.  Mà  anche  quello 
piacere  fuanì.  Entraua  ogni  giorno  nel  Configlio  di  Sta- 
to* ma  per  lo  più  intento  ad  altro,  òlufingauavn  Cane, 
òfagionaua  con  alcuno,  e Ipeflo  non  potendo  tollerare, 
quella  molellia  d’animo  , diftraheualì , con  palleggiare 
in  altro  luogo.  Era  in  fomma  totalmente  lontano  e per  ge- 
nio, e per  confuetudine  da  ogni  fatica  di  corpo,  e di 
mente . E pure  la  Vita  Politica , come  quella  della  Natu- 
ra, confilte  nel  moto.  La  Potenza  Regia  è vn’impoten- 
za  di  godere  ripofo.  Chi  può  tante  cole  fuori  di  sè  5 non 
può  insè  ottener  quella,  ch’èil  maggiore  frà  i beni  fiu- 
mani, cioè  la  tranquillità.  E perciò  quella  Setta,  chefù 
artefice  tanto  ingegnolàdel  piacere,  propofeal  Sauio 
non  il  Dominio,  mà  l’vbbidienza , c fabbricò  la  Reggia 
della  felicità  invna  cala  priuata . Anzi  per  far  la  Diuimtà 
(lelTa  Beata  j le  folle  , giudicando  incompolfibili  Quie- 
te,e 
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te  l e Gouerno  , la  cura  del  Mondo. 

Per  tanto  non  è marauiglia , fé  Arrigo  auuerlò  al  tra-1 
uaglio,  e vario  nelle  lite  inclinationi,  male  reggeuasè 
fteflò,  e peggio  il  Regno.  In  quanto  à se,  priuo  di  quella- 
coltanza,  cne  dà  il  pregio,  e tenore  all' attioni  de  gli 
liuomini,  efpecialmentede’Grandi.  Lo  Stato  poi  era- 
come  vn  corpo  , ò più  tolto  cadauero,  non  animato 
dalla  forma  del  tutto.  Ogni  colà  caminaua,  òàcalo.òà 
fine  non  publico,ma  particolare.Poiche  lontano  il  Rè,  en- 
trauano  per  Gonfiglieri  gli  affetti,  e gl’interelfi,  Itro- 
menti  delia  felicità  priuata,  e turbatori  della  publica.  On- 
de tenendo  Arrigo  più  tolto  il  nome  fplendiao,  che  l'elfer 
vero  di  Rè,  perche  non  feruiua  alla  Republica  col  fuo  re- 
gnare i non  poteuanofe  non  vederfi  in  Francia  quei  dif- 
ordini,  che  logliono  nalcere  nell’Anarchia.  Direbbe  al- 
cuno che  fi  abbrucia  il  Mondo , non  fi  confèrua , quando 
il  Carro  condottiero  della  luce  è gouernato  da  altri , elio 
dal  lùo  Signore.  Ci  farà  in  grado  vedere  vn’abbozzo  del 
Regno  di  allora  formato  conia  penna  del  Morofini.  Il 
Rè,che non  vuole  attendere  a' negotij,  e però  poco  (lima- 
to da  Popoli.  Il  Con  figlio  di  Perfone  di  non  molta  con - 
fideratione . Lafuprema  potefiàin  mano  della  Regi- 
na , eh’ è Donna  ^ fe  beh  fama , timida  però  di  perder 
quello,  che  hà.  Il  Popolo  in difor dine , e in  diuifìone 
mantfeJla,pieno  di  feditiofi , ed  infoienti , che  fotto pre- 
tao di  Religione  tengono  (turbata  la  quiete  vniuer - 
fa  le:  hanno  corrotti  i coftumi,egli  ordini  confueti  di  vi- 
ueretgua(la  la  difciplina , opprejja  laG  iufhtia , violati 
i Magi  (irati  ; e finalmente  mejfa  in  dubbio  I autor  it  à 
del  Re,  e la  falute  di  tutti ; in  modo  che  quella  Monar- 
chia, cosi  dimmdata  da  loro , che  fo letta  già  ejfer  formi- 
dabile a’ maggiori  Rè , ed  Imper adori  del  Mondo , bora 
è tanto  debole  ,e  tanto  inferma,  che  non  dà  alcuna] t 'pe- 
li ran- 


♦ 


LIBRO  PRIMO. 


ranzadi  fanità  . Così  il  Morofini.  E infatti  ogni  ben 
comporta  Republica  fi  chiama,  ed  è vn  Corpo  , in  cui  u 
Principe  è Capo  , i Sudditi  Membri . Il  Capo  in  ciò  fi 
diftingue  da’Membri,  che qucfti hanno  vn  folofenfo,  a 
poche, e v icine  colè  rift  retto,  ma  il  Capo  ne  ha  molti^chc 
(coprono  innumerabili,  elontanilfimi  oggetti  . Cosi 
dunque  nel  Corpo  Ciuile,  come  nel  Naturale,  conuio* 
ne,  che  il  Capo  folo  fappia , c comandi  ogni  cofa ; a’Mem- 
bri  refti  la  lòia  lode  delrvbbidienza.  . 

Ma  non  era  quello  l’vltimo  male  del  Regno , che  Arri- 
go lalciafle  ad  altri  le  re  dini  delGouerno.Eglj  le  moderaua 
talora, ma  morto  dagli  affètti, ò internili  degli  altri . La  faci- 
lità della  fua  natura  rendeua  lo  Iccttroollèquiofo  a’ Sud- 
diti ; e l'autorità  Regia  miniftra  delle  compiacenze  priua- 
te.  Non  làpeua  negare  graffa  alcuna;  anzi  quando  ne  con- 
cedeua,  fculàuali  di  non  poter  far  di  vantaggio;  paren- 
do alla  fua  bontà  lèmpre  angufta  la  sfera  della  fua  poten- 
za • E talora  men  nociua  alla  felicità  dello  Stato  la  durezza 
di  vno  fpirito  feroce , che  la  foauità  di  vn  genio  troppo  in- 
dulgente- L’oro  è il  più  pieghcuolc  di  tutti  i metalli:  Il  fer- 
ro è intrattabile.  Non  perciò  il  più  pretiofo  tempera- 
mento del  Rè  è la  foucrchia  facilità:  c migliore  la  refi- 
ffenza.  Nobile  fembianza  di  chi  gouerna  ci  porgono  le 
polueri  della  terra,  le  quali  concotte  in  varie  mifturo 
formano  cibi , veleni , medicamenti . I cibi  fono  pre- 
dominati dal  calore  innato , e fi  digerirono  : I veleni  lo 
predominano,  e lvccidono  ; I medicamenti  in  parte  ce- 
dono,in  parte  vincono  : Vincono  quel,ch’è  di  nociuo:  ce- 
donoàquel,  che  refta  di  falcifero.  I Principi  troppo  fa- 
cili, e predominati  da’  Fauoriti , fono  fimili  al  cibo  • I Ti- 
ranni al  veleno.  I làuij , e moderati  al  medicamento  lì 
lafciano  vincere  dal  buono,  ma  diftruggono  il  reo  : eftin- 
guono  ii  calor  diftruttiuo,  confortano  il  naturale . 
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Ambafceria  di  Spagna]  e di  Portogallo , 
Capo  ni. 


NOn  fece  Gio:Francefco  lunga  dimora  in  VcnetiaJj 7 Fcbr* 
mafia  torto  inuiato  ad  efèrcitar  l’Ambafceria  Or-1  *7® 
dinaria  in  Ifpagna,  giudicato  per  la  qualità  dell’indole, 
e della  prudenza  habileà  trattare  il  genio  di  due  Nationi 
tanto  contrarie  di  temperamento,  e di  affetti } e di  duc> 
Principi  tanto  diuerfi  d’intereflì , e di  fini . Ne  reggeua^ 
allora  lo  Scettro  Filippo  Seconcjp,ed  alla  Vada  Monarchia 
fondata  dalla  Politica  di  Ferdinando  il  Cattolico  , ed 
accrefciuta  dal  valore  di  Carlo  Quinto,  poneua  con  la_, 

E ace  i termini  quel  Sauio  Salomone . Giouauano  mira- 
ilmente  à conièruare  la  quiete  comune  della  Criftiani- 
tà,  l’agitationi  di  Francia,  e le  riuolutioni  di  Fiandra-, 
alle  quali  hauca  forfè  data  la  moda  il  Fato  propitio  d’Eu- 
ropa accioche  ( fe  pure  il  difegno  della  Monarchia  vni- 
uerfale  imputato  alla  Spagna,  fu  verità,  non  calunnia) 
iui  come  da  vn’arsnnc  fermata  quella  fmifurata  Potenza, 
non  forte  libera  ad  inondare  le  altre  Prouincie  Crirtianc. 
Paflaua  poi  tra  il  Rè  Filippo,  e la  Republica  amicheuo- 
le  corrifpondenza,  la  quale  non  rimaneua  intorbidata 
da  qualche  leggiera  nuuola  di  gclofia , infeparabile  da  gli 
animi  de’Principi,  fpecialmentc  difùguajid  i forze,  e vi- 
cini di  Stato  j forgendo  fèmpre  torbida  copia  di  vapori 
da’Paefi  confinanti . Pertanto  non  hebbe  negotij , nè  di 
numero,  nèdimomento  il  Morofini,  ne' quali  facefi 
fe  con  le  chfficultàfpiccare  il  fuo  valore  j fc  non  quanto 
vn’aftàrefpinofo  della  Republica,  e la  conquida  di  Por- 
togallo fatta  dal  Rè  Filippo,  gli  dierono  materia  d’vfficij 
parte  di  preghiera , parte  di  congratulatione . 
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Nacque  grauiflìma  contesi  tra  il  PonteficeGregorio 
Decimoterzo,  e’ISenato,  dicuigiouerà  ouì  dare  vna- 
breue  contezza , ncceflaria  al  maneggio  publico  del  Mo- 
rofini, e non  aliena  dalla  fila  priuata  perfòna,  fecondo 
che  à fuo  luogo  racconteremo . Sparfc  i fimi  di  quella  di- 
lcordiaGiouanni  Grimani  Patriarca  d’Aquilcia,  famolò 
per  la  chiarezza  del  Sangue , cflendo  figliuolo  d’Antonio 
Principe  della  fila  Patria,  Nipote  di  Domenico,  e fra- 
tello di  Marino  Senatori  del  Vaticano  j e per  le  doti  fuo 
proprie  d'animo,  e d’intelletto,  dalle  quali,  e dalla  Repu- 
blica  fù  fpefio  raccomandato  per  la  Porpora  a’Papi . No 
porle  occafione  vn’ ignobile , ed  ofcuro  Feudo  di  Tage- 
to  nel  Territorio  diS.Vito  in  Friuli , Dominio  antico  de’ 
Conti  Altani , e perle  conuentioni  fatte  dalla  Republic3 
col  Patriarca  d’Aquilcia  fi  credeua  fuor  di  dubbio,  cho 
appartenefie  al  Senato . Lo  pretefe  il  Grimani,-  enonha- 
uendo  conlèguito  l’intento  5 ò per  errore  dell’età  decli- 
nante, ò per  colore  di  zelo,  ficonduficàRoma,efidol- 
lè  acerbamente  col  Papa.  Gregorio,  che  per  altro  hauea 
vn’ incredibile  bontà  di  natura,  ed  vn  fincerilfimo  Au- 
dio del  bene, com’era  verfato  nella  Giurifprudéza  ( e fuole 
louente  cialcuno  intender  le  colè , conforme  il  dettame 
della  fua  profelfione  ) coftumato  à giudicare  nelle  colite- 
le co’ Principi  giulla  il  rigor  delle  leggi  ) s’imprefse  fòrte- 
mente in  fauore  del  Patriarca,  e pretelè  di  richiamare  à 
sèlacontrouerfia,  ediffinirla.  R ifiutò  il  Senato  di  riuo* 
care  in  dubbio  il  filo  diritto,  edifottoporreà  verun  Tri- 
bunale ciò , di  cui  hauea  goduta  sì  lungamente  giurifdit- 
tione.  Stimò apprefiò,  che  folTe  gioueuolealla  riputa- 
tione della  Republica , ed  all’introduttione  della  concor- 
dia, informarci  Principi  Crilliani,  e fpecialmenteilRè 
Filippo,  di  cui  e perla  prudenza,  e per  la  potenza  era_ 
fomma  la  venendone  nella  Corte  di  Roma  : Fù  contai 
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felicità  dall’Ambafciador  Morofini  cfèguito  l'ordine  del 
Senato  , che  il  Cardinal  Granitela , Perfonaggio  affai 
noto  alla  fama , gli  rifpofc  à nome  del  Rè  $ Che  Filippo 
follecito  della  quiete  d’Italia , hauca  commeffo  all’Abba- 
te Bifenga  fuo  Minili  ro  in  Roma  d’impiegare  i piùferui- 
divfficij  in  prò  della  Republica;  com’egli  veramente  fe- 
ce, ma  lènza  profitto.  Onde  reflando  con  vario  fùccef 
fo  hor  fopite , hor  riaccefè  più  viuamente  le  diffenfioni  $ 
finalmente  conia  morte  del  Pontefice  furono  cftinte,  ed 
in  virtù  di  effe  feguì  vn  notabile  auuenimento , intorno 
al  Vefcouado  di  Brefcia , ed  all’clettione  di  Gio:  France- 
feo , fecondo  che appreffo ci  conuerrà  di  narrare. 

Auuenne  fra  quello  tempo  la  celebre,  ed  importante 
Succefiione di  Portogallo  perla  morte  di  D.Sebaftiano, 
che  nell’Africa  hauca  feco  fèpolta  la  felicità  del  fuo  Re- 
gno, e tutte  le  fperanze  della  fu  a Cafa.  Era  caduta  la  Co- 
rona fu’l  Capo  cadente  del  Cardinale  Arrigo  fuo  Zio  ; il 
quale  tenutala  quafi  in  breue  depofito,  l’hauea  lafciatsu 
dubbia , e pendente  più  nelle  mani  della  fortuna, che  nel- 
le bilance  a’Aftrea . Frà  cinque  Concorrenti  nella  graru 
lite,  rimaffine  foli  due,  Antonio  Prior  del  Ciato,  c Fi- 
lippo, vi  oppofè  quelli  la  fua  ragione,  e due  formidabi- 
li Armate  per  affalire  Lisbona , in  cui , come  capo,  c cuo- 
re delRegno,  confifteua  il  momento  dell’intiera  Vitto- 
ria. Implorò  con  efpreffo  Inuiato  la  Nation  Portoghe- 
fcfoccorfo,  e configlio  dalla  Republica  ; come  anche 
il  Rè  Filippo  con  la  voce  del  fuo  Oratore  partecipò  alla* 
medefima  il  fucceffo , il  diritto  fuo , e Pintentione  d’au- 
ualorarlo  con  Farmi.  Corrifpofe  la  Republica  con  hu. 
lolita  circofpettione  à quelli  vfficii  in  tal  guifa,  che  ri- 
male Filippo  obligato  à lei , e vie  più  difpofto  verfo  l’Am- 
bafeiador  Morofini.  Non  fù  arduo  ad  vn’Efercito co- 
mandato dal  Duca  d’Alua,  numerofo  di  feelte  militie , 

ani- 
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animato  dalla  vicina  pretenza  del  Rè,  vincere  rinimico, 
prima  col  terrore , poi  col  ferro*  e finalmente  occupata  la 
Reggia , raccogliere  lòtto  vn  lolo  Diadema  tutta  la  Spa- 
gna . Nè  furono  di  minor  pregio  le  Dipendenze  del  nuo- 
no  Regno , per  cui  Filippo , vnite  al  Mondo  nuouo  l’Ifo- 
le , e le  Prouincie  d’Oriente,  daua  perfetto  compimento 
al  cerchio  della  fua  Corona,  circondando  col  filo  Domi- 
nio tutta  la  Terra  *c  con  l’Imperio  nell’Europa,  nell’Ame- 
rica , nell’Africa  , e neli’Afia  poteua  ragioneuoImcnte> 
aferiuerfi  la  Monarchia  del  Mondo , fognata  dalla  vanità , 
e dall’ignoranza  de’  Secoli  antichi . Volo  la  fama  del  gran- 
de acquiftoper  l’Europa  , e ne  diede  il  Rè  con  vfficio  efi 
pretto  auuilo  alSenato  j offerendo  se  detto,  e l’accre fer- 
mento dello  Stato  alla  difefà  della  Criftianità  , e della  Re- 
publica.  E furono  Ipediti  due  Ambafciadori  , Vicenzo 
Tron  , e Girolamo  Lippomano  , à congratularli  col  Rè 
per  la  nuoua  conquida  . Giunterò  quelli  nell’anno  te- 
guenre  in  Lisbona , e fi  vnirono  col  nollro  Morofini , e 
con  Matteo  Zane,  per  rendere  più  riguardeuole , elplen- 
dida  la  Funtione . Il  Morofini  haueua  già  prelà  licenza  nel 
i J 8 1 giorno  2 s.di  Luglio  : 11  Zane  era  fiato  inuiato  interprete 
della  publica  allegrezza  al  Rè  Cardinale , che  poi  morì  * ma 
ambedue  fi  fermarono  per  commiffìone  del  Senato  a’ 
formare  vnacolpicua,  e nobililfima  Ambafceria-  L'ag- 
gradì lòmmamente  Filippo,  perche  molto  giouaua  a’ 
fiioi  ditegni  • Hauea  egli  log"  iogati  i Popoli  cofferro:  ma 
reflauano  liberi  i pareri,  e gli  affetti  de  gli  huomini,  fò- 
pra  i quali  non  hà  giurifdittione  la  potenza  de*  Rè . E non 
ettendo  nè  dureuole  , nè  defidcrabile  l’Imperio , che  fi 
efercitafopra  i corpi,  nonfopragli  animi  * quel  fàuilfi- 
mo  Principe,  che n'era tutto anfiofo,  sì  per  il  giudicio 
della  fama,  sìperinrerelfediStato,  fi  ftudiaua  di  affior- 
iate la  forza  con  la  ragione , e col  titolo  di  Succclfione  le- 
gittima, 
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gictima , ch’è  il  vero  vincolo  dcll’vbbidicnza  de’Sudditii 
A quella  mira,  comehauea  incorno  la  famofà  contcfa, 
procurate  le  opinioni  de’Docti , che  per  lo  più  fanno  l’in- 
gegno fèruo  della  potenza , c la  mente  minilira  della  For- 
tuna j così  alenile  à lùo  maggior  vantaggio  vn’atto  pu- 
blico,e  folenne,  più  efficace  àperfuadere  ipopoli,  che 
le  Dottrine,  cioè  la  lùddetta  Ambalccria inuiata dalla. 
Republica  $ ambiandoli , che  reftaffe  con  quello  grauifi 
fimo  giudicio  autenticato  il  Ilio  diritto  à quel  Regno. 
Eciògli  riulcì  tanto  più  à grado , quanto  che  i Veneti 
primi  fra  i Potentati  Crilliani , tra  i quali  molti  n’erano 
llrettamente  congiunti  con  lui,  ò dilàngue,  òd’intcrefi 
fè  , haueano  con  quell’inlìgne  dimollracione  fauorita* 
la  Cauli  di  Filippo  apprcllò  i Principi  con  l’efempio, 
c appretto  i Popoli  con  l’autorità.  Sì  grande  è fiato 
tèmpre  lo  ftudio  in  quelli  preftancittimi  Senatori  di  ftrin- 
gerepermezo  de  gli  vtficii  la  confidenza  con  le  Corone. 
Per  tanto  il  Rè  non  tralafciò  alcuna  fignificatione.  di 
amore , e di  ftima  verlb  Miniftri  così  benemeriti  di  sè , e 
così  riguardeuoli  per  la  Rapprelèntanza . AlTegnato  nobi- 
lilfimo  Palagio  lopra  il  Mai  e , Galere , carrozze  Regie, con 
la  vifica  del  fiore  della  Nobiltà.  Onde  ne  rifultò  grand’efti- 
macione  della  Republica , che  in  quella  pompofa  Funtio- 
neappariua  tener  luogo  precipuo  per  l’antichità,  per  lo 
leggi,  per  la  grandezza  fra’Principi  della  Criftianità. 

Si  partì  Gio:Francetèo  dalla  Corte  di  Spagna, honorato 
tègnalatamente  dal  Rè.  Riuide  la  Patria,  non  per  cro- 
llami quiete  5 ma  per  intraprender  tofto  nuoue  fati- 
che . Furono  immenfe  le  fpefè  fatte  in  quel  Mi- 
niftero,  perla  magnificenza  del  fuolpi rito,  eperiftin- 
to  proprio  della  Famiglia  $ incontrate  per  malignità 
della  forte,  ma  non  curate  dalla  fua  magnanimità, 
vgualmencefuperiorea’doni,  e à gli  oltraggi  della  For- 
tuna. 


6Af  LÌBRO  PRIMO : 

tuna . Pofledeua  egli  gran  ricchezze  pretiolà  heredità  del- 
la Cafa,  non  per  adorarle , ma  per  impiegare  il  domi- 
nio delle  medefime  nel  priuarfenein  lèruigio,  e fplcn- 
dore  della  Republica  Là  virtù  Politica  non  confifte  nell* 
ertcr  pouera*  ma  nel  farli . L'oro  nell’huomo  di  Stato , è 
come  la  luce  nel  Sole  (ed  appunto  è vn  parto  di  lei  ) . Sua 
natura  è partirli  dal  Tuo  fonte,  trafportarli  in  altrui,-  ma 
con  moto  vclociflìmo,  e per  linea  diritta.  Con  quell* 
vfo  lì  formai  vn  Cittadino  magnanimo  , vn  Sauio 
liberale. 

Formeranno  vn  pretiolò  fregio  alla  Legatione  di  Spa- 
gna elèrcitata  dal  Morofini  le  notitie , ch’egli  ne  lalciò 
nellelùedimeltiche  carte*  & io  ne  trafcegherò  alcuna, 
nonmenfruttuofa,  checuriolà. 

Nell’aftàre  di  Portogallo  racconta  Gio:  Francefco  che 
il  Cardinale  Arrigo  fucceduto  al  defunto  Nipote  nel  Re- 
gno, llimolato  dalle  viuilfimeillanzede’PopoIi,  i qua- 
li bramauano  conlèruarfi  vn  Rè  naturale , determinò  di 
cercare  col  Matrimonio  lalùccertìone.  Ricorlè  il  buon- 
Vecchio  al  RèFilippo,  pregandolo  ad  interporli , per- 
che gli  folTe  data  in  Moglie  la  Sorella  deli’Imperadoro 
Vedoua  di  Carlo  Nono  : e il  Morolìni  vide  le  lettere  ori- 
ginali fcritte  di  propria  mano  dal  Rè  Portoghese . Ma  ha- 
uendoriloluto  il  Rè  Filippo  di  non  perdere  l’occalione 
di  ridurre  Portogallo  à auell'vnione  con  Cartiglia,  elio 
tanto  tempo  era  Hata  folpirata , e procurata  da’luoi  Mag- 
giori ; fi  oppofe  gagliardamente  all’intentione  di  Arrigo, 
e con  ardentilfimi  vffìcij  ftudiòdi  perlìiadere  il  Pontefice, 
che  non  gli  concedertela  dilpenlà  del  Matrimonio,  ad- 
ducendo,  che  farebbe  fcandalo  grauirtìmo  nella  Chiefa 
Cattolica  veder  vn  V clcouo  confagrato  prender  moglie, 
con  poca,  ò ninna  Iperanza  di  Prole,  eflendo  vecchio, 
impotente,  ed  infermo.  Nèpagodiciò,lpinfein  Por- 
tegni- 
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togallo  Frate  Ernando  di  Caftillo  dell’Ordine  di  S.Dome-i 
nico  Tuo  Predicatore,  huomo  di  pari  fantiti,  evalore, 
accioche  egli  con  ragioni  Diuine,  ed  Immane  dillogliefi 
fè  il  Rè  da  quello  pcnficroj  e l’indnftrie  di  Filippo  ap- 
pretto quel  Principe , religiofo d’animo,  egro  di  corpo, 
furono  fecondate  da  vn  profpero  euento . 

Grande  ftromento  per  il  Gouerno  ciuile  è la  Religione.- 
Ella  vgualmente  domina  l’animo  de’Popoli , c denomi- 
nanti 3 e fpargendofi  per  tutte  le  attioni  huraane  la  riue- 
renza  domita  alla  Diuinità , tutte  le  regola , e muoue  con 
poteflà  alfoluta.  Il  rispetto  di  colcienza,  feè  vero,  fà 
impresone  nell’huomo  Criftiano  j ed  anche  fallo, quan- 
do Io  troua  fuperilitiofo . Di  quella  mirabilmente  fi  è 
fempre  fcruita  la  Natione  Spagnuola , come  pia,  e fauia, 
edall’cfperienza  quanto  in  le  pofiala  pietà,  argomenta., 
che  non  men  efficace  debba  dulcite  in  altrui.  Però  il  Rè 
Filippo,  conforme l'illituto comune,  e genio  fuo  reli- 
giofo,  fi  valfe,  come  lòleua  in  altri  affari,  di  quella  ma- 
china per  efpngnare  l’animo  del  Rè  Arrigo . 

Nè  minor  parte  di  prudenza  fù  in  lui  il  giouarfi  dell* 
autorità  del  Pontefice  nelle  occorrenze  di  Stato  : Poiché 
tale  è l’ofieauio  portato  al  Vicario  di  Crillo  j tante  le  oc- 
cafioni,  nelle  quali  può  intrometterli  la  Potellà  fu  pre- 
ma di  lui  3 che  quel  Saggio  Principe  hebbe  per  Malfima. 
principale  llringere  con  elfo  corrilpondenza  , e valer- 
li in  tutti  gl’incontri  del  fuo  fauore.  Perciò,  dice  il 
Morofini , riconofieua  il  Rè  con  grafie , e con  doni  i 
Parenti  de’Ponteficij  e poneuaogm  penfiero  nell’  clec- 
tionede’SuccelTorij  elèbene  erano  auuenuti  molti  difi 

{meri  fra  quelli  due  Principi , così  nelle  cofe  di  Portogal- 
o,come  nella  Monarchia  di  Sicilia,  e negli  affari  di  Spa- 
gna, e di  Napoli  j onde  il  Rè  ne  hauea  hauuto  amaro 
tanfo  $ nondimeno  procurando  di  ottenere  ciò  che  bra- 

I maua. 
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maua,  colnegotio,  e con  renderli  beneuoli  in  diuerfo 
maniere  quei , che  pofledeuano  credito  apprefloS.Santi- 
tàj  fagrificaua  tutti  i Tuoi  difpiaceri  al  Tuo  InterefTe;  che 
a’ Principi  prudenti  è l'vnica  sfera  di  attiurtà,  fuor  di  cui 
nè  vedono,  nè  odono,  nè elèrcitano atto  alcuno. 

Nel  medefimo  aff  are  di  Portogallo  accadde  vn’altra  in- 
cidenza col  Pontefice,  die  eraGregorio  XIII.  degna  di  ri- 
cordanza. Hauea  lafciato  di  viuerc  il  Rè  Cardinale.Filippo 
riputando , che  i Popoli  doueflero  cedere  al  Polo  terrore 
delle  lue  armi,  fi  era  auanzato  coll’elèrcito  a’ confini. 
Ma  D.  Antonio  competitore  del  Regno,  era  dato  dall' 
aura  del  popolo  folleuato  al  T tono  : Perciò  pensò  il  Pon- 
tefice, come  Padre  comune  farfi  mediatore  d’vn'ami- 
cheuole  componimento . Quello  c vn  fegnalato  vantag- 
gio del  Mondo  Cattolico,  cioè  de’Principi,  e de'Popo- 
li,  i quali  adorano  nel  Papa  la  poterti  Vicaria  della  Diui- 
nità.  Quando  tra  elfi  ò lòrgono  guerre,  ò già  lunga- 
mente elercirate  hanno  fiancato  il  ferro , e lo  Icfegno  j per 
ridurli  à concordia,  non  vi  può  elfer  mezo , il  quale  par- 
tecipando dell’vno,  e dell’altro  diremo , li  congiunga, 
più  idoneo  del  Pontefice,  valeadire,  del  Padre  Vniuer- 
ìàle . I contrarii  che  hanno  il  mezo  , fpefib  fi  vnilcono* 
quei  che  non  l’hanno  ( come  inlègna  la  Scuola  ) mai  non 
fi  congiungono ,•  fi  diftruggono.  E ben  vero,  die  ciò 
felicemente  lìiccedc,  quando  è vguale  il  pericolo  fra  le. 
parti . Allora  v’è  d'huopo  più  di  chi  voglia  interporli, che 
di  chi  fappia  perluadere . Ma  quando  la  pretenfione  è lò- 
lle nuta  dalla  forza,  e’1  delideno  di  acquiftare  lòllecitato 
dalla  fperanza  della  Vittoria  $ non  vogliono  i Principi  di- 
pendere , che  da  sè  ftelfi , nè  lottoporre  all’arbitrio  al- 
trui i momenti  delle  proprie  ragioni . Fù  quello  dilcorlò 
verificato  nell’auuenimento  di  Portogallo  . Andò  in_ 
Ilpagnail  Cardinale  Riario  Legato,  e procurò  d’indurre 

le  Par-  ' 
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le  Parti  à rimettere  il  eiudicio  delle  loro  con  tele,  non- 
nell’incerto  cimento  (iella  guerra,  ma  nel  giufto  parerò 
del  Papa.  Parlando  col  Rè  Cattolico,  dille  : Non  efler 
la  Maeftà  Tua  ficu  ra  in  cofcienza,  nè  dare  al  Mondo  fo- 
disfattione  disè  con  volerli  far  ragione  da  sèmedefima-  r 
Il  mezo  dell’ Armi  efler  non men dannolb  al  vincitore, 
che  al  vinto  * II  fine  per  ordinario  incerto,  e dubbiofo* 
ma  lèmpre  odiofoàgli  huomini , à Dio  : Dall'altro  canto 
amarlo  il  Pontefice,  e defidcrar  più  d’ogn’altro  la  gran- 
dezza di  lui  : Giudicar  egli  che  nel  merito  della  Caula  fol- 
lerò le  Tue  ragioni  migliori  di  quelle  de  gli  altri  Preten- 
denti } ma  che  nell’ordine  Sua  Madia  era  corla  con. 
troppa  rilòlutione . Dall’altra  parte  co’ Portoglieli  mo- 
ftraua,  cheS.Santità,  non lolo per  compiacimento  lo- 
ro, ma  anche  per  proprio  interelfe,  non  bramaua  altra 
cofa  più  che  conferuare  in  quel  Regno  vn  Rè  particolare* 
ch’era  la  lòmma  de’ voti  di  quella  Natione:  Co’  quali  vt- 
ficij  fperaua  di  perfuaderli  non  lolo  à farlo  Giudice,  ma  an- 
che à rimettere  in  mano  lùa , come  in  depolìto , quel  Rea- 
me, e ridurre  la  differenza  dalla  via  dell’ Armi  àquella- 
della  ragione . 

Ma  il  Ré  Filippo,  ilquale  hauca  co  arte  ritardata  la  venuta 
del  Legato  alla  Corte,  facendolo  trattenere  in  ciafcuna- 
Città  con  dimoftrationi  d’honore  * e intanto  haueaauan- 
zati  gli  apparati  di  guerra  * quando  giurile  il  Cardinale,!] 
morirò  immobile  nel  filo  difegno*  adoperò  con  lui  paro- 
le cortei!  * ma  intanto  follecitò  il  Duca  d’Alua,  che- 
s’inoltrafie  con  l’efèrcito,e  attendere  à condurre  con  ogni 
celerità  à finel’Imprefa.  Così  auuenne  ; debellato  nel 

f>rimo  incontro  D-Anconio,  fpecialmente  per  virtù  del- 
a Militia  Italiana,  e di Profpero Colonna,  cli’eravno 
de’  Capi  * prefa  Lisbona  Capo  del  Regno ..  Per  tal  guifa- 
andò  à vuoto  l’interpofitionc  del  Papa  * ma  non  già  il  me- 
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rito  del  Tuo  zelo.  Se  folle  giunta  doppo  reperimento 
del  ferro,  c nella  dubbierà  dell’euento  j làrebocllatafor- 
fegioueuole  j certamente  opportuna.  Bifogna,  che  il 
pericolo,  ò la  debolezza  perfuada  , non  il  Mediato- 
re : Quello  è occafionede  gli  aggiuftamenti,  non  ca- 
gione . 

Pattando  da’negotij  alla  Perlòna  del  Rè  Filippo,  farà , 
pero,  in  grado  aì  Lettore  vedere  qui  vnviuo ritratto  di 
quello  Monarca,  cioèdel  Salomone  del  Secolo  decotto, 
che  il  Morolini  cauò dall’originale , e lafciò fra  i più  pre- 
tioli  arredi  della  fua  Legatione . Volgea  allora  ( cioè 
nel  fine  deH’Ambafceria  del  Morofini  ) l’anno  cinquantc- 
fimoquinto  dell’età  di  Filippo:  di  Statura  picciolaj  ma* 
così  ben  formato,  e con  ogni  parte  del  corpo  tanto  pro- 
portionata,  ecorripondentealruttoj  aiutato  poi  da  tal 
politezza,  e gratia  di  vellire , fe  ben  con  habiti  molto  po- 
fitiui  j che  non  fi  potea  vedere  cofa  più  perfetta . Prelen- 
za gratiolà  $ ma  con  vn  fermo  tenore  di  grauità , effètto 
collante  e della  natura , e del  collume:  Compleffiono 
molto  delicata,  e lòttopofta  à diuerfeindifpofitionij 
quantunque  egli  teneffe  llabile , ed  elàtta  regola  nel  ci- 
Jbo  , ch’era  di  gran  nutrimento,  efempreilmedelìmo, 
efclulb  totalmente  l’vfo  del  pefee  : Sonno  lungo  : eferci- 
tio  di  corpo  breuiffìmo  j perpetuo  di  mente.  Poiché* 
eglichinlò nel fuo  Gabinetto , lènza  muouerfi,reggeua la 
metà  del  Mondo,  come  l’Intelligenza  il  fuo  Ciclo.  Sor- 
to la  mattina  ben  tardi , e donato  il  fuo  tempo  all’Ora- 
tioni,e  alla  Metta,  ciò  che  gli  auanzaua,  impiegauain 
qualche  Vdicnza:Terminato  il  pranfojdoppo  vn  breue  ri- 
polo, fi  metteua  à leggere  Memoriali, che  gli  erano  offèrti 
da  ogni  qualità  di  perfone,  e che  trattauano  d’ogni  condi- 
tone di  negotio,  sì  grande,  come  picciolo  $ ed  erano 
quali  infiniti , perche  Iiauendo  tanti  Sudditi , c volen- 
do, 
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. do , che  per  Tua  mano  paflafle  ogni  cola , fi  occupaua  in 
quell’ efercitio  con  tanto  trauaglio,  che  molti  diccua- 
no,  che  non  haucrebbcro  accettato  tutto  il  Dominio 
del  Rè  con  obligo  di  tenere  quella  forte  di  vita.  Non  fi 
fpediua  affare  alcuno,  ò digrada , ò di  giullitia,  grande, 
ò minuto, lè  non  dalla  pedona  del  Rè  : Non  pagaualì 
lèmma  alcuna  didenaroinfinoalle  Ipelè  più  tenui  del- 
la Cala  Reale,  fe  non  erano  i viglierà  firmati  da  Sua 
Maefti . 

Si  grande  era  la  foggetcione  nel  maggiore  Monarca. , 
che  mai  portalle  Diadema.  Quella  è quella  granlèrui- 
tù,  che  fi  chiama  Imperio . Pare  che  con  indutlria  hab- 
biano  errato  gli  huomini  non  folo  nel  dare  il  prezzo, 
ma  etiandio  il  nome  alle  cole  humane . Errano  il  prez- 
zo à ciò  che  Il  ima  no  5 il  nomea  ciò,  che  appellano . 
Ma  in  niun  altro  è più  apparente,  e men  vera,  e pe- 
rò più  inganneuole  la  fignificationc  , che  in  quello, 
che  chiamiamo  Imperio . Vogliamo  dire  , Indepen- 
za  da  tutti , Libertà  affoluta  : E al  fine  non  v’è  colà , cho 
più  lignifichi  feruitù.  Cure  perpetue  5 fatica indefcffa.  j 
bilogno  di  colè  innumerabili,  dipendenza  dall'arbitrio 
de’ popoli,  dal  capriccio  della  fortuna.  Necclfitàveftita 
di  Porpora:  Violenza  mafcherata  con  la  Corona:  Pri- 
gione formata  in  vn  gabinetto  Reale.  Tale  appunto fù 
quello  del  Rè  Filippo . 

Il  modo  poi  di  trattare  il  negotio  era  quello . Chi  vo- 
leua  colà  veruna  dal  Rè,  rnpprelèntaua  lafua  dimanda  in 
vn  Memoriale  5 egli  vedutolo,  fcriucua,  ò fàceuagli  Icri- 
uerlòpra,  oue  fi  douea  ricorrer  per  la  fpeditione  > ch’era 
Tempre  ad  vno  de’fuoi  Configli.  Il  Configlio  in  telò 
quanto  riputauaneceflàrio,  fignificauaà  S.Macllàillùo 
parere  $ e fe  quello  era  conforme  il  fenfo  di  lui , ordinaua 
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la  fpeditione , altrimenti  rimandaua  il  Memoriale  mede- 
fimo  al  Configlio,  dicendo,  che  miralTero  meglio irL, 
quell’  affare . La  medefima  forma  tcnca  nelle  colè  di 
Stato.  Sopra  tutte  le  lettere  de  gli  AmbalciadorijòGo-1 
uernatori , a’  palli  proprij  notaua,  che  vedeflero  in  que- 
llo, ò in  quell’ altro  punto  ciò,  che  conue  niua  al  filo 
ièruigio.  Il  Segretario portaua le  lettere  al  Configlio,  e 
moftraua  l'ordine  del  Rè , fopra  che  doueuano  configlia- 
re: einceloillèntimentodi  tutti,  lo  poneuain  Scrittu- 
ra,el’inuiaua  à Sua  Maeftà,  la  quale  deliberaua  poi  quello, 
che  giudicarla  più  efpedientè,  e ne  comandarla  l’decutio- 
ne.  Trattaua con  tutti  i Tuoi Miniftri  per  via  di  viglierei, 
ed  hauerebbe  voluto  introdurre  il  medefimo  anche  con 
gli  Oratori  refidenti  alla  fila  Corte:  e però aualora  fi  ri- 
chiederla Vdicnza,  faceua  rilpondere  eflergli  in  grado, 
che  quanto  fi  voleuaefprimcreinvoce,  fi  Ipiegafle in. 
Scrittura.  Quella  forma  di  negotiarerara,  e forfè  non 
più  praticata  da  Principe  alcuno,  feben  riduceualecofe 
lòtto  lima  di  maggior  atten  rione  > tu  tran  ia,  oltre  l’indici- 
bile moleflia  del  Rè,  riufeiundi  gran  nocumento  à gli 
atfarij  sì  pei  l’infinita  lentezza,  la  quale  fpeflò  fuolgua- 
flarelecosej  sìper  il  poco  fludio  de’ Configlieli,  i quali 
non  haueano  quclgrande  (limolo  dell’ingegno , cioè  gli 
occhi,  el’orecchiedelRè.  Di  quello  canto  faticofo  co- 
fiume  la  cagione  principale  era,  perche  Filippo  nonfìfi- 
daua  d’alcuno,  riputando  d'elfere  flato  ingannato  da. 
tutti  i e perche  eflèndofi  per  molto  tempo  gouernato 
col  configlio  al  trai,  dubitò,  che  ciò  potefle  diminuirgli 
la  propria  riputatione,  e peròrilòllè  di  reggere  da  sè  del1 
fòj  ed  auuifandofi  etiandio  efTer  maggior  vantaggio  il 
non  obligarfi  à rifpolle  improuilè , e che  tutto  fi  maneg- 
giane con  la  penna , mezo  più  idoneo  alla  tardità  del  fuo 
genio,  edallacautela  delle  fue  rilòlutioni.  Così  nello 
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due  maggiori  Corti  della  Criftianità , cioè  di  Francia , c. 
di  Spagna,  tanto  diuerfè  erano  le  maniere  di  gouernare. 
Il  Rè  Filippo  tutto  da  sè . Arrigo  tutto  con  l’opera  altrui. 
Quello  di  vn  tenore  immutabile.  Quello  di  vna  perpe- 
tua incoftanza . Onde  forfè  ne  fuccedeua  la  varietà  dello 
flato  di  ambedue  i Regni  : vno  nell’apice  della  potenza, e 
della  Rima,  con  infinita  vbbidienza  nc’Sudditi:  l’altro 
fenza  vigore,  fenzariputatione,  lacerato  dalle  diuitìoni 
Ciuili.  Nel  rimanente  era  nel  Rè  Filippo  grande  ftudio 
di  Religione,  e profeffione  di  Pietà , di  probità,  e di  fe- 
de ì fe  ben  vendicaciuo , e memore  dell’ingiurie  : Co- 
perto per  natura,  e per  arte.  Giulio  fènza  miftuia  di  gra- 
fia . Inalterabile  ad  ogni  fuccefso,  c ad  ogni  aftétto  : Niu- 
na  tenerezza  verfò  i figliuoli  5 nella  morte  de’fuoi  più 
congiunti  niun  risentimento . In  fomma  tutto  graue,  e 
Teucro,  poco , ò nulla  concedeua  à quelle  attioni,che  ò 
dcriuando  da  vna  tempera  delicata,  ò rimirando  l’ap- 
plaufò  popolare , acquiftano  ( fè  ben  fouente  col  danno 
comune)  da’più,  titoli  fpeciofi  di  liberalità  , e di  cle- 
menza . Tal  tù l’ingegno,  il  collume,  il  gouerno  di  Fi- 
lippo Secondo. 

Merita  finalmente  di  efler  qui  regiftrata  vna  Memoria, 
che  trouo  nelle  carte  del  Morofini  j cioè  che  giouando 
alla  Republica  per  conferuare  l'amicitia  co’Principi  , il 
mantenimento  della  riputatione  j quella  allora  era  fàlita 
inaltiffimo  grado,  perche  erafi  lòlleuato  l Erario(cho 
dicono  francare  la  Zecca  ) dal  debito  grauiffimo  contrat- 
to nella  guerra  di  Cipri  ; poiché  ogn’v  no  riputala, che  fo 
nel  breuiffimo  tempo  di  fèi  anni  hauea  la  Republica  fodis- 
fatto  ad aggrauio  sì  grande  5 con  la  continuatione  della, 
pace  hauerebbe  raccolto  tal  Tesoro,  clic  ne  farebbe  pro- 
uenutaftimaappreffo  gli  amici,  e timore  à gli  emuli,  ed 
inimici } auuerandofi  meglio  nella  vita  politica , che 
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nella  naturale , che  l’oro  è vna  Medicina  vniuerfale  per  là 
confèruation  dello  Stato . 


Vieti  eletto  d Moro  fini  Bailo  in  Cojlantinopoli . 
Cavo  Vili. 

I 

NOn  v’iià  più  importante  ò arduo  impiego,  che. 

confegni  la  Republica  a’  Tuoi  T ogati  Perfonaggi, 
die  quel  di  Bailo  in  Coftantinopoli.  E nome , ed  vfhcio 
antico , fin  quando  lo  Scettro  Imperiale  era  fòftenuto  da’ 
Greci,  prelso  i quali  per  merito  de’ fcruigi,  e perirne- 
refie  del  traffico  liebbe  tempre  la  Nation  Veneta  didime, e 
riguardeuoli  honoranze.  Conteruollo  poi  Maometto 
Secondo  quel  gran  Conquidatore , allor  che  trafportò  la. 
Corona  d’Oriente  nella  Cala  Ottomana:  e le  bene  nel 
femore  della  vittoria  priuò  di  vita  il  Bailo  5 fopitoperò 
tofto  il  furore  dall’inganno,  conofirendo  euergli  ne- 
ceflaria  la  quiete  per  ben  idabilirfi  nel  nuouo  Trònoj 
redimì  alla  Repubhca la  pridina  confidenza,  eie  antiche 
prerogatiue.  Idiruto  del  Bailo  è render  ragione  a’  Suddi- 
tiVeneti  nelle  loro  prillate  contefej  ma  lo  feopo  prima- 
rio è coltiuar  la  pace  con  quella  barbara  Monarchia.  La 
fierezza  della  Natione,  Pallidità  del  Dominio , la  vici- 
nanza de’Confini,  la  drauaganza  de’Minidri,  ne’quali 
più  regna  il  capri  ;cio,  che  la  ragione  s infomma  quella 
Corte,  dicuianimacl’interefle , guidala  ferocia  $ rendo- 
no il  Carico  di  Bailo,  quanto  fecondo  di  pericoli,  e dif- 
ficoltà, altrettanto  bifognofo  di  teda,  e di  petto  5 di  ha- 
bilità  d’ingegno , e di  vigor  d’animo . Nel  Morofini  con- 
correnanole  conditioni  più  riguardeuoli , e più  accon- 
cie,  per  eder  vero  Minidro  conteruatore  di  pace,  e per 
maneggiare  Io  Spirito  del  Diuano.  Dono  di  piacere:  Ar- 
te di 
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te  di  pervadere  : deprezza,  grauità,  integrità,  nobile 
ardire,  parto  più  del  giudicio,  che  del  temperamento. 
Ne  fù  dunque  eletto  il  lèftogiornodi  Maggio  nel  mille 
cinquecento  ottanta  due,*  ed  hebbe  la  prima  Vdienza- 
dal  Gran  Signore  à dì  dodici  di  Nouembre  nell’anno  me- 
defimo . Efercitò  il  Carico  in  tempo  di  placida  tranquilli- 
tà,- fenon  quanto  forlè  vn  nembo  bombile  formato  da* 
vapori,  che  vennero  dall’Adriatico,  grauido  di  tempe- 
Ite.  Ma  mercè  al  fenno  della  Rcpublica,  e del  fuo 
Miniltro,  fi  fermò  nelle  fole  minacce  , e dileguato , Ia- 
fciò  il  luogo  alla  fereniti  della  Pace, come  appretto  fi  narre- 
rà. Sedeua  allora  fui  barbaro  Soglio  Amurat  Terzo,  il 
quale  fucceduto  à Seiino  fuo  Padre , doppo  hauer  riftora- 
te  con  breue  ripofo  le  forze  dell'Imperio, indebolite  per  le 
pattate guerre , fe  ben  fortunate , di  Cipri,  e della  Go- 
letta j climenticatofi  dell’Imprele  maritime  , hauea  ri- 
uolti  tutti  ipenfieri, gli  apparati,  e gli  Elèrciti  contro  i 
Perfiani.  Al  dolce  fuono  della  guerra  ftraniera,  e lonta- 
na guftaua  la  Republicai  frutti  della  quiete,  non  poten- 
do riufcirle  colà  più  gradita , òpiùvtile,  che  il  contra- 
lto de  gli  Ottomani  co’Perfi  5 oue  logorate  le  militie,  e 
vuotati  iTeforine’viaggi  lunghi,  epericolofi  comincia- 
no con  le  perdite,*  fe  poi  vincono,  fanno  acquifti  rimo- 
ti, e però  non  gelofi  ,*  le  perdono,  reità  lèmpre  langui- 
do l’Imperio,  e men  habilead  intraprendere  contro  la 
Criltianità.  Contribuiua  à nutrire  la  pace  il  genio  di 
Amurat,  debole  di  corpo,  loggetto  all’epilcpfia , noiL 
guerriero,  c più  inclinato  allagiuftitia,  alla  religione, ed 
allo  ftudiodell’Arti  Ciudi,  che  rapito  al  feroce  maneggio 
dell’ Armi.  Oltre  che  l’vltimo  felice  liiccetto  della  vitto- 
ria dc’Curzolari  hauea falciato  ne’Turchi  vn  memorabile 
documento , ed  imprefiò  vn  profondo  timore,  che  attali- 
ta  per  auuentura  la Republica  prepotente  di  forze  mariti- 
le me. 
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me,  hauerebberofuegliatavn’altraLega$  e ficome  dalla 
parte  terrellre,  e per  la  lontananza  de’Paefi,  niente  pa- 
uentanode’Criftiani,  e per  l'ampiezza  de  gli  Elèrciti,  e 
numero  di  Caualleria,  lì  giudicano  inuincibili 5 così  lui 
Mare  non  fi  negano  inferiori , e dubitano  di  vederli  in 
momenti  attaccati  nelle  vifeere  dello  Stato , e nel  cuoro 
della  Monarchia.  Parcua  , che  quello  afpetto  di  colo 
folle  Iterile  di  occafioni  al  valore  del  Morofini  ,■  che  lo 
rendette  più  fortunato , che  grande 5 piùfauorito  dalla^ 
force,  che  lodato  dalla  Fama.  Tuttauia  s’innalzauanoda 
Ponente  picciolenuuole,  ma  frequenti,  da  cui  fi  olcu- 
raua quel  bel lèreno.  L’incurfionidegli  Vlcocchi,  gen- 
teindomita, e feroce,  perpetuo  lemmario  di  difoordie, 
e di  mali,  dauano  alla  Porta  alimenti  di  continue  do- 
glianze } e di  maggiore  ancora  le  Galere  Fiorentine  , o 
Malccfi , le  quali  vedendo  i Turchi  diuertiti  in  Perfia,c  de- 
boli le  loro  Armate  Maritimc,  lotto  pretelto  d’inimici- 
tia  con  gl’infedeli,  feorreuano  liberamente  per  ogni  par- 
te, e riempiuanoi  Mari  di  prede,  di  prigioni,  edi  llragi: 
Tenue , anzi  dannofilfima  vfura  di  acquilli  piccioli,  e mo- 
mentanei, con  rifoliio  di  atroci  guerre,  e di  perdite  di 
Reami.  Erano  dal  Senato  con  la  forza  dell’Armi,  quali 
convigorofa  tramontana  quelle  nuuolc  dilTìpatc 5 e dal 
Bailo  Morofini  con  la  prudenza  de  gli  vfficij  rimaneua  in- 
formato, e refo  collantemente  beneuolo  Amurate^ . 

Ma  leuolfi  finalméte  vna  fiera  tempella,che  agitòfom- 
mamencela  Republica , e poi  tramutatafi  in  calma  tran- 
quilla per  opera  del  Morofini,  conciliòà  lui  merito  inli- 
gne  con  la  Patria , e gloriola  memoria  apprettò  la  Polleri- 
tà.  L'auuenimencoèdelcritroda  glHiflorici  in  quello 
tenore . V ccifo  dal  furor  de’Gianizzeri  Radaman  Bafsà  di 
T ripoi  i 5 la  di  lu  i Vedouaàfinediattìcurarsè  ftelTa,  elefa- 
cultà,  s’indrizzòà  Collantinopoli  fopravna  galera  coil. 
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due  di  confèrua,  col  Figliuolo,  con  ampia  famiglia,  fchia* 
ui,  ed  opulentiffimo  arredo , che  fi  crcdeua  àfeendefie 
alla  fomma  di  ottocento  mila  feudi . Mentre  faceua  vela 
(òpra  Corfù,  vn’improuifà  burrafea  fpinfè  le  Galere  nel 
Golfo,  cuflodito,  come  fuole,  da  vn  Veneto  Patritio, 
il  quale,  ò riputatele  veramente  Corfàre  , ò {limolato 
dall’auidità  di  preda,  le  inuefli  come  nemiche , ed  emen- 
do fuperiore  di  forze,  a^euolmente  le  fòggiogò . La  Fa- 
ma fempre  beneuola  à gl’infelici , e vaga  ai  render  curiofi 
i fuoi  racconti  con  l’ingrandimento,  ò forfè  anche  au- 
ualorata  dalle  (olite  inuentioni  deTurchi , publicò  il  fat- 
to con  barbare , e tragiche  circoflanze , indegne  dell’in- 
dole, e moderatione  Veneta  : Trucidati  dugento  cin- 
quanta prigioni,  ed  in  elfi  il  Figliuolo  di  Radaman  nel  fo- 
no della  Madre  medefima  $ quaranta  donne  prima  viola- 
te, apprefso,  troncatene  le  mammelle,  eiacerate,  preci- 

{>itate  nel  Mare  j e tra  effe  vna  di  Famiglia  Cornarajaaua- 
e fatta  fchiaua  nella  perdita  di  Cipri,  credendoli  allora 
condotta  dalla  fua  Fortuna  alla  libertà,  fu  priuata  con 
inumana  feeleratezza  dell’honore,  e della  vita.  Arfèdi 
giufto  (degno  il  Senato,  perche  la  temerità  di  vn  Citta- 
dino violaffc  gli  accordi , c aubade  la  publica  tranquilli- 
tà . E conofcendo  che  à quella  fòrte  di  mali  violenti , c. 
impetuofi  , i rimedi j più  pronti , e più  validi  fono  i più 
opportuni,  ed  efficaci,*  ordinò  incontinente  , che  il 
Capitano  del  Golfo  foflèinuiato  à Venetia  in  catene  > à 
finchel’auuifò  in  Coflanrinopoli  della  pena  minacciata- 
ai  reo , Icuafle  la  forza  a’  primi  empiti  dell’indignationo. 
Informò  apprefiò  il  Bailo  Morofini  dell’auuenuto,  con 
ordine,  cheatteflafTealDiuano,  chetuttauiafì  nutriua 
dalla  Republica  defiderio  della  confèruatione  della  pace: 
Che  penetrata  la  verità  dell'atfare,  batterebbe  il  Senato 
deliberato  ciò  ch’hauefiero  preferitto  le  Leggi  del  giu- 
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{lo.  Non  fi  può  efprimere  quali  affetti  d’ira,  c di  dolore» 
lùegliò  in  quella  barbara  Reggia  il  Succedo,  accrefciuto 
foriè  dalla  credulità,  ecompatfìonedel  Volgo.  Fù  l’ani- 
mo di  AmuratcomrnoirodavehementiflTimapalfione. 
Violata  l’amicitia,  oftefa  la  Potenza,  rapiti  iTefori,  vi- 
lipefa  la  Maeftà  lèmprc  form  idabile , e Tempre  temuta  de 
gli  Ottomani.  11  Vifir  chiamò  il  Bailo  $ convolto  impc- 
riofo,  e feroce  gli  richielè  conto  dell'auuenimentOi  o 
proruppe  in  dilcorfo  qual  può  nafcerc  da  vn  barbaro,  c» 
fuperbo  oltraggiato . Il  Morofini  lafciato , che  s’indebo- 
lilse  quel  primo  empito  neTuoi  sforzi , rifpofe  con  volto 
placido,  egraue:  che  non  hauea ancora  da  Venetia  ve- 
rmi auuifo , e però  non  potea  decorrerne  con  fondamen- 
to* econrnilìodidefterità,  e di  vigore  procurò  mitiga- 
re la  furia  del  Vifir,  ed  inficine  conleruare  la  Dignità  del 
Tuo  Principe . Corre  fama  per  vna  tal  traditione  della  Fa- 
miglia, e ne  retta  memoria  ancor  nelle  Stampe  * che  in 
quel  femore  il  V ifir  minacciarle  di  fargli  troncare  la  tetta* 
echeilMorofini  intrepido,  e pronto  replicale j Se  ciò 
farai , fpenderà  t anfora  la  mia  Republica , che  'ven-* 
die h era  il  mio  J angue  con  la  tua  morte . E il  Turco  am- 
mutolì. Generofità  Romana,  grandezza  d’animo  vgua- 
le  alla  fila  Patria , e alla  fua  Caia  ! Non  fù  più  coraggiola 
la  rifpofta  di  quell’Ambafciadore  Spagnuolo , Nationc. 
ardita,  generofa,  eviuace*  il  quale  ad  vn  Rè , à cui  era 
inuiato,  e che  gli  fece  la  (letta  minaccia,  foggiunfc:  Il 
mio  Capo  vi  farà  maggior  guerra  morto, che  viuo . Que- 
lle repliche  improuilè  hanno  più  vaghezza,  e più  forzai 
vengono  da  vn  cuore  inuitto , e da  vn  ingegno  pronto * e 
lafciano  Pauuerlàrio  tra  il  timore , e la  marauiglia  forpre- 
lo,  c fòfj>efò . Il  Morofini  ben  guernito  di  quella  parte 
sì  ncceffaria  al  maneggio  dc’ncgotij , cioè  della  cognitio- 
g ne  delle  Pcrfone*  ben  fapeua  / che  il  Turco  come  di  ge- 
nio 
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nio  feroce,  e di  profelfione  guerriera , tratta  gli  affari  al- 
la militare  $ comincia  con  empito,  e furia:  fe  incontra 
coraggio,  cede , fe  timore , e indomito.  Ebendime- 
ftieri  che  l’ardire  fia  guidato  dal  Senno*  ed  il  cuore  fia- 
regolato  dalla  Ragione . 

Hora  facendo  i Turchi  palleggio  dallo  ftrepito  alla- 
Conlùlta, furono  polle  fui  cappero  varie conlìderationi.I 
più  dubitarono , che  la  Republica  rinouata  Lega  co’Prin- 
cipi  Criftiani , aflalifle  l’Imperio  fprouillo,  e debole  per 
la  guerra  co’Perfi.  Ed  in  fatti  non  mancò  il  Pontefice. 
Gregorio  XIII.  con  feruidi  vfficii , e con  efprefia  milfione 
di  Latino  Orlino  di  proporre  al  Sena  co  Ipeciofi,  e nobi' 
li  difegni  di  opprimere  allora  quella  terribile , ed  infidio- 
LtPotenza,lèmpre  imminente  alla  rouina  del  Criftianefi- 
mo*  Elfere  più  gloriolò , e più  vtile  il  tentar  vna  volta  in 
occorrenza  così  propitia  la  Fortuna  dell’armi,  che  lan- 
guir fempre , c disfarli  lopra  vna  pace  infedele , e vna 
dubbiolà  difelà:  ElTer  configliele  autor  della  Lega  il 
Rè  Filippo,  diuenuto  pur  allora  più  forte  dall’acquillo 
diPorcogallo:  Offerirli  i Principi  Italiani,-  e Iperarfi  la- 
mofladel  Polacco,  e del  Mofcouica.  Ma  la  Republica- 
cauta  ne’fuoigiudicij,  penetrante  l’intimo  de  grinterei1 
fide’Principi,  ricordeuole  del  palfato , e proluda  del  fu- 
turo, ben  comprendeua  , che  quelli  progetti  quanto 
fueglianole  fpcranze  con  vn’apparenza  di  profitto,  al- 
trettanto le  ingannano  conia  vanità  dell’effetto * ondo 
fù  immobile  nelfuo  fauilfimo  proponimento. 

Erano  difeordi  i pareri  dc’Bafsà  : Diceuano  alcuni 
conuenire  alla  riputatane  del  Rè,  e alla  giullitia  della- 
Caufa  alficurarfi  della  perlonadel  Bailo:  nel  che  appari- 
ua  ad  vn  hora  il  rifentimento  di  vendetta,  ed  illènnodel 
Principe*  rilèruandofi  à più  ficurilumi,  ed  alle  piùgraui 
rilòlutioni.  IlMelfangì  nondimeno,  che  Cullode  de’ 
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Giardini  Reali)  huonio di  contornata  esperienza»  c di 
elquificogiudicio,  difapprouò quelli  penfieri,  che  ntt- 
foeuano  più  da  empito,  che  da  coniglio.  Non  douerfi 
con  ingiuria  precipitata  prouocar  la  Republica:  Eller  il 

I>aflato  ficuro  maeftro  dcll’auuenire  : limili  fuccelfi,i  qua- 
i fono  renduti  frequenti  dal  calò,  non  dal  volere  ; per 
temerità  de’Minillri,  non  per  intentione  della  Republi- 
ca j ellerfi  terminati  con  rilàrcimento  de'Beni;  e conia 
penade’rei  . Il  medelimo  douerfi  praticare  nell’auueni- 
mento  prelcnte . Se  il  Senato  reftituiua  la  preda , e cafti- 
caua  il  delitto  j non  rimaner  più  verun  irritamento  di 
ldegno,  ò violatione  di  pace . Che  le  folTe  occorfo  il  con- 
trario; allora  douerfi  prender  il  fatto  per  manifelta  inti- 
mationc  di  guerra.  Piacque  l'opinione  del  MefTangì , efù 
efeguita  . S'vnìla  cautela  alla  forza:  diligenze  per  fàpe- 
re , fe  la  Republica  nutriua  penfieri  di  nouità  ; ed  infieme 
preparamenti  Militari  ,*  difendo  fouente  grandi  Uro- 
menti  dipace,  gli  apparati  di  guerra:  Mifiìoneà  Corfù, 
cd  à Venetia  periziare  gli  andamenti  de’ Veneti  : Vifita 
de  gli  Arlènali  in  Coftantinopoli,  e prouifionedi  Le- 
gni.Pcnfàuano  iTurchid’inuiare  al  Senato efpreffamentc 
vn  Chiaus.  Ma  il  Bailo  col  folito  filo  accorgimento, auui- 
fàto  di  non  metter  il  negotio  in  riputarionc,  ò di  rimuo- 
uer  le  occafioni  di  maggiormente  inagrirlo  ; fi  affaticò, 
ed  ottenne,  cheli  mandnfTcrofolamente  lettere  del  Sul- 
tano. Furono  quelle  acerbe  nelle  doglianze  per  l’auue- 
nuto  ; moderate  nelle  dimande,  cioè  del  rendimento 
della  preda,  e della  condannagione  del  delinquente^ » 
T rà  tanto  erano  giunte  al  Bailo  le  prime  lettere  con  la  re- 
latione,  efoufadelfatto,  lequali  portarono  acqua  all'in- 
cendio, ed  incaminarono  il  trattato  con  maniera  più 
mite  al  termine  incelò  da  ambe  le  parti  $ cioègiulta 
(òdisfattionc . 
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• E marauigliofa  la  forma, con  coi  la  Republica  fi  và  trat- 
tenendo con  la  Porta  Ottomana:  Coltiuala  concordia, 
ma  con  decoro  : tiene  per  malfima  fondamentale  la  pacej 
ed  infieme  conferita  la  Dignità:  Conolce,che  la  pace  è 
la  nutrice  5 machelariputatione  è l’anima  dello  Stato,* 
prudente,  e magnanima  procacciala  quiete 5 ma  noo> 
fuggeil  trauaglio:  In  lemma  vuole  concordia  5 manoru 
ignominiolà,  e precaria j ma  conlèruata  con  credito,  c, 
con  valore  5 pace  sì  j ma  genero  fa , foftenutacioè  dal  fuo 
Leone.  In  latti  vdita  il  Senato  con  la  voce  de  gli  Auoga- 
doridiComunlacaula  del  Capitano  del  Golfo,  gli  die- 
de  fentenza  di  morte , non  per  timore  5 ma  per  ragione  : 
donò  la  vita  di  lui,  non  al  piacere  del  Barbaro,-  mà  alle 
Leggi  dell’Honcfto:  imitatore de’Romani,  e giudi,  c 
guerrieri  5 vgualmente  collanti  nel  IbllenerclaBilancia.c 
la Spada,  nel  vincerei  nemici  in  guerra,-  e nel  dar  loro  i 
Cittadiniviolatori della  pace. 

Per  la  reftitutionedc'Benipoifù  alpra,  lunga,  c va- 
riacontefa.  Trouaua  Gio: Francelco  l'alfare  lempre  più 
intrigato  con  nuoui  nodjj  e quando Iperaua  elTerne  à ca- 
po, Vedeu a rinforzarli  unpenlàtedimcultà.  Poteua  for- 
fè concorrerli i l’inganno,  el’auaritia,  qualità  infèpara- 
bili  da  quei  Minili»  5 maècertoche  l’Aigine  principale 
erano  in  Venctia  gli  Ebrei  di  Leuante,  i quali  Icriueuano 
in  Collantinopoli  lettere  con  penna  intinta  di  veleno , e, 
conlènfi  dettati  dalla  malignità,  e dalla  menzogna,  dan- 
do poi  colore  al  fallo  col  finto  nome  di  grauilfimi  Pcrlò- 
naggi.  Perciò  il  Morofini  nel  fuo  ritorno  à Vcnetia  ri- 
cordò, che  la  circolpcttione  del  Principe  habbia  riguar- 
do à quelli n inaici  occulti,  Ergaci,  e però  tanto  più  no- 
ciui  j che  fono  tarli  delle  fortune  prillate , Linci  de  gli  Af- 
fari Publici,  ferpi  infidiolè,  fiere  implacabili  contro  la, 
Crillianaprofperità.  Ma  per  quanto  folfe  incollante , eii 
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ingànneuoleilnegotiatodelVifir,  fu  altrettanto  il  Mo- 
rolini rifoluto  nella  cohferuatione  del  giufto , c deldeco- 
roj  e finalmente  doppoilcorfo  di  (ètte  mefi,  con  darci 
titolo  di  reflitutione  dieci  mila  Zecchini  ( mentre  ne  pre- 
tendeuano  dugento  mila)  fù  concililo  quel  molefto,e  pe- 
ricolofb  intereffe . Ed  il  Batta  Capitan  elei  Mare , che  nel 
filo  ritorno  à Coftantinopoli  procurò  di  turbar  le  colè, 
auuerfo  alla  pace , e defiderofo  dcirefèrcitio  del  fuo  me- 
fliercj  dalla  lingua,  e dall’autorità  del  Morofini  lolita  à 
fioreggiare  gli  animi  più  fieri , retto  con  dolce  violen- 
za perluaìò , e placato . La  gloria  del  felice  lùccelTo  fideue 
aU’incomparaoile  prudenza  del  Senato,  ed  al  maneggio 
del  fuo  Miniftro,  il  quale  con  l’vfo  mirabile  di  dolcezza, 
e di  coraggio  fupei ole  difficoltà,  econduttc  l’oftinatia- 
nedelTurco  nel  fuo  parere.  La  Calamita  armata  , cioè 
circondata  di  ferro , ha  maggior  forza  di  attrarre.  La 
naturale  foauità di Gio:  Franceìco  era  vna  calamita  j l’ar- 
mò col  vigore  : motte  l’animo  duro  del  Vifir , e lo  tirò  nel 
fuo  dilègno  : c quella  vnionc  fù  vn  tenace  nodo  della  Pu- 
blicaPace.  c : 

Vn’altro accidente,  lèbenpriuato,  dimoftrerà , che 
lòpra  il  genio  di  quella  Nationcfuperba,  e feroce  eferci- 
tòimperioil  MOTofini  non  con  la  fòrza  del  potere,  ma 
con  l’incanto  della  V irtù . Fuggì  vn  Seruo  dalla  Cafa  del 
Bailo,  e riloluto  di  mutar  Fede , e Padrone, fi  ricouerò  ap- 
pretto Lucialì  Capitan  del  Mare , huomo  ftolidamente  fe- 
roce. Quelli  l’accolfe  con  fommo  piaceremo  richielc  con 
minutiflìma  curiofità  de  gli  affari , c ragionamenti  dome- 
ilici  del  Morofini,  e poil'inuiòà  ripofo,  con  dilègno  di 
farlo  Turco  la  mattina  lèguente  . Il  Bailo  addolorato  più 
per  la  colpa  di  lui,  che  per  la  fua  perdita,  edanfiofo  di  ri- 
condurlo più  al  Cielo,  che  alla  fua  Cala,  fenza  fraporrc 
a.  indugio,  indrizzò  la  medefima  notte  vnDragomanoal 
• Bafsà, 
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Bafià , con  rifoluto  vfficio  ricercando  la  rcftitutione  del 
Famiglio . Con  lunghiffi ma  pertinacia  fu  negato  dal  Bar- 
baro il  fatto  j e con  altrettanto  vigore  fu  premuto  dal  Mefi 
fo } finche  cedendo  alla  ragione,  ed  efficacia  delle  richie- 
fte  il  Bafsà , rendette  il  Seruo  con  dire  : Che  quantunque 
l’vfo  della  Patria , ed  il  comando  della  fua  Legge  il  vietaflc, 
e perciò  incorreua  egli  in  rifchio  grauiffimo  dell’ira  del 
Principe , e di  fèntenza  di  morte } volca  nondimeno  pre- 
ferir ail’amor  della  vita  il  compiacimento  del  Morolini . 
Tanto  puote  in  vn  cuor  barbaro  la  forza  della  Virtù,  e la 
dolcezza  di  Gio:Francefco.:  Le  Serpi  più  fiere  all'om- 
bra delle  piante  del  Balfàmo,  fi  fcordano  di  effero 
velenofè. 


Impiego  del  Bailo  in  prò  della  Religione  Cattolica  ? 
Capo  filli. 

IL  Morofini , ch’era vnpolitico  religiofo , Miniflro di 
Stato,  ediChiefà,  deftinatoda  fegreta  prouidenz*, 
al  maneggio  d’affari  non  folo  del  Mondo , ma  dell’Em- 
pireo , vmua  in  Coftantinopoli  al  fèruigio  della  fua  Patria 
quel  della  Fede  j ò per  dir  meglio,  faceua  il  maggiore,  c 
più  gradito  fèruigio  alla  fua  Patria,  Vergine  di  Libertà,  e 
di  Religione , con  promuouere  il  Culto  della  Cattolica, 
Chiefa.  L’Autor  de  gli  Annali  di  Gregorio  decimoterzo 
publica  a’  Poderi  con  pieniffime  lodi  la  pietà , l’integrità, 
e lo  ftudio  verfola  Sede  Apoftolica  del  Bailo  Morófinij 
ond’è  anche  verifimile,  che  quel  gran  Pontefice  lo  te- 
nefle  in  alto  pregio,  e fi  muouefie  ad  honorarlocon 
laMitradiBrefcia:  Mapaffiamoal  noftro  racconto . 

LaNationelnglefè,  che  per  opera  della  RcinaLifa- 
bettahauea  accolta  di  nuouo  nel  feno  l’Herefia , quanto 
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trafcuratadcl  Cielo , altrettanto  intenta  alla  Terra,  vali- 
cato con  felice  ardire  l’Oceano , penetrando  anche  nel 
Mediterraneo,  hauca  introdotto  traffico  in  diuerfe  parti 
d Oriente . L’induflria , la  fàgacità , e’1  defiderio  di  profit- 
to hauea  gonfiate  le  vele  Inglefi  j ma  l’occafionc  della# 
guerra  della  Republicacon  Seiino  hauca  maggiormente# 
fecondato  il  loro  difegno . Ne  rifèntirono  graue  danno  i 
Negotianti  Veneti , i quali  foleuano  già  co’  prop^j  Legni 
prouedere  all’Inghilterra  tutto  ciò , che  all’vfo , ò'diletto 
de  gli  huomini  fomminiftra  il  Lcuante . Lifàbetta  periti^ 
Lima  dell’arti  di  regnare , ben  conofcendo  auanto  gioui 
la  potenza  maritima  alla  fama  del  nome,  alla  ricchezza, 
ed  abbondanza  de’  Popoli , ed  alle  forze  dell’Imperiojaui- 
da  di  rendere  gloriofo  il  fuo  Regno , fè  non  con  gli  acqui- 
li deH’Armi  ,con  l’auanzamento del  commercio,  inuiò 
l'anno  mille  cinquecento  ottantatre  publici  Ambafcia- 
doriàSultan  Amurat , à fine  di  ftabilirein  Coftantinopo- 
li  vn  Miniftro  proprio  con  le  forme  piùgioueuoliàcon- 
fèruare,  ed  ingrandire  il  negotio.  Si  adattaua  moltoall’ 
alterezza , ed  auaritia  della  Corte  vn’Ambafceria  ricca  di 
doni,  venuta  da  Paefè  così  lontano,  e potente,  e da  vna 
Reina  tanto  celebre  per  accortezza  politica , e per  felici- 
tà di  gouerno.  Reflaua anche  perfuafo  il  Turco,  ch’ef- 
fèndo  Lifàbetta  difeorde  di  Religione  da  gli  altri  Principi 
Criftiani,  non  fotte  mai  per  vnirfi  con  loro  a’ danni  del 
fuo  Imperio  j anzicheinoccafionediLega  fra  effi,  ella 
fotte  flromento  attiffimo  à difturbare  in  modo  il  Rè  di 
Spagna,  che  qucfto  non  potrebbe  attendere  in  altre  par- 
tii come  la  Reina  continuamente  promctteua,  e con# 
tal  vanità,  ed  apparenza  fi  conféruaua  la  riputatione  ap- 
preso la  Porta . Onde  fù  in  damo  il  fentimento  della  Re- 
publica,  e l’oftacolo  dell’Oratore  Francefè  intento  à man- 
tenere l’vfo  antico , che  non  potette  veruna  Nationc  (fàl- 
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noia  Veneta  )nauigarc  ne’Mari  d'Oriente,  fènon  coti.' 
Tlnfegna  di  Francia . Ma  gl’Inglefi  con  le  Merci  foreflierer 
introduceuano  vna  pefte  canto  più  mortale,  quanto  più. 
fègreta,  cioè  l’Herefia , con  cui  lì  ftudiauano  d’infettare  i 
Latini  Cattolici,  prendendo  deliro  dall’auuerfionc  de* 
Greci  alla  Chiefà  Romana.  Il  Signoredi  Germini  Amba- 
feiador  Francefè , ed  il  Bailo  Veneto , già  che  non  hauean 
potuto  impedire  il  commercio , tutti  fi  riuollèro  à diuer- 
tire  ringreflo  alle  merci  pcftifere  venute  dall’Inferno, 
cioè  alle  perniciofe  Dottrine.  Erano  lòtto  gli  occhi  del 
Morofini  gli  e/èmpi  recenti,  ed  illuflri  di  altri  Miniftri 
della  Republica  benemeriti  della  Fede  Cattolica,  vale  cl. 
dire,  di  Giacomo  Soranzo,  ediMarc’Antonio  Amulio, 
Ambafciadori , vno  alla  Reina  Maria , che  precedette. 
Lifàbetta , in  Londra , e l’altro  all’Impcrador  Carlo  Quin- 
to in  Bruflclles , i quali  contribuirono  l’opera  e’1  zelo  loro 
per  il  riflabilimento  dcllaReligione  Cattolica  in  quel  Rea- 
me . Si  accefe  però  il  Morofini  ad  impedire  l’introdutcio 
ne  dell’Hcrefia  Inglefe  in  Goflantinopoli , quando  i 
Tuoi  degniffimi  Compatriotci  haueano  fauorito  il  ritorno 
della  vera  Fede  ( benché  breuiffima  ne  fù  la  dimora)  in. 
Inghilterra . Non  vera  più  poderofo  àlèffifarmaco , che. 
prouedere  d’huomini  dotti,  epif,  i quali  con  la  feienza, 
e con  l’elèmpio  infinualTero  le  Vere  maffime  del  credere, o 
delviuereCriftiano,edairinfettionc  mortale  porgefiero 
à que’Popoli  vn  continuo  preferuatiuo  . Confortarono 
pero  quei  Fedeli  à ricorrere  al  Pontefice  Gregorio  XIII;ao 
cioche  egli  dilatale  ancor  in  quella  barbara  Reggia  la  fua 
Faftorale  Vigilanza  con  la  miflìone  di  Teologi  Religiofi  : 
Che  farebbe  poi  flato  penfiero  degli  Oratori  medefimi 
imporre  all’opera  l’vltima  linea  con  l’ottenuto  afienfò 
dell’Ottomano.  Nonfù  tardo àfauorire  voti  così  giufti 
il  zelo  del  Pontefice,  e ficomehaueainRoma  fondati 
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Seminarij,  e Collegi j per  propagare,  ed  ili  filtrare  la  Reli- 
gione , ben  volentieri  inarizzòin  Coftantinopoli  Mini- 
uri  idonei  per  coltiuarla,  c mantenerla  • Quelli  furono  i 
Padri  dell’ Inclita  Compagnia  di  Giesù,  i quali  portarono 
lèco  il  vero  Elilfire  deila  Vita  Spirituale,  vn  mirabil  e anti- 
doto, vn’eftratto  di  perle,  ed’aromi , veramente  dell 'al- 
tro Mondo,  perche Celcfliali,  cioè  pregio  diDottrina^, 
e odoredi Santità.  Nonoflantcglivffici,  chenefeceal- 
la  Porta  la  Reina  Inglelè,  laquale  hauerebbe  voluto  sban- 
dire dal  Mondo  la  Compagnia,  fu  alTegnata  à quei  bene- 
meriti Padri  l’habitationcin  Pera  con  vnapicciola  Chie- 
fà dinominata  di  S.  Benedetto.  E con  la  continua mifi 
Bone  di  nuoui  Operarij  Apoltolici,  fi  rende  perpetuo  il 
beneficio  del  Minilterio  loro,  edinfiemeil  merito beru 
grande  di  Gio:FrancelcoMorofininellefatichedi  cialcu- 
no  di  elfi  ; come  nella  cagione  fi  contengono  tutti  gli 
effetti,  cl)efèguonojne'primilèmii frutti,- ei  beni,cne 
fi  fanno  con  interuallo,  e fuccelfione,  tutti  (per  così  di- 
re ) fi  condenfàno  ad  honore , e merito  di  cni  primo  li 
.volle  col  zelo,  li  fauorìcol  configlio,  e con  l’opera  pro- 
curolli. 

Ma  le  fiì  grande  imprefà  il  prouedere  alla  preferuatio- 
ne  de'Cattolici  dall’Herefia , quanta  farà  ridurrei  trainati 
al  fieno  della  Cattolica  Chielà  ? Difègno  heroico$e  benché 
vuoto  di  fiicccffo,  non  però  infecondo  di  merito,  e di 
lode  al  Morofini . Il  Pontefice  Gregorio  XIII.  fopra  men- 
touato,  che  ariè  di  ftudio  incredibile  per  aumento  della_ 
Religione,  riuollè  il  filo  Ipirito  à procacciare lvniono 
della  Chielà  Greca  con  la  Latina . Giudicò  imprefa  douu- 
ta  al  fuo  Grado  il  rilàrcire  la  Tunica  inconfiitile  di  Crifto , 
ch’è  la  fua  Chielà,-  ed  altrettanto  gloriola  al  fuo  Nomo  s 
quanto  era  flato  ne’ Secoli  decorfi  tentato  indarno  con- 
Sinodi,  ed  altri  meziil  riducimentodiquellaNatione 
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tanto  femofa,  c venerabile  per  eminenza  di  dottrina,  e 
fantità  di  vita  ? Fece  però  varie /pedi doni  in  Oriente  di 
Militi»  veramente  Sagra  e per  la  profeffione , e periimo- 
tiuo , in  Mofcouia , in  Candia , in  Coftantinopoli . Non 
poteua  cadere  congiuntura  più  acconcia  al  zelo  del  Mo- 
rofini, per  i titoli  sì  della  Patria,  come  della  Famiglia,: 
poiché  fin  quando  vinto  con  gli  aufpicij  comuni  del  i’ Ar- 
mi Francefi,  e Venete  l’Imperio  d Oriente,  fu  trafpor- 
tatoda’Grecia’Latini , il  primo  Patriarca  Latino  di  quel- 
la gran  Reggia,  che  riunì  quella  Chiefa  con  la  Romana, 
fu  Tomaio  Morofini,  che  ne  lafciò  hereditaria  la  gloria , 
cl’imitationc  a’Pcrfònaggi  della  Tua  Stirpe . Alla  Repu- 
fclicapoiben  vedeua  Gio:Francefco  non  poter  riufeiro 
cofaò  più  gradita,  ò più  profittatole,  che  il  ritorno  de* 
Greci  all’antica  concordia  : e come  ne’fùoi  Natali  hauea, 
ella  fùcchiata  la  Religione  Romana,  e nelle  acerbe  dif- 
ferenze fra  gl’Imperadori  Greci,  e’Pontefici,  l’haueafetn- 
preantepoftaad  ogniinterefledi  Stato,  e di  traffico  j co- 
sì ne’ Secoli  più  vicini  hauea  contribuito  alla  riduzio- 
ne de’ Greci  quelle  arti  , che  l’euentohàfèmprcdimo- 
ftrate  profìcue,  cioè  pietà,  ma  non  difgiunta  dalia- 
prudenza,  trattando  quella  Natione  foggetta  al  fùo  Do- 
minio, con  foauità,  e munificenza,  ornandola  di  priui- 
legij,  e fauori  j ben  auuifandofi  quanto fiafacile  il  paf- 
faggio  dalla  volontà , all’intelletto  j dall’vnione  de  gli  ani- 
mi, à quella  delle  Dottrine.  Ed  infatti  (conaefcriuo- 
no  graui  Autori  ) ne  confcguìla  Republica  quel  che, 
fu  tentato  dal  Concilio  di  Firenze,  cioè  che  nc’piùfò- 
lenniAnniuerfarij  fi  celebri  la  Feda,  che  chiamano  delle 
Lodi , in  cui  tutti  i Sacerdoti  Greci  concorrono  nella, 
Chiefa  Maggiore  de’Latini , ed  iui  fanno  publici  prieghi 
per  laprofperitàdel  Romano  Pontefice,  e dellaKepubli- 
ca . Era  dunque  molto  confaceuole  al  Minifterio , ed  al- 
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la  pcrfona  del  Morofini  il  nobile  impiego  per  quello  fi- 
ne. E perciò  inuiati  da  Gregorio  Internu  neij  in  Coftan- 
tinopoh , perche  flringeflèro  quella  gran  pratica  con  Ge- 
remia Patriarca,  il  di  cui  elempio  hauerebbe  hauuto 
gran  forza  ne  gli  altri,  furono  elfi  accolti  dall’Ambafcia- 
dor  di  Francia , e dal  Bailo  Morofini  con  fòmmo  piacere, 
e con  ogni  dimoltratione  di  honore  introdotti  al  Patriar- 
ca, fauoriti  nel  pio  difègno con fommo  ardore.  Male 
l’effetto  ingannò  le  fperanze,  el’induflria,  tuttauianon 
defraudò  Gio:  Francelco , nè  di  applaulò  appreso  i Sauij , 
che  Icorgono  con  l’intelletto  il  configlio,  oue  l’occhio 
del  Volgo  vede  lòlo  l’euento  ,•  nè  di  merito  apprefiò  Dio, 
ilquale  come  fommamente  liberale  , e fommamento 
perfetto,  non  pretendendo  per  sè  alcun  prò  dalle  nollrc 
attioni , ma  lòlo  per  noi  llelfi  ; i dcfidcrij,  e le  fatiche , 
quantunque  Iterili , guiderdona . 

Nel  cempodi  quello  Minillerio  fu  annoaerato  il  Mo- 
rdimi,fe  ben  lontano,a’Sauij,  che  chiamano  del  Cófiglio , 
opera  de’quali  è proporre  al  Senato  gli  affari  di  Stato  j ch’è 
appuro  vn’immagine  dell’antica  autorità  Còfolare . Sono 
flabilite  con  maturo  riflelTo dalla  Republica  a’  benemeriti 
Cittadini  le  ricompenfe  : corrilponde  con  propoi  tione 
geometrica  la  Dignità  à gli  vfficij  foflenuti;e  chi  hà  eferci- 
tato  vn’impiego,  ritroua  fubito  preparato  il  guiderdone . 
Ma  è ben difegno  di  finiffima politica,  che  la  Republica- 
non  riconofce  illèruigio  preflato  da’Patritij  con  lorojma 
con  glihonori.  Sauiffima  legge  ! Soltiene  il  Cittadino 
le  Cariche  j vi  adopra  il  valore , v’impiega  le  fue  ricchez- 
ze : la  Patria  lo  ricompenlà  non  con  altro,  che  con  le  Di- 
gnità. La  Virtù  non  hà  prezzo  fuor  di  sè  flefla  : hà  pre- 
mio bensì , e queflo  è vnico , cioè  l’Honore.  L’oro  è pa- 
gamento, non  del  valore,  della  fatica.  Le  grandezze-, 
i titoli , gli  habiti,  le  prerogariue,  fono  le  honoranze 
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della  Virtù.  Così  non  fi  diminuifee  l’Erario,  e fi  mol- 
tiplica, e aumenta  il  Valore.  Si  premia  meno,  perche 
lènza  profufione  di  tefori  5 ma  fi  premia  più , perche  fi 
dà  il  vero  carattere , c marco  del  merito.  E finche  nel- 
le Republiche  (àia  quella  Diurna  bilancia  per  pelare , non 
l’oro , ma  il  Merito , e l'Honore  j rimarrà  il  credito  al  V a- 
Iore  , lariputationealla  Virtù,  ed  iui  farà  l’albergo  ficu- 
ro  della  publica  felicità . 

Coronò  il  Morofini  il  lèruigio  preftato  in  Coftantino- 
poli  con  aurei  documenti  dati  alla  Patria  per  conlèruare  la 
pace  col  Turco  : e in  fatti  fi  vede,  che  per  mantenimen- 
to degliStatipiùgiouailconfìglio,  che  la  forza  } e più 
fi  reggono  con  la  Mente  t che  con  la  Mano . Potrei  di- 
re, che  fi  come  la  lunga  tranquillità  goduta  dalla  Repu- 
blica  fu  vn’effecto  di  quei  làuiffimi  ricordi,  e dell’incom- 
parabile làpienza  del  Senato  j così  l’Imprefà  di  Candia 
tentata doppo  tanti  anni  dall’ Ottomano,  fù  conforme 
alle  quali  profetiche  voci  di  Gio:Francelco.  Tanto  può 
l’auuedimento  humano , che  illuminato  da’lùccelfi  pafla- 
ti,  e prelènti,  fcorgedentrol’olcura lontananza  del  tem- 
po le  colè  future . 

Non  fi  defraudi,  ò la  Pollerità,  òla  Virtù , dell’enco- 
mio breue  sì , mà  efficace , che  il  Morofini  teflè  à Loren- 
zo Bernardo fuo Succeflòre  nel  Miniiterio,  dicendo, eh’ 
era  di  gran  valore , pieno  di  molta  prudenza , e di  fingolar 
bontà,  e carità  verfo  la  Patria.  Fregio  tanto  più  pretiolo 
ai  nome  di  quel  Signore,  ed  alla  gloria  di  lùa  Famiglia, 
quanto  è certo,  che deriuò dalla  Veracità,  non  dalla 
Lulìnga . 
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Vi en  eletto  il  Moro  finì  Vefcouo  dì  Brefcia  ; 

Capo  X. 

MEntreGio:Francefco  adempie  la  qualità  diBailo  im- 
pellagli dalla  Republica,  ed  efercita  infieme  atti 
di  Religione configliati dalla  pietà 5 II  Senato  conia  Ve- 
lie di  Sauio,  il  Pontefice  con  la  Mitra  di  Vefcouo  il  ricom- 
penfà:  c la  Diuina  prouidenza  con  fegrcto  lauoro  forma 
il  Simolacro  di  vn  Prelato  di  Chiefà,  prendendone  la  ma- 
teria da  vn  arbore  di  nobiliffima  Stirpe , come  da  vn  Ce- 
dro del  Libano  efènte  da  tarlo , e fàlutifero  per  odore . 

Hauea  lafciato  di  viuere  Giouanni  Delfino  Vefcouo  di 
Brefcia,  Nome  illuflre,  che  hoggi  honora  con  doti  eccelle 
di  prudenza,  e di  dottrina  la  Porpora  Vaticana.  Da^ 
principio  il  Pontefice  Gregorio,  ò che  foffe  inafprito 
per  le  contcfèd’Aquileiafòura  narrate,  ò che  moflraffo 
d’efTerlo  per  ridurre  il  Senato  à fuo  compiacimento , alle 
iflanze,  che  gli  fece  Lorezo  Priuli,  Orator  Veneto  affinché 
conforme  l’vlo  foffe  promofTo  à quella  Chiefà  sì  riguarde- 
uole  vn  Nationale,  e grato  alla  Republica^  moflrò  d’infin- 
gerfene , e rifpofè  freddamente , che  hauerebbe  fatto  ciò , 
che  gli  foffe  piaciuto . Ma  non  andò  guari , che  l’ottimo 
Principe  moffo  dal  configlio  del  zelo,  non  dalle  lugge- 
flioni  della  paffionc  5 dal  beneficio  del  filo  gregge , non 
dal  vantaggio  fperato  nelle  file  differenze,-  applicò  l’ani- 
mo, nonfòloàprouederelaChiefài  ma  anche  à com- 
piacere il  Senato  coll’elettione  di  PcrfonaggioPatritio, 
iàuoritodalPublico,  e qualificato  dalla  Virtù.  La  Cor- 
te di  Roma  ( dica  che  ne  vuole  la  malignità , ò l’ignoran- 
za) fceglie  dalle  Città  il  fiore  de'Soggctti  per  le  Dignità 
Ecclefiaftiche , onde  ne  germoglia  maggior  profitto  de’ 
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Popoli } come  il  Solerapilce  à gli  Elementi  le  parti  più  te- 
nui, c più  fbiritofè,  per  fecondare  poi  con  piogge,  Cv 
rugiade  più  liberal  mente  la  terra.  Con  vna  Sagra  Alchi- 
mia, à cui  ferue  il  fuoco  celeftiale  della  Carità,  tramuta 
l’argento  in  oro,  cioè  i talenti  del  Secolo  in  profelfionc- 
Apoftolica  : Solleuai  lumi  della  prudenza  terrena  à sfera, 
più  fubl i me , e ne  forma  ftel le,  onde  d ilccndono  a’  Popol i 
raggi  d’efèmpio , influflì  di  Santità . E per  non  andare 
lontano,  non  era  gran  tempo,  che  Paolo  Quarto  doppo 
lunga  dcliberatione  d’vn’anno , honorò  con  la  Mitra  Epi- 
Icopale  di  Brefcia  Domenico  Bolani  Caualiere,  allora- 
Roderti  di  quella  Città , trafportandolo  dal  Gabinetto  al 
■Santuario,  dalla  Corte  alla  Chiefa . Non  minore  circo- 
fpettione,  anzi  vna  più  lottile  diligenza  adoperò  Grego- 
rio  nel  noli ro  calo . Ordinò  egli  con  la  voce  del  Cardina- 
le Antonio  Carrafa  a’  Superiori  primari)  delle  Religioni , à 
ciafcuno  però  lenza  làputa dell’altro,  chelcriuefferoin 
V cnctia  a'  più  fauij  lòggetti  del  loro  Ordine , per  Papere 
quali  Perfonaggi  del  grado  Senatorio  fodero  dalla  com- 
mendatione  della  Fama  publica , che  di  rado  in  vna  virtù 
lùblime,  ed  euidente  s’inganna,  giudicati  per  prudenza, 
Papere,  c pietà  piùriguaraeuoli;  onde  il  Pontefice  potefle 
fra  gli  ottimi  fcegliere  il  migliore  per  quell’inclita  Chiefa . 
Auuennc  vno  di  quegli  fcherzi,  co’quali  talora  il  Cafo.cie- 
co imitatore  dell'arte , dilettafi  di  lufingare  piaceuolmen- 
teimortali,  facendoopere,  chefembrino  del  configlio. 
O più  veramente  fù  parto  legittimo  della  Virtù,  non- 
aborto della  Fortuna  : fù  vndifègnodellaCelcfteProui- 
denza.laqualeficuoprea’noftriocchicol  nome,  e con- 
apparenza di  Calò . Tutte  le  linee  di  quelle  lettere, benché 
venifferodadiuerfè  parti,  come  dalla  circonferenza  di  vn 
cerchio*  nondimeno  conuennero, perche  rette, in  vn  me- 
defimo  centro.  In  ciafeuna  di  quelle  note  era  in  Drimo 
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luogo  nominato  Gio:  Francefco  Morofini . Elettione  mi- 
rabile, fatta  con  voti  concordi,  e non  (òfpettij  efèntcdal- 
l’ambitionc  dell’Eletto  , e dall'adulatione , ò intcrefie 
de  gli  Elettori.  Così  non  la  cieca  Fortuna,  ma  la  Fama, 
tutt  occhi  lo  fcorfe  tanto  lontano  ,•  e andò  in  Goftantino- 
poli  à cercarlo  non  cercata  la  Mitra . Si  conformò  il  Pon- 
tefice al  giudicio  della  publica  acclamatione,  e delfino  (li- 
bito al  Morofini  il  Paftorale , con  tali  parole  • Quejìo  è lo 
Spirito  S anto:  non  accade  andare pm  innanz.1  : afpet- 
ternnOy  che  venga  da  Cojlantinopoli ; volendo  che  vn 
tant’huomo  rendette  feconda  la  Tua  Virtù  anche  in  prò 
della  Chiefa , àcui  potcua  recare  configlio  con  la  finezza, 
della  prudenza , fp lendore  con  la  nobiltà  de’ Natali , riue- 
rcnza  con  l’autorità  del  Grado . E in  fatti  fu  parere  di  mol- 
ti , che  Gregorio  l’indrizzaffe  à meta  più  fublime  5 ma  à 
quefto  difegno  doueua  dare  il  colorito  vn’ altra  mano 
maeftra  co’Celefti  colori, azzurro  di  Vefcouo,  e purpureo 
di  Cardinale.  Poiché  non  andò  guari  che  Gregorio  graua- 
to  da  gli  anni,  cede  alla  Natura,  elalciòla  vita,  e’1  Ponti- 
ficato nel  giorno  decimo  di  Aprile  dell  anno  mille  cin- 
quecento ottanta  cinque.  Volòi  Coftantinopolil’auui- 
fo  dell’intentione  del  Papa  à Gio:France(co  appunto  no 
gli vltimi momenti deKuoVfficio,-  c mentre  pre(à  licen- 
Giugnc  za  dalla  Porta , fi  dilponcua  al  ritorno  alla  Patria.  Riulcì, 
come  inafpctrata,  così  acerba  la  nuoua  all’animo  di  lui, 

E arco  (limatore  disè  (ledo,  altrettanto  lontano  dall’am- 
ire  gli  honori , quanto  Polito  à meritarli . Si  oftèriuano  al 
(Lio  (guardo , il  nuouoiftitutodi  vita  j elèrcitiodi  nuouo 
Jleggi  > gouerno  d’anime,  più  formidabile , perche  non 
addottrinato  dall’cfperienza  > Diocefi  ampliflima . Gli 
huominigraui  non  cangiare  deliberationi  $ molto  meno 
profelfionediviuere.  Solita  colpa  del  cuore  humanoel- 
fer  il  defiderio  di  nouità  : Solpetta la  (àccia  de’beni  5 ne  po- 
tere 
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tere  il  Sauio  meglio  accer  tarfene , che  col  non  ammettere 
mutatione.  Ingannarli  in  vna  elettione,  che  fi  polla  ri- 
trattale vn  caftigo  foaue , vn  male  pierofo.  Ma  quando 
l’errore  non  hà  rimedio , infelicità  la  vita , didrugge  la  ri- 
putatione.  Hauer  sè  fatto  vncorfo non mend’honori, 
che  d’anni:  Hauer  polla  in  ficuro,  la  Dio  mercè,  la  pro- 
pria fama  : Vicino  al  ritorno  in  Patria , nel  cui  feno  poteua 
godere  vn’  honorata  tranquillità , efente  dall’incoftanza. 
della  Fortuna,  il  rimanente  de’ lìioi  giorni.  Achcdar 
principio  ad  vna  nuoua  carriera , dopo  di  elTcr  giunto  alla 
meta  ? àcheclporfiad  vna  inlòlita  nauigatione , quando 
hauea  felicemente  toccato  il  porto  ? E poi,  iiVelcouado 
edere  non  fcuola,  mallatodiperfettione  j onde  i Santi 
eleggeuano  bensì  la  Religione  per  Maellra  di  bontà,  non 
mai  il  Grado  di  V efeouo , che  la  làppone . Ricercarli  di- 
Ipofitionidilungaetàad  vna  nobi  ilfima  forma.  Quali 
arti  di  reggere  vnaChielà,  d’indrizzareglihuominial 
Cielo,  poteua  portare  dal  lècolo , dalle  materie  di  Stato  ? 
Perciò  la  nuoua  Dignità  rendendo  incerta  la  gloria  del 
fuo  Nome,  e più  incerta  quella  della  fila  anima,  doucr- 
fi  rifiutare,  come  dono  di  forte  inganneuole,  Infinga, 
mortale  . 

TalicranoidifoorfidiGiorFrancelco'.  Giunto  à Cor- 
fù,  ed  intefa  la  morte  di  Gregorio,  fi  raderenòsù  la  {pa- 
ranza, che  col  cambiamento  del  Pontefice  fumerebbe,- 
mutata  faccia , quella  ad  altri  prolpera,  per  lui  armeria 
Fortuna.  Ma  l’ingannò  la  Iperanza,  perch’egli  crraua 
nella  cognitione  di  sè  dello  5 ed  elfendo  nemica  al  lùo  de- 
liderio  la  lùa  Virtù , era  in  lui  la  medefima  genitrice , e del 
dolore  parto  della  modedia,  ed  infieme  dcll’honore , eh' 
egli  abborriua . 

Afcelè  alla  Suprema  Dignità  della  Chielà  Siilo  Quin- 
to, quello,  clic  niente  doueua  alla  Sorte,  tutto  al  Vaio- 
li x 
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se  ,*  niente  al  fuo (àngue,  tutto  à fe  Hello  ; qual  Fenice 
nata  dasè  medefima , fenz’ altro  genitore,  che  il  Ciclo. 
Vi  fono  alcuni , che  nafeono  da’  loro  Maggiori  5 altri  da 
sè  llefii.  Il  primo  è gloria  altrui,*  il  fecondo , propria. . 
Nalce  dasè  fteflò  chi  nalce  dal  filo  viuere . Chi  nafee  dalle 
fue  opere,  in  ciafcuna  attione , che  delibera,  che  elegge, 
che  efeguifee , fi  rigenera  da  tutte  le  parti  con  la  Virtù . V i 
può  e fiere  origine  più  nobile, che  dalla  Virtù?  V i può  efier 
Madre piùfublime  che  quella,  la  quale  è Primogenita 
di  Dio,  Reina  del  Cielo  ? Siilo  Quinto  hebbei  Natali  in 
luogo  ignobile  : ma  con  le  fue  opere  illullròR  orna.  L'o- 
ro nalce  inofcurc  miniere  : le  perle  in  mare  lontano . Ma 
l’oro,  e le  perle  malnate,  ingrandirono  le  Reggie,  for- 
mano i Diademi. 

Adunque  Siilo  pieno  di  zelo  Apollolico,  edella  Fama 
del  Morolìni , ben  conofcendo  quanta  gloria  rifiliti  à chi 
«elàlta  iLvalore  s confermò  l’elettione  fatta  dai  Precettore  : 
I quantunque  valide  follerò  le  preghiere  di  Gio:  France- 
sco, e v’interponefle  ancora  l’autorità  di  Senatori  prima- 
ri j , e del  Doge  medelìmo  per  auualorarle  -,  tuttauia  vol- 
le il  Pontefice  con  eguale  collanza,  egiullitiafauorire 
l’illanzedi  vn’ altro  intercedere  più  potente,  e più  effica- 
ce, cioè  il  Merito,  e la  Virtù  di  GioiFrancefco,  il  qua- 
le fi  piegò  finalmente  à riceuere  l’Ecclefìallica  Dignità, 
perclie  non  potcua  altrimenti  vbbidire,  che  col  co- 
mandare . 

Aniua  il  Morojìni  inBrefcia.  Fien  eletto  Nuncto  in 
trancia.  Capo  XI. 

L’Flonore  non  riempie  meglio  verun’ animo , che 
quello , ch'è  vuoto  del  vento  dell’ambitionc . Non 
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v’è  alcuno,  ch’elèrciti  con  maggior  perfettionela Digni- 
tà, che  chi  la  fuggì  con  abbonimento.  Quello  è vn’in- 
nocente  inganno,  eflfere  diuerfo  in  effetti  da  se  medefimo 
in  voce  } /mentire  con  opere  di  Virtù  le  fcufe  della  mo- 
della 5 e doppo  l’vfb  del  Magiftrato  inoltrare  di  maggior- 
mente meritarlo . £ quella  differenza  tra  gli  altri  Minille- 
rijdeglihuomini,  ed  i Sagri  Gouernij  enea  quelli  è più 
habile  chi  più  v’inclina  5 à quelli  chi  v’è  più  alieno . Tal  fù 
il  Morolìni  nel  Velcouado  : e benché  nuouo  nella  vita- 
Ecclelìallica , fi  fece  nelle  attioni  conofoere  adulto  > come 
nelSolelollelfoèilnafcere  dalfHorizonte, l’elTere  gran- 
de, e dichiarare  l’Emilpero.  Donaua  egli  alle  operacioni 
meno  llrepitofè,epiù  meritorie  della  cura  Paltoralc,e  del- 
la coltura  del  lùo  animo,  l’hore della fua  vita  : econfolaua 
il  lùo  genio  placido,  e dolce,  in  vna  qualità  di  negotio, 
operola,  non  trauagliofa . Vfàto  al  mare  torbido , e tem- 
pellolò  degli  affari  politici,  godeua  come  trattenimento 
di  quiete  il  tranquillo  elèrcitio  della  Ecclelìallica  Dignità. 

Ma  s’inganna  l’huomo,  che  giudica  trouar  quiete  5 e 
piùs’inganna  chi  hà  più  Valore.  I Grandi  fono  limili  à 
gli  Altri  } veneraci,  ma  inquieti  : hanno  rifpettodagli 
altri,  nonripolòinsèllelfi  : intanto  fono  riueriti,  in- 
quanto col  moto , e con  la  luce  influifeono  ne  gl’inferio- 
ri. Gli  huomini,  che  con  la  Virtù  fono  direttori  de  gli 
altri,  e IpecialmentegliEcclefiallici,  che  tengono  Tem- 
pre la  mira  al  Cielo,  deuonoeflere  come  la  Calamita,  la 
quale  mai  non  fi  quieta,  le  non  lotto  il  Polo.  Lofpirito 
Celelle,  che  auuiua  gli  animi  grandi,  è fuoco  $ fe  non- 
fi  muouc , muore . Non  è vero , che  la  quiete  lia  premio , 
è penai  chi  hi  gran  valore,  perche  impedifee  l’efercitar- 
loj  comeadvno,  chepolfedelTeTefori,  maconnecel1 
fìtà  di  ritenerli  perse  , il polIelTo  fenza  l’vfo  farebbe  tor- 
mento. 

Sede- 
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Sedeua  come  habbiam  detto , nel  Trono  Pontifica- 
le Siilo  V.  di  grand’animo,  di  gran  zelo,  di  gran  fen- 
no  : e come  haueua  con  efficace  prouidcnza  recata  in- 
terna pace  dalle  violenze  de  gli  federati  allo  Stato , di  cui 
era  Principe  Temporale  3 così  era  fommamente  intento 
alla  felicità  di  tutta  la  Republica  Crifliana , di  cui  era  fu- 
premo  Paflore . Riufciua  egli  mirabilmente  nel  gran  Go- 
uerno,  benché  nutrito  fra  Chioflri,  non  nelle  Corti . Non 
hauea  portate  al  Regno  arti  recondite  di  regnare  5 ma> 
bontà,  giuftitia,  e Religione.  E in  fatti  l’efperienza  ci 
hàinfègnatavnavcrità  per  altro  non  credibile,  che  fra  i 
Som  mi  Pontefici  fono  nate  più  memorabili  Minprefe,  c 
più  gloriola  la  condotta  di  chi  pafsò  dal  Chiollro  alla> 
Porpora,  e da  quella  alla  Corona  fenza  molta  peritia  de 
gli  affari  ciuili , che  di  molti  altri  confumati  ne’maneggi  > 
e raffinati  nelle  Corti  3 perche  quel  Sagro  Principato  non 
fi  regge  con  le  fallaci  arti  di  dominare  3 e quegli  huomi- 
ni  grandi  ò non  fapendo,  ò fprezzando  gli  artifici j,  ed 
acumi dell’humana accortezza,  caminarono francamen- 
te per  la  regia,  e ficura  firada  della  pietà,  deU’honelto,  e 
delle  Morali  Virtù  5 laqual  via  chi  batte  collantemente, 
non  hà  maggior  bifogno  delle  finezze  politiche , che  il 
corpo  làno  di  medicina . 

Tal  fu  Pio,  tal  fù  Siilo  $ e Ipecialmente  nell  elettiono 
ò de’  Padri  Porporati  del  Senato  Apollolico , ò de  Pallo- 
ri delle  Chielè,  ò de’  Miniflri  per  le  Corone.  Era  la  tan- 
to rinomata  Lega  Sagra  vlcita  alla  luce  quafi  nel  tempo 
Redo,  in  cui  Siilo  era  falito  alSolio,  come  opportuna- 
^4-  mente  da  noi  fi  dirà  3 ed  hauea  poi  egli  fulminata  feo- 
ij8j.  municacontroilRèdiNauarra,  ed  il  Principe  di  Con- 
dè , dichiarandoli  incapaci  nella  lùccelfione  della  Coro- 
na 3 onde  ellèndo  l’anno  auanti  morto  il  Duca  d’Alanfon 
vltiino  figliuolo  di  Arrigo  fecondo,  fratello  del  Regnan- 
te, 
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tc,  ( il  cui  Matrimonio  già  fi  preuedeua  infecondo  ) re- 
ftaua  fra  l’emulationi  amiche , i rifletti  della  Religio- 
ne, ed  il  grande  interdlc  di  vn  Regno,  vn’incredibi- 
lepercurbationedicofc.  Fù  proibita  dal  Rè  Arrigo  la. 
publicatione  della  Bolla  Pontificia  contro  Nauarro,  o 
Condèj  c perche  in  quell  aftài  eparuc  al  genio  rigido  di 
Siilo,  che  troppo  languide  fofferolc  maniere  del  Nun- 
cio  Giacomo  Ragazzoni  Veneto,  Velcouo  di  Bergamo, 
l'hauea  richiamato,  e follituitogli  Fabio  Muerto Fran- 
gipani Napolitano  Arciuelcouo  di  Nazaret,  che  altre, 
volse  hauea  nel  corfo  delle  guerre  ciuili  elèrcitato  iui  il 
medefimo  vfficio  , ed  era  lòfpetto  al  Rè  come  trop- 
po inclinato  alla  Fattione  de’ Guilà  : onde  forfero  acer- 
be diffidenze  tra  il  Pontefice , ed  Arrigo,  lequali  final- 
mente compofte,e  riceuuto  in  Parigi  il  Frangipani  ,dop- 
po  hauer  amminiftrata  con  lode  laNunciatura,  era. 
morto  in  Corte  nel  Marzo  del  mille , e cinquecento  ot- 
tanta lètte. 

Dunque  il  Pontefice  , à cui  era  indicibilmente  à cuore 
il  Regno  di  Francia  , sì  in  riguardo  della  Religione  , co- 
me Figliuolo  Primogenito  della  Chiela  , e benefattore, 
infigne  del  Pontificato  5 sì  rifpetto  à gl’incereffi  politici 
del  Mondo  Criftiano  $ riuolfe  con  lòllecita  cura  attorno 
l’occhio,  e gli  auuennefcorgere,  benché  lontano,  il 
VefcouodiBrelcia,  in  cui  con  rara  vnione  concorreua- 
no  le  più  defiderabili  doti  per  renderlo  habile  à quel  gra- 
uiffimoMiniftero . Zelo  religiofo,  lennoefquifito , efpe- 
rienza  confumata:  alle  quali  aggiungeuafi  quella  che  c l’a- 
nima delle  altre,  cioè  vna  Angolare  aftèttione  del  Princi- 
pe à cui  fi  mandaua,  verfodilui.  Si  posò  dunque  (òpra, 
di  Gio:  Francelco  la  deliberatione  del  Papa  5 e gliene  in- 
uiò  auuifo  con  lettere  del  Cardinal  Montalto  depredici  di 
Maggio  del  mille  cinquecento  ottantafètte.  Ben  conob- 
be il 
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bc  il  Morofini  l’importanza,  e l’arduità  dell’impiego, 
quanto  certo  nella  grauczza  della  fatica,  tanto  incerto 
nella  fortuna  del  (uccellò.  Vedeua  la  Francia  lacerata  dal- 
le difcordie  di  Religione,  agitata  dall’ambitione  de’Gran- 
di  ; tumulti  interni,  ellerneinfidie;  leghe,  maperdiui- 
dere ; paci , ma  per  tradire  ; la  dignità  Reale  auuilita;  Ub- 
bidienza de'Sudditi  (coffa;  l’Herefia  infoiente,  ebaldan- 
zo  fài  la  Fede  Cattolica  timida,  e mal  (ottenuta,-  atroci 
mali  prefenti , maggiori  pericoli  nell'auuenire  ; vn  labi- 
rinto fcnz’vfcita,  vn’ Oceano fenza porto;  vnChaosof- 
curo,emi(èrabilcdituttelecofe.  Tutto  egli  preuide, 
non  per  fuggire  dall’vfficio , ma  per  maggiormente  meri- 
tare nell’acccttarlo . Rifiutarlononglielcconfentiuala^ 
riuerenza  al  Supremo  Capo;  temerlo  notigliele  permet- 
tala la  grandezza  del  gcnerofo  fuo  cuore.  Si  piegò  dun- 
que al  comando  Pontifìcio  con  vna  cieca  raffegnatione; 
c con  patolegraui  ringratiato  Siilo , parco  di  promeffo, 
come  che  rilerbaua  tutto  à gli  effetti , . fi  difpofe  con  ogni 
celerità  all’andata  verlo  Roma,  per  prender  iui  molla  al 
viaggio,  e indrizzo  alla  Nunciatura . 

Partenza  del  Morofmi  da  Roma , ed  arriuo  in  Lione , 

Capo  XII. 

FV  così  lollecito  il  Morofini  nel  condurli  à Roma  per 
riceuerc  più  da  vicino  i lumi,  egli  ordini  dal  Ponte- 
fice, come  il  Pontefice  ad  ifpedirlo;  effendo  ambedue, 
{limolati  dal  defideriodi  porger  rimedio  all’acuto  malo 
di  Francia.  In  Firenze  prefentò  vn  Brcue,  teflimonio 
dell’aftbttione  di  Siilo  al  Gran  Duca;  e ne  riportò  egre- 
gie dimoflrationi  di  amore,  e didima  per  il  doppio  ri- 
guardo , de’fìioi  Natali , e del  fuo  Grado . Erafi  il  Ducte 

Fran- 


Digitized  by  G' 


LIBRO  PRIMO.  97 

Francefco  pochi  anni  prima  congiunto  in  Matrimonio 
con  Bianca  Capella  figliuola  di  Barrolomco , adottata  dal 
Senato:  onde  profeflaua  fpeciale  ofièquio  alla  Rcpublica, 
e beneuolenza  alla  Veneta  Nobiltà . Il  Titolo  poi  di  Gran 
Duca  nuonamenre  introdotto  con  diflinta,  edinuidiata 
honoranza  nella  Cafa  de’  Medici  da  Pio  Quinto , ed  il  fa- 
uore  predato  dal  Cardinal  de’ Medici  all’elàltatione  di  Si- 
ilo , erano  legami  di  Angolare , c fcambieuole  corrifpon- 
denzafrà  quel  Principe,  ed  il  Pontefice.  Indi  partitoli  il 
Morofini  fi  riconduffe  à Brefcia  ; ma  per  non  lafciare  vuo- 
ta di  negotio  occafione alcuna,  vifitòper  ftrada  à Goito 
il  Duca  Guglielmo  di  Mantoua , gli  efibì  pure  vn  Breue  di 
puro  vfficio , e riceuette  da  lui  preghiere  per  priuato  ne- 
gotio in  ordine  alle  differenze,  che  vertiuano  frà  eflò , ed 
fl  fratello  Duca  diNiuers,  che  farà  nominato  con  lodo 
nel  corfo  di  noflra  Opera . Era  quefli  Lodouico  Gonzaga, 
che  portato  dal  fuo  fpirito  à procacciarli  in  Francia  mi- 
glior fortuna, che  non  hauea  fortita  dalla  fèrie  de’fuoi  Na- 
tali i amò  in  HenrichettadiCleues  figliuola  del  Ducadi 
Niuers,  non  beltà  di  corpo , nè  ampiezza  di  doto 
f che  in  lei  non  erano  ) ma  le  doti  dell’animo:  E la 
Giouane,  com’eradi  nobiliflìma  indole,  renduta  per  l’ina- 
fpettnta  morte  di  due  fratelli , herede  di  ricchiffimi  Stati, 
e però  ambita  da’ Grandi  di  Corte,  preferì  il  Gonzaga; 
onde  quella  Famiglia  fù  inferita  in  quella  di  Cleues  con, 
acquino  di  fiorito  dominio,  e diede l’cfsercà  quella  Pro- 
le, che  fu  poi  chiamata  al  Ducato  di  Manroua,  ed  al 
Diadema  di  Polonia . Erano  infòrte  tra  fratelli  domefli- 
che  controuerfie , percuihaueano  già  compromeflò  in 
Cardinali  nominati  dal  Papa;  e’1  Niuers  fino  ne’ primi 
giorni  della  Lega  nafeenteerafi  indrizzato  à Roma  col 
preteflo  di  quefli  affari;  ma  (come  fu  da’più  fàgaci  cre- 
duto ) per  dar  calore  nel  viaggio  alla  riuolta  di  Marfiglia , 

N dicui 
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di  cui  era  inunghito,  à fine  d’introdurfi  ncIGouerno 
della  Prouenza ,•  ne  riunito  il  disegno,-  per  mantenere 
la  diflìmulatione,feguì  il  filo  cammino,  ma  lènza  il  frut- 
to defiderato  di  concordia  col  Duca  Guglielmo.  Adun- 
que panie  à quello  opportunala  congiuntura  di  racco- 
mandare al  Nuncio Morofini  il  negono,  il  quale  concer- 
nendo (come  dice  il  medefimo Nuncio  nelle  fueietterc. 
al  Cardinal  Rullicucci)lapacediduePrincipi,  bencon- 
ueniua  ad  vn  Minillro  del  Papa . 

In  Brcfcia  dati  con  ogni  polfibile  diligenza  gli  ordini 
neceflàrij  per  il  buon  gouerno  della  fila  Chielà,  ripigliò  il 
viaggio  per  Francia,  e giunlè  nel  nono  giornodi  Luglio  à 
Turino.  lui  lù  accolto  dal  Duca  Carlo  Emmanuele  con 
diftintilfime  dimoftrationi  d’honore  -,  e gli  prelcntò  Brc- 
ue  Pontificio  animato  da  lui  con  le  più  acconcie  efprefi* 
fioni.  Trattenuto  àpranlò dal  Duca*  fù di  confidente, e 
lungo  difcorlòdoppio  il  lùggetto.  Affari  di  Francia,  ed 
Imprclà  di  Gineura.  Deplorò  Carlo  l’infelice  flato  di 
quelTinfignc  Reame ,•  benché  nel  cuore dilègnaflè  ritrarre 
da  quelle  diuifioni  il  fuo  profitto , come  fegui . Difle  elle- 
reauuilò,  che  l’abboccamento  concertato  dalla  Reina 
Madre  Irà  il  Rè,  e’IDucadiGuifahaucalòrtitomal  fine* 
perche  hauendo  Sua  Maeftà  condotto  lèco  à Meos , luogo 
deftinato  alla  conferenza,dieci  mila  fanti , inlòfpettitolè- 
nc  il  Duca  diGuilà,  haueua  rifiutato  d’andarui  : Cho 
oftefa  la  Reina,  nehauca  incolpato  il  Duca  d’Epcrnone, 
quali  che  egli  per  diuertire  quell'vnione,  haueflè  confi- 
giiato  il  Rè  à comparire  armato  : Che  Lpernone  per  giu-, 
ffificarfimoftrò  alla  Reina  vna  lettera  lènza  lòttolcrittio- 
ne , in  cui  fi  diccua,  che  i Signori  di  Guifa  haueano  con- 
certato di  far  prigione  in  quel  congreflo  il  Rè,  e ch’eflà 
medefima  ne  hauea  orditala  trama.  Quelle  voci  però 
non  erano  conformi  col  vero  . Tanto  era  da  gli  artificij. 
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intcrefli,  cd  affetti  della  Corte  alterata,  e corrottala 
venta  « 

PiiUango,.epiàfcruidoffiild«a)rfo  intorno  I'Im- 
prefi  diGineura.  Era  qucfta  Cittì  nel  cuore  de'Duchi  di 
oauoia  doppo  che  ne  haucano  perdutala  Signoria.  Ama- 
' oeopnmo  nchauea  riceuuta  da  Martino  Quinto  la  giu- 
rildittione  temporale , fé  ben  impedita  dal  Vefcouo . Ri- 
bellata  pò1  a Dio , ed  alla  Cliiefa , erafi  totalmente  fottrat- 
a dal  dominio  del  Duca  Carlo  Àuo  del  Regnante  $ e per 
mantenerli,  sera  appoggiata  con  Lega  à gli  Suizzeri  Pro- 
telhnn.  Emmanuele  Filiberto  fuo  Padre  ne  hauea  pro- 
pofto  1 acquillo  a Pio  Quarto  il  quale  ò per  Pardu  ita  dell' 
Imprela,  ò per  non  tirare  in  vicinanza  d’Italiagli  humo- 
ri  corrotti  di  nulitic  hereticlie,  non  vi  applicò.  Carlo 
Emmanuele  finalmente  ornato  di  eccellenti  qualità  per  la 
pace,  e per  la  guerra  j incomparabile,  fé  hauerte  hauuta  ‘ 
tanta  Fortuna , quanto  hebbe  Valore  ; la  faceua  mera  de’ 
01  dilcgni . E veramente  ne  offeriuano  opportunità  lo 
commozioni  di  Francia  la  quale  pochi  anni  prima  à fine 
d opporli  alle  machine  degliSpagnuoli,  confederati  allo- 
ra  congh  Suizzeri  Cartolici,  crafì  collcgara  col  Cantone 
di  Berna , ed  haueua  prefa  in  patrocinio  Gneura . Richie- 
le  dunque  il  Duca  dal  Nuncio,  le  il  Papa  gli  hauea  detto 
cola  veruna  in  propofito  di  quella  Città,-  decorrendo  lun- 
gamente dell’imporranza , e della  facilità  dell’Imprefa. 
ioggiunfc,  cheparcua,  che  Silfo  temette , che  fa  fta- 
gione  forte  troppo  auanzata  per  farla  : ma  conlideròcho 
d tempo  era  attai  opportuno , e che  tanto  fi  tarderà  ad 
F/r  dtGineura , quanto fi  di  ferirà  ad  affa- - 

Urta  . il  Morofim , che  fopra  quella  materia  non  teneua 

vei  una  commilfione  dal  Pontefice 5 rifpofe  generalmen-. 
te,  e facendo  tellimonianza  del  zelo  di  lui,  edeldefidc- 
rio  aidcnnrtimodi  abbattere  i’Hercfia,  Ipecialraente  in 
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•quel  luogo , che  n’era  la  Reggia  » lafciò  il  Duca  perfuafo  » 
die  fe  non  vi  acconfentiua  allora, doueua  efserc  neceffario 
configliodi prudenza,  ediarcofpetuone.  Vilito  poi  la 
Duchefla  Margherita  figliuola  del  Re  Filippo»  videi 
Principi  allora  bambini  Filippo  Emmanuele,  e Vittorio 
Amedeo  5 e carico  d’honori  fi  licentio.  Indi  avanzatoli 
nella  Sauoia , frà  i patimenti  della  Ragione,  ed  i pericoli 
della  pelle,  che  infieriuain  quelle  parti,  accolto  in  M03 
liana  da  quel  Vefcouo,  il  quale  eretto  vn  Monafteriodi 
Capuccini,  ed  aperte  publiche  Scuole,  hauea  in  quei 
confini  dell'Herefia  proueduto  al  Tuo  gregge  vn  celellc 
antidotodi  pietà,  e di  dottrina»  arriuo  felicemente  in. 
Lione* 
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Stato  della  Francia , e defcrittione  della  Lega  Sagra. 
Capo  1. 

Vando  giunfc  in  Francia  il  Morofini, 
la  Lega  dinominata  Sagra  inondaua^ 
quelvafto,  e fiorito  Reame,  e in  fèm- 
bianza  di  fecondarlo, il  diftruggeua.  Di 
quello  gran  fiume,  che  fu  prima  ru- 
fcello,  ed  hebbe  lungamente  inco- 
gnito il  capo,  fcopertopoidalproceF 
fo  del  tempo,  e dalla  fàgacità  de  gli  liuomini,  qui  con- 
uiene  con  pafio  retrogrado  riconofcere  il  corfo , e rintrac- 
ciarne l’origine , che  fù  alla  fine  l’ordinaria , cioè  Altezza 
di  Monti,  Ambinone  di  Grandi.  1 Principi  della  Stirpe 
Reale  lòtto  il  RegnodiFrancefco  Secondo , come  dianzi 
s’è  detto , ed  altri  Signori,  fi  fecero  Capi  della  Fattionc. 
Vgonotta,  per  opporli  a’  Signori  di  Guifà,  i quali  affini 
del  Rè , e benemeriti  della  Religione , e dello  Stato  erano 
non  tanto  miniftri,  quanto  arbitri  del  Gouerno.  Sentì  il 
contrailo,  come  accade,  per  far  maggiormente  rifplen- 
dere  la  pietà , ed  il  valore  di  quella  Cala , e per  renderla  più 
plaufibilc  a’  Popoli , riconofciuta , e venerata  come  l’v  ni- 
cofoftenimento  della  Cattolica  Fede.  Nè  mancòin  effi 
accortezza  di  riuolger  l’abborrimento  vniuerfàle  cont  ro  i 
protettori  dell’Herefia,  come  ribelli  à Dio,  ed  al  Rè  jc 

di 
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di  accrescere  à se  Refi!  la  gloria , e l’afFcttione  publica  con 
quello  grande,  e fipcciofio  titolo  di  Religione.  Onde  fi 
rendette  lemprepiu  fiero  l’odio  fra  le  Famiglie  di  Borbo- 
ne, e di  GuiSa,*  le  ben  per  qualche  tempo,  òfopito,  ò 
coperto  con  apparente  beneuolenza.  Anzi  nel  tempo  di 
Cado  Nono  fi  /parie  qualche  Teme  di  diffidenza,  e d’a- 
uerfione tra  quelli,  ed  i Principi  della  Stirpe  Regnante,- 
quali  che  i GuiSà  haueflero  Sèmpre  tentato  di  tenere  la  Ca- 
la Regia  in  sè  diui/à,  cdilcorde(c  fù  creduto,  che  fofi 
lero  quelle  le  lolite  arti  della  Reina  Madre  per  lo  più  con- 
giu  nta  con  quei  Signori)  per  conferuarcà  sè  lleffi  intiera, 
f horim  autorità.  E però  fù  giudicato  da  alcuni  , chei 
fratelli  del  Re  Carlo,  cioè  i Duchid’Alanfon.ed’An- 
gio(  che  fu  Arrigo  Terzo)  allora  concepilTero,  e nutrisse- 
ro poi  vn  odio  profondo , fe  ben  fiotto  il  velo  di  fina  fimu- 
latione,  contro  Arrigo  di  Guifia,  eli  era  Rato  1 orofiemprc 
al  fianco  nell’età  tenera,  c gfouanilej  Principe  di  altilfi- 
mo  Spirito,  ma  vgualmente  ambinolo,  ed  inquieto. 
Trafportato  il  Rè  Arrigo  dal  Regno  di  Polonia  all’Heredi- 
tano  di  Francia,  e tirato  àmuouer  l’armi  contragli  Vgo- 
notti  prima  per  opera  della  Reina  Madre,  poi  per  violenza 
delDucadiAlanlon,  fù,  come  fiopra  fi  men rollò , co- 
ltrettoà  cercale  la  Sicurezza  dello  Stato  con  la  conclusio- 
ne di  vna  pace,  la  quale  hauendo  col  celebre  Editto  di 
Maggio  recati  Sómmi  vantaggi  airHerefia,diedeoccafio- 
55  ", [ ^§a  Sagra  » indi  à fieriffime  guerre.  Arrigo  di 

. ! , dei tto , e dall  e lem  pio  del  Padre , e dall’impreffio- 

m del  Cardinal  Carlo  fiuo  Zio  portato  alla  difefia  della  Fe- 
de, con  le  doti  ammirabili  del  Suo  genio,  era  Mente,  c. 
Capo  vnico  della  Fattione  Cattolica.  11  Rè  Arrigo  che  nel 
tempo  di  minore  fortuna  hauca  Scopato  l’animo,  e’1  po- 
tere di  luij  e ricordauafi  di  eflère  Rato  incitato  da  eSTo 
contra  il  Re  Carlo,  con  offèrta  di  gran  forze,  dubitò, 

ch'egli 
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ch’egli  nutrilTe  limili  penfieri  contro  se  ttelTo*  più  emu- 
lo, die  (oggetto  : e come  è dclicatiflimo  il  fendo  de’Rè , e 
gli  offende  vn  fofpettoanche  tenue  deH’vfurpata  Potenza* 
riguardandolo,  come  reo  di  quel  gran  delitto,  cioè  di 
renderli  temutoaSourani,  con  ha  nuoua  gelofia  foffìò 
nell’odio  antico:  le  non  ardì,  ò non  potè  icuargli  i be- 
neficij , li  fòlpelè , e difègnò,  com’era  gran  Maeftro  di  lì- 
m ubinone , di  abballare  in/enlìbilmente  quell’autorità, 
che  faccua  ombra  alla  Reale.  Somminiftrauano  a’folpetti, 
e timori  di  Arrigo  continuo  alimento  gli  artificij  de’ Tuoi 
Fauoriti.  IlGuifafèneauuide,  e forfè  con  l’acutezza  del 
duo  ingegno  penetrò  nelle  più  profonde  intenrioni  del 
Rè  : e come  l’ambitione  è à guidi  della  bile , che  rende  gli 
huomini  habili , e pronti  bensì*  ma  se  impedita  nel  fuo 
moto  diuentaveleno/à,  e maligna*  così  egli  medicò,  ve- 
dendo trattenuto  il  corlo  della  lua  grandezza , dilcgnijche 
riunirono  perniciolì  allo  Stato.  Deliberò  dunque  per 
confermare  il  palTatofplendore,  ed  accrelcere  il  nuouo,  o 
jier lbccorrere etiandio  la  Religione  Cattolica  molto  af- 
flitta dall’Editto  di  Maggio , eli  fondare  nel  cuore  del  Re- 
gno vnaFattione,  alla  quale  il  concordo  di  tutti  gli  Ordi- 
ni porgefle  vigore,  c ladifelà  della  vera  Fede,  riputarionc,. 
E qui  non  farà  fuor  di  luogo , ò fuor  di  piacere  a’Lettori 
delincare  vn  Ritratto  di  quello  grande  , e sfortunato 
Perfònaggio , c’hebbe  tanta  parte  nell’horrida  feena  delle 
guerre  Ciudi*  ci  comparirà  IpelTo  auanti  ne’trattatidel 
Morolìni,  e finalmente  chiuderà  con  tragico  gettace- 
lo l’vltimo  atto  della  fua  vita . 

Non  è per  mio  auuilò  ornamento  più  nobile  dell’Hi-. 
lloria,  quanto  l’immagine  politica  de  gli  huomini  gran- 
di: cioè  non  vna  colorita  fùperficic  lènza  verità,  lenza; 
fondo*  ma  vna  profonda,  e verace  notitia  dell’animo,  e 
del  collume*  e fimigliànti  pitture  affli  meglio  ornano  i- 

Gabi- 


104  LIBRO  SECONDO. 

Gabinetti  de'Principi,  che  l’opre  di  maeftramano  le  Gal- 
lerie: Queftedilettanol’occnio*  quelle  rendono  perfet- 
to l’occhio diuino dcli’anima , che  la  Prudenza. 

Hebbc  Arrigo  di  Lorena  i Natali  da  Francelco  di  chia- 
riffima  gloria  nell’armi,  e da  Anna  d’Eftc  Donna  di  fceldfr 
lime  qualità*  l’educatione  nella  Cala  Regnante  di  Fran- 
cia * i rudimenti  della  militia  nelle  guerre  d’ Vngheria  * le 
occafioni  di  egregiamére  lègnalariì  nelle  riuolutioni  Ci- 
udi . Vn  Rè  ^morendolo  il  lece  grande,-  maggiore  vn’al- 
tro  con  emularlo:  laFortuna  con  troppo  innalzarlo^  pre- 
cipitò. Fù  dalla  Natura  guernito  di  altiflìme  doti,  sìd’ar 
nimo,  sì  di  corpo  *lequali,  perche  eccedenti  lo  (lato  filo  , 
furono  infelici  : e mentre  lo  rendettero  più  habile  all’Im- 
perio, che all’vbbidienza delle  Leggi,  concorlèro  final- 
mente , non  à fuo  beneficio,  ma  à Ria  rouina . E fama, che 
il  di  lui  Pad  re  huomo  làuilfimo , ofleruata  l’indole  del  Fi- 
gliuolo predicele,  ch’egli  por  taro  dall’aura  popolare,  e 
allettato  dalle  vane  apparenze  delle  Seditioni,  hauereb- 
be  fatto  naufragio  nello  Iconuolgimento  del  Regno . 
Fù  in  lui  animogrande,  e forte  *fpirito  igneo,  c genero- 
fos  ingegno  làgace,  ed  acuto.  Auido  di  gloria,  altiflìmo 
ne’  fini,  fecondo  di  mezi . Pronto  à veder  nafeere  i mo- 
menti della  forte,  e à fecondarli:  facile  à Iciogliere  i ne- 
gotij,  velocilfimonellelèguirli.  Corpo  elcuato , faccia- 
maefto/à , getto,  e portamento  comporto*  fronte  fèmpre 
(èrena*  occhio  fpiritofò,eartrattiuo.  Marauigliofa  dol- 
cezza 5 liberalità  profufà*  humanità  popolare*  eloquen- 
za priuata  sì,  ma  efficace  nel  perfuadere,  c nell  ifpirareà 
glialtri  i fuoi  mouimenti . Tollerante  ne’ patimenti*  par- 
co nel  fònno*  fprczzator  de’  pericoli . Quelle  infigni  qua- 
lità furono  fignoi  eggiate , e perciò  corrotte,  da  vn’ambi- 
tione  infattibile  di  glor  a,edidominare.  Vitiotjnropiù 
nociuo, quanto  è giudicato  la  V irtù  più  bella  de’Grandi,  c 

quanto 
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ouantoè piùfomigliantcallaveraVirtù.  All'ambitiono 
teruiuano  altri  difetti  di  natura  mifli  a*  pregi  fuddetti,  co 
mechenonv’è  miniera  d’oro  puro  nell’Immanità  . Ge- 
nio torbido , ed  inquieto  : Animo  vado , e vario  : Mente, 
più  inuaghita  del  prefèntc , che  prouida  del  futuro  : Inge- 
gno  verfatile,  e fcaltro,  gran  labro  di  Amulatione  : e 
quantunque  il  vigor  del  Può  fpirito  fembrafle  contrario  à 
gli  artifici] , che  nafeono  da  debolezza , e da  timore,-  tutta- 
uiaeglilorendeua  vbbidiente  all’aflètto  predominante, 
cioè  all’ambitione , ch’ètimidiffima,-  fè  ben  peraltroà 
finedifoflenerilfondamentode’  negotij,  cheèlaFede, 
oflentaflè  candore , e Ancerità  : e di  queU’Arti  hauea  pre- 
fèlettioni  da  Cornelio  Tacito  (di  cui  era  Angolarmente 
vago  ) maeftro  di  quella  falfà  Politica,  di  cui  niente  v’è  più 
inimico  alla  vera  Politica,  che  hà  per  vnico fine  il  ben. 
publico,  nonl’intcrefTepriuato.  Seguiuano  pure  il  mo- 
to dell’ambitione le fueimmenfè ricchezze,  poiché  egli 
riPerbandoA  quella,  ch’è  il  capitale,  e l’heredità  di  chi  aP 
pira  à gran  cofè , e di  chi  è habile  à gran  cofè , cioè  la  Spe- 
ranza , donaua  con  tal  prodigalità , ch’era  voce  comune , 
che  il  Duca  di  Guifà  era  il  maggior  vfuraio  di  Francia, 

Erche  tenea  tutti  i Puoi  tefòri  ne' Puoi  libri  de’ crediti , ed 
ueaconuertito  tutto  il  Può  Patrimonio  nel  renderA  gli 
altri  debitori.  Nel  rimanente  era  egli  dotato  d’vn  cuore 
sì  nobile,  e magnanimo,  che  non  A Parebbe  la/ciato  da. 
qualAuoglia  luAnga  d’alto  proAtto  indurre  ad  attione 
mengenerofa.  E fuori  di  dubbio,  ch’eflcndo  doppo  la. 
morte  del  Principe  di  Condèrcflato  vnico  Capo  de  gli 
Vgonotti  il  Rè  di  Nauarra,e  però  maggiormente  ePpoflo 
àgli  attentati  della  Lega,  à cui  la  caduta  di  effo  rilcuaua 
ilfòmmode’fìioiintereffij  il  Guifà  Anche  viffe  non  vol- 
le giamai  permettere,  che  A pigliafle  quello  deteflabile, 
fè  ben  vtile,tentatiuo.E  vn  gran  problema  appreflò  gl’Hi- 
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fiorici  della  Francia  qual  fotte  la  fua  intentione  nella  teni- 
tura della  Lega.  Io  dopo  refamedi  molte  memorie  sì 
fcritteà  penna,  sì  ftampate,  reputo  più  fimigliantc  al  ve- 
ro , ch’egli  non  concepitte  dasè  l’Idea  di  quel  lauoroj  ma 
che  vedendoli  berlàgl io,  incili  la  malignità  de'Fauoriti 
di  Arrigo  confumaua  le  fue  più  pungenti,  e velenofe  (àet- 
te , e per  iftigatione  de’medelimi , e per  proprio  talento 
malueauto,  e maltrattato  dal  Rè*  pensò  non  (biodi 
(òttrarsè  dal  timore  ; mi  di  metter  timore  ne  gli  altri:  on- 
de infiemevnitil’ambitione,  e lo  (degno,  affetti  poten- 
tinimi  ne  gli  ani  mi  grandi,  difègnarono  la  gran  machi- 
na della  Lega . E come  i defiderij , fpecial  mente  nelle  na- 
ture cupide,  ed  ardite,  crefcono,  non  fifatollanoconla 
profperiti  de’fucceflii  crefcendo  pur  anche  la  nerlècutio- 
ne  de  gli  emuli:  nonèfuordifolpetto,  ch’egli  veduto  il 
R è lènza  prole, penfàffe  di  aflìcurar  per  sè  la  Corona . Cer- 
tamente i mezi  adoperati  da  lui  erano  grandi  (frementi 
per  l’Imperio:  Potenza  popolar  e,  e militare  j effendò 
egli  mirabile  artefice  di  adefcarc  l’amor  de’Popoli,  e de’ 
Soldati, più  di  quel  che  permetteflc  la  conditione  prillata* 
onde  molti  riputarono,  che  il  penderò  del  Regno  (ia  fia- 
to nel  Duca  il  più  vero , e ad  vn’hora  il  più  occulto,  etten- 
do  (òpra  tutti  di  quella  forte,  che  l’huomo  Sauio  non  l«a* 
foia  vfeire  alla  luce,  (è  non  con  certezza  di  con(éguirli. 
Finalmente,  perche  le  Virtù  del  Guifa  erano  grandi,  ed 
invida,  i difetti  lottili , e coperti  dal  velo  ò della  pietà,  ò 
della  (ìmulatione,-  era  incredibile  verfo  di  lui  l’attètrionc 
vniuerfale  5 e chi  più  oculato  non  voleua  amarlo,  non. 
poterla  iìon  ammirarlo.  Raro  accoppiamento:  Ammi- 
rationede'Saui;  applaufo,  ed  amore  de’Popoli . Nom 
deue  qui  tacerli  vna  (incera  teftimonianza  delle  amabili 
condirionidel  Gui(à.  Il  Rè vn  giorno  richiefo à fuoi  fa- 
miliari : Che  (à  il  Guifa , che  così  incanta  gli  huomini  ? Ri- 
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fpoCc vno flrauagante  Cortigiano,  libero,  eperòvnico 
ne’noflri  tempi . Sire.  Benefica  à tutto  potere . A chi  non 
giungono  direttamente  i Tuoi  beneuoli  influflì , arriuano 
perrifleffo:  e quando  non  opere,  parole  . Non  v’èfò- 
lennità , che  non  fefleggi  : battefimo,  chenonfia  padri- 
no: funerale,  à cui  non  affilia.  Cortefè,  humano,  li- 
berale,honora  tutti,  non  mormora  di  veruno . Infònv 
ma  è il  Rè  nell’affètto,  fè  V.M.  è nell  effètto.  Felice 
gratia  le  forte  fiata  fòrella  con  quella  del  Rè . 

Frano  fauoriti  mirabilmente  i difègni  del  Guifà  dalle 
conditioni  del  Rè  Arrigo  ; e dallo  flato  della  Stirpe  Reale  - 
Arrigo  quantunque  dorato  di  parti  Regie,  nondimeno 
per  vitio  di  natura , e dell  educatione  era  ( come  in  diuerfi 
luoghi  fi  è mentouato)  di  genio  molle,  piegheuole,  c* 
delicato:  di fpuito debole, languido,  irrefòluto,  impa- 
tiente  della  faticai  inclinato  a’  piaceri*  facile,  ed  indul- 
gente : lcfue  inclinationi  ineguali  ,incoflanti  j affetti  più 
baffi,  che  guerrieri  5 diuerfò  nello  flato  di  Rè  da  quell' 
animogrande , auido  di  gloria , e coronato  di  vittorie, che 
comparile  in  lui  quand’era  Duca  d'A ngiò.  Che  però  diui- 
fo  il  Regno,  lafciata  à gli  altri  l'afprczza  del  gouerno, 
perse  ritenerla  delle  Regie  fortune  le  delirie,  la  tranquil- 
lità, il  ripofo  : e quell'amore , ch’egli  doueua  allo  Stato,  à 
gli  affari,  alla  Faina  ( come  proprio  dc’Principi)  egli  il  do- 
naua  alle  perfòne  priuatc , a’Fauoriri , co’quali  rinchiufo 
in  Gabinetto  fègreto,  edofeuro  fi  ritiraua  altrettanto  dal 
cuore,  quanto  da  gli  occhi  de’ Sudditi,  preflo  cui  egli 
giornalmente  perdeua  la  Rima , e la  bencuolenza  : e pu- 
re ò non  attento,  ò non  curante  della  grauiffima  infer- 
mità del  fuo  Regno , prouaua  quell’effetto , che  è legno 
mortale,  ed  è il  peggior  clan  no  del  male,  cioè,  nonha- 
uea  fènfo  del  male  . Ma  fopra  tutto  fù  fatale  in  lui  vna> 
tal  tardità,  e lentezza:  conditione  totalmente  opporti, 

O 2 al  bifo- 
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al  bUogno  delle  congiunture,  nelle  quali  s’incontrò 3 
fuo  Regno  j perche  ©fendo  fiata  la  Lega  vna  di  quello 
gran  colè,  che  accadono  al  Mondo,  lequali  hanno  co- 
me i fiumi  picciolo  principio,  e gran  fine , mentre  altre à 
guifade’venti,  hanno  principio  grande,  ed  vn  fine  de- 
BolilTìmoj  vivoleuarifolutionc,  ed  animofità  in  Arri- 
go per fuftòcarla nella lua  culla. 

Le  Nature,  e i coftumi  di  quelli  due  Arrighi,  del  Rè , c 
del  Duca  di  Guilà  fi  trouarono  in  vn  medefimo  tempo 
nella  Francia  con  infeuda  congiuntione  j poiché  le  per- 
turbationigrauifsime, e continue  del  Regno  (le  fi  pene- 
tra nel  fondo  ) nacquero  da’  difegni  dell’vno , e da  gli  er- 
rori dell’altro,  radicati  nella  coftitutione  dell’animo  d’ 
ambedue . Nè  furono  baftantile  picciole  indufirie.ed  ar- 
ti del  Rè  ò à correggere  i difetti  del  Tuo  genio,  ò à refifterc 
allarifolutione,  ed  al  vigore  del  Guifa,  ed  alla  vehemen- 
zade’mali:  Onde  argomentali  quanto  influito  habbia^ 
la  Natura  nel  Coftume , cl’vna.e  l’alrro  nella  Fortunasì 
prillata  delle  perfonc,  sì  publica  de 'Reami . 

Non  v’hà  dubbio , che  vi  fi  aggiunterò  le  violenti  efier- 
neoccafioni,  come  fù  accennato  di  /opra.  Ed  allora  vi 
concorlc  lo  fiato  della  famiglia  Reale , i di  cui  Principi  ir- 
ritauano  l’odio  Popolare . Il  Duca  di  Alanfon  creduto 
d’haucr  prefa  interna  infettione  dal  commercio  con. 
l’Ammiraglio,  e manifefio  fautore  de  gli  Vgonottij  i 
Principi  di  Borbone , Nauarra,  eCondè  dichiarati  pro- 
feflori  dell’Herefia  j onde  non  reftaua  a’  Cattolici  lolle^ 
citi  della  Religione , ed  infiammati  di  zelo  altra  ancora  di 
fperanza,  filino  il  Duca  di  Guifa.  Egli  non  tardo,  òtrafi 
curato  à cogliere  l’opportunità , gettò  i primi  fondamen- 
ti della  gran  machina  coll’inuiare  attorno  vna  Scrittura,  à 
cui  doueuafi  obligare  con  giuramento  chi  voleua  la  ficu- 
rezza , e la  conferuation  della  Fede . Si  contencuano  in. 
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cfla  i fini , e le  intentioni  della  Lega  ) che  erano  flabilire  la 
legge  di  Dio , e’1  fuo  culto , conforme  il  rito  della  Chiefà- 
Romana:mantenerc  il  Reame,  e Ubbidienza  al  Rè  Arri- 
go, c a’  Tuoi  Succedo»  : Reftituire  al  Regno , e à gli  Stati 
le  immunità,  gli  honori,  le  libertà,  che  la  Francia  gode- 
ua  nel  tempo  di  Clodoueo . Prometteuano  i Confederati 
d’impiegare  la  robba,  e la  vita  controogn’vno,  che  ri- 
pugnane j e d’vbbidirc  al  Capo,  che  farà  eletto,  con  l’au- 
torità di  cui  fi  punillèro  i trafgrefiori . Non  fi  nominaua- 
in  ella  ne  Autore , nè  altro  perlònaggio  cminente-sperchc 
la  folleuatione è vn’animale,  che  cominciala  fua  mali- 
gnità con  la  coda , e tiene  occulto  il  Capo , eflendo  i Gran* 
di  per  ordinario  i primi  à muouerfi,  gli  vltimià  difeoprir- 
fi.  Pafiò  la  Scrittura  fegretamence  per  Parigi,  conl’aiuto 
sì  de’maluagi , c.prodigMcuilanouitàdauafperanzaò 
d’impunità,  òdifòrtufia*  sì  de’ (empiici,  e pij,  a’ qua- 
li la  credulità,  e l’amor  della  Fede  apriua  facilmente  l’adito 
allafraude,  e colonna  l’inganno.  Volò  ben  prefto  il  ma- 
le in  Picardia,  e come  fra  i Popoli  della  Francia  i Picardi  fo- 
no gelofi  cuflodi  dell’anticaReligione , per  opera  di  Gia- 
como Humcrioautoreuolc  per  Natali,  e per  ifplendorc 
di  ricchezze,  hebbe  nella  Città  di  Perona  applaudì,  e fa- 
uore  la  Scrittura  , e pa/sò  accolta  dal  Popolo , e dalla  No- 
biltà in  altre  Prouincie  del  Regno . Erano  al  Rè  noti  que- 
lli maneggi  : e come  ne’  primi  Temi  catriui  l’humana  vi- 
lla non  dilccrne  la  grandezza  de’ futuri  germogli  j tanto 
fù  Arrigo  lontano  dal  fupprimerli , die  più  toflo  li  fomen- 
tò, godendo,  che  in  tal  modo  non  fofTeefèguito  l’Edit- 
to di  Maggio:  anzi  Catterina  la  Madre,  àcui  piaceuano 
imal»,  per  render  necefiario  il  rimedio  della  Tua  arte, con- 
tribuiuaalloro aumento fègreto calore.  In  quello  gran- 
corpo  , che  fi  mouea  fènz’alcuna  dipendenza  dalla  poten- 
za Regia , feguendo  l’impeto  delle  inclinationi  particola- 

ri,  ben 
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ri,  ben  doucua  comprenderci!  Re  la  perturbationc  del 
Regno  : come  te  nel  Crelo  le  Sfere  inferiori,  le  aliali  deuo- 
no  feguire  rapidamente  il  moto  del  primo  Monile , fi  la- 
feiaflero  condurre  dalla  violenza  del  proprio , nateerebbe 
vmuerfàle  fconuolgimenco . Giudicò  egli  recare  medici- 
na al  difordine  ; ma  l’accrebbe . Per  apparirne  Direttore, 
vi  aggiunte  la  propria  mano.  Negli  Stati  conuocatià 
Blcs,  confortato  dalla  Reina  fòctofcrifTe  la  Lega:  Con., 
che  di  Rè,  e Padre  comune,  fi  fece  Capo  d’vna  Fattio- 
ne:  néfiauuide,  che  il  fare  la  poteftà  Regia  come  accefi 
foria di vrialtra cagione,  era  cedere  il poflèflo della  So- 
uranità.  ..  • 

Ne  gli  Stati  fiiddetti  fu  ripigliata  la  guerra  cótro  gli  V- 

Sonotti  (e  fu  la  fèlla  ) à cuiben  preflo  (accedette  il  fereno 
ipace.  Ma  fòrte  nuoua  procella , in  cui  per  poco  face- 
ualvltimo  naufragio  il  partito  Vgonotto,  te  Arrigo  ò 
troppo  auido di  quiete,  òintento  à loflenere  laFatcio- 
ne  Heretica  per  bilanciare  la  Cattolica , e renderli  frà 
due  contrarij  più  riuerito , e temuto  ; non  hauefTc  ac- 
cordato à gli  Vgonotti  nuoue  Capitolationi . Aggiuftò 
veramence  il  Rèalfùo  ditegno  la  pace  > poiché  auuifàn- 
dofi,  che  alla  cura  de  gli  animi  al  contrario  di  quella  de’ 
corpifono  più  efficaci  le  medicine , non  le  piu  a rifare,  ma 
le  più  dolci  5 c che  all’  infettioni  popolari  il  rimedio  più 
profìcteuole  è la  deflrczza  > e la  fòau irà  $ con  l’efempio  fùo 
di  pietà , e col  fauorc  tutto  riuoltoa’  Cat  col  ieri  fenza  do- 
nare àgli  Fle  retici  parte  alcuna  ddPamor  fùo  ,ò  di  goucr- 
no;  e con  altre  vóli  diligenze;  à poco,  à poco  lcuaiuu 
il  terreno  alla  vclenofà  pianta dcll'Herefia,  e rendeua  fà- 
cile lcflirparla.  S’egli  era  collante  in  quefto  ditegno,  è 
ageuole  il  credere , che  hauerebbe  eftince  le  due  Fattioni 
vinta  la  pertinacia  de  gli  Vgonotti,  illanguiditala  Lcgtc, 
de’Cattolici . Ma  dal  fuo  genio  fu  conotta  la  fua  pruden- 
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za  : Affettione  eccedente  vcriò  i Eauoriti  j affeetatione  di 
(moderata  pietà , guadarono  le  furi  ben  mifurare  dchbe- 
rationi.  Come  era  di  tempra  ccncrillìma  per  prender 
fuoco,  daua  facilmente  luogo  nel  cuore à quella  pacio- 
ne, la  quale,  perche  nonétto  Rè,  ina  da  prilla  ci,  fe  do- 
mina i Re,  li  rende  priuati , cioè  dimenticati  del  Publico, 
e del  Comune;  ed  effondo  l’amore  l'ànniakgame  della., 
ciuile  Società,  sì  come  quella  viene  eorupofta  da’  parti- 
colari, e gouanara  dal  Principe) $ così^  quando  il  Prin- 
cipe entra  anch’egli  à comporla  cori  amare  i prittati.lafcia 
di  gouernarla.  Hora  i Fauoriti  di  Arrigo  padroni  non 
men  del  fuo  crono,  che  deifùafpirito,  facendo  che  tutto 
fèruiftèal  loro  capriccio,,  oppriraeuano  i Grandi  con  la_ 
fuperbia,  i Popoli  co'tribuci . Onde s’c  maflìma de’ Rè 
fèruirfi  de’  Fauoriti , per  i (caricar  fopra  di  eflì  l’odio  po- 
polare: Arrigo  ne  coglieua  il  frutto  contrario,  quando 
l’odio  comune  contro  di  effi  comprendeua  il  meaefìnao 
Rè.  Afccfcro  all’apice  della  gratto  Reale  Anna  Varguio, e 
GiotLodouico  della  Valletta;  ornati  ambedue  co’ titoli 
diDuca,vnodiGioiofà,  l’altro  d’Epernone , ed  oppref- 
fì  per  così  dire  conlapiena  d’honori,  e con  l’immenfità 
de’Tcfori.  Ma  la  prodigalità  elTendo  Madre  dell’indi- 
genza, e configliera  dcll’eflorfioni,  teneua  l’Erario  in_. 
penuria,  edifudditi  in  perpetue  grauezze.  Indi  nalceua 
l’odio  vniuerfàle  sì  della  moltitudine,  che  fi  vedeuafuc- 
chiato  il  puro  delle  fòflanze  5 sì  de’  Grandi , i quali  fi  fti- 
mauano  ingiuftamente  pofpolti  ne’fauori,  e ne’ doni  à 
que’  pochi,  in  cui  erano  diluii  iati.  E come  che  facile  è il 
paflàggio  dal  l’odio  al  difprezzo,  riufeendo  à credito  del 
noftrogiudicio  il  demerito  di  chi  è abborrito  dal  noftwo 
volere  $ ne  fomminiftraua  il  Rè  Arrigo  nuoui  motiui  con 
vna  mal  intela  deuotione,  eaufterità  claulfrale}cbe  aulii- 
lina  l’autorità , e Dignità  Regia:  Anzi  con  vna  ftranain- 
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coftanza,e  vicenda  di  pietà,  c di  piaceri  j di  Religione,  è 
di  vanità , lafciaua  il  Re  appretto  i Cortigiani , Tempre  in- 
terpreti del  peggiore , dubbio , té  quello  fotte  più  torto  vn 
velo  d’hipocrifia  : e l’educatione  Tua  in  quella  Corte , chc- 
con  le  arti  della  Rcina  Madre  eradiuenuta  fcuola  difimu- 
latione , e’1  continuato  ftudio  lòpra  il  Macchiabili , à cui 
era  fingolarmcntededito  Arrigo , dauano  ombra  alla  fo- 
fpecione,  e fomento  alla  malignità . Perduto  dunaue  l’a- 
more, e’1  timore  de’ Popoli,  cóminciaua  à feioglierfi  il 
più  forte  legame  dell’Imperio , ch’è  la  Riuerenza  j indi  va- 
cillaua  l’vbbidienza,e  la  Fede . Vi  fi  aggiungeuano  i Fauo- 
riti  del  Rè , emuli  nonfolo  per  la  gratia  Reale  -,  ma  con- 
trari) ancora  di  atterri,  e di  fini.  L’Epernone  auuerfo  a* 
Guila,  dacuificredcuaTpregiato,  fauoreuole  al  Nauar- 
ro  ò per  antica  dipendenza , ò per  hauere  penetrato  l’ani- 
mo del  Rè  legatamente  beneuolo  à lui  : Il  Gioiofa  ami- 
co de’ Guifà,  e fautore  della  Lega,  condilègnodi  farfe- 
nc  Direttore , e di  trouarui  ampio  teatro  alla  fila  ambino- 
ne. Softiauano  anche  nell’occulta , c nalcente  fiamma- 
venti  ftranieria’Confini,  cioè  il  Rè  Filippo,  cheottefo 
per  l’andata  dell’ Alanfon  in  Fiandra,  e infofpettitodell' 
intcntione  di  Arrigo,  giudicauaconuenire  alla  ragione- 
di  Stato,  c al  debito  di  Religione  fauorire  i Cattolici  in- 
Francia , quando  i Francefi  fomentauano  gli  Herccici  in- 
Fiandra. 

Da  quelli  afpetri  dicolc  il  Duca  diGuilà,  che  n’era- 
ben intendente,  eftauaattentilfimoad  ogni  occafione- 
di  nouità,  fece  fortunati  premortici  aTuoi  difegni  5 nè 
mancandogli  ingegno  per  ingannare  i piùlèmplici,  e in- 
cantare i piu  làgaci , ingrandì , e fortifico  la  Fattione , non 
folo  col  numero  più  minuto , ma  con  perfonaggi  di  No- 
biltà, edi-Valore,  ò obligati à lui , ò mal  contenti  del 
Gcuerno,  òauuerfia’Fauoriti.  £ perche  i Francefi  han- 
no in 
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no  in  fiamma  veneratione  il  Sangue  Regio,  riuolfc  roc- 
chio à Carlo  Cardinal  di  Borbone  Zio  del  Nauarro  $ e con 
la  Tua  fagacicà  ben  conobbe,  che  ponendolo  in  fronti- 
fpicio  della  Lega,  diuideua  la  Cala  Regia,-  leuauaàsè 
ftelTo  l’inuidia,  e ad  vn’hora  con/èruaua  l'autorità  j c con, 
la  Porpora  Sagra , c col  fangue  Reale  daua  colore , e credi- 
to alla  Fattone  5 e finalmente  in  ogni  euento  di  morto 
del  Fratello  del  Rè  ( che  non  fi  credeua  lontana  ) haucusu 
da  opporlo  al  Rè  di  Nauarra  nelle  pretenfioni  della  Coro- 
na. Il  Cardinale  già  declinante  nella  vecchiezza,  nutrito 
nell’otio,  c ne' piaceri,  d’ingegno  debole,  e curiofo, 
gouernato  daTuoi  famigliari  già  corrotti  con  l’oro,  fù 
ageuolmente  indotto  à ftringere  col  Gui/a  vn’amicitia_. 
fatale  al  Regno, ed  à /bruire  come  /tatua  da  muouerfi  con- 
forme ipenfieri,  cgl’intere/fidi  lui  quafi  d’intelligenza, 
a/Tillente.  Cosi  l’vnione  del  genio  quieto , e pacifico  del 
Cardinale,  al  guerriero,  e torbido  del  Guifa , fecepro- 
uare  alla  Francia  fune/ti  influ/fi  di  horribili  auuenimenti. 
Come  per  appunto  nel  Cielo,  /è  certe  Stelle , che  di  lor 
natura  influi/cono  pace  nel  mondo,  fi  congiungono  al- 
le marciali,  e maligne,  fiauualora,  ed  accre/cc  l’infeli- 
ce influenza  di  ftragi , e di  guerre . 

A quelle  machine  fabbricate  con  tanto  artificio , e con 
occulto  Audio , diede  il  moto  la  morte  del  Duca  d’Alan- 
/on,  la  quale /ciolfe il  freno all’ambitione di  molti,  ed 
auuicinòal  Trono  le  loro  /peranze.  Rimaneua  vnico 
germoglio  della  Regnate  Famiglia  di  Valois  il  Rè  Arrigo* 
che  fe  rofie  mancato  fenza  mafehi , come  faceua  crederò 
il  fuo  Matrimonio  fin  allora  infecondo  (effetto di  vn 
male  contratto  da  lui , per  quanto  accenna  il  noltro  Mó- 
rofini,  in  Venetia)era  chiamata,  conforme  gl’iftituti 
della  Legge  Salica , allo  Scettro  la  Caia  di  Borbone , ed  in 
effa  Arrigo  Rè  di  Nauarra.  Non  accade  ad  vn  Principo 
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infelicità  più  ferace  di  pericoli,  quanto  la  mancanza  di 
Prole } mentre  non  ve  colà  che  ponga  maggiore  follcci- 
tudine,ediirenfione  ne’Popoli,òpretenfionenc’Grandiy 
quanto  l’incertezza  delSuccellore.  Si  vnirono dunque à 
produrre  nella  Francia  vnChaos  di  tragiche  riuolutionij 
i due  più  potenti  affètti , che  pollano  fignorcggiare  il  cuo- 
re  hu  mano  5 la  Religione,  per  cui  fi  acquifta  il  Cielo,-  o 
l’ambitione  di  acquiftarevn  Regno.  Il  DucadiGuilL 
Ipargeua  quello  pomodoro  per  laminare  dilcordic:  c< 
qual  Camaleonte  pigliando  il  colore  di  tutti,  bora  Ili  mo- 
laua  il  Cardinal  di  Borbone,  come  più  vicino  di  Sangue  r 
horaoffcriuarindullrialùaa'Miniltri  Spagnuoli:  hora^ 
allettaua  la  Reina  Madre  in  fauore  della  Cala  di  Lorena,  in 
cui  elTendo  maritata  Claudia  Tua  Figliuola,  nella  Prole, 
mafehile  di  quella  feenderebbe  lo  Scettro , aggiunto  an- 
coral’anticodirittodellaStirpedi  Lorena  nata  da  Carlo 
Magno,  ella  quale  haueuarolto  il  Regno  Vgo  Caperò, 
autore  della  Cala  Regnante.  Ma  tutte  quelle  linee  erano 
tiratcalcentrodiefcluderedaHaCoronail  Nauarro,  tri 
cuiedilGuilàeranoaccelè  irriconciliabili  diffidenze, fin 
d’allora,  quando  vniti  infieme  in  Corte  con  dimollra- 
tioni  d’intima  beneuolenza , hauea  ilGuifà  fuelato  ai  Na- 
uarro i lùoi  più  interni  penfierij  e donatoli  poi  quelli  al- 
la Fatrione  Vgonotta , difciolta  l’antica  amicitia;  l’ani- 
mo grande  del  Gui/à , che  credeuali con  l’ingegno  rag- 
girare tutti,  incredibilmente  lì  crucciò  di  vederi  dclu/o. 
Àrie  difdegno,  poi  d’odio,  rinforzato  finalmente  dal 
timore  di  vedere  con  la  Corona  in  capo  all’inimico  , U. 
fùaellremarouina  . 11  motiuo  più  bello,  c più  forte  per 
allettare,  e llringere  gli  animi,  lùlaReligione,  confide- 
randofi  che  le  il  Nauarro  folle  làlito  al  Sclio , farebbe  fiata 
vnafuncllacometaallaFedc:  Ebcn  fi  vedeua nella  vici- 
na Inghilterra  quanta iòrza  Rabbia  l’efèmpio , e la  potc- 
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(Udominanteanchefopralofpiritode’fudditi  j oue  nel 
breue  periodo  di  pochi  anni  (òrco  quattro  Principi  erafi 
quattro  volte  cangiata  la  Religione . Fauorì  i configli  de’ 
Collegati  vn’cfpeditione  elpretlà  fatta  dal  Rè  Arrigo  al 
Nauarro.  Pofciache  tatto  il  Rè  accorto  delle  machine 
della  Lega;  ordinata  vna  nuoua  lena  di  Suizzeri , e con- 
dotto il  cannone  nella  Battigia  j deliberò  di  porre  la  fal- 
ce alla  radice , cioè  di  procurare , che  il  Nauarro  fi  ricon- 
dliaffe  alla  Chiefii . Andò  il  Duca  d’Epcrnonc  : c fi  poteua 
perdonare  à tanto  (àngue  Francete,  e alla  fu  netta  defola- 
tione del  Regno,  s’egli  haueffe  aperti  gli  occhi  alla  luco 
del  Cielo  . Ma  indotto  da?Arnoldo  di  Ferier  tuo  Can- 
celliere, da  Filippodi  Mornè  Signor  di  Plcllìs , e dal  Signo- 
re d’Ebegnì , fi  ottinò  nella  fua  pertinacia  j ò folle  inganno 
d intelletto , ò configlio  di  politica , temendo , chclatcia- 
tigliVgonotti,  egli  abbandonato  da  tutti,  e difarmato 
rimarrebbe  efpotto  all’odio , ed  al  furore  de’  tuoi  Nemici. 
Indi  forte  indegna  calunnia  contro  il  Rè,  ch’egli  hauefio 
confermato  il  Nauarro  nella  tua  Setta:  edà  perluatlcrne  il 
Volgo,  mitchiandocon  le  bugie  qualche  verità  per  accre- 
ditare il  fallo,  diceuanoi  Collegati,  ch’egli  fautore  dell’ 
Herefia,  haucapretàinprorettioneGineura:  ed  aggiun- 
gemmo , che  in  Maddeburgo  erafi  formata  lègreta  Lega 
tra  Protettanti , con  ditègno  di  armare  ottantamila  Com- 
battenti, addi  ire  i Cattolici  da  ogni  parte,  e (occorrere- 
l’Imperadore  , perche  n’hauetlé  il  Patrimonio  dell’Im- 
perio tcnutodal  Papa.  Si  fpargeuano quelli  tènfì  perle. 
Città  del  Reame  non  lòlo  da  huomini  tattiofi , ed  auidi  di 
nouitàj  ma  da  Parodi  i , Sacerdoti,  Predicatori,  e Refi* 
gioii , i quali  nelle  confèlfioni , nelle  prediche , nelle  cat- 
tedre, ne’  priuati  ditcorfi,  con  quella  forza  in uincibile, 
che  domina  gli  animi,  e (penalmente  della  moltitudine 
credula,  edimpetuotà,  cioè  colmotiuodi  Religione, 
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s’imprefle  ne*  popoli  quell’opinione , che  non  reftaua^ 
altro  mezo , Tallio  la  Lega , per  impedire,  che  non  fi  ve- 
dere nella  Francia  calpellatala  Fede  Cattolica,  e coronata 
fui  Trono  THerefìa . Quelli  maligni  hu mori, che  bolliua- 
no  nel  Tene  della  Francia , fi  agitauano , non  fi  rompcua- 
no:  mancaua  loro  il  calore  per  vfcir  fuorij  vivoleuail 
concorlò  di  fomento  Uraniero.  11  Guilà  làgace , e pron- 
to lo  procacciò , e ricorle  à Roma , indrizzando  à Grego- 
rio XIII. col  mezo  del  F.  Claudio Mattei  della  Compagnia 
di  Giesùl’Hlromcnto  della  Lega.  Ma  non  oliarne  l’ecci- 
tamento del  Cardinal  di  Pelleùè  Francefe , e l’applaufo  de’ 
Cardinali  Spagnuoli,  il  Papa  digenio  mite,  e di  pruden- 
za fenile,  nonfilafciòmuouere,  e prima  di  morire  dille 
al  Cardinal  d’Elle , che  la  Lega  non  haurebbe  da  mollrare 
nè  Bolle  Tue,  nèaltrotellimoniodi  approuatione*  per- 
che in  quella  torbida  confufione  di  cote  non  vedea  trop- 
po chiaro , 

Ma  per  contrario  nel  RèFilippo  l’arte  di  regnare,  e’1  ze- 
lo dcllfrFcde  Fecero  tal  imprelfione , che  deliberò  di  riuol- 
gere tutti glisforzi nellanimare,  promuouere , e llabilire 
la  Lega . Diceuano  i Politici , che  non  poteua  la  Sorte  of- 
ferire congiuntura  nè  più  veile , nè  piùplaulibile,  in  cui 
mirabilmente  s’vniuano  la  ragione  di  Stato,  c quella  di 
Dio  ; nè  più  conforme  alle  Malfime  di  Spagna , che  fono, 
Seminar  diteordie  in  Francia , cd  eitirpar  THercfia  $ vna. 
praticata  occultamente,  l’altra  publicamente  prole  fiat  a 
da  quei  Rè:  Non  poter  godere  Filippo  pace  ne’proprij 
Regni,  le  non v’cra guerra  nell’emula  Monarchia  : Do- 
uerlìquellaferuidaNatione  , che  non  può  viuer  quieta, 
le  non  inquieta,  nuioucre  nel  Tuo  pacte  : E quei  vapori, 
che  rapiti  dall’empito  loro  natiuo,  fi  {caricherebbero  in 
Fiandra,  lollcuati,  ma  fermati  in  Francia  porterebbero 
fopra  i Gigli  della  propria  Terra  atroce  tempella  : Che. 


LIBRO  SECONDO . 117 

aiutati i combattere  infieme , non  à finire,  ma  à finirfii 
debilitatigli  huomini,  c defolate  le  Prouincie,  fipoteua 
ò opprimerli  tutti  infiacchiti , ò diuider  loro  il  Regno  ro- 
uinato:  Aprirli  intanto  larghiamo  fèndere  lènza  ofta- 
colo  alcuno  alla  Monarchia  vniuerfiilc,  àcuiconl’acqui- 
fto  di  Portogallo,  e dcll’Indic  Orientali,  e con  l’afpetto 
de  gli  affari  d’Europa,  era  dalla  Diuina  Prouidenza  inuita- 
tolùlippo:  Aluiriferbarfi  lagloria di  perfettionare  que- 
llo gran  difègno  de’fuoi  Maggiori , lopra  il  quale  hauea* 
tirate  tante  linee  con  tanto  Audio,  ma  in  vano,  fuo 
Padre . 

Qualunque  folfe  il  fondamento  di  quelli  difcorfi,  ch’io 
pcrmenonapprouojcertoè,  che  al  Rè  Filippo  due  po- 
tenti motiui  appariuano per  conlèruarei  proprij Stati, 
Nauarra,  e Fiandra:  vna  così  congiunta  al  cuore  dello 
Spagne  : l’altra  patrimonio  pretiofo  della  lua  Cala . Nell’ 
afcela  al  Solio  Francete  di  Arrigo  di  Borbone,  che  man- 
teneua  il  Titolo,  eie  fperanze  dell'heredità  Materna  $ fi 
vedeua  fburaftar  pericolo  alla  Nauarra . Era  poi  ageuole 
àpreuederfi,  che  la  potenza  de  gli  Vgonotti  in  Francia, 
haucrebbe  influito  e con  l’efempio , c con  l'aiuto  maligni 
humoriin  Fiandra $ oue allora  fpecialmente sera  tanto 
più  infiammata  l’aftèttione  di  Filippo,  quanto  più  la  mor- 
te del  Principe  d'Oranges,  il  valor  fortunato  di  Aleflandro 
Farnete , e Fananzato  affedio  d’ Anuerfà , dauano  fperanza 
di  ricuperarla.  Accendeua  piùgliSpagnuoli  vn  Ambafce- 
ria  folcnne,  che haueano  i Fiaminghi inuiataal  Rè  Arrigo, 
à fine  di  effere  accolti  nel  teno,  e nel  Dominio  Francete.: 
e poneuanoiMiniftri  diSpagnatuttololludioper  inter- 
romperne il  filo , ed  impedirne  l’effetto  • 

Mentre  dunque  il  Regno  di  Francia  fi  vedeua  qual  ma- 
re agitato  armare  burrafche , e difporre  naufragi  j , il  Cie- 
lo appariua  tutto  nuuolofo , e negro  5 ecco  forge  re  vn 
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fiefiflìmo  vento  d’Auftro,  che  hauea  prima  loffiato  oc- 
cultameli re  $ onde  fi  fu/citò  vna  horribile  procella , ed  va 
func/lo  fconuolgimento  di  tutte  le  co/è.  Ne’ Confini 
della  Picardia,  e della  Sciampagna  in  vn  luogo  detto  Gen- 
uille  Signoria  de’ Gui/à,  fi  (labili  da’  Deputati  di  Spa- 
gna, e del  Cardinal  di  Borbone,  pre/enti  i Fratelli  Gui» 
/a,  Arrigo,  eCarlodiMena,  la  Lega,  in  virtù  di  cui  il 
CardinaldiBorbonedoppolamortedelRc  Arrigo  fuc- 
ccdeua  alla  Corona , e in  quel  cafo  fi  aggiungeuano  altre 
condiuonidaefeguirfij  e tra  else,  chcfofie  riceuuto,  e 
publicato  il  Concilio  di  Trento.  Così  fu  ordita  con  fot- 
tilinime  fila  la  tela  della  famolà  Lega  chiamata  Sagra,  il  cui 
fine  precipuo  fù  l’abbruciarui  l’Hercole  della  Francia, 
cioè  opprimere  il  Rè  di  Nauarra , e (opra  le  fue  ceneri  fer- 
mare il  Trono  ad  vna  nuoua  Potenza.  Fece  il  Rè  Arrigo 
partecipe  di  queftagrannouitila  Republicadi  Venetia, 
con  acerbifiime  doglianze  contro  il  Rè  di  Spagna  , come 
ch’egli  con  vaft tifimi,  edambitiofi  penficri  alpirafie  allì. 
iòggettione  d’ltalia,eal]a  Monarchia  vniuerfale  • Nacque 
l’anno  nuouo  del  mille  cinquecento  ottantacinque  in  fe- 
ro olle di/cordic,  alle  fiamme  j e recò  in/aufto  prefagio 
di  quelle  horribili  calamità, che  ridu fièro  à gli  vltimi  relpi- 
1 ila  vita  di  quell’infigne  Reame.  Il  Duca  di  Gui/à  (limo- 
lato  da  gli Spagnuoli , incredibilmente gejofi,  che  il  Rè 
non  tauorifie  i Ribelli  Fiaminghi  amine  (li  pur  allora  da* 
lui  ad  vna  benigna  vdienzaj  fece  viue  pratiche  con  lì. 
Nobiltà,  leuatc  di  Militie  dentro,  e fuori  del  Regno.  Aur 
ififatone.  Arrigo , come  che  adoprò  allora,  c (èmpre  rimc- 
dij  languidi,  c deboli  contro  la  potente,  e ri/bluta  Fazio- 
ne, proibì  con  decreto  quelle  leuate  5 e ne  ordinò  egli 
in  Germania,  e negli  Suizzeri.  Ma  già  i Collegati  impu- 
gnauarip  Tarmi  5 ed  efiendone  prima  preceduto  il  tuono 
con  due  Scritture,  vna  piena  d’amarifiìme  querele  con- 
tro 
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tro  il  Gouerno , 1 altra  del  Cardinal  di  Borbone  intorno  la 
Religione,  confortandone!  Popoli alladifefa  ,*  fcoppiò 
1 incendio  da  quello  Mongibello,  che  coperto  nell’ap- 
parenza  da  vaghi  pretclli,  nutriua  ineltinguibili  fiam- 
me  nelfeno.  Il  primo  colpo  fi  (caricò  fopra  Verdun,  e 
Tul  , laluato  Metz,  eh’  era  il  voto  principale  del  GuilL, 
per  la  vigilanza,  e celerità  d’Epernone.  Indicorfol’im- 
peto  alTaltre  Prouincie , e con  tal  felicità , ò per  forza , ò 
pcrinfidie,  ò per  clettionc  tanti  luoghi  fi  piegarono  ab 
la  Lega,  che  ogn’  bora  era  contra/ègnata  al  Rècon  qual- 
che trilla  nouclla . Indi  (decedette  la  demolitione  della,. 
Cittadella  di  Lione,  che  perciò  cadde  in  potere  de’ Col- 
legati  fermato  nondimeno  il  corlò  della  Fortuna  in, 
Marfiglia  , e Bordo  , tencatc  in  vano  } Piazze  impor J 
tantittimc , che  polle  /opra  due  Mari  fono  da  ambe  le* 
parti  mammelle infieme , c fortezze  del  Regno  * 

Stordito  il  Rè  da  cosi  improuifa , c terribile  cornino- 
none,  per  natura  timido,  digiudicio  irrilbluto,  come 
acuro  d ingegno , ed  amante  dell’otio,  mentre  altri  ba- 
llerebbe voluto , che  alla  lerpcggianrc  cancrena  s’ appli- 
cale terrò,  e fuoco,  nè  fi  lafcialfero  parta  re  otiofamente 
i principi)  della  lòlleuatione  j pensò  a'  ri  medij  dolci,  cioè 
a’ trattati,  elìiiuol/è,  come  ad  Ancora  (aera,  alla  Reina 
Madre  : e dubitando  della  Fede  di  rutti,  elette  à confi- 
gli) d’Epcrnoncquarancacinquc  NobiiiGiouani,  per  Io 
pai- Guafconi  ( Nadonegrauc,  e tèdele)  per  guardia  di 
fua  perfona . Fù  creduto , ò più  tolto  fpcculato  dalla  cu- 
riofità  de  gli  otiofi  , ò fparfo  da’  Nemici,  che  la  Reina, 
s’intendetiècol  Guilà,  più  nondimeno  per  attrauerlàrlo, 
e per  dar  luogo  al  difordinc,  che  per  ingrandirlo . Rap- 
prelèntòclla  ad  Arrigo  vna  fpauentcuole  taccia  di  colo  j 
vnitiallaLcga.il  Papa,  l’Imperadorc,  il  Rè  di  Spagna,! 
Ducili  di  Sauoia,  e di  Lorena,  i Cantoni  Cattolici,  con 

le 
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le  maggiori  Città  della  Francia . Doppo  Umiliate  Icule, 
e finta  ripugnanza  fi  ridufle  à trattare  col  Guifj , e con  ar- 
tificiosi tardità  gli  diede  agio  di  renderli  più  forte  con  le 
militie,  e di  dar  vigore  a' maneggi  con  Tarmi.  E mentre 
da  vna  parte  erano  valle  le  pretenfioni  de’ Collegati  , e 
dall’altra  voleuail  Rè  per  decoro  dell’Autorità  Regia,  che 
prima  fodero  depolle  Tarmi  j Tirrifolutione  daua  tem- 
po àgli  apparati , e la  debolezza  fomcntaua  i tentatiui  ,* 
onde  il  Gui  (a  Icorgendo  la  fiacchezza  del  Rè,  ed  auui- 
fàndofi , che  non  v’è  colà  più  nociua  a’  mouimenti  po- 
polari , che  il  tempo  , da  cui  fi  raffredda  l'impeto,  e’1 
fèmore;  fciolfèimprouilàmente  l’abboccamento,  e tut- 
to fi  commilè  alTamitrio  della  Fortuna . Ma  il  genio  tepi- 
do, e’igiudicio  tardo  del  Rè,  era  totalmente  contrario 
al  bilògno  > quando  il  vietare  la  folleuatione  ne’ princi- 
pij  dipende  più  dal  petto , che  dal  ceruello;  più  dall’ar- 
dire , che  dal  dilcorlò.  Fù  parere  di  molti,  che  fe  Arrigo 
haueffe  oppollacon  celerità  la  Tua  Perlòna  alla  Lega  ; Tha- 
uerebbe  oppreffa  nalcente  $ animati  gli  amici,  raffre- 
nati gT  inimici,  e guadagnati  idubbiofi.  Ma  forfè  giu- 
dicò egli , che  le  Leghe  lì  vincono  più  col  negotio , cho 
con  la  guerra  j che  non  fi  deue  affrontarle  con  precipi- 
to, quando  la  natura  di  effe  è non  haucr  forza,  fe  noru 
nel  principio , e d’effer  dillrutte  dal  tempo . Fece  dunque 
(òpcr  timore,  ò per  configlio,  che  fù  difapprouato  dal- 
l’euento  ) rilolutione  di  lòdisfare  a’  defideri j de’  Collega- 
ti, quando  non  crederla  di  poter  vincere  le  loro  forze . Fù 
dunque  per  opera  della  Reina  Madre  riabilita  la  pace  nel 
LuJ'"  Congrelfo  di  Nemurs  con  fauorcuolifiìme  conditioni , 
5 85  cioè:  Che  il  Rè  vieti  la  Religione  Vgonotta  j e per  ab- 
batterlafianoconcedutielèrciti  a’ Capi  della  Vnione,  c 
per  ficurezza  date  molte  Città  a’  principali  fra  elfi , Solda- 
ti di  guardia,  e denari  in  gran  fomma,  à fin  di  pacare 
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le  Militie  Alemanne.  Nel  qual  trattatoli  Guifàvnìac5 
cortamente  l’intcrcfle  priuato  col  beneficio  fpeciofo  del- 
la Religione,  ed  obligando  il  Rèa  raddoppiare  le  grettez- 
ze , aurebbe  ad  vn’hora  l’odio  vn  merlale  contro  il  Gouer- 
no.  VTcì  dunque  il  famofo  Editto  di  Luglio  portato  dal 
Rèmedefimoin  Parlamento,  col  quale  fi  proibirla  pena 
la  vita,  e le  Portanze,  la  Religione  riformata  : Decreto 
veramente propitio alla  Fede  Cattolica,  ma  perniciofò 
alla  fourana  Poterti , perche  il  Re  diuenneMiniftro  del- 
la volontà , e de  gl’  interertì  de’Collegati . Il  timore , ch’è 
la  catena , che  lega  il  Popolo , è la  morte  de’  Rè  : è contro 
l'ordine  dell’ V niuerfò.e  feri  (ce  la  Maggioranza . Quando 
il  Suddito  fi  paura  al  Principe , e fi  conolce  di  farla , refta» 
al  Principe  il  Nome , parta  nel  Suddito  federe  della  Soura- 
nità.  II  maggior  bene,  chehàhauuto  limonio  da  Dio, 
e la  più.  pretiofa  gioia,  che  orni  i Diademi,  e che  rende  in- 
fatiabile  il  defiderio  di  dominare , è la  libertà  dell’arbitrio . 

Il  giorno  fèguenteallapromulgationedell'Editto,  ra- 
glino il  Rè  i Capi  principali  di  Parigi , ed  alla  prefenza  del  Agofto 
Cardinale  di  Guilà  denunciò  di  voler  tré  Corpi  d’Armate.  1 5 8 5 
L’vna  in  Guienna  contro  il  Nauarro  ; l'altra  appreflò  la» 
fuaPerfòna  $ la  terza  a’ Confini,  per  impedire  i'ingreflo 
nel  Regno  à gli  Alemanni  gii  lòllecitati  da  gli  Vgonotti  : 
erichiedendouifiquattrocentomilafcudi  al  Mele  ; che» 
nel  primo  Melò  fi  manterrebbero  col  denaro  Regio,  e del 
popolo  5 ne  gli  altri  con  le  contribu  rioni  del  Clero . E fa- 
cendo imprudentemente  apparire  nel  volto,  e neldifcor- 
Co,  ch’era  tirato  con  forza  alla  guerra  5 fi  concitò  contro 
ad  vn’hora  l’odio  della  moltitudine,  e’1  difpregio  de’Cob 
legati.  Tanto  è vero,  die i Principi deuono (òpra tutti 
fignorcggiareleloropartìoni  ,•  e per  auanto  fiano  con- 
dotti contro Ior  voglia  à qualche  rilòlutione,  non  de- 
uono  mai  inoltrare  l’interno  rilcntimento  , à fin  che» 
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non  fi  fcopra  quel  grand’arcano  d'imperio , die  il  Rè  può 
effere  sforzato . Intanto  il  Nauarro , clic  alla  morta  de’Col- 
legati  erafi  contenuto  à preghiere  del  Rè  $ hauca  in  In- 
ghilterra, e Germania  procurati  foccorfi  j e caduta  lèn- 
za frutto  vnafolenneEfpeditiouc  fattagli  da  Arrigo  per 
ridurlo  alla  Religione  Cattolica , tutte  le  cofe  sonorizza- 
rono all’armi.  LaFortuna,  che  fi  moltrò  propitia à gli 
Vgonotri  nel  Delfinato  fiotto  la  condotta  dell’Ediguiera, 
e fauorì  il  Principe  di  Condènel  Poitù,  col  reprimere  il 
Duca  di  Mercurio 5 corruppe  finalmente  i fiuoìdoni  eoa, 
Pertrcmo  pericolo  dello  ftertoCondè  fiotto  Angers,  oue 
fu  sbandato  il  fiuo  Efèrcito  ,•  ed  egli  hebbe  à gran  fòrte 
di  artìcurarfi  con  la  fuga , palpare  in  Inghilterra , e ridurli 
finalmente  doppo  il  giro  di  molti  rifeni,  ed  errori  alla, 
Rocclla. 

Hauea intanto  il  Rè  Arrigo  aflegnate  due  Armate  alli 
Fratelli  Cui  fin  j al  Mena  contro  il  Nauarro  nella  Guienna  $ 
al  Duca  Hello  di  Guilà  contro i Tcdelchi  nella  Sciampa- 
gna. E perche  era  {lato  con  violenza  tirato  dalla  Lega  à 
dar  loro  gli  E/èrciti,  c l'auge  della  riputa  rione  ; pensò 
con  lottilirtlimo  artificio  rintuzzatela  punta  à quell’ar- 
me . Rattemperare  nella  Sciampagna  talmente  le  forze , 
chefofpefc , e dubbie  fra  le  vittorie,  e le  perdite  j folle 
impedita  bensì  l'entrata  à gli  llranieri,  ma  forte  anche  il 
Guilà  dal  Ilio  coraggio  impegnato  in  pericoli  della  vita, . 
Nella  Guienna  Umilmente  trauagliato  il  Nauarro,  ma 
nonoppreflò  $ folfc  coll  retto  alarli  Cattolico,  non  difi 
fatto , à fin  che  non  rimanclfe  la  Dignità  Regia  foggetta  à 
gli  arbitri;  della  Fattione  Cattolica  vnica  nel  Regno,  e 
trionfante.  Fù  fecondato  in  parte  il  filo  difegno  e dal  ca- 
lo, e dall’ingegno  del  Marcierai  Matignone . S’infermò 
il  Mena  j laftagionefùsfauoreuole  : la  pelle,  e la  fame, 
che  erano  nella  Guienna,  col  beneficio  del  male  la  dife- 
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Cero,  c s’armarono  contro  l'Armata  Reale.  IIMarefcial- 
lo  con  intrecciare  perpetue  difficultà  ; con  lolpenderele 
prouifioni  e da  viucre  > e da  vincere , riduflc  le  colè  iti, 
tale  flato  * che  dell’Elèrcito  non  rimale , fé  non  vn’om- 
bra,  vn  cadauere  $ ed  al  Mena,  fe non pregiudicio  di 
credito,  acerbezza  di  dolore,e  di  doglianze  * Sopra  lo  Refi 
Co  modello  fù  formata  l’altra  rilòlutione  del  Rè  d’inuiar 
Truppe  nella  Santogna.  Lo  lòlleci tarano  i Collegati* 
perche  il  Nauarro  cacciato  dalla  Guicnna  per  timore  del 
Mena,  folte  rinchiufò  nella  Rocella,  qual  fiera  nella  Tua 
tana . Dunque  col  tenore  deU’intraprefafimulatione , vi 
prepofe  il  Marelciallo  Birone  5 in  apparenza  fautor  della. 
Lega,  perche Cattolicodiprofelfione  $ nemico  al  Na- 
uarro, obligatoàCatterina:  MainfattifedeléalRè,  ac- 
concio elècutore  de'  legreti  configli , e nel  cuor  fuo  in- 
clinato alle  nuoue  Dottrine.  ìllùcceirocorrilpofeper 
appunto  al  configlio,  e’1  Birone  lèppe  mantenere  la  ice-» 
na  con  rapprefentare  due  parti  contrarie . Nel  principio 
attaccò  Marans  con  vigore  i ma  poi  concedette  tregua 
al  Nauarro,  e fi  ritirò  dall’Imprefa.  Con  quelle  arti  sii- 
languidiuail  tèruorc  delia  Lega  ,•  es’opponotiano  occulte 
mine  à gP  infidiofi  maneggi  de'  Collegati . 

Non  doueuano  Ilare  otiofi  in  quelle  commotioni  1 
Fauoriti  del  Rè  } e coni  erano  diuerfi  di  genio,  e di  va- 
lore, così  hebbero  varietà  d’auuenimcnri.  11  Gioiolà  d’ 
animo  vallo,  e vano,  benché  hauelfericeuuta  la  piena 
de’fauorie  doni  reali  $ con  fperanza  di  reggere  la  Lega, 
congiuntoli  a’ Guifà,  ambiua  la  condotta  d’vn  Armata. 
Haueuala  formata  il  Rè , con  intcntionedi  fpingerla  nel- 
l’Ouernia,  cd  altre  conuicine  Prouincie  depredate  da^ 
gliVgonotti,  dipoi  in  Linguadocca.  Il  Gioiolà  vago  di 
gloria  militare  ne  ottenne  il  comando,  e corfè  il  Paclc.  5 
con  profferita  $ ma  fermato  à Villeraur  dalla  valorofa> 

2 ditela 
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difefa  del  Signor  di  Mornè  $ fcemate  le  T ruppe  ,e  crefciu- 
te  le  infermità,  fi  ritirò  in  polle  à Parigi.  L’Epernont, 
più  cauto,  epiùgraue,  tuttoconlàgratoal/ènfòdelRèj 
fu.  eletto  Gouernator  di  Prouenza,  oueardeuano  lòtto 
pretefto  di  Religione  le  inimicitie  priuate  j e col  vigore, 
del  l'armi  maneggiate  dall’ardito  Ediguiera,  fi  auanzaua  il 
veleno  dell’Herefia . Giuntoui  con  fiorito  Elèrcito  reprefi 
le  gli  Vgonotti,  riunì  gli  animi  della  Nobiltà  dilcorde  ; e 
ridotta  in  calma  quella  Prouincia , nell'anno  lèguente  con 
aumento  di  honore , fi  ricondulTe  alla  Corte . 

Fra  i rumori  di  guerra  fù  di  non  minor  moleftia  alloni- 
mo di  Arrigo  vna  celebre,  e numerala  Ambafceriade’ 
Protellanti  di  Germania,  i quali  dolendoli , che  il  Rè 
contro  la  fede  publicahauefle  abrogati  gli  Editti  fauore- 
uolià  gli  Vgonotti,  fupplicauano  Sua Maeftàà permet- 
tere l’vlò  libero  dicolcienzaj  Licentiati  dal  Rècongra- 
ue,erilòlutarifpolla,  tornarono  a’ loro  Signori,  e con 
glillimoli  dello fdegno,  gli  animarono  alla  moda  dell’ 
armi . Il  Rè,  che  vedeua  torma  rii  quello  Ipauentolo  tur- 
bine , tutto  intento  à diuertirlo , inuiò la  Madre  in  Poitù 
al  Nauarro , perche  adoperale  le  machine  della  ragione  * 
e l’allettamen  to  della  Iperanza  per  elpugnarIo,e  ridurlo  i n 
leno  alla  Chicli.  Ma  egli  fido  non  tanto  nella  lìia  Fede, 
-quanto  nella  Fattione  ch’era  l’vnico,  e (labile  fuo  lòde- 
gno,  (limò  prudenza  confidare  ne’  pericoli  della  guerra , 
e diffidare  delle  ficurezze  della  pace.  Fù  dunque  il  tenta- 
tiuo  non  lòto  inutile  } ma  dannofo  > inaspriti  maggior- 
mente gli  animi  da’ difeorfi,  e troncato  ogni  filo  delta 
concordia.  E come  la  Fortuna  Icleua  prenderli  Icherzo 
de’  configli  di  Arrigo , facendolo  creder  colpeuole  anche 
innocente  j fi  rinfiammò  contro  di  lui  l’odio  popolare# 
e lo  fomentarono  l’immenlè  impofitioni , e l’aggiunta  di 
nuoui  Magillraii , à fine  di  raccogliere  danaro , ilquale  nu- 

triua 
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triua  non  folo  gli  Eserciti  in  Campagna , ma  i difordini 
della  Corte  immerlà  in  diffolutioni.  All’abborrimento 
fi  aggiunfc  il  difpregio  5 mentre  il  Rè  con  publiche  pro- 
cioni in  vefte  da  penitente,  conritirarfi  ncllcCcllede’ 
Monaci, con  frequente mutatione  di  ConfelTori,  efer- 
citaua  vnadiuotione  inferiore  alla  grauità  Regia  : e per 
altro  nell’vfo  della  vita  priuata  era  puerile  , viato  à taglia- 
re da’ Libri  (agri  pretiofe  Immagini  procurate  à gran- 
prezzo,  ed  affiggerle  alle  pareti  5 e tener  vn  numero  di 
Cagnuolini,  vana  deliria  del  Sedo  più  debole,  con  Fa- 
miglia proportionata  à sì  grand’impiego  ; nel  che  fi  fpcn- 
dcua lannua Ibmma di Icudi centomila.  Dell’odio, e del 
difpregio  verfo  il  Principe  è parto  non  sò  le  moftruofo, 
ò naturale  la  Cofpiratione , quando  da  vno  nalceildefi- 
derio  di  mutatione,  dall’altro  l’ardire  di  elèguirla*  ed  in 
fatti  corlè  fama  allora , che  in  Parigi  fi  tramalfe  tela  di  fee- 
lcrata congiura,  condilègnoditorrela  Corona,  c la li-c rcaU 
bertàalRè,  e lavitaa’Configlieri.  Non  fisa,  fe  alla  te-  P.lfqui 
merita  del  volgo  fi  vnifle  l’autorità  de’  Principi  della  Le- 1587 
ga.  Il  Duca  di  Guifa  era  lontano:  Il  Mena  era  pur  allora 
ritor  nato  dalla  fpeditione  in  Guicnna  $ ma  la  natura  fua> 
anzi  quieta,  che  torbida , temperata  ne’delìdcrij , e cauta 
ne' configli  lo  libera  dal  fofpetto  di  rifolutione  altrettan- 
to deteftabile  quanto  pericolofa.  Ne  fùauuertitoil  Rè 
da  Nicolò  Poladro , ch’era  interuenuto  alle  lègrete  Con- 
ferenze de’ Collegati , e forfè  per  ritrarre  dal  maggior  pe- 
ricolo, efpauentodel  Rèaccrelcimentodigratia,  e di 
premio,  aumentò  tragicamente  le  cofe  > e fu  creduto 
in  Corte* giache  fràl’ombre de'  folpetti fi  veggono  le  fan- 
farine*  e benché  non  fi  trouafle  corpo,  rimale  l’ombra.Per 
tanto  Arrigo  rinforzate  le  guardie , fece  fuanire  per  allora 
il  dilègno, qualunque  folfeifopra  dicui  poi  fi  formarono  le 
Barricate  di  Parigi , fecondo  che  à fuo  luogo  riferiremo . 

Ma 
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Ma  fopra  tutto  egli  follecito  per  l’imminente  inonda- 
tionedell’Elèrcito  Alemanno,  inuitòàlèilDucadiGui- 
fa,  ilquale  cominciata  l’anno  preceduto  la  guerra  contro 
il  Duca  di  Buglione  gran  fautore  de  gli  Vgonotti,  ma- 
più  conliderato  per  ilfuo  Dominio  affai  opportuno  al 
Ducadi Lorena  > edoppol’acquiftodi  Douzi,  ediRo- 
croi,  111  etto  Sedan  con  farmi,  e con  la  fame,  ma  lenza 
fiu  tto  j hauca  final  mente  concilila  vna  breue  tregua.  E fra 
tanto  li  auanzò  il  Buglione  in  Allàtia  per  ileortare  l’Arma- 
ta Aufiliaria.  Venne  il  GuifaàMeos  il  Maggio  del  mille- 
cinquecento ottarttalètte  per  deliberare  col  Rè  de’ modi 
di  fuperarla.  Rimoftrò  egli  in  quel  congrego  à Sua  Mac- 
llà  non  elfcr  marauiglia , le  la  guerra  contro  gli  Heretici, 
intraprclà con  tepidezza,  e profeguita  con  tanti  errori* 
non  era  fiata  così  fortunata,  com’era  giufta,  e gloriola. 
Che  immenfò  denaro  fucchiato  dal  Clero  hauea  più  lèr- 
uitoalla  grandezza  de’Fauoriti,  che  alla  caufa  di  Dio: 
Che  fi  era  violato  in  molte  parti  l’Editto  di  Luglio , à van- 
taggio de  gli  Vgonotti.  11  Rè  quantunque  con  grauilfima 
acerbità  fi  vedelfc  trattar  dal  Suddito  come  vguale,  dilfi- 
mulòcon  finta  ignoranza  ; e non  hauendo  nè  petto  da 
punire,  nè  forze  da  vincere  gl’ Inimici,  voltò  l’animo 
a guadagnare  il  cuore  del  Duca.  Condottolo  però  in- 
difparre,  con  parole  dolci,  e confidenti  maniere  fi  Au- 
dio di  ridurlo  in  concordia  col  Nauarro,  e di  pervader- 
lo alla  pace . Ma  ò folTe  zelo  di  Religione , ò difperatio- 
ne  di  poterli  vnire  in  lineerà  amicitia  col  Nauarro , e col 
medefimo  Rè  j ò che  folfe  profondo  arcano  de’ Colle- 
gati il  mantenere  lèmpre  viuala  guerra  ( come  la  Medici- 
na mantiene  talora  ne’ corpi  malaffètti  vn  dolore,  che 
gli  prelèrua  da  vna  febbre  mortale  ) ond’effì  rendeuanfi  . 
ad  vn’  bora  ficuri  in  sè  da  ogni  vendetta,  chepotellèma-  ' 
chinare  il  Rè  5 e formidabili  à lui  con  le  proprie  lue  armi , 

infi- 
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infidiofa  per  altro,  c fofpettala  pace  : rifpofeilGuifadi 
non  potere,  ò volere  rifoluere  cofa  alcuna  lènza  il  con- 
fcnfodegli  altri  Principi  vniti.  Adunque  il  Rèanguftia- 
to  dalla  violenza,  e chiufo  come  in  vn  cerchio , fi  vide  ra- 
ffretto con  increcfibile  filo  fentimento  à continuare  la- 
guerra  $ è per  maneggiarla,  fi  deliberò  fare  tré  Corpi 
d’Efercitij  due  ne  hauefiero  i Duchi  di  Monpenfieri , e di 
Guilà  per  opporli  airinimico  nella  Sciampagna  $ il  ter- 
zo folle  condotto  dal  Rè  per  vietargli  il  paflò  della  Loira , 
e l’vnionc  col  Nauarro.  Cosìaccrcfciutiglifdegni,  1 ti- 
mori, e ifofpetti,  fi  ridalle  il  Rèa  Parigi,  il  Duca  nella- 

Sciampagna.  . . 

Ma  l’animo  di  Arngo  veramente  coihtuitomango- 
Jfciofc , e difficililfime  congiunture , ondeggiaua  tra  in- 
certi , e tormentofi  perdici  i , ed  affetti . Inclinato  à gode- 
rc  della  Potenza  più  che  àferuirfene  per  operare,  amaua 
l’otio , non  l’armi  : timido,  e fofpcttofo  fi  vedeua  fra  1 fuoi 
Elèrciti  compoftì  di  Legaliftì  più  affediato,  che  ditelo  • Le 
fpele  immenlc , certo  il  rilchio , dubbio  1 euento , c ficui  i 
(qualunque  folle  il  fuccelTo)  i fuoi  difcapici  : Sevince  il 
Guifa,  opprefla  la  Regia  Autorità  : Se  l’Alemanno,  roui- 
nato  il  Reame,  moribonda  la  Religione.  Ncfapcuaiii-» 
qucfto  labcrinto  daffari  à qual  (So  appigliarli  di  fcdel 
Confi0 fiere . La  Madre  fauoreuole  alla  Cafa  di  Lorena,  e- 
occulta  fomentatrice  della  guerra . Il  Segretario  Villcroè 
di  raffinato  giudicio,  e di  lunga  cfpericnza  5 ma  inclina- 
to alla  Lega;  Egemone  nemico  dichiarato  de’ Guila:  Il 
Gonzaga Sauio,  e zelante,  ma  troppo  acre  $ e come  lo 
Medicine  voli,  matroppo  amare.  Ondeuo  tra  gli  altri 

infortuni]  priuato  anche  di  configlio , chèli  grande  ele- 
mento della  vita  Ciuile , e non  prouando  effe  re  Monarca, 
(è  non  perche  tutto  folo  nelle  deliberationi  j fi  ridufle  a 
configliarfi  consèmedelimo,  c rilòlfe  (per  quanto  ne 
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manifettò  poi  Talento  ) di  luperare  vna  Fattione  con  l'al- 
tra : come  nel  gouerno  dell’animo  vna  pattìone  raffrena 
l’altra , e nel  corpo  vn  veleno  toglie  all’altro  il  vigore  . In- 
debolire ambedue  co’  mutui  odij  per  abbatterle  : Vince- 
re il  Nauarro  in  Poi  ai , e ridurlo  alleeremo  per  leuarlo  à 
gliVgonotti,  e donarlo  alla  Chiefà:  Efporrc  il  Guifa  a’ 
Tedc/chi  con  forze  dileguali;  ond’egli,  ò fi  auuenturi 
à perderli , ò perdacon  la  gloria  delTarmi  Taffcttione  de’ 
Popoli  :Con  doni, e pratiche diuidere occultamente iTe- 
deichi,  disfarli  co'di/àgi , e trattenerli  di  là  dalla  Loira*. 
Con  quelli  cauti,  elèttili  configli  diuertirc  Timpetodel 
male,  e maneggiare  con  arte  i momenti  della  Fortuna. 

Tale  era  lo  fiato  interno  della  Francia  circa  il  Mele  di 
Giugno  del  mille  cinquecento  ottanta  lètte $ quando  il 
Nuncio  Morofini giunlè  in  Lione  . Ma  perche  comeà 
glieffettidella  Natura  non  concorlè  lòlamente  l’interno 
calore  del  terreno  natiuo , mà  ancora  TinflulTo  foreftiero 
delle  Stelle^  onde  per  ben  cono/cerli  gioua  miraregliafi 
petti  di  effe  ; così  parimente  accade  ne  gli  auuenimenti  di 
Stato*  conuerrà  per  intiera  informatione  de  gli  affari  di 
Francia  volger  breuemente  Io  (guardo  alladilpofitione,e 
mouimentide’Potcntati Stranieri.  Tutti  i Principi  Pro- 
iettanti del  Settentrione  fauoriuano  con  ardentilfimo 
sforzo  il  Partito  Vgonotto,  auuilàndofi,  che  quando  al 
Trono  di  Francia  fotte  làlito  il  Rèdi  Nauarra,  farebbe  cor- 
fa  per  tutto  il  Reame  trionfante  la  loro  ietta,  e fiabilito  il 
piede  nella  Fiandra  vicina . La  Reina  Lilabetta , (che  forfè, 
non  hauea  altra  Religione,  che  la  ragione  di  regnare)  ol- 
tre 1 affetto  fuo  al  Nauarro , e l’antica  emulatone  di  quel-' 
lecfueNationi, netraeuaimportantilfimo  profitto*  per- 
che attìcuraua  il  filo  Stato  dall’interne  agitationi  de’Catto- 
lici  > c dall  efterne  impreffioni  del  Rè  Cattolico.  11  Rè  di; 
Da  nimarca,  gli  Elettori  Protettami,  altri  Principi,  e Città 
> Franche 
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Franche, e gl i Suizzeri  Hererici  follccirati  da  Teodoro  Bc- 
a.yiconcorreuano.òperfairo  zelo,  ò per  vantaggio  di 
itabilirfiin qucll’inclito  Regno  vn’inuincibile  protettio- 
nc,  e dire  la  • Affetti,  e interelfi  totalmente  oppofti  mili- 
tauano  nel  Rè  Filippo,  fecondo,  chedifopra  li  raccontò. 
Eracon  luicongiunto  sì  perfangue,  sì  per  la  grandezza, 
comune  della  Ca/à , ed  anche  per  rifpetti  della  Germa- 
nia , in  cui  erano  lòlpette  le  pro/perità  dell’Herefia  j l’Im- 
peradore  Rodolfo  : E però  con  rigorofo  decreto  proibì  le 
jcuatede  Raitri;  ma  non  vbbidito , fi  contentò  di  quella 
loia  apparenza.  Seguiua  parimenti  gl'intercdi , e confi- 
gli del  Re  Filippo  fuo  Suocero  il  Duca  di  Sauoia , Gioua- 
ne  di  genio  ambitio/o,  di  cuore  intrepido,  d’animo 
grande,  e perciò  attento  à fecondatele  Iuiinghe  della  Sor- 
te  per  aggra  ndimento  di  Stato . E fu  creduto  che  il  Matri- 
inon,°  lui  con  1 lutata  Margherita  Figliuola  piu  gioua- 
ne del  Re  Filippo  folle,  come  tèmpre  interuiene  fra  Prin- 
dpi,  grauidodigrandilègni.  Coprire  lo  Stato  di  Mila- 
no, cluudere  le  porte  alPiralia,  occupare  il  Principato  di 
Saluzzo,  come  accadde  negli  anni  feguenti,  e da  noi  fi 
racconterà.  Gli  altri  Principi  minori  d’Italia  erano  per 
varij  modi  dipendenti  dalla  Spagna  > ed  vn  di  loro,  cioè 
il  Duca  di  Ferrara  congiunto  di  Parentado , ma  auucrfo 
d’animo  a’ Signori  di  Guifa. 

Nella  Republica  di  Venetia erano  diuerfii  riguardi. 
Studio  di  Religione,  e ragione  di  Stato.  Perla  prima- 
erano  fiati  tempre  feruidi  così  gli  vffieij , come  i defiderit 
del  Rehgiofo  Senato  : Per  la  feconda  non  difuguali  erano 
1 voti  per  la  pace  del  Regno,  in  cui  confittala  ì'equilibrio 
delle  due  prime  Potenze  della  Criftianità.  Nèhauea 
mancato  fino  dalla  prima  nalcita  della  Lega  il  Rè  Arrigo 
con  la  voce  del  Melfio fuo  Ambalciadore  d’ingelofìro 
quegli huomini  prudentiffimi , per  i fuppofti  difegni  del 
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Rè  Filippo  : Occupato  il  Portogallo , lacerata  la  Francia., 
infidiata  la  libertà  all’Italia,  pollo  il  prefidioin  Coreggio, 
obligati  i Principi , ed  i Pontefici  con  P vfò  di  varie  arti , c. 
benefici]:  chiufii  palli  delle  Alpi,  degli  Suizzeri,  e de’ 
Grigionij  onde  troncata  la  comunicatione  de  gl'italiani 
con  gli  Stranieri,  non  poteffero  ne  porger,  nè  riceuer  Soc- 
corri perla foambicuole  conferuatione. 

Ma  fopra  tutti  il  Papa  era  anfiolàmentefollecito  di  peri- 
coli così  grandi,  e tutto  intento  à preferuarnc  la  Chicfa.. 
La  Natione  Francefe , ch’era  già  con  fioriti  Eferciti  dilcc- 
fa  in  Italia  per  tdlimonio  d’inclita  pietà,  e per  ditela  del- 
la Sede  Apoftolica,  onderà  folta  la  Potenza  Temporale. 
de’Papi , rimanendo  lòflcnute  le  Sagre  Chiaui  dal  Regio 
Diadema  j Cc  per  difauuentura  reilaua  corrotta  dall’  Here- 
fia.potcua  giullamcntc  temerfi  altrettanto  nociua  à que- 
lla Frolline ia  > ed  al  Pontefice,  quanto  v’eraftata  d’orna- 
mento , c di  frutto  : Come  certi  fpiritofi  medicamenti 
chimici,  fogiotiano , recano  pronta,  e perfetta  làlute ; lò 
nuocono,  cogliono  cele  remente  la  vita.  Siilo  adunque 
in  cui  come  Pontefice,  e Principe  colpirauano  più  de  gli 
altri  i motiui  di  Religione , e di  Stato  ,*  confidcraua  il  Re- 
gno di  Francia  come  deftinato  alla  gloria  di  difendere  i 
Vicarii  di  Crifto , di  reprimere  la  prepotenza  de  gli  ambi- 
noli. La  recente,  e tempre  lagrimeuole  perdita  dell’In- 
ghilterra, le  riuolurionide’Pacfi  baffi,  rendeuano  più 
gelofo,e  più  necefiai  io  il  mantenimento  di  quel  vafto.o 
gloriofo  Reame . Hauca  il  Duca  di  Niuers  Principe. 
Italiano , prima  fautore  , e direttore  della  Lega  , poi 
vnito  II  rettamente  col  Rè,  informato  pienamente  Si- 
ilo, e credeua  di  hauerlo  perfuafo  ad  ellerc  ritenuto  nel 
tàuorirla,  le  non  quanto  alle  violenti  illanzc  de’ Col- 
legati, e degli  Spagnuoli,  era  (lato  collrettoà  dichia- 
rare Heretici  ricaduci  Arrigo  Re  di  Nauarra,  ed  Arri- 
go Prin- 
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o0  Principe  di  Condè,  ed  inabili  alla  fuccelfione  della  Co- 
rona, come  di  (òpra  per  noi  fi  accennò . E per  verità  era. 
negofio  d’infinito  momento,  che  quel  Diadema  inco- 
ronane vn  Capo  Heretico  > ben  fapendofi  quanto  polla, 
influire ne'Sudditi Pelèmpio y ma  rpecialmente  la  Reli- 
gione del  Principe , non  lolo  per  il  zelo,  ò vero,  ò fallo, 
ina  per  interefledel  Gouerno,à  cui  è troppo  neccflai  ia  la. 
confonante  armonia  di  Credere  trà  il  Capo,  e le  Membra . 
Egiouaua  non  menoallafcde,  che  alla  Politica  leflirpa- 
re  la  Fattione  Vgonotta,  durante  la  quale  era  diuila  la 
Souranità  5 ed  il  Regno  con  quella  maligna  poftema  nel- 
le vilcere  non  poteua  elèrcirare  le  attioni  del  proprio  nati- 
uo  vigore.  Laonde  il  Papa  con  occhio  perfpicaciflìmo 
penetrandol  interno  di  quelli  aftàn,  n eraincredibilmen- 
teanfiofo,e  però  interprete  de  Tuoi  lenii,  ed  elècutorc. 
delle  fue  intentioni  comparile  in  Francia , come  habbiam 
detto, Gio:  Francefco  Morofini,  i cui  venturi  maneggi  fa- 
rebbe flato  malagcuole  intendere , lènza  la  preceduta  di- 
"reflìone,  la  quale  raflembrerà  lunga  (blamente  à .chi  la. 
mifuri  con  la  regola  dc’Matcmatici,  non  de  gl'Hiflorici, 
che  non  hanno  accuratezza  nè  più  gradita,  ne  più  vtilt,, 
quanto  il  penetratele  più  rimote  cagioni , con  vna  fottile 
anatomia de’Politiciauuenimenti.  Nè dourà  parer  nuo- 
uo , che  fiali  con  l’ampia  deferitta  informationc  prepara- 
to l’animo  del  Lettore  all’intendimento  deTururi  raccon- 
ti j con  l’efe m pio  si  della  Natura  r che  introduce  le  difpofi- 
tioni  con  tarda  lauoro , c produce  in  vn  momento  le  for- 
me 5 si  dell’Arte,  la  quale  fpeflb  fuolc  Più  lu nga mente  affa- 
ticarli nell’apparato  della  materia , che  nella  formationc. 
dell’oper  . 


rfO-rO(jCJ| 

nYitv-j 


mi 


Arri- 


R 2 


LIBRO  SECONDO ». 

Arriuo  del  Morofini  in  Lione  indi  in  Parigi 
Prima  V dienti  dal  Rè>e  dalla  Reina  Madre. 
Capo  11. 

NEI  giorno  decimo  ottano  di  Luglio  arriuò  il  Nun- 
cioinLione,  e diede  principio  ad  vn  trauagliolo 
Miniftero,  che  nel  breue  giro  di  due  anni  condotto  fri 
varij , c grauifiìmi  auucnimenti , fi  terminò  finalmente, 
col  tragico  fpettacolo  della  morte  del  Rè  Arrigo . Le  pri- 
me Tue  diligenze  furono  procacciarli  lumi  per  Tuo  indriz- 
zo , e raccogliere  da  ogni  parte  notitie  dello  Stato  del  Re- 
gno. La  prima  giornata  del  Papere  è il  cercar  di  làpere,. 
Jl  volere,  e l’intendere  fono  amici:  Chi  vuol  intendere 
prefio  intende  ,e  l’huomo  è più  obligato  à voler  fàpero, 
chea  Papere . L’vnoèmezojaltrofine.  Ifini  non  fono 
in  potere  deU'huomo } come  nè  anche  i principi] . I mezi 
fonolùoi. 

Era  in  Lione  allora  il  P.  Edmondo  Augerio  della  Com- 
pagnia di  Giesùj  Huomo  d’egregia  letteratura , e d’eccel- 
lente pietà } vfoito  dalla  Scuola  di  S.Igtiatioj  e tanto  ba- 
fia  perconofoerlo  fatto  a’dilègni  di  perfectiffima  IdeaHa- 
uea  egli  feruito  nell’vfficio  di  Predicatore , c di  Con fe fio- 
re il  Rè,  e prima  il  Fratello  di  lui  Carlo  Nono  5 ondete- 
neua  piena  informationede  gl’intercfiì  della  Corte , e de’ 
penfieri  di  Sua  Maeftà . Nè  potendo  auucnirfi  il  Nuncio 
in  Soggetto,  ò più  zelante  della  Fede,  ò più  oflequiofo 
della  Santa  Sede,  fi  ftrinfeconeflò  in  confidente  difcorfo: 
La  fomma  di  quello  fù , che  non  fi  noteua  defiderare  nel 
Rè  miglior  intentione:  tutto  Cattolico,  ediuptifiìmoal 
Pontefice , e al  V aticano . Maintorno  a’  mezi , ch’egli  in, 
qucll’ardua,  e pericolofa  congiuntura  de’  tempi  douefio 
eleggere  per  condurli  al  Tuo  fine  5 fi  ritenne  il  Padre  in- 
cauto 
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cauto  filentio  $ ma  non  tanto , che  la  fagacità  del  Morch 
fini  non  ifcoprifle , che  nell'animo  Tuo  elfo  non  gli  appro- 
uaua,  lodando  il  buon  cuore,  non  il  giudicio di  Arrigo. 
Eperveritàneglihuomini,  fpecialmente  neTrincipi,  è 
più  focile , c più  frequente  l’inganno  nell’intendere , che 
il  difetto  nel  volere  5 il  male  creduto  per  Virtù,  che  ab- 
bracciato in  vece  della  V irtù . 

Quell'importante  Città  comporta  di  humori , e di  Na- 
tioni  diuerlè,  popolata  da  gente  di  ambedue  le  Religioni, 
mutabile,  e auida  di  nouitàj  chiaue,  e riparo  del  Regno* 
era  gouernata  fin  da  lungo  tempo  dal  Signore  di  Mande- 
lot  amico  antico  del  Morofini,  diffidente  di  Epernone, 
congiunto  alla  Lega,  e Genero  del  Segretario  Villeroi , 
quello  che  con  l’induftria,e  felicità  dell’ingegno  era  giun- 
to à maneggiar  allora  tutti  gli  affari  dello  Stato  * e tu  poi 
il  Neftore  della  Francia.  Il  Gouernatore  hauutadalRc 
con  raddoppiate  lettere  commiffioned’honorar , e lèrui- 
re  il  Nuncio , il  vifitò , e fcco  difeorfè  de  gli  apparati  Tor- 
ni idabili  de’Principi  Stranieri  in  fauore  de  gli  Vgonotti  : 
Chei  Popoli  con  marauigliofo  ardore  concorreuanoà 
quella  guerra  di  Religione  : Che  reftauano  lènza  cultori  i 
Campi,  eie  Città lènz’ Artefici:  Che  il  Rè  faceuaproui- 
fioni  per  ogni  parte , tutto  intento  ad  impedire  l’vniono 
de  gli  Heretici  internicon  TElèrcito  foreftiere , e vokua 
egli  fteffovlcirc  in  Campagna:  Che  fc  bene  il  Duca  di 
Guilà  hauea  porte  molte  difficultà  nelTabboccamento  col 
Rè,  procurato  con  fomma  fòllecitudine  dalla  Reina  Ma- 
dre , era  finalmente  lèguito  à Meos  con  lòddisfattione  del 
Duca,  e con  ampie  otièrre  della  Tua  fedeltà,  elèruitùal 
fuoSignorc.  Così fcriueua  Villeroi.  Partitoli  il  Goucr- 
natore,  i Confoli  della  Città  fecerocolNuncio  le  dimo- 
ftrationi  più  humili  dizelo  dellaFedc  Cattolica , e di  osse- 
quio vedo  la  Sede  Apoftolica . 

Indi 
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Indi  fi  conclude  per  la Loira  ad  Orleans?  poi  à Parigi:  in- 
contrato vnalega  fuori  della  Città  dalTAmbafciador  Ve- 
neto, e da  moìti  principalisignori  della  Corte,  ctràeflt 
da  Girolamo  Gondi , ch'era  già  dato  Oratore  fuor  d’ordi-* 
nc del  Rè à Veneria,  e teneua confidenza  moico  {frettai 
col  Morolini.  Quelli  fece  Vfficio  aggiogato  à nomedi 
fua  Macftà  con  efpreftioni  dilbmmo  lionore,  ed  alletto. 
Preparanafi  allora  nella  Corte  lòlenne  Funtione  per  dar 
l’Habitodi  Gran  Priore  di  Francia  ad  vn  Figliuolo  Natu-» 
rale  di  Carlo  Nono , Carica  vacata  poco  dianzi , per  l ini 
felice  vccifione  di  Arrigo  Prole  altresì  non  legittima  di  Ar-> 
rigo  Secondo:  E bramando  il  Rè,  che  il  Nunciohono- 
ralle  la  Cerimonia  con  la  fua  perlbna,  volle  accoglierlo! 
prontamente  alla  prima  Vdicnza.  Per  tanto  leuatoil 
Morofini  dalla  propria  Cala  dal  Signore  di  Lanfàc  il  vec- 
chio, e dal  Capitano  della  Guardia  di  Sua  Maeftì,  e di 
notale  drappello  di  Caualieri,  fu  condotto  al  Palagio  j> 
indi  al  Gabinetto  dei  Re  $ e fu  da  lui  abbracciato  con  fimi 
gola  re  bontà:  J1  ragionamento  del  Nunciofatto  con  eie- 
cofpettione  mifta  d'ingenua  libertà,  e però  acconcio  i 
conciliarli  credito , ed  affettionc , fi  riuolfc  (òpra  due  pun- 
ti. Che  il  principal  ordine,  che  egli  hauea  da  S.  Santità 
era  di  ben  leruire  la  Macftà  Tua*  che  Sua  Beatitudine  in- 
tanto refterebbe  foddisfatradilui , quanto  cól’opere  cor-, 
rifpondefie  à ouefta  commiifione . Clic  in  tutto  il  tempo 
del  fuo  Miniftcro  ballerebbe  proceduto  con  Sua  Maeftà 
con  ogni  lègretezza,  fincerità,  e veracità;  ficuro,  che 
lo  Hello  haucrebbe  fatto  il  Rè  ,•  dal  cilene  rilutterebbe, 
fempre  il  fei  u igio  di  Dio,  e della  Maeftà  fua . Così  ilNun- 
cio.  : 

E cofa  ardua , e pericoloni  parlare  de’  Rè;  più,  parlare  a’ 
Rèi  Ipecialmentequandochiparla,  è ben  alcolratoda 
c(si.  li  Morofini  in  due  parole  riftringe  tutta  quella 
• grand' 
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grand’arte , clic  appena  s’impara  con  lunghi  anni,  Segre- 
tezza , e V eracità  $ cioè  nel  Saper  tacere , e Saper  fauellare; 
nel  maneggiar  fauiamente  quelli  due  ftromenti  della  fo- 
cietàCiuile,  Lingua,  e Silcn  rio.  Molti  fanno  parlare, < 
ma  non  tacere.  Altri  tacere,  ma  non  parlare.  Far  bene, 
l’vno,  e l'altro,  è pregio  (ingoiare  ,•  ma  altrettantonc- 
celTario  àchi  tratta  co’ Rè.  Pcrcheda  vna  partei  loro  Ar- 
cani dcuono  cuftodirfi  con  religiolà  taciturnità  : c dall’al- 
tra, qual  miglior  vfo  haueranno  le  voci  trouate  per  il 
commercio  humano,  che  nella  manifeftationcdcl  veroà 
chi  è Capo  del  commercio  humano  ? E priuilegio  infeli- 
ce dc’Prjneipi  per  Io  più  edere  ingannati , come  appunto 
auuiene  aH’intelletto,  ch’è  Rè  nell’Huomo  $ mentre  i 
lenii  ò non  mai , ò di  rado  s’ingannano . E fi  come  non-, 
ve  maggior  danno  al  mondo  ,■  quanto  l’errore  in  chi  lù 
gran  potere,  così  non  v’è  alcuno  più  benemerito  della 
Comunità,  di  quello,  chedice  la  verità  al  Principe.  So* 
no  più  pretiolè le  parole,  che  fi  dicono  a’Rè,  chele  pa- 
role, chediconoiRè:  perche  le  parole  di  elfi  non  fono 
fèmpre  accompagnate  con  l’opcre;  ma  l’opere  loro  pi- 
gliano per  Io  piu  occafione , e forza  dalle  parole  altrui. 
Adunque  non potcua distando  ò più  fiiggiamentej  ò 
più  acconciamente  porre  per  fondamenti  del  filo  Mini*' 
fiero , Segretezza , e Veracità , (òpra  le  quali  lì  tonda  tut- 
ta la  fede  fiumana , e la  felicità  pubi  tea . 

Rifpofo  Arrigo  : Che  quantunque  egli  folle  per  veder 
Tempre  volentieri  tutti  quei,  che  fodero  inuiati  dal  Ponte- 
fice inquel  Regno  , nondimeno  per  l’antica  conofoenza, 
ehchaueuadilui,  lo  vedeua con  lòmmo  piacere.  Cho 
vna  delle  maggiori  grafie,  che  porcile  riccucre  da  Sua- 
Santità  in  quel  Pontificato  era  quella  d’hauer  conferita- 
quella  Nunciatura  al  Morofini,  perche  tenendolo  per 
huomodabenc,  riputaua,  che  in  quei  calamitati  tem- 
pi de’ 
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pide’ditfìdij  del  Tuo  Regno,  doueffe  riufeiredi  molto 
frutto,  e fpecialmente à difingannarc Sua Santità  delle  fi- 
niftreinformationi,  che  haueahauuteda’triili  delle  Tuo 
attioni.  Abbondò  il  Rè  in  altre  voci,  efegnidi  giubilo, 
e volle  dar  indicioa’circoftanri  dell’interno  contento, 
ch’egli  prouaua  in  vedere  il  Morofini.  L'imminente 
Funtione  configliò  il  Nuncioà  non  auanzaifi  piu  oltre  j 
ondcconlamedefimaComitiua  fu  accompagnato  alta 
Chiefa,  oue  alla  prete  nza  del  Rè,  delle  Reme,  de’ Car- 
dinali di  Borbone,  diVandomo,  di  Lenoncourt , e de 
gli  Ambateiadori  de’ Principi,  con  fiorito concorfo di 
Nobiltà,  dal  V efeouo  di  Parigi  tu  dato  l’Habito  al  Granu 
Priore. 

Portò  con  Pamiifo  di  quello  primo  vfficio , in  cifra  al 
Cardinal  Rufticucci  Segretario  confidente  di  Sifto,  con- 
tezza di  qualche  affare  del  Regno , hauendo  egli  con  pari 
attentione,  e perfpicacia  penetrato  in  quei  primi  mo- 
menti : Ritrouarfi le  cote  in  affai  peggior  termine,  ch’ei 
non  ftimaua , effondo  tanto  crcfcmre  le fòfpecioni , c dif- 
fidenze da  ogni  parte,  che  erano  giunte  fino  nel  Rè,  e 
nella  Reina  Madre:  non  poterfi  fperare  di  ritrarre  da  al- 
cuno la  verità,  poiché  quelli  che  maneggiammo  i nego- 
tij,  parlauano  tutti  fecondo  le paffioni,  ed  i proprij  in- 
tcreffi,  e gli  altri  fecondo  quello,  chcintendeuano  da_ 
quelli  : Della  moflà  de’Raitri,  effer  fama,  che  già  ha- 
«euanopaffato  il  Reno  : Non  mancare  alcuni  dipen- 
denti dalla  Lega,  i quali  dilfominauano,  che  non  er&, 
moleflaalRclavenutadi  quella  Gente  in  Francia,  ben- 
ché egli  oftenraffo  il  contrario  j per  poterfi  con  quelle,  e 
con leTruppe  del  Nauarro  vendicare  contro  i Signori  di 
Guifa:  echeperòfcarfèeranoleprouifioni,  effendo  fia- 
te ridotte  à quattordici  le  trentafei  Compagnie  d’huomi- 
ni  d’arme  promeffo  al  Duca  di  Guifà  : Dall’altro  can  to  ef- 
fe re 
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fere  Arrigo  in  penuria  di  denaro  * e volendo  egli  metterli 
à fronte  del  Tuo  Efercito , nondoueuafmembrarlo,  e in- 
debolirlo. Fra  la  diuerlìtà  di  tali  dilcorfivnacolà certa-: 
mente  conchiuderfi , Importare  affai  al  feruigio  di  Dio, 
della  Religione , e del  Reame  il  refiftere  à gli  Alemanni  j 
alche  nulladitneno  non  parcuanoà  baftanza  vigorofi,  nè 
il  Rè , nè  i Signori  della  Lega , quantunque  fodero  vniti, 
non  che  Rancio , com’erano , dilcordi,  e da’ reciprochi 
fofpetti  {limolati  à fegretamente  attrauerlàrfi  i dife* 
gm.  . . 

Si  trasferì  poi  il  Morofini  all’ Vdienza  della  Reina  Ma- 
dre, la  quale  doppobreue  coni  plimentodifcefe  tolto  al 
negotio , rapprefentando , che  le  mai  hauea  tenuto  il  Rè 
bilogno  di  foccorfo da’ fuoi  Amici,  e fpecialmcntedal 
Pontefice,  era  in  quella  gjauilfima , e pericoloni  con- 
giunturajpoiche  da  vn  canto  i Nimicierano  potentini mi, 
e fomentati  da  Principi  Grandi  (accennando  la  Rein^- 
d'Inghilterra, e i Signori  d’Alemagna)  e dall’altro  il  Rea- 
me era  tanto  efaufto,  che  il  Rè  non  làpeuadoue  poter  ri- 
trouar  vn  loldo . Rifpofe  il  N uncio , e fi  fermò  fopra  quel 
punto, à cui tempre  tendeuanoidifeorfi  dc’Miniftri  Ec- 
clefiallici  in  Francia , e i defiderij  della  Corte  di  Roma  im- 
patiente  di  veder  terminati  i mali  di  quel  Regno , ed  i 
contraili  di  Religione:  Dille  dunaue  non  douerfi  porro 
in  dubbio , che  Sua  Santità  hauerebbe  preltaco  ogni  aiu- 
to, quando rimanefie accurata,  che  fi  douefie operar 
daddouero:  Ma  che  l’efperienza  delle  cofe  pallate  con- 
molta ragione  facea  temere,  chequandoil  Papa  hauelfe 
contribuito  l’oro  de’ luoi  Erari  j,  quello  non  doueffe  ter- 
uire  più  rollo  per  fare  qualche  Impiallro  d’accordo  coli- 
gli Heretici,  che  allacciarli  da  tutto  il  Regno,  che  era- 
Fvn  icorimedio  che  poteuafanare  le  piaghe  dellaFrancia. 
Così  il  Morofini  non  men  prudente,  che  pio,  co’ veri  mo- 
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tlui  di  zelo  della  Religione,  e di  beneficio  per  il  Reame- 
Perche  in  facti  mantener  la  pace  fenza  l’vbbidienza,  è il 
medefimo  che  far  pace  col  Vitio , e con  Ja  corruttiono 
del  Gouerno , cd  ogni  turbolenza  è più  torto  defiderabi- 
le,  che  quella  pace.  E gli  effetti,  che  poi  fuccedcttero, 
furono  proua  cuidente  di  quello  fentimento  fauiffìmo 
delMorofini,  nè  mai hà potuta rofpirare  la  Francia,  lo 
non  quando  debellata  la  FattioneVgonotta  fi  è trouata- 
libera  da  quell’interna  pollema . Scusò  la  Reina  le  paci 
preterite , procurando  dimoftrarle  neceflarie  allora  , c 
poi  vtili  nell ’cuento  : GliHereticieffer  ridotti  à tal  termi- 
ne, che  le  i Principi foreltieri  non  prendeuano  l'Armi, 
non  vi  farebbe  allora  vn’Vgonotto  in  Francia . Replicò  il 
Nuncio*  c perche  la  Reina  hauea  tanta  parte  nella  diret- 
tionede  gli  affari,  ed  era  Hata  l’Artefice  de  gli  Accordi 
partati , giudicò  douerfi  infilterc  con  lei  dichiarando,  che 
il  Pontefice  non  fi  farebbe  rilòluto  giammai  di  femmini- 
li rare  foccorfi , fe  non  folTe  fiato  ficuro , che  non  doue£ 
fero  feguire  fimiglianti  conuentfeni  tanto  nociue  alla- 
Religione,. 

Richieda  di  danaro  fatta  dal  Rè  al  Pontefice  . 

D fcorfio  del  Adarefciallo  di  Ret ^ col  Alorojìni . 

Capo  111 , 

LA  medefima  iflanza  per  denaro  hebbe  torto  dal  Rè  il 
Morofini,  e diede  la  ftefla  riportai  Ma  per  non  la- 
fciare  amareggiato  con  la  negatiua  l’animo  Regio,  fi 
auuisò  di  raddolcirlo  con  ampia  efibitione di Militieà 
nome  del  Pontefice,  non  in  poco  numero,  com’era, 
auuenuto  altre  volte,  ma  alla  femma  di  venti  in  venticin- 
que mila  Fanti , e di  tré , ò quattro  mila  Caualli . Memo- 
rabile 
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fatile  teftimonio  del  gran  zelo , e dei  gran  cuore  di  Siilo* 
il  quale  riculàua  di  contribuir  Oro,  perche  non  diuenifle 
prezzo  d’indegna  pace*  ma  bensì  offeriuaElèrciti  per 
terminare  la  guerra,  ed  opprimere  l’Herelìa . Conolcc- 
ua  il  Pontefice , che  il  denaro  era  poco  durabile  nelle  ma- 
ni del  Rè:  Rimedio  vtile  per  vn’cffimeraj  ma  l’Elèrcito 
per  i mali  Cronici , che  fi  giudican  tardi . Arrigo , che 
nella  mente  Tua  ruminaua  altri  configli , nè  voleua  eftin- 
rigfiVgonotti,  nè  vincitori  i Cattolici  j òpureftimola- 
fo  dalla  preferite  inoperabile  neceffità;  rifiutò  i Soldati, 
erinouòle  preghiere  per  l’oro,  ricercando  il  Nuncio,  che 
le  riportafl'e  con  ogni  efficacia  maggiore  al  Pontefice. 
Ma  perche  il  procacciare  aiuti  foreltieri,  e lontani,  non 
era  medicina  opportuna  alla  furia  imminente  del  male  ,* 
ben  olleruò  il  Morofiniche  conueniua  trouarla  entro  del 
medefimo  Regno,  ed  applicarla  prima  à gli  Animi , poi 
all'armi.  Dille  adunque,  che  Siilo  Sommamente  cruc- 
ciatali nel  vedere,  che  in  queft’occafione  della  venuta  de- 
gli Alemanni  ,•  reftalTero  diftratte  le  forze  di  Sua  Maeftà 
per  cagione  de’lòfpetti  co’Signori  di  Guifa  : Hauerebbe 
Sua  San  ti  tà  lènti  toimmenfo  giubilo,  lèvnitii  cuori,  li 
folTero  congiunte  le  Militie  per  refiftere  agl’inimici. 
Che  le  Sua  Maeltà  hauelTe  comandato , egli  off  èriua  tut- 
fa  l’opera  fua  , e l'autorità  del  Pontefice  , perche  quei  Si- 
gnori la  riconolcelferoperloroRè,  e Te  preftalTero  la,, 
douutavbbidienza.  Allora  Arrigo  : Che  quanto  i sè  ha- 
uca  bendimoltrato  il  defiderio  luo  di  ridurre  quei  Signor 
ri  al  debito  olfequio  r Chenutriua  ancora  il  medefimo 
Sentimento:  Ma  ben  pareuagli,  chedoueffero  ricono- 
scerlo per  quel,  che  Dio  l'hauea  fatto  nalcere , cioè  loro 
Rè,  e lungamente  dimorò  sii  quefto  particolare  . Lari- 
Sema  delle  parole  di  Arrigo , velaua  manon  celauailfuo 
cuore >•  che  fi  palelàua  pienodi  lòlpecioni , c di  acerbità 
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contro  1 Guifa . E quelli  domeftici  ragionamenti  del  Re 
con  Gio:  Francefco  , ch’era  appretto  di  lu  i in  alto  concet- 
to di  probità,  e di  candore,  e però  in  grado  di  molta  con- 
fidenza 3 fono  la  più  ficura  traccia  de’ veri  feriti  menti  di 
Arrigo,  econlanorma di  elfi  ageuolmente  fi  potrà  far 
giudiciodiciò,  che  allora  accadde,  e fu  poi  da  gl’  Hifto- 
rici  tramandato  alla  notitia  della  Pollerità . 

Ma  fu  più  filatamente  palefara  al  Nuncio  la  faccia, 
della  Corte,  e la  difpofitione  delRèdalMarelciallodi 
Retz  antico  familiare  di  lui,  riputato  lineerò,  e dotato 
ù’infigni  qualità  3 ammetto  allora  coll’Abbate  del  Beno 
alle  più  intime,  e fegrete  Confette.  Egli  dunque  motto 
(comediceua)  dalla diuotioneverfo  la  Santa  Sede,  dall’ 
amicitia  col  Morofini , e dal  defìderio  di  recar  rimedio 
a’  mali  del  Regno , col  difcoprirli , rapprefentò  : Il  Rè  effer 
ridotto  à tal  debolezza  per  tutti  i Capi , che  non  fi  poteua 
afpettar altro,  faluo laida  ronina  3 mancar  in  etto  princi- 
palmente Configlio,  ch’è  il  Fonte,  da  cuideriuanolo 
forze,  c le  operationi  dello  Stato,  come  appunto  dal 
Cerebroi  nerui,  e gli  Spiriti  fi  diffondono  per  il  Corpo  ‘ 
Non  etterui  i Confìglieri  vecchi , la  prudenza  de’  quali  ne’ 
tempi  pattati  haueua  conferuato  il  Regno  : La  Reina^ 
Madre  di  grand’animo,  di  granfenno  3 ma  Donna,  ed 
aggrauata  dal  pefo  di  quali  Tedici  lu  Uri  3 e , ch’era  più , con 
l’autorità  diminuita  appreso  il  Figliuolo  : de  gli  altri  Con- 
fìglieri alcuni  priui  di  liabilità , altri  di  libertà  3 cioè  alcuni 
incapaci  à conofecre  il  vero , altri  timidi  à dirlo , altri  non 
creduti . Perche  il  Rè  perfuafò  da  due  Giouani,  cioè  Eper- 
none,eGioiofà,  per  lo  piùefeguiua  il  contrario  delle  deli- 
berationi  ftabilite  in  Confìglio.  Era  quelli  Luigi  della, 
Valletta  Duca  di  E|>ernone , celebre  Fauorito , apice  della 
profpera,  e fcopodell’auuer fa  Fortuna  3 lacuivitatettil- 
taconiftrani  feccdlì,  condottattnoall’vltiina decrepità 
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d'anni  nouanranoue  $ nel  mille  lèicento  quarantadue  fi- 
nalmente fu  confàgrata  da  luiàDioconefercitijd’infi- 
gne  pietà.  Di  quello  Perfonaggio  dunque  diccua  il  Marc* 
ìciallo,  ch’egli  era  la  rouina  della  Francia  j perche  non., 
hauendo  altra  mira,  che  al  proprio  interefle,  procuraua 
con  tutto  il  filo  fpirito  di  mantenere,  ed  accrefcere  la  dif- 
fidenza co’ Signori  di  Guifa,  ch’era  il  maggior  danno,’ 
che  fi  potefle  fare  al  Rè,  ed  al  Reame  } Mac’haueaegli 
così  altamente  offefi  que’Principi , chegliconueniua  per 
proprio  riguardo  tenerli  lontani  dal  Rè  > onde  non  colti- 
unto  da  efli  il  cuor  di  lui, potefle  fèminarui  continue  fpine  : 
HDucadiGuifàdefiderofò  di  flringcrfi  fòco  in  amicitia^ 
eflèr  arriuato  ad  offerirgli  in  Moglie  la  fua  Primogenita  3 
cofa,  chcfaceuaftupireogn’vno,  perla  difùguaglianza^ 
del  Sangue  : HauerEpernone  rifiutato  sì  alto  Matrimo- 
nio, condire,cheilRènonlapprouaua  : Per  contrario 
publicarfi , che  hauea  volto  l’occhio  ad  vna  Nipote  di  Me- 
morami : e filcorgeua,  che  per  aflìcurar  sè  fteflo  contro 
le  forze  di  Guifa  sera  accollato  al  Rèdi  Nauarra  , ed  alli 
detti  Memoransì  : Nèdubitarfi,  che  hauerebbe  Tempre 
ftudiato  di  condurre  il  Rè  à quello  partito.  Indi  proce- 
dere, che  fi  faceuano  cosìlentamenteleprouifioni  per 
opporfi  a gli  Stranieri , i quali  fi  muoueuano  contro  il  Re- 
gno in  numero  non  più  intelò,  e lòtto  gli  aufpicij  della 
Reina  d’Inghilterra,  e de’  Principi  d’Alemagna , che  li  pa- 
gauano . L'vnica  Iperanza  di  refìllere  ridurfi  nella  Con- 
cordia del  Rè  con  i Signori  di  Guilà , e ne’  foccorfi  del  Pa- 
pa. Douerfi  temer  tanto  più  dell’infermità  del  Regno, 
quanto  meno  era  conolciuta  dal  Rè,  e da’  Tuoi  Giouani 
Configlieri.  Il  rimedio  più  acconcio,  che  il  Pontefice, 
potefle  dare  in  queU’vrgentiflimo  bilògno,  non  elfer  d’ 
altro,  che  di  Genti  lotto  Capi,  che  non  dipendeflero  da 
gli  Spagnuoli , nè  da  altri , che  da  Sua  Santità.  Che  le  bene 

il  Rè 
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il  Rè  acciecato  da’  catciui  configli  de’  fuoi  Fauorici  non> 
Io  richiedeua  allora,  la  neceffità  però l’haueria (limolato' 
à farlo  fra  pochi  giorni . Intanto  fi  poteua  porgergli  qual- 
che picciola  fomraa  di  denaro,  lènza  cui  non  poteua 

Jjerfonalmente  vfcire in  Campo,  fe  bene  diceflè  di  vo- 
er  farlo  al  fine  del  Mele , non  potendo  dare  nè  meno  vno 
feudo  per  la  prima  Moftra  .•  Il  Pontefice , come  Padre  co- 
mune y vedendo ibifogni de’ fuoi  Figliuoli, i quali  àgui- 
ià degli  ammalati  per  Io  più  dimandano  quello , che  nuo- 
ce,- rifiutanoquello,  che  potrebbe  giouarc  > douer  pre- 
venire l'iftanze  delRè,  ea  armar  Militie,  fpecialmenre 
àcauallo  , e con  quell 'Armata  efTer  pronto  alla  ditela , e 
confèruacione  della  Francia , e della  Fede  .• 

In  tale  contenenza  di/corfc  il  Marefciallo  , ed  obligò  il 
Nuncjo  ad  vn  rigorofb  fifentio . Non  ricercherà  il  Letto- 
rc  per  intenderla  lumi  lontani,  quando  le  precedute  no- 
tine, cheforfè  allora  fono  fèmbrate  ò troppo  lunghe,  ò 
otiofè , horafi  conofcono  bifogneuoli,  e baftcuoli  pcrl’in- 
ciera  cognirion  delle  colè.  Solamente  fi  ofieruià  fine  di 
ritrarre  profitto  da  gli  errori  altrui,  effendo  più  facile,  e 
più  necefTaria  la  fuga  del  V irio , che  l’imitatione  della  Vir- 
tù jChefitrouo  Arrigo  lènza  configlio,  lènza  militie,ièn*- 
za  denari che  fono  i tré  elementi  del  Mondo  Politico* 
perche  amò  pini  fuoi  Fauoriti ,-  chesèfteflo,  e'I  fùo  Re- 
gno. Quelli  lo  fpogliarono  di  Configlio  per  l’impcritia , 
per  la  paflione , e per  gl’ intercisi  prillati  $ di  Militie  per  le 
difoordie  co  Grandi  y di  Oro  perl’immenfoaggrandi- 
mento  delle  proprie  fortune  . L’Amore  foucrchio  del 
Principe  ad  vii  particolare  è infortunio  del  tempo,  mi- 
feria  dello  Stato.  H co  fa  troppo  pericoloni , che  il  cuore 
del  Re,  ilquale  deue edere  nelle  mani  di  Dio,  perche  Io 
muoua , e 1 indrizzi  con  infinita  Bontà, e Sapienza  al  bene 
vmuerfale  > venga  maneggiato  dall  affoco,  edall’inte- 
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refiedivnfolo  : E’ troppo  ageuole , clic  il  Principe  à chi 
hi  donato  l’amore,  foggetti  ancoro  il  giudicio,  e faccia 
ichiaua  non  meno  la  mente,  chela  volontà.  Cosilo 
Scettro  dell’Imperio  diuiene  Stromento  dell’ingordigia 
priuata  : Si  ama  ì’Ingiuftitia  ; fi  corona  la  Pacione . 

e Trattati  del  Nuncio  col  Rè  in  conformità  delle  fue 
iflruttioni . Bolla  della  Vifit anone  de'  Sag'i  Limi- 
rii  . Liberatione  di  T'omafo  Ariorgano . Rejìitutio- 
ne  dell  Entrate  al  V feouo  , ed  alh  Canonici  di  C am- 
braj j ed  al  Cardinal  di  Sans . Auuifo  del  Nuncio 
all  Rè.  Capo  IV. 

SI  conduflfe  il  Nuncio  à nuoua  Vdienza  diSuaMae- 
ftà,  per  adempire  altre commiffioni  del  Pontefice^ , 
lecjuali  egli  coll'auuedimento  che  conofce  itempi , e l’op- 
portunità, cioè  l’afpetto  profpero  a’negotiati  $ non  ha- 
uea  voluto  proporre  ne’  primi  ragionamenti . 

Il  primo  fu  circa  l’andata  de’  V efeoui  à vifitare  le  Soglie 
de’  Santi  Apoftoli , che  fi  chiama  de’  Limini , per  dai  rela- 
tione  dello  fiato  delle  Chiefè.  Per  informatione  di  clic, 
vuolfi  auucrtire , che  Sifto  Qujnto  fblleuato  alla fiiprema 
Dignità  del  Vaticano,  raccogliendo  nell’animo  tutto  il 
fuoSpirituale  Dominio,  giudicòbenerinouarcvn’ anti- 
co Iftituto,  cioè  che  iVcfcouivifitaflero  in  tempi  deter- 
minati il  Tempio  de’ Santi  Apoftoli,  come  fi  obligano 
con  giurair  ento  al  Papa  nella  loro  Confàgratione  : Eciò 
non  tanto  in  teifimonio  (Ubbidienza , e di  riucrenza  ver- 
fó  la  Santa  Sede,  com’era  coftume  5 ma  etiandie  per  in- 
formare il  Pontefice  dello  fiato  di  ciafcunaChieia  $ on- 
de fi  confèrui  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica  Armonia,  vni- 
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formità,  e certezza  di  Leggi,  e di  Riti  5 ed  infieme  I’Ap<> 
ftolico  zelo  de’ Pontefici  proueda  à gli  fpiritualibifogni 
delle  Diocefi,  sì  per  le  regole  della  difoiplina,  sì  per  il 
mantenimento,  ed  aumento  della  Fede.  Qucftofùil 
fine  del  Papa  nel  formare  il  nominato  Decreto  5 quan- 
tunque i Politici,  che  fogliono  più  col  proprio  ingegno  far 
le  machine,  che  contemplar  le  fatte  da  gli  altri,  fi  figu- 
rauano  ciò  indrizzarfià  radicar  maggiormente  il  Domi- 
nio fopra  le  Chiefè,  e ritrarne  lumi,  e profitti  per  aggran- 
dimentodi  Potenza,  non  di  Pietà. 

Nera  maggiormente  infiammato  l’animo  di  Siilo  per 
le  antecedenti  lagrimeuoli  riuolte di  Religione,  lequali 
erano  occorfo,  e più  ampie,  e più  frequenti , ou'era  fiato 
maggiore  il  difetto  di  foienza,  e di  Bontà  ne’  Vefcoui. 
lì  fi  auuisò,  che  in  tal  guifaeffendo  tenuti  à comparirò 
in  Roma,  hauerebbero  hauuto  (limolo di  migliorar sè 
ftelfi,  e gouernare  la  propria  Gregge . Promulgò  egli  dun- 
que vna  grauiflima Bolla/otto  i venti Decembre del  mil- 
le cinquecento  ottantacinque,  in  cuirinouòl’obligoa’ 
Vefcoui,  ed  altri  maggiori  Prelati  della  Vifita  de1  Sagri  Li- 
mini  in  perfona,  ed  in  calò  d’impedimento  con  vn  Meflo 
fpeciale.  Quei  d'Italia,  delTIfole,  e Prouincie  adiacenti 
ogni  tré  Anni  > i Germani,  Franccfi  , Spagnuoli,  ed 
altri,  che  fono  nell’Europa  di  qua  dal  Mare  Germanico , 
c Baltico  ogni  quattro  Anni  5 i più  remoti,  e gli  Africani, 
ogni  cinque  j Gli  Afiatici , e fuor  dell’Afia  in  tutte  le  Parti 
del  Mondo , ogni  dieci . 

Così  ordinò  il  Pontefice  Siilo.  Ma  perche  nelle  colo 
fiumane  la  Legge,  come  nelle  naturali  la  Potenza,  è in- 
darno, fe  non  fi  riduce  all’atto  j eSifto,  fenefùmaial- 
cuno,  ncdefidcraual’efocutione,  ncll’Iftruttioni  dato 
al  Morofini  incaricò  quello  punto  $ ed  egli  l’adempì  pie- 
namente, molli  andò , ch’indi  ne  rifulterebbe  infigno 
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IcruigioàSuaAlaeftàpcr  l’auanzamento  della  difciplina 
Ecclefiaftica , e del  culto  Diuino , ed’altri  degni  rifpetti . 
Prefentò  poi  alRè  l'cfè  inpiare  delle  lettere  indrizzate  dal 
Papaa’Vefcoui:  ed  egli  prefe  tempo  di  peniate,  e ri- 
fpondere*  tanto  più,  che  per  l’adempimento  della  Bol- 
la correua  il  tempo  fino  a’ venti  diDecembre  del  mille 
cinquecento ottantanotie  -• 

Ricercò  parimente  dal  Rè,  e dalla  Rema  il  Nuncio  la 
liberatione  di  Tomaio  Morgano  Inglelè  carcerato  ad 
iftanza  della  Reina  d'Inghilterra.  Era  il  Morgano  fiato 
Configliere,  e promotore  della  prima  congiura  che  iiu 
quel  Regno  fi  tramò  contro  Lilàbetta,  e diede  efempio 
alle  lègucn  ti  formate  da'Cattolici  con  retta  intentiono* 
ma  lèmpre  Icoperte  con  rouina  de  gli  Autori , e fommo 
pregiudicio  della  Religione  - Artefice  ne  fii  Guglielmo 
Pario  Inglelè  familiare  della  Reina,  il  quale  vlcito  dalla* 
Patria,  e in  Parigi  fatto  Cattolico,  venuto  in  Vcnetia*, 
concepì  il  penfierodi  lùlcitarmouimenti  in  Inghilterra*, 
e procuramela  Conuerlione  alla  Fede.  Tornato  in  Pari- 
gi , ne  fù  pcrpoco  diftolto  dal  dubbio  che  non  fi  potette, 
laluacofcienza,  machinare  contro  il  Principe  anche  per 
zelo  di  Religione:  Madal  Morgano,  chciui  fi  trouaua- 
efule  dall’Inghilterra , à titolo  di  Cattolico , fù  di  nuouo 
confortato  al  primo  dilègno  il  Pario , il  quale  ne  Icriflè  al 
Pontefice,  c colto  palsò il  Mare,  con  rilòlutione  di  pri- 
uar  di  vita , Lilàbetta,  e collocare  nel  Solio  la  Reina  Maria 
di  Scoda  fua  prigioniera . Confidato  il  fegreto  ad  vn  lùo 
Congiunto,  fù  da  quelli  riuelato  a’Miniftri.  Il  Pario 
prefo , conuinto , feoper  ti  i compì  ici  della  congiura,  heb- 
be  l’vltimo,  e terribile  fupplicio  de’R ibclli.  HorLifabet- 
ta  ricercò,  che  folte  carcerato  il  Morgino  3 e forfè  la  pri- 
gione fù  fua  fortuna,  perche  ageuolmenrepoteua  cade- 
re in  balìa  dell 'Inglelè,  ed  indi  prcuare  elio,  c recare à 
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gli  altri  Cattolici  ftratij,  c morte:  Nalladimeno  il  Ponj 
tefice  Siilo  diede  commilfione  al  Nuncio , che  richieder- 
le la  liberatione  di  lui,  perhonorede’Cattolici,  epcrte- 
ftimonio  della  protettione  fila  verfo  quelle  intelici  , c 
benemerite  reliquie  della  Religione.  Arrigo  fi  inoltrò 
inclinato  à farla  grafia*  maprefeà  deliberarne  tempo, 
ch’è  l’ottimo  conigliere  in  tutti  gli  Affari . 

Si  adoprò  parimenti  il  Morofini,  inelècutionede  gli 
ordini  Pontifici)  in  negotio  più  arduo  , edinPerfiinaggi 
liti  Illuftri ,-  ricercando  alla  Reina  Madre , che  tollero  ri- 
alciate  le  rendite  al  Velcouo  ,•  ed  alli  Canonici  di  Cam- 
irai,  La  rii  jxifta  della  Reina  ci  chiama  vn  palio  addietro 
nciriftelTo  cammino,  per offeruare,  cheCambrai,  già 
Città  libera , ed  Imperiale  (che fò  poi  ridotta à lòggettio- 
nc  del  mille  cinquecento  quaranta  tré  da  Carlo  Quinto) 
fituata  ne' confini  della  Germania  Interiore , e della  Fran- 
cia, cadde  in  poter  del  Duca  d’ÀIanlon, quand'egli  fi  con- 
ditile alla  protcttionc  dc’ioilcuati  Fiaminghi , e la  ritenne 
tempre  di  poi , come  tenue  atianzoditantclperan/c,efa* 
fiche , c del  fiipcrbo  titolo  di  Signore  de’Paelì  Baffi . Finì 
eglidiviuere,  elalciò  il  diritto,  che  teneua  fopra  Cam- 
brai  al  Rè  Tuo  Fratello,  coToccorfi  del  quale  l’hauea- 
acquiftata,cdifefà.  Arrigo  temendo  da  vn  Iato  di  lue* 
gliarelofiiegnodclRèdiSpagna,  con  cui  in  fembian- 
za  nutriuaamicitia * e dalPaltronon  volendo abbandona- 
revna  Piazza,  che  tanto  gli  giouaua  per  ditela  di  quella- 
Frontiera,  con  vn  configlio  di  mezo,.  perniile  artificio- 
làmentealla  Madre  (laquale  affermarla  d’haucr  ragione- 
fi>pra  il  Regno  di  Portogallo , e dolcuafi  d’elTerne  efclulà- 
per  violcnzade  di  Spagnuoli  ) che  ri tc nelle  Cambrai,non 
à titolo  d’acquilto  di  guerra,  ma  per  pegno,  finche  fotte 
risarcita  dell’occupato  Reame  . Indi,  m’auuiiò,  che  al 
Velcouo,  ch’era dcll’inlìgne  Famiglia  di  Barlamont  dL- 
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pendente  dalla  Corona  di  Spagna,  ed  alli  Canonici  d’il-f 
lultre  Nobiltà , i qual  i faccuano  dimora  fuor  di  Cambrai, 
rimanelfero  fofpelc  l’Entrate  $ e però  auualoraci  da  gli  vf- 
fìcij  del  Rè  Filippo , fecero  ricorlo  all’Autorità  Pontificia, 
(la  quale da’Principifuol  edere  innalzata, quando  giouaa’ 
loro  interelfi  ) perche  tollero  prontamente  redimite . Ri- 
fpolè  la  Reina , che  le  bene  quella  Piazza  tencuafi  lòtto 
fuo  Nome,  comediHerededcl  Duca  di  Alanfon  fuo  fi- 
gliuolo, hauendo  cosi  giudicato  efpedienre  i Dottori  5 
nulladimenoil  tutto dipendeua  dal  Rè,  col  quale  haue- 
xebbe  tenuto  ragionamento. 

Fù  più  pronta  la  clemenza  di  Arrigo  nell’acconfentiro 
à gli  vfficij  fatti  à prò  del  Cardinale  di  Sans.  Era  quelli 
Nicolo BelleuèFrancelè  ArciuclcouodiSans  per  rilègna 
lattagli  dal  Vecchio  Cardinale  di  Cuifaj  e però  partialifi 
fimo  di  quellaCafa,  e della  Lega , l’hauca  con  efprelfioni 
acerbe  contro  la  Perlòna  del  Rè  fauorita  appreflo  i Ponte- 
fici Gregorio,  e Siilo j ondcinafprito  Arrigo,  gli  Iiauea 
lòfpefi  i tratti  de’liioi  Bencficii . Ma  com’era  di  genio  dol- 
ce, e finceramenrevogliolò  di  compiacere  al  Papa,  glie 
ne  lalciò  libero  l’vlò,  ed  accrebbe  il  beneficio  con  magna- 
nima modcratione , dicendo:  Dcfiderar,  che  Sua  San- 
tità ammoniffe  il  Cardinale*  acciochc  perl'auuenire  più 
non  lo  prouocalfe;  Che  in  tal  calo  pregherebbe  il  Ponte- 
fice à riceuer  in  sè  Hello  lofiela. 

Volle  il  Nuncio  corrifponder  alla  bontà  del  Rè  con  vn 
dono,  raro  nelle  Corti,  preriolà  perla , che  non  lùol or- 
nare i Diademi  Reali  * cioè  con  libertà  di  auuifi , e fince- 
rità  di  configli.  La  più  dolce  forma  d’in  legnare  a’Grandi 
è il  lodarli.  L'ammonirli  è linguaggio  forelliero a’ Rè. 
Ricfce  grauc  àchi  è lòpra  gli  altri  con  la  Potenza , confef*- 
fiirfi  inferiore  per  difetto  della  parte  più  principale,  cioè 
dell’animo,  ónci  volere,  ònellàpere:  Indi  è fai  ile, che 
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51  Principe,  fe ammette  l’ammonitionc ’ nell’Intelletto  ^ 
difoacci  l’Ammonitore  dal  Cuore  ,*  e fi  fcrua  di  quell'vti- 
le  amarezza  appunto  come  delle  Droghe,  le  quali  ven- 
gono efpulfe  doppo  che  fono  Hate  truttuofc.  Però  hi 
grande  fpirito,ò  per  amare,  ò per  ardir  molto,  Chi  pro- 
caccia in  tal  maniera  il  bene  del  Rè , col  rifchio  di  perde- 
re la  Tua  aftettione  : fe  forfè  non  è finezza  maggiore  per 
accrefoerla , vlàr  libertà , con  cui  moftrnndofi  vn’amorc. 
non  colorito,  ma  vero,  fi  adopera  quello  ftromento,  ch’è 
il  più  naturale,  e il  più  ficuro  per  acqui  Ilare  l’aftetto  al- 
trui, cioè  , ch’egli fiaperfiiafodell’Amor  tuo.  Comun- 
que fia^  era  così  radicata  in  Arrigo  quell’opinione,  che 
il  legame  della  lòcietà  Ciuile , cioè  della  prudenza , e della 
probità  del  Morofini , che  riconofcendo  ogni  auuifo, co- 
me parto  legittimo  d’vn  cuor  fino,  e d’vn  intelletto  fubli- 
me,  il  riceueua  con  aumento  di  ftima,  edibeneuolen- 
zaverfo  l'Autore. 

Era/parlà  nella  Corte  voce,  che  il  Rèvolefoefpendere 
fctteccnto  mila  Scudi  in  Gioie  per  donarle  al  Ducad’E- 
pernone  nelle  fue  Nozze . E le  il  paffuto  è interprete  non., 
infedele  dell’auuenire,ageuolmentc  ciò  potala  crederli , 
quando  nel  Matrimonio  del  Duca  di  Gioiolà  hauea difi 
perfi  quattro  millioni  di  lire,  in  quei  vani  fogni , che  il 
Volgo  chiama  d’allegrezza  $ ma  fono  più  veramente  di 
dolore  5 perche  fi  come  il  cuore  ne’  gran  piaceri  diffon- 
dendogli Spiriti  j cosìl’Huomone  gli  finifurati  gufo  difi 
lipando  le  foftanze.và  mancando.il  Popolo, che  allora  pa- 
tiua  tra  gli  altri  ouel  publico  infortunio , ch’è  vn  Principe 
pouero,  e liberale,  ilquale  per  dare  à pochi,  toglieua  a’  più, 
eperarricchiredueFauoritivuotando  gli  Erari;,  era  co- 
ftretto poi  à riempirli  con  impouerir  tutti  j mandaua  al 
Cielo  al  tifo  me  doglienze:  Effer  fotto  Arrigo  vn  Regno 
d’oro,  c d’argento  mutato  in  ferro:  Il  Gouerno  del  Pu- 
blico 
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blico  in  affetto  prillato  ; Le  fortune  de'  Popoli  in  rendite 
de’Fauoriti  ; La  Monarchia  di  Francia  in  Patrimonio  de’ 
Particolari.  Il  Nuncio  che  vdiuale  voci,  e vedeual’ab- 
borrimento  vniuerlàle , giudicò  di  non  doucr  defraudar 
il  Rè  di  quel  gran  benefìcio,  di  cui  perlopiùfonopriuii 
Rè , cioè  della  cognitione  del  vero  : Onde  introdottoli , 
con  foauità  gli  accennò  : Correr  tal  fama  per  la  Corte , à 
cui  egli  non  preftaua  credenza , effendo  cofè  incompolfi' 
bili, biiògno così vrgente,efipelà tanto cccefTìua  ; gettar 
denaro  in  pompe  di  vanità,  e dimandar  aiuto  al  Pontefi- 
ce , ed  al  Clero  per  difenderli  da’  Nemici  .Non  fù  dilfi- 
mile  il  Motto,  con  cui  nelle  Nozze  del  Duca  di  Gioiofa^ 
gli  Suizzeri  obliquamente  tacciarono  la  prodigalità  del 
Rè  5 poiché  richiedendo  efsi  il  Polito  flipendio,  efeufàn- 
dofi  i Miniftri  con  la  Icarlèzza  dell’Erario , rifpofèro  ; non 
efier  credibile , che  vn  Sauio  Principe  hauefle  profufò  nel 
Matrimonio  di  vn  Nobile  quattro  Millioni,  e poi  non- 
potcfTe  fupplire  alle  neceffità  del  Reame . 

Arrigo,  che  haueavno  Spirito  dolce,  e piegheuolo , 
rendute  grafie  al  Morofini,  dille  5 Che  gli  faceua  grandifi 
fimo  piacere  nel  proceder  feco  in  quella  maniera  : Se  il 
Signore  Dio  gli  haueffe  data  grafia  di  foggiogareiNimi- 
ci,  non  hauerebbe  altra  mira,  che  di  folleuare  i Puoi  Po- 
poli. Quelle  doueuano  edere  inuentionidiquelli,cho 
l’odiauano , e per  ogni  verfo procurauano  detrarre  alla  lùa 
PerPona  5 ma  che  Pempre  trionferebbe  la  verità  ; e che  il 
Nuncio  dalle  attioni  Pue  conoPcerebbe  quanto  ingiù  (la- 
mente  folle  lacerato;  e potrebbe  facilmente  fincerar  l'ani- 
mo del  Pontefice  della  Pua  buona  volontà . Tale  fù  la  rifi 
polla  del  Rè  ; da  cui  può  argomentarli  l’infelice  condi- 
tione  de’  Principi , i ouali , le  hanno  poter  lòpra  gli  Huo- 
mini,lònologgettiall’opinionide  gli  Huomini.  L’clTer 
buoni  è nel  voler  di  elfi  ; il  parer  buoni , nel  capriccio  del- 
la 
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la  Fortuna.  Sopra  il  Tronode’Rèv’hàilTribunaldella»;. 
Fama,  laqual  finalmente  confifte nelTatbitriodel Popo- 
lo. Comune,  e peflìma  colà  è il  dipendere  daHaltrui  vo- 
lontà i maggiore  dall’altrui  giudicio  . Il  Principe  di- 
pende più,  c dipende  da’più  : La  Tua  Potenza  nafee  dalpL. 
volontà  de' Sudditi  : La  Tua  riputatione  dalla  loro  opi* 
nione.  E quell'honore,  ch’è  l’idolo  de  gli  Animi  Gran- 
di , deriua  da  vn  giudice  ò cieco  per  pacione , ò ftolto  per 
ignoranza,  òftorto  per  malignità  5 cioè  dall’arbitrio  del 
Volgo.  Tantac  la  vanità,  ò più  torto  la  miferia  di  quei 
Beni,  che  fono  il  primo  Voto  de’ Mortali,  cioè  Potenza* 
e Gloria  Mondana  j 

Pertanto  non  farà  marauiglia,  le  fpeflo  oflèrueremo 
Ai  rigo  ritirarfi  dalla  Corte,  e fiiggirc  il  commercio  per 
darli  alla  cultura  dell'Anima,  ed  all’acquifto  di  Beni  mi- 
gliori . Coftumaua  ciò  lare  nelle  Solennità  più  illuftri , ed 
fllora  approlsimandofi  il  giorno  dedicato all’Aflùntione, 
di  Noftra  Signora  in  Cielo , fi  ridutfe  nel  Bofco  di  V inceri- 
na,  onde  fatto  in  quel  filentio  volontariamente  Tordo  ad 
ogn'altro  oggetto,  per  Tcntire  le  voci  della  Cofcicnza,  e 
di  Dio,  tutto  fi  donò  à gli  efercitij  di  Criftiana  Pietà . Così 
jiferifee  il  Morofini. 

E neTeguenti  giorni  altro  tertimonio  liebbe  il  Nun- 
ciò  della  Pietà  di  Arrigo  5 poiché  fu  dal  Cardinal  di  Lc- 
non court  condotto  alla  Compagnia  de  Penitenti  del  Rè, 
laquale  ogni  primo  Mercordì  del  Mele  foleuafi  radunare 
piu  frequente  nella ChicfadcgliAgoftiniani,  oue  Arrigo 
medefimo  con  la  maggior  parte  della  Nobiltà  veftito  di 
Sacco  affiliala  alle  Sagre  Funtioni  : E per  honorare  il 
Nuncio,  fi  pofè  à fèdere  appreso  di  lui  $ lcqualiAttioni 
ruttatila,  come  altroue  fi  accennò , erano  giudicate,  ò 
finte,  ò certamente  interiori  alla  Regia  Dignità.  Così  ad 
ogni  più  fanta,  c retta operatione  accade  ciò,  che  otfer- 

uiamo 
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ùiamo  nella  Luce  , laquale  berichc  vfcendo  dal  Cielo , fi 
diffonda  con  rettittìme  linee,  incontrata  però  in  diuerft 
mezi , viene  rotta , e diftorta . 

^Trattato  dell  vnione  del  Papa  , e de  Rè  di  Francia  è 
di  S pagna  per  tlmpreja  d Inghilterra , 

Capo  V. 

MÀ  dalle  prillate  attioni,  patteremo  à Negotiopu-' 
blico,  altrettanto  grane,  quanto  recondito,  o 
velato  da  vn  profondo  filentio àgli  altri  Autori  : E fù  il 
maneggio  di  Lega  tra  il  Papa,  e le  due  Corone,  fpecial- 
mente  per  l'Imprefa  deU'Inghilterra  : Per  intendimento 
di  che  vuoili  oflcruarc,  che  falita  ai  Trono  di  quel  Rea- 
me Lifabetta , determinò  di  {terminami  la  Religione Cat- 
tol  ica , riftabilita  prima  dalla  Sorella  Maria  : E non  r iulci- 
ti  à placarla  verfo  ha  Fede  Romana  i preghi  de'  Principi , nò 
gli  vfficii  paterni  di  Pio  Quarto , panie  à Pio  Quinto  con- 
ueneuole  allagiuffitia  della  Caula,  alla  contumacia  della> 
Reina,-  ed  al  zelo  d’vn  Pontefice,  adoprare  contro  di  etti 
le  più  rigorofccondannagioni  ,•  e però  dichiarolla  con 
fòlenne  Bolla  Heretica , diui/à  dalla  Comunione  de'  Fede-^ 
li  > e priuata  d’ogni  Dominio , Dignità  ,e  Priuilegio  $ e af- 
follò dalla  fedeltà  giurata  i Sudditi,  ed  allaccio  di  mag- 
giore (comunica  chi  l’vbbidittè . Confidò  ( per  quanto  hi 
creduto  ) il  Pontefice , che  quello  colpo  non  douette  an- 
dare à vuoto , mediante  i difegni , e Toprc  del  Rè  Filippo , 
e l’intcrrte  agitationi  de'Cattolici . Ma  in  fatti  neH’Ingfiil- 
tcrra  s’inacerbì  la  perfccutione  contro  i profettori  della- 
Fede  Romana , pattando  la  Cauli  di  Religione  in  gelofia 
diScato  : E fuori  Lifabetta  à fine  di  trarne  ficurezza  per 
se , ttianteneua  riuolture  di  Popolo , e guerre  dcmeflicho 
ne’  Paeli , ond  ella  ccmeua . 


Alce- 
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Afcefo  al  Solio  del  Vaticano  il  Pontefice  Siilo,  non  tro- 
ttò penfiero  più  aggiuftato  alla  grandezza  del  Tuo  animo , 
e del  Tuo  ardore,  quanto  il  riunire  quel  nobiliffimo Re- 
gno allaCbiefa,  e d’introduruiconlaCattolicaFede,  la 
VeraFelicità  : onde  immenfo  anche  ne  prouerrebbe  il  be- 
neficio alla  Fiandra,  alla  Scoda,  alla  Germania,  ed  alla- 
Francia  3 e quand’erano  fiati  prouatiinfruttuofi  tanti  ri- 
medij  delNegotio,  e della  Dottrina,  Iperauafi  ridurre  à 
lànità  quella  nobil  parte  del  Mondo  Criftiano  infiftoliti, 
nell’Herefia ,col vigore delferro . Indianche  ne rifultaua 
prò  infigne  alla  Poteftà  Pontificia , le  di  cui  Armi  Spiritua- 
li tanto  temute  ne’ Secoli  andati  da’ Principi,  e Popoli  Cri- 
fiiani,  erano  allora  riufcite  ottulè  nell’Inghilterra  3 men- 
tre le  Ccnlùre,  e priuationi  promulgate  da  Paolo  Terzo 
contro  l’Apoftata  Arrigo  Ottauo,  e le  moderne  diPio 
contro  l’HereticaLifabctra,  erano  fiati  fulmini  apporta- 
tori di  fpauen  to , ma  non  di  morte  < 

Per  tanto  tenerla  fopra  quella  faccenda  viuillime  com- 
mifiìoni  il  Nuncio  Morofini  5 ma  non  volle  egli  prima- 
parlarne,  pernonlafciarlòfpetto,  che  il  motiuo  fofle  il 
profitto  del  Papa , e de  gli  Spagnuoli , non  il  bene  del- 
la Francia , e comune  della  Fede . Gliene  porfe  deliro  la- 
Reina  Madre , laquale  con  la  voce  de’  Tuoi  Confideh- 
ti,  fignificòal Morofini  3 ftimar  siche  l’vnica Medicina 

f er  tutti  i mali  di  quel  Reame  folle  l’vnione  del  Papa  3 e co 
opera  di  lui , del  Rè  di  Spagna  con  quella  Corona  3 ed  ha- 
uendo  il  Nuncio  làputo,  effer  vniuerlàle  opinione  de* 
ConfiglieridelRè,  ch’egli  renelle  Ipecial  ordine  da  Siilo 
per  trattarla  3 prelè  opportunità  d’introdurne  con  le  loro 
Maeftàlènlàto ragionamento.  Dimoftrò  al  Rèleragio- 
ni  così  generali,  come  particolari  importantifiìme,  elic- 
lo poneuano  in  obhgodidcfidcrarlòmmamente  quella- 
Imprefa.  Haucril  Pontefice  con  gaudio  incredibile  inte- 
ro dal 
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Co  dal  Marcfielè  PiTani  Regio  Anabalciadore  la  prontezza^ 
di  Sua  Madia  in  cjueft’Amre  : Per  ben  incamminarlo 
bramare  Sua  Santità  di  fàpcre  con  quali  conditioni , e con 

3ual  modo  riputaua  la  Madia  Sua , che  fi  douefle  proce- 
ere*  eflenaoneccfiariodifcendereaparticolari,  perri- 
foluerc  tutte  le  difficultà,  che  poteuano  inlorgere  nell'clc- 
cutione.  Rifpofc  il  Rè  * Che  ardenrcmcnte  bramami, 
anch’egli  l’Imprefà*  effer  vero  ciò,  che  à Tuo  nome  ne, 
hauea  detto  l’Ambafciadore  al  Pontefice  * Ve  ridi  me  le  ra- 
gioni addotte  dal  Nuncio.  Ma  che  richiedendogli  efioi 
particolari,  e la  maniera,  che douea  tenerli * quando 
ciò  era  vgualmente  arduo,  e importante,  voi  erui  far  fo- 
pra  matura  confideratione . 

Nè  farà  qui  fuor  di  grado  al  Lettore  per  intender  i mo- 
tiui  del  defiderio  di  Arrigo,  auucrdrc  * Che  oltre  l’anti- 
ca emulatione  delle  Nationi,  e l’abborrimento  del  Tuo 
animo  religiofo  alle  crudeltà  efercitate  contro  i Cattolici* 
era  egli  da  duevchemcnti  paflioni  di  dolore,  e di  (degno 
fieramente  commoffo  contro  Lifabctta , cioè  per  il  dan- 
no , e per  l’oltraegio  inferito  da  lei  al  fuo  Reame,  cd  al  fuo 
Nome,  vno  col  fomento,  e foccorfo  a'Ribelli  ,•  l’altro 
con  l’ingiufta , ed  ignominiofa  morte  della  Reina  Maria 
Stuarda.  Non  vallerò  à quella  incomparabile  Heroina-, 
quanto  più  grande , tanto  più  sfortunata , due  Coro- 
ne  di  Scoda,  ediFrancia*  vna  delle  quali  ornauala  per 
diritto  di  Natura , l’altra  per  titolo  di  Matrimonio  con- 
Francefco  Secondo  fratello  di  Arrigo*  à prelèruare  quel 
Capo  dalla  mannaia,  à cui  fù  conlcgnara  l’innocente, 
Principcflà,  come  Rea  di  Lefa  Maeftà . Nè  hauea  trafeura- 
to  con  ogni  maggior  anfietà  il  Rè  Francelè  di  procurare, 
la  libertà,  eia  vita  della  Cognata,  aggiuntaui  finalmen- 
te l’clpreffa  Spedinone  di  Pomponio  diBellieurè  egregio 
per  lettere,  per  eloquenza , e per  prudenza  Ciuile.  Ma 

V quan- 
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quando  la  ragione  di  Stato  ricercala  morte  d’vnò,  nòrD 
v’hà  rimedio.  Non  fi  dàluogo  all'Innocenza,  nè  meno 
alle  intercelfioni . Il  fauore  de’Grandi  diuenta  nuouo  de*! 
Jitto;  eia  morte  tanto  più  è ineuitabile,  quanto  più  in- 
giufla.  La  vita  ch’ènociua  al  Tiranno,  è vna  reità , cho 
non  fi  perdona.  Adunque  come  ne  rimale  ad  Arrigo  il 
difonore  dell’iniqua  repulfa,  così  n’crail  fiio  fpiritoftii 
molato  ad  alta, e memoranda  vendetta . Feri  queirinfau- 
fio  colpo  anche  al  viuo  il  cuore,  c la  riputatione  de’Signo-* 
ridiGuifa;  poiché  effendo  nata  Maria  da  vna  Figliuola 
di  Claudio  Duca  di  Guifà,  chefù  Moglie  di  Giacomo 
RèdiScotia,  era ellaCugina carnale  de’viuenti  Principi 
diGuifa;  ed  effi  forfè  troppo  Ibi  leciti  nel  procacciarle  la. 
libertà,  le haueano affrettata  la  morte  ; onde  ardeano 
d’odio  immenfò  contro  di  Li/àbetta  tanroatroce  nimica 
della  lor  Religione,  e del  lor  Sangue.  Nè  qui  deuc  de- 
fraudarli della  meritata  lode  la  Pietà  del  Ré  Arrigo,  il 
quale  inuitato  poco  dianzi  à foftenere  i Ribelli  in  Fiandra, 
ecollegarficonLifabetta  , il  rifiutò,  e di  fatto  tanto  lo- 
deuole  fù  più  gloriola  la  cagione , ch’egli  n'addufle;  Per- 
cioche  (ditte  ) nè  il  Sommo  Pontefice , nè  i Sagri  Cano- 
ni ci  confentono  l’entrar  con  Herctici  in  Lega  : E poi  con 
che  rcagencratione  d’Heretici,  che  con  ingiufti  decreti, e 
con difordinati Giudici],  con crudeliflGme morti vccido- 
no  Sacerdoti  innocenti  ? Così  fece,  e dille  veramente  da 
RèCrillianilfimo;  efè  mai  talvnofludiòdi  farlo  crede- 
re inclinato  àgli  Vgonotti,  quella  voce  fu  vn  parto  mo- 
ftruofo  di  quei  tempi  maluagi.  Ma  torniamo  al  noflro 
cammino, 

Riuolfè  il  Nuncio  il  tenore  de'medefimi  vffici  j alla  Rei- 
na Madre,  la  quale  apertamente  fi  dichiarò;  che  vera- 
mente l’vnione  del  Papa,  c del  Rè  di  Spagna  con  la  Fran- 
cherà l’vnico  rimedio  all’infermità  del  Regno  : Che  Arri- 
go 


ad 


LIBRO  SECONDO.  i ^ 

go  defideraua  in  eftremo  l’imprela  d’Inghilterra*  ma* 
eh  ella  non  vedetta  , come  potette  porli  do  ad  effetto , fo 
prima  non  fi  Itabiliua.vna  pace  in  Francia  , Il  Nuncio  ri- 
toccò il  punto  delle  Paci  con  gli  Vgonotti  tauro  odiofe, 
alla  Coree  di  Roma  , edannofe  al  Reame  di  Francia,*  fi- 
migliantiad  alcuni  folli  Medicamenti,  i quali  pare  elio 
guatifeario  le  fluffioni , mentre  le  ritardano  per  qualche 
tempo  * ma  le  fanno  poi  ritornare  piu  violenti,  e piu 
mortali.  DilTe,  chefegliHereticifintrouauanoinlìato 
di  refiftere  alle  forze  del  Rè,  non  dimanderebbero,  nè 
accet  terebbero  mat pace  alcuna , fe  non  con  reftar  ettiaF 
folliti  Signori  della  Corona:  E quando  fodero  deboli^ 
conuemua  alla  ficurtà  del  Rè  liberarfi  vna  volta  dafimil 
gente , per  non  hauer  con  elfi  vna  guerra  immortale . Re- 
plico  la  Reina , che  il  Rè  non  penlàua  di  ftringere  accor- 
do , fe  non  con  due  conditioni  * cioè:  Ritorno  del  Rè  di 
Nauarra  al  grembo  della  Chiedi  ,•  eall’vbbidienza  del  Pa- 
pa j Efèrcitio  della  Religione  Cattolica' nel  Reame*  Ma* 
per  conchiuderlo  non  dterhoramezo  più  acconcio,  che 
quello  deU’Armi . Quelle  non  poter  mitoucrfi  , fe  non* 
con  danari , de’quali  il  Rè  teneuaeftrema  neccflità . Che 
gli  Heretici  erano  fomentati  da’Principi  di  Germania , e 
dalla  Reina  d’Inghilterra  : i Signori  di  Guifa  foccorfi  da* 
Rè  di  Spagna:  Il  Rè  fuo  Figliuolo  abbandonato  da  tutti  : 
il  Regno  efaufto  per  la  care  Ria  di  due  anni  pattati*  lace- 
rato dalle  Fattioni  * l’Entrate  Regie  vfurpate  da’più  poten- 
ti* onde  fe  non  veniua  folìenuto  dal  Pontefice , e dagli 
Amici,  non  era  da  afpettarfene  altro,  che  la  caduta:  Co- 
sì Catterina  : E polla  in  fileri  tio  1’ V nione  con  la  Spagna, e 
l’Imprcfo  contro  l’Inghilterra , fi  vide , che  il  dilegnodella 
Corte  era  di  lattare  il  Papa  con  quella  Ipcranza,  entrarne 
intanto  aiuto  di  pecunia  per  i prefenribilògni:  In  fatti 
arenò  per  allora  quel  Nego tiato , perche  tenutane  fopra* 

V 2 ciò 
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ciò  conferenza  il  Villcroi  à nome  del  Rè  conFAhibafcia^ 
dorediSpagna,  intefe,  che  era  ordine  grane,  erifoluto 
del  Rè  Filippo , che  la  prima  conditione  della  Lega  folle 
la  reftitutione  di  Cambrai } e non  volen  do  acconfcntmu 
la  Francia , fi  troncaflè  il  t rattato . 

D'altro  lato  fi  diuolgaua, ch’era  fui  tappeto  qualche  pra- 
tica di  pace  con  gli  Vgonotti.  Riputauafi  promotore  della 
medefima  l’Epernone.vnito  già  per  affetto  alRc  di  Nauar- 
ra,ed  hora  per  parentela, col  nuouo  Matrimonio  in  Mada- 
ma di  Candalj  e per  l’altra  parte  tutto  intento  à difarmare  1 
Guifa,c  non  tenere  fofpefalafua  Fortuna, e la  gratia  del  Rè 
da  gl’  incerti  auuenimenti  di  guerra . E appunto  allora  era 
giunto  in  Corte  vn  Prefidente  del  Parlamento  di  Granoble 
(credeuafi  per  occultafuggellione  del  V alletta  Fratello  di 
Epernone)  à fine  d’impetrare  da  Sua  Maeftà,  che  il  Del- 
finato  poteffe  accordarli  con  gli  Vgonotti,  iqualifotto 
l’ardita, e felice  condotta  deH’Ediguiera,con  danno  grauifi 
fimo  del  Paefe  ,faceuano  iui  continui  progrelsi . Ma  il  Re 
con  l’opere finenti  le  fiottili,  e finiftre  interpretationi del- 
la Fama  i perche  rimandò  di  là  à pochi  giorni  il  Meflò  col 
contante  di  quindici  mila  feudi , e con  maggiori  fiperan- 
zc  per  confermare  quei  Popoli  nella  difefia . 

Ef erriti  degli  Her etici  ] e del  Rè  : Progrefit  del  Nauar * 
ro  : Libro  contro  il  Pontefice , ed  vjfìcij  fogra  ciò 
del  Nuncio  : littoria  de'  Cattolici  fiogra  gli  fijaizs 
zfri  nel  Delfinato , Cago  V 1. 

MA  già  fi  muoucuano  follecitamente  con  troia  Fran- 
cia l’Armiftraniere,  non  volendo  gli  Fieretici  lar 
{ciarli  addormentare  dal  dolce fiuono  di  pace.  Recaua- 
dunque  il  Nuncio  nouelle  al  Pontefice , come  lèi  mila , c 
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cinquecento  Rai  tri  haucano  pattato  il  Reno,  cdvniticotì 
tredici  mila  Suizzeri , e Tei  mila  Lanzichinech  viaggiaua- 
no  verlo  Lorena*  ma  incontrata  refiftenzadclDuca, sbra- 
no ritirati  addietro,  ò per  timore,  ò per  tentare  improui- 
famente  qualch’altra  parte . Rendeua  tuttauia  deboli  Io 
forze,  e incerti  i configli  loro  la  difeordia,  confueta  rug- 
gine dell'Armi  Collegate  * ed  erane  precipua  cagione,  per- 
che non  haueano  troll  ato  fecondo  le  conuentioni  fatto 
con  gliVgonotti,  nelloroarriuoa’ Confini,  nè  Archi- 
bugieri, ne  denari  per  le  paghe, nè  vn  Principe  del  Sangue , 
che  venifle  ad  accoglierli,  di  cui  foglionoeflere  Angolar- 
mente bramofi,  giouandolène,  nonfolopcrifcortancl 
partaggio,  e per  attrattiua  de’ Popoli,  ma etiandio per 
ortaggio , e ficurtà  de’  pagamenti  loro  promclfi . Tanto 
foriueua  alla  Reina  Madre  il  Duca  di  Lorena , ed  al  Cardi- 
nal di  Borbone  quello  di  Guifa  : e quelli  aggiungeua , che 
la  gente  era  male  in  arnelè,  e però  ageuofmente  poteu;u 
prometterfene  vittoria:  Ma  che  il  Rè  hauea  mancato 
d’inuiargli  le  Truppe  accordate  nell’abboccamento  di 
Meos . In  fatti  Arrigo  raccoglieua  ogni  maggior  numero 
di  Militici  Francese  Foreftiereje  di  dodici  mila  Suizzeri, 
che  attendeua , ne  hauea  quattro  mila  fatto  l’Infegne  5 vo- 
lendo appretto  di  sè  il  ncruo  .maggiore , sì  per  ficurezza , 
occorrendo  combattere , sì  per  dar  legge  à gli  altri , quan- 
do il  Guifa  incontrandofi  con  gli  Alemanni  folle  rimallo 
ò vinto , ò vincitore  - Ma  trouandolì  in  cftrema penuria 
per  reggere  all’immenlà  fpelà , hauea  prclòimpreftito 
da’ Sudditi  più  ricchi  cinque  mila  feudi  per  cialcuno  fino 
alla  lomma  di  trecento  mila « 

Nè  erano  lenti  gli  apparati  de  gli  Vgonotti.  D Rè  di 
Nauarra  pronto,  e coraggiolovnitoficolCondè,  e col 
Turena,  s’erarenduto  così  formidabile,  che  al  Duca  di 
Gioiofa,  llato  fin  allora  nel  Poitùfignore  della  campa- 
gna, 
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gna,  era  conuenuto  ritirarli  indebolito  di  forze*  ed  ab* 
bandonato  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà  ( Nel  cho 
forfè  vi  fu  artificio , le  non  del  Rè , de*  Capi  fautori  al  Nar 
uarro  ) Onde  ricercaua  lòllecitamente  rinforzi  dalla. 
Corte  - 

Nella  mofsa  delibarmi,  non  fiauano  quiete  le  penne  s 
Iequali  talora  fono  più  potenti  delTarmi  medefime  $ gua- 
dagnando le  opinioni  de  gli  Huomini  * dalle  quali  dipen- 
de il  momento  di  gran  cole . Adunque  il  Nauarro  creden- 
do di  conciliarli  con  la  dolcezza  l’applaufo  , animare  com 
la giuflitia  gli  Amici  r e difingannare  con  le  lire  ragioni  i 
femplicir  publicò  vn  Protetto,  di  cui  il  Nuncioinuiò 
Elcmplare  à Roma  ,*  come  pur  anche  d’vn  Libro  Here- 
tico,  fparfo  di  calunnie,  e di  maldicenza  contro  Siilo  r 
Ala  lommamence  geloio  il  Morofini  dell’honor  del  fuo 
Principe*  finendo*  che  la  veneratione  douuta  à quel 
Supremo  , ea  Eccello  Grado  * fuol  nella  moltitudine  cre- 
dula* e leggiera  patir  qualche cclilfi  da  quelli  fogli  } llu- 
diò  di  nonlolo  opprimere  il  mentonato  Libro  * mactian- 
diodiprouedere  al  futuro*  Onde  fatto  ricorfò  al  Rè,  ot- 
tenne, che  follerò  polli  in  prigione  quei , che  lo  vende- 
uano*  per  ritrarre  poi  con  gli  efami  lo  Stampatore,  ó 
l’Autore* 

Ma  dalla  Perlòna  del  Pontefice  pattando  il  Nuncio  alla 
materia  di  Religione*  prelèquindi  deliro  di  viuamente 
applicare  all  efpurgatione  delle  Librerie  } mentre  in  quel- 
la gran  Metropoli  il  Genio  curiolò  * e fiottile  della  Natio- 
ne  eecitaua  gliSpiriti  vaghi  d’applaufo scomporre  Libri 
nociui*  ed  infonderti i queirocculto  veleno , c 1 e così  po- 
tente à difendere  da  gli  occhi  nel  cuore  i Veleno  * elio 
fimiglianteà  quello,  che  fi  rinchiude  ne  gli  odori  più  lòa- 
ui , e più  mortale , e piu  predo  à infettare*  Nèeranotar- 
di  i Libraria  rende  r perniciofio  l'vlo  della  Rampa  con  gli 

errori 
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irrori  delle  Dottrine , e à vendere  à caro  prezzo  il  perico- 
lo dell’an  ime  inconfiderate . Hauea  il  Rè  con  leggi  fale- 
re procurato  di  far  riparo  arai  nocumento  ,*  ma  rotto  il 
diuieto  dalla  airiofità , edall'interefie,  il  Morofi ni  con- 
giunto col  Velcouo  di  Parigi, impetrò  da  Sua  Madia  nuo- 
uo  rigorofifiìmo  Editto  ,•  àfin  che  il  terror  della  pena 
temporale  tarpafle  le  penne , e fermafle  i torchi . 

Male  il  zelo  del  Nuncio  fi  oppofè  al  danno,  che  era- 
partorito  dalle  cofe  ree , non  fù  minore  ncll’impedir  l’vfo 
cattiuo  delle  buone,  che  è fèmpre  peffimo.  Fiale  Arti, 
che  adoperauanoinParigigliHuominifèditiofi  per  cor- 
rompere la  mafia  più  dolce,  e innocente  del  Popolo  con 
tofiìco  latente,  vna  fù  de’Confeflòri,  i quali  ne' /ègrcti 
diicorfi,  infinuandonc’ penitenti  acerbi  affètti  contro  la 
PerfònadelRè,  ede’fùoiMiniftri,  come  fautori  del  Na- 
uarro,  e deU’Herefia;  ed  opinioni  auuerfè  all’Autorità 
Sourana  del  Rè , li  conduceuano  con  pretefto  di  cofaen- 
za  à fcuoter  l'vbbidienza  del  Principe . Giunfèro  di  ciò  do- 
glienze  all’orrecchiedel  Vdcouo,  poi  del  Nuncio  5 i qua- 
li con  grauilfimofentimento  ammonirono  i Sacerdoti  à 
non  abufàr  con  tal  licenza  la  Santità  di  quel  Sagramento , 
e non  fcruirfi  dell’afiolutione  Sagramentale  perifcioglie- 
rei  Sudditi  dalla  Fedeltà  debitaaf  Rè  : Nel  che  apparile  ad 
vn’hora  l’equità,  e la  prudenza  Angolare  del  Morofini. 
Non  filafciòeglilufingaredall’apparenzadi  pietà,  laqua- 
le fùol  cflèr  tanto  più  dannofà , quanto  è pcfiìma  la  cor- 
ruzione dell’ottimo  $ e nell  humano  commercio  più 
nuoce,  chi  falfifica  le  colèpiùpretiolè.  E conobbe  al- 
tresì, efier  obligo  del  filo  vfneio,  non  folo  promuouero 
gli eferciti] di  Religione  , ma  leuarle  il  digredito,  chele 
rifulta  appretto  i /empiici  dall’v/ò  reo  della  medefima.. 
Diuina  Alchimia  è quella , che  fublima  il  pu  ro  fpirito , c 
k>fèpara  dalla  fèccia  del  Corpo  j cioè,  che  depura  le  co- 
t fè  Sa- 
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icSagrc  da  ogni  terreno  rifpccto . Non  è tanto  l'errorde^ 
gli  huomini  neH’amarc  il  male,  quanto  nell’intcndcrc. 
malamente  il  male , perche  è coperto  con  l’apparenza  del 
bene.  Non  è Sauioquel,  chediftingueilmalemanifo- 
fto  dal  bene.  Il  notabilmente  buono,  ò reo  è comune 
all’vniucrfità  dell’iftinto , fenza  neceUìtà  di  difeorfo . 
Efauiochifcoprcilmalemafcherato  co' colori  del  bene  j 
e tanto  più  làuio  quanto  fono  più  belle  le  fue  fembianze. 
Perciò  merita  fomma  lode  il  Morofini , e in  fatti  gli  e l’ac- 
confentono  con  douuta  gratitudine  gli  Autori  Francefij 
perche  non  fi  lalciaflelufingare  da’  prctefti  di  Pietà  $ msu 
col  fenno  fuelafle  l’inganno,  con  l’autorità  diuertiflcil 
pregiudicio  , vtile  ad  vn  ora  alla  Religione,  e allo  Stato. 

Cominciò  intanto  nel  torbido  di  tante  armi  ad  appa- 
rire qualche  raggio  diferenità,  chefù  non  lolprefagio, 
ma  pegno  di  più  prolperi  auuenimenti . Oltre  a gli  Suiz- 
zeri,  ches’crano  vniti  co'Raitri,  n’erano  partati  quattro 
mila  nel  Delfinato , à fine  d’auanzarfi  nella  Lingua- 
docca , per  porfi  lotto  l’In  lègne  del  Marelciallo  di  Memo- 
ransì.  Il  Valletta  Gouernatore  del  Delfinato  medefimo 
preuedendo  il  danno,  che  farebbe  deriuato  alle  colè  del 
Rè  dall’Vnione  di  quelle  Militie  col  Nauarro , deliberò  di 
attaccarle  : Ne  diede  il  carico  ad  AlfonfoOrnanoColo- 
nello  de’  Corfì  valorolò , e fedele  con  feicento  Archibu- 
gieri feelti,  ed  vna  Compagnia  di  Caualli  > ed  egli  fi  po- 
lè  à fronte  del  Signore  di  Sciatiglione , che  fi  trouaua  po- 
co lontanocon  due  mila  Fanti , à fine  di  vietargli  il  palfo 
diccrt’acqua,  e la  congiuntane  con  gli  Suizzerigià  no- 
minati. Il  Corfo  nel  giorno  vigefimoprimo  d’Agollo , 
due  leghe  lungi  da  Granoble , in  Tito  auuantaggiolo , con 
lommo  coraggio  affali  l’Inimico,  e doppo  breue  cótrafto, 
lo  dilfipò,c5  tal  fortuna, che  tra  morti,e  prigioni  non  fe  nc 
faluò  alcuno-Fu  aferitto  il  fucceflò  più  à miracolo  del  Cie- 
lo, 


r 


LIBRO  SECONDO.  i6f 

lo, che à forza  d’huomini, che lèicento Fanti,  ed  ottanta 
Caualli  rompelTero  vn  Corpo  di  quattro  mila  Suizzeri 
Natione  cosi  bellicolà  e forte,  laquale,  come  fu  detto 
allora  in  Corte , fino  dalla  giornata  della  Ghiaradadda  non 
hauea  prouato  fimigliante  incontro  . Mandò  il  Vai- 
letta l’auuifò  al  Rè  con  molte  Infegne  della  Fanteria  Ni- 
mica , le  quali  Epernonc  per  pompa  della  Vittoria  man- 
dò à vedere  al  Nuncio,  e poi  fece  appendere  nel  Tem- 
pio di  Noftra  Signora.  Partecipòla  nouellamedefimaai 
Morofini  la  Reina  Madre,  ed  il  Rè,  e poil’Epernono 
in  perfona,  ilquale  ne  gioiua incredibilmente,  racco- 
gliendo da  vna  vittoria  doppio  frutto , cioè  contro  i Ni- 
mici,  e contro  gli  emuli  j contro  l’armi  dell’Herefia,  e 
contro  le  Macliine  della  Lega.  Ma  in  parte  adombrò  la^ 
gloria  de’ Vincitori  la  perdita  di  Montlimar  Piazza  im- 
portante, e gioueuole  à gli  Vgonotti,  ritrahendolène  à 
cagione  delle  mercatante  che  vanno  in  Prouenza , c nel 
Delfinato,  venti  mila  feudi  al  Mele.  Quello  Luogo 
forprefo  pochi  giorni  prima  per  intelligenza  da’  Cardi- 
ci, tenendoli  tuttauia  il  Cartello  per  gli  Vgonotti  $ per 
la  troppa  confidenza  del  Signore  ai  Suià , fu  agcuolmente 
ricuperato  da’  Nimici . 
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Alienationc  di  Beni  EcclefiaBici  infoccorfo  del  Rè . Ra- 
gionamento di  Filleroi , de'  Cardinali  di  Borbone , e 
di  V indomo , e delF  e Ambafciator  di  S colla  col  Mo- 
ro fini  JnduJìric  di  lufper  r vnione  de  Principi  Catto - 
lici  in  Francia . Capo  F1I. 

MA  era  ottnfo  il  ferro,  ed  otiofo  lo  fpirito  marnale^ 
de’ Cartolici  lènza  denaro  : Vuoto  l'Erario  per 
laprodigalitàdelRè,  e per  l’infedeltà  de’ Miniftri  j Lo 
Campagne,  clic  fogliono  efTer  l’Indie  della  Francia , lle- 
rili  per  l’ingiuric  non  mcn  de’  tempi  che  de’ Soldati  3 
1 Nobili  imponenti  nel  Luflo,  e nellcdiflolutezzejren- 
deuanoquelfioritiffimo  Regno  Iproucduto  d’oro  , il  di 
cui  fpirito  (tortiti ca  lo  Stato  in  pace , nella  guerra  fra  gli  al- 
tri metalli  è fulminante.  Arrigo  follo,  che  fu.  riuocato 
l’Editto  di  Pace  co’ gli  Heretici , hauea  fatto  ricorfo 
af  Clero,  perche  vna  guerra  Sagra  fotte  follenuta  celi- 
le contribu  noni,  com’era  fiata  promofla  dal  parere  dell’ 
OrdineSagro  $ e con  le  ricchezze  dell’  Altare  fi  mante- 
nere l'honore  del Sagrificio . Difle.  ch’egli  nonhauvebbe 
allettato  il  confènfo  del  Pontefice,  nè  hauea  fcrupolo 
di  potere,  e di  douerefigere  tal  denaro  con  la  propria- 
autorità,  trattandoli  di Caufadi  Religione.  Proruppe  in 
ciò  Arrigo  rapito  da  vn  impeto , che  foleua  muouere  i 
principi]  delle  lue  Attioni  fènz’ alcun  profitto , e fpef- 
lo  con  danno.  Ma  meglio  configliato  dal  tempo  , c 
dalla  fua  confueta  pietà , nchiefè  la  facilità  dal  Papa  d’alie- 
nare Beni  Ecclefiaflici , per  giouarlène  con  prontezza- 
nelle  vrgenzeprefènti . Siilo  dapprima  lène  moflrò  alie- 
no, e diede commiffionc al  Nuncio,  che  doueffemo- 
firaral  Rè  Tini  polfibili  ràdi  compiacerlo  ,•  ed  il  Morofini 

ne 
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ne  haucagià  fatto  ragionamento  col  Rè  , e con  la  Reina  r 
Tuttauia  il  Pontefice  perfuafo  dall ’euidcnte  neceflìtà,  ò 
inuaghito  dellTmprefà  d'Inghilterra,  non  volendo' ina- 
cerbire’ il  Rè  i finalménte  attenti  all'alienatione  di  cin- 
quanta mila  feudi  d'entrata  di  BèniEcclefiaftici La  Bol- 
la Ai'  portata  à dì  diciotto  di  Agofto  dal  Segretario  del  Am- 
bafeiador  Pitàni  j e propòrta  al  Parlamento  per  l’efecu- 
tione  , com’è  coftume.  Non  ottante  la  valida  oppofi- 
tione  dè’Sindici  del  Clero  ,•  fu  decretato  conforme  il 
tenor  della  Bolla,  e la  volontà  del  Rè Nulladimeno 
niente  fi  fgomentarono  i Sindici  ,•  e come  tenaci  de’ lo- 
ro' Priuilegij,  e de’ loro  pareri,  c d’ingegno prontoà 
frollar  ragioni,  furono  tanto  rifòluti  di  contradire,  che> 
dierono  al Nuncio materia  di  lungo,  edafpro  negotio, 
ed  alla  fine  ne  impedirono  l’effetto,1  fecondo  che  appref- 
fò  da  noi  fi  dirà.-  Intanto  ricortèro  torto  al  Morofini  po- 
lendoti, che  fenza  loro  partecipationeV  c confènfo  hauefr 
fe  Sua  Santità  permetta  quell’alienatione  contro  fa  forma., 
de’ loro  Priuilegij  ; e dittero,  che  farebbero  ite  perfono 
à Roma,  per  bonificare  à Sua  Beatitudine  i loro  granami, 
fi  Nuncio  non  hauendo  nè  auuitb,  nè  ittruttione  fopra 
la  Bolla,  fi  contenne  sii  i generali,  de' bifògn  idei  Re- 
gno, e del  zelo  del  Pontefice  $ e grauemente  concilia- 
te : Cheinsìvrgentcneceffità,  doueuanoetfimoftrarfi 
non  meno  facili , e pronti  in  aiutare  il  Rè, che  pretti,  e Col- 
leciti  in  vbbidire  à Sua  Santità, 

Non  tardò  à comparire auanri  il  Morofini  il  Segretario 
Vilìeroi,  à fine  di  fender  grafie  al  Pontefice,  perla  facul- 
tà  conceduta , e ad vn’hora recargli  rifpofta  (òpra  diuerfi 
Affari  proporti  già  da  lui  à Sua  Maeftà:  che  era  vn  più  ef- 
ficace ringratinniento,  cioè  di  fatti . Confermaualali- 
berarionc  dell’Entrate  del  Cardinal  diSans,  Donaua  li- 
bertà al  Morgano.  Circa  le  rendite  del  Vefcotio,  e de' 
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Canonici  diCambrai,  non  làperSuaMaeltàche  alcuno 
deTuoi  Miniltri  vi  hauefle  pofte  le  mani:  ma  che  *1  Clero,e 
Canonici,  che feruiuanohora  alla  Chiefa,  ligodeuano 
forfè  efsi , in  cambio  d’altri  Beni , ch’erano  in  Cambresì , e 
in  Artois  fotto  il  Rè  di  Spagna,  i quali  Beni  apparteneua- 
no  alla  Chiefa  medefima,  ed  erano  pofleduti  dal  Vefco- 
uo,  e Canonici vfciti fuori  fenza comunicationc con  gli 
altri . Che  i Vefcoui  debbano  ogni  quattr’anni  vifitare  il 
Tempio  de  gli  Apolidi } diffe,  che  effondo  quella  vna* 
cof»  comune,  non  poteua  far  altra  rifolutione,  chela 
praticata  da'  fuoi  PreccfTori  in  fimiglianti  cafi , cioè  piglia- 
re il  parere  del  Parlamento  di  Parigi . Incorno  l’Imprek, 
d’Inghilterra  efpreffe , ch’effendo  il  Rè  circondato  da  tali 
difficultà,  ed  efpofto  da  tutte  le  parti  à grauidimi  perico- 
li, non  poteua  applicar  ad  altro  i fuoi  penfieri,  finche* 
non hauca acquietato  il fuo  Regno.  Allora  egli  inoltre- 
rebbe à Sua  Beatitudine  i e à tutto  il  Mondo  quanto  tblfo 
gelofo  della  conlèruatione  , e propagationc  della  Fede* 
Cattolica , e defiderofo  dell’ellirpatione  dell’Hercfie  e de 
Fautori  di  elle. 

Delle  prime  concclfioni  il  Nuncio  rendettegratie  à Sua 
jMaeilà  : Nell’altre  cofe  fece  nuoua  infiftenza.  Ma  {lan- 
dò fiffoVilleroilopra  le  fue  commi  filoni  5 conchiule  il 
Morofinidi  non  prendere  quella  fua  rifpolla  per  vltima 
conclufione,  e che  prima  di  fcriuereà.  Roma,  volea  te- 
nere propofito  con  Sua  Maeltà.  Difcefe  poi  à trattare* 
dell’ V nionc  de’Principi  Cattolici  Francefi  col  Rè , (òpra* 
cui hauea ordini precifi dal  Pontefice,  il  quale,  come* 
Padre  vniuerfale,  era  non  meno  auido,  che  acconcio  à 
procurare  quella  concordia  tanto  gioueuole  alla  Religio- 
ne } ed  al  Regno . Per  intendimento  di  che  fi  dee  faperc* , 
che  nel  primo  NataledellaLega  , Arrigo  di  Memoratisi 
perle  dipendenze  della  fua  Famiglia  $ eper  l’importanza 
_ della 
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della  Linguadocca , di  cui  teneua  ii  gouerno , di  fornaio 
momento  à qual  parte  fi  aggiu ngelle  , follccicato,  nu, 
indarno  dal  Cardinal  di  Borbone , perche  fi  vnifle  a’  Col- 
legati j erafi  finalmente  gettato  nel  partito  del  Rè  di  Na- 
narra,  e Principe  di  Condè,  non  per  fauorir  l’Herefia, 
ma,  come  volena far  credere,  per  beneficio  del  Rèj  ed 
in  fatti  per  impedire  l’aggrandimento  dcll’emula  Caia  di 
Guifa.  IlDucadiGioiolà  gonfio  della  gratia Reale,  ed 
ambitiofo  d'hauer  il  Gouerno  di  qualche  Prouincia,  ha- 
uea  adocchiata  la  Linguadocca:  cintefoad  abbattere  il 
Memoransì,  era  ito  à Roma,  per  procacciare  contro  di 
lui  il  fulmine  di  Scomunica  dal  Pontefice,  il  quale  incli- 
nato al  Memoransì, che  copriuacon  follecitudine  da  ogni 
pericolo  Auignone,e  il  Contado  di  Venaffin$  nonviac- 
confcntì.  Era  dunque  al  nominato  Signore  auuerfa  la-. 
Corte , e per  l’vnione  di  lui  coi  Nauarro , e per  le  priuatc 
differenze  con  iGioiofa:  Ondeeffendoi  più  veri  mociui 
dell’animo  humanogl’intereffi  priuati*  féruendo  i Pu- 
blici  più  rodo  di  magnifico,  efplendidopretefto  j co- 
mincio fàuiamentc  il  Morofini  il  trattato  d’aggiuftamen- 
to  del  Memoransì  con  i Gioiofà . All’efpreffione  del 
NunciodifTeil  Villeroij  Dclìdcrar  molto  Sua  Maeftà  la- 
concordia  col  Memoransì,  fpecialmente  allora , ch’era 
lèguito  Matrimonio  tra  vna  Nipote  di  lui,  ed  il  Duca  di 
Epernone  : Che  l’vnica  difficultà  era  nel  trouar  modo  di 
afficurareilRè.  Rilpofc  il  Nuncio  parergli  ciò  ageuolifi- 
fimo  , perche  quel  Signore  dichiaratili , che  quando 
non  gli  foffe  dato  impedimento  nel  fuo  Gouerno , haue- 
rebbe  fèruito  il  Rè  con  tutto  il  cuore , ed  abbandonato  il 
Nauarro.  Chea  Sua  Maeftà  non  mancaua  maniera  d’im- 
piegare il  Gioiofa  in  altro  Gouerno  libero,  e racquiftare 
vnPerfonaggio,  ch’era  il  neruo  più  vigorofo  delle  forze 
del  Nauarro.  SoggiunfeViileroi  j poterui  facilmente  il 
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Rè  eondefce ridere  j ma  con  due  conditioni } cioè , Ctar 
Memoransì  finceramente  lafciafle  gli  Heretici:  echei 
Cattolici  allora  tenuti  fotto  la  direttione  di  Gioiolà  non- 
fofTero  maltrattati  per  hauere  in  quelle  turbolenze  tenu- 
to il  Partito  Reale  > Nè  faper  eflò  chi  pofefle  farne  ficurtà. 
llNùncio  i Efler  veramente'  cofa  pericolofa  afsieurarfi 
della  volontà  de  gli  huominii  ma  etfer  talora  neceflario 
fidarli,  bilanciando  il  Bene  col  pericolo,  che  ne  poteua 
lèguire , appigliandoli  al  minor  male . Sauilsimo  detto  ! 
che  benapplicato  puòefier  diritta  regola  de  glihumani 
configli.  Le  colè  morali  non  fono  mero,'  e puro  bene, 
ò male  , mà  vn  mifto  dell’vno  , e dell'altro  . Il  Sofifta,- 
che  procaccia , non  il  vero , ma  la  lode,  come  ambitiofo, 
pone  in  villa  lòlamentcvna  parte.  Il  Sauio,  che  ricerca 
il  vero,  ò il  più  vcrifimile , le  riguarda  ambedue , e quanto 
c più  acuto  nel  riconofcerc  i lineamenti  del  Bene , ò del 
Male  i ed  accurato  nel  rilcontrarli  inlìeme , è altrettanto 
felice  nelle  deliberationi  ✓ 

Fràquefli  trattati,  vdiuanfi  fpelTe  querele  del  Duca  di 
Guifa  i perche  gli  mancalfero  le  alfillenze  proraelTe  dal 
Rèj  e riponendo  la  Lega  gran  momento  delle  cofe  fuo 
nel  Pontefice,  dieronodiciòauuifo  al  Morofini  con  el- 
preffavifita,  sì  li  Cardinali  di  Borbone,  e di  Vandomoj 
sì  il  Velèouo  di  Scinlon  à nome  del  medefimo  Dùca-Que- 
fti  per  non  rimanere  elpolfo  al  furore  dcll’Elsercito  Ale- 
manno, hauearichieftovltimamencc  ad  Arrigo,  che  ò 
gli  fòmminiftraife  i foccorfi  accordati,  ògli  concedere  fa- 
cultà  di  procacciarne  altronde,  accennando  intalguifiu 
il  Duca  di  Parma , ilqualc  temendo,  che  fèguiflc  in  Fran- 
cia concordia  con  gii  Vgonotti,  e die  fbpra  la  Fiandra, 
cadette  quel  turbine,  raccoglieua  per  ogni  parte  Militie 
a’ confini, 

L'vtficio,  che  pafsò  col  Morofini  rAmbafciadoredi 
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Scoria , che  rilìedeua  in  Parigi , ben  moftrò  la  llima  vef* 
fo  di  lui , elariuerenzaveriblaSedeApoftolica.  Ma  per 
intelligenza  di  efloconuien/àpere , che  à Maria  Reina  di 
Scotia  fopramentouata  dai  Matrimonio  con  Arrigo 
Smart  Duca  di  Lenox,  nacque  à dì  diecinoue  di  Giugno 
del  millecinquecento  fèflanta  cinque  vn  Figliuolo  dino- 
minato Giacomo  , à cui , come,  eh  era  Pronipote  di  Mar- 
gherita Sorella  d’Arrigo  Ottauo,  per  diritto  di  Sangue, 
apparteneua  doppo  la  morte  di  Lila betta  la  Corona  d’In- 
ghilterra. Preparauafi  in  quel  tempo  dal  Rè  Filippo  la_ 
tàmofa  Armata  Maritimadefiinara,  come  publicaua  la- 
Fama , contro  quel  Regno  : E dal  Pontefice  à richiefta  del 
medefimo  Rè  era  fiato  honorato  con  la  Sagra  Porpora 
Guglielmo  Alano  Inglefe,  Perfonaggio  illuftre  per  nalci- 
mento,  eperdottrinaj  ma  più  per  l’ardore  verlo  la  Reli- 
gione Cattolica , à titolo  di  cui  era  egli  ertile  in  Fiandra . 
Fù  riputato,  che  in  quella  promotione  il  Pontefice  ha- 
ueflc  vn  profondo  mifterio,  cioè  di  proporre  da’ liti  di 
Fiandra  quella  Sagra  Verte , come  Inlègna  àgli  occhi  de’ 
Cattolici  Inglefi  per  lolleuarli  5 Onde  quel  Regno  agita- 
to dalle  interne  commotioni , e feoflò  dalla  Potenza  Spa- 
gnuola,  cadefie  finalmente  nelle  manidei  Rè  Filippo:  E 
poi  con  vn  facile  traghetto  vi  fi  conducefle  l’Alano  per  ac- 
correre a bi'ògni  della  Religione,  come  nel  tempo  pre- 
terito hauea  fatto  il  Cardinal  Polo  con  immenfo  profitto 
del  Regno. 

Lo  firepito degli  apparati  degli  Spagnnoli,  ed  il  lume 
di  quella  nuoua  Porpora,  inolierò  l’Oratore  di  Scotia  à 
pailare  col  Nuncio  vffìcio  nel  feguente  tenore . Dilfe, 
che  con  gran  lentimento  hauea  accettato  il  carico  d'Au> 
balciadorc  del  Rè  Giacomo,  perche  quelli  era  fuoridei 
lèno  della  Chiefa  Cattolica  5 i'e  bene  poteua  fperarfi , che 
col  tempo  li  forte  riunito  alla  Chiefa,  mostrando  firn 

d’allo- 
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’d  allora  fe^ni  d’animo manfueto , e ben  difporto  Verfo  i 
Cattolici  del  fuoRegno,  e à tre  foli  Vefcoui , rimarti  viui, 
e che  erano  ertili  per  cagione  di  Fede,  hauea  renduti  tutti  i 
loro  Beni , tolti  ad  erti  prima  da’  Tuoi  Gouernatori . Non- 
dimeno quella  Iperanza  non  l’hauerebbe  indotto  à lèruir 
realRè,  fo  il  comando  del  Pontefice  non  l’hauefle  obli- 
gato.  Hora,  che  hauea  accettato  il  Miniftero,  douer 
adempirlo  fedelmente,  ed  adoperare  tutte  le  maniere, 
che  poteuano  promuouere  il  foruigio  del  rtio  Principe. 
Per  tanto  rtipplicaua  il  Nuncio,  che  lo  raccomandaffe  al 
Papa,  ed  al  Rè  Arrigo , à fin  che  non  permetteflero,  che 
dal  Rè  di  Spagna  gli  torte  toltala  Succcrtione  d’Inghilter- 
ra . Eflerfì  morto  à far  quell ’vffìcio  col  Nuncio,  come  an- 
che ditègnaua di  far  col  Rè, perche  hauendo intelaia  Crea- 
tione  del  Dottor  Alano  in  Cardinale feguitaimprouilà- 
mente,  e vedendo  vfcital’ArmatadiSpngna,  hauea prefo 
granditfìmo  fofpetto,  che  tutto  ciò  s’indrizzafle  all’lm- 
prefa  d’Inghilterra  5 ilche  quando  feguifle  lenza  parteci- 
pationedcl rtioRè,  e con  intentionedileuargliciò,che 
per  ragione , e per  Natura  le  gli  apparteneua , temeua  for- 
temente che  ciò  potelTe  farlo  precipitare  5 onde  fi  perder 
rebbe  ogni  fpcranza  di  ridurlo  alla  Fede  Cattolica^  * 
Il  Nuncio  con  la  lolita  cautela  rilpolc  : Non  làper  la  ca- 
gione, che  hauea  perlùafo  il  Pontefice  alla  Promotione 
dell’Alano  ; nè  meno  che  l’Armata  Spagnuolas’incam- 
minafleall’acquifto  d’Inghilterra  5 ma  quando  ciò  forte, 
niuno  douerne  fornire  maggior  contento , quanto  il  Rè 
di  Scotia,  che  più  d’ogn’al tro  era  fiato  offefo  da  Lilàbet- 
ta  con  Pimi fitata,  ed  indegna  morte  di  rtia  Madre  : Pe- 
rò non  riputar  sì,  chedouertel’Ambafoiatorefarvffìcio, 
nècolPonrefice,  nè  con  Arrigo,  per  impedire  il  calligo 
di  queJl’cmpia Donna,  quando  più  torto donea adope- 
rarli con  tutto  io  Ipirito  per  accelerarlo.  Perciò  egli  ben 
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ponderale cofaconueniua al  feruigiodi  Dio,  ed  aU’hch 
nordelfuo  Principe  prima  d’inoltrarfi  in  quell’ Affare, . 
Reftò  perfiiafo  rAmbafciadore , e fofpefè  ogni  difeorfo,  sì 
dentro , come  fuoridei  Regno , e ogni  opera , ch’egli  ha- 
ueffe  potuto  impiegare  in  f'auore  dell’Inghilterra.  E que- 
lli fono  di  que’beni  > che  produce  il  valore  de’Sauij  Mini-* 
(tri,  ma  non  curati,  ò perche  ignoti,  ò perche  nulla, 
flrcpitofi , come  checonfiftono  nel  diucrtimento  del 
male  j c perciò  rendono  maggiore  il  merito  di  chi  opera, 
perche  efèntc  dall’ambitione , e riuolto  lòlo  ali’  I19- 
nefto. 

Noz^e  in  Corte.  Nuoua  richieda  di  denaro  fatta  dal 
Re  al  Nuncio . Vfficio  di  quejli  per  ef purgare  le 
Librerie.  'Tumulto  in  Parigi . Partenza  del  Rè 
per  il  Campo . Indù (irta  del  Atorofm  per  riconcilia- 
re il  Guifa  con  ! Epernone . Capo  Vili, 

FRài  tumulti  di  guerra,  e le  difeordie  di  Corte  s’in- 
trecciarono trattati  di  Matrimonio , e celebrationi 
diNozzc,  indrizzate  però  à fortificar  le  Fattioni,  e ad 
accendere  le  gare  de’Grandi . Il  Duca  di  Nemurs  Fratello 
Vterino  delGuifà,  ftrinfecon  legame  più  forte  gl’intc- 
reflì , e la  congiuntone  della  fua  Cala  col  Duca  di  Lore- 
na , prendendo  in  Moglie  la  Principeflà  Figliuola  del  me- 
defimo  Duca:  c ne  diede  in  pedona  auuifo  al  Morofini, 
con  fignificationi  Angolari  di  ofiequio  alla  Santa  Sede,  e, 
di  eflimatione  al  filo  Nuncio.  Si  fecero  parimenti  nel 
BofcodiVincennespriuatamenteleNozzc  di  Epernore 
con  MarglieritaFoixdiCandal,  herede  di  nobiliffima. 
Famiglia,  e di  opulentifiìma  facoltà.  E in  effe  quanto  fi 
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attenne  ilRè  dalle  dannofe  pompe,  praticate  in  quelle 
diGioiolà,tantovi  concerie  con  ineftimabili  Doni  j o 
PEpernone  cauto,  eprouido,  più  attento  alla  foftanza, 
che  ambitiofo  dell’apparenza,  ne  tratte  fommo  pro- 
fitto. 

► Ma  dall’altra  parte  non  cettaua  Sua  Maeftà  di  ricercar 
denaro  perl’vrgenze  di  guerra.  Dilcorreualì  perla  Corre, 
ch'egli  dilègnattedi  chiederne  impreftito  dalia  Republica 
Venera,  edalDucadi  Ferrara,  con  attìcurarne  la  refti- 
tutionefopraiBenidelClero.  Ma  in  fatti  tutte  le  dili- 
genze del  Rè  fi  riuollèroad  efpugnare il  Pontefice,  il 
quale  con  la  magnanimità  del  luo/pirito  hauea  raccolta^ 
nel CaftelS.Angelogran copia d’oroper  dignità,  e ficu» 
rezza  della  Sede  Apoftolica . E mentre  il  Morofini  fi  ral- 
legrò foco  per  la  mentouata  Vittoria  contro  gli  Suizzcri, 
gliene  replicò  S.  M.  (èmide  iftanze , Il  Nuncio  confor- 
mandoli ajl’intentione  del  Papa,  non  fi  allontanò  dallo 
pattate  propofte , affettando  bensì  l’ottima  difpofitione  di 
Siilo,-  ma  aulFàltra  offerendo  Soldati,  non  denaro. 

Nell’Vdienzafteflàconolcendoil  Nuncio  ch’era  Tuo 
debito,  non  tanto  promuouer  la  guerra  contro  gli  Here- 
tici,  quanto  impedire  il  progretto  all’Herefia  j obligato 
non foloà guarire,  maàprelèruare  ; ri nouò  appretto  il 
Rè  la  richietta , che  fodero  con  ogni  rigore  cfpurgate  lo 
Librerie  di  Parigi  da’Libri  proibiti  $ onde  recile  l’infette 
radici,  non  potettero  pullulare  ne  gli  animi  le  piante  ve- 
lenolè  delle  pernicio/e  Dottrine.  Nel  che  al  zelo  del  Mi- 
niftro  Pontificio  fù  totalmente  conforme  l’Opera  del  Rè 
Criftianilfimo . Cadde  in  acconcio  al  Morofini  nella  me- 
defima  congiuntura  divedere  il  Duca  di  Gioiolà  venuto 
allora  in  Corte  per  procacciar  aiuti  alla  Tua  indebolita,  c 
languida  Armata , ch’era  à fronte  del  Rè  di  Nauarra  nella 
Guienna,  GiipretentòvnBreucdelPapp,  riccuutocon 
• * ^ fingo- 
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(ingoiare  riuerenza  dal  Duca  : il  quale  fpedito  dal  Rè  iiir 
breui  giorni  con  lèffanta  mila  fèudi,  e con  promelTe  di 
Militie,  honorò  prima  della  partenza  con  Vifita  il  Nun.- 
cio,  rapprefèntandogli  la  diuotione  fua  verlò  il  Pontefi- 
ce, eildefideriodiconfagrar!avita(ilche  ben  torto  gli 
auuenne)  alfèruigiodi  lui , e della  Religione  Cattolica- . 
Tanto  era  l’olsequio , che  i Grandi  di  Corte  portauano  al- 
la Santa  Sede,  òj>er  (limolo  di  pietà,  òper  bifognodi 
Protettione,  edifoccorfoj  Motiui  auualorati  dalla  ri- 
putatione,  e dalla  beneuolenza , in  cui  mirabilmente 
fioriua  il  Morofini , elsendo  il  più  efficace  ftromento 
per  conciliare  credito  ed  amore  a’Principi  nelle  Genti  fo- 
reftiere  il  valore,  eia  virtù  de’loro  Miniftti. 

Magiàeral’Efèrcito  Alemanno  entrato  nella  Lorena:  e 
il  DucadiGuifaauuifandofi,  che  l'anima  della  fua  gran- 
dezza era  la  Riputatione,  e la  Fama,  indicibilmente  aui- 
dodifegnalarfi,  benché  con  forze  lènza  comparationc 
inferiorij  eracontinnamentea’fianchi  dell’Inimico | ed 
efsendofiauuenuto  alli  ventotto  d’Agofto  in  vn  principa- 
le ColonellodiRaitri,  che  conduccUa  mille  ottocento 
Caualli , falsali  con  fortunato  lùccelso  , hauendorte  difè 
lattiquafi  ottocento  conl’acquilloditrè  Cornette,  e 
di  ottanta  Carri  carichi  de'loroarnefi-  Neinuiò  il  Duca 
nouella  alla  Corte  come  Furiere  di  maggior  felicità  j rir 
ceuutanulladimenocon  più  trillezZa,  che  gioia,  giu- 
dicando il  Rè  non  mcn  pericololè  le  vittorie  de’Collega- 
tii  chedegli  Vgonocd;  e ne  fpedì  tolto  la  notitia  al  Pon- 
tefice il  Morofini  * 

E l’Ombre  di  Arrigo  nort  erano  lènza  corpo.  Nùtriua, 
come  lòpra  narrammo, Parigi  nel  Popolo,  e nell’Ordine 
Ecclefiarticohumori  corrotti  e’1  Rè  condotto,  oda  vna 
lentezza  fatale,  ò dalla  debolezza , e da  varijdilegnide’’ 
fuoiConfiglieri,  llimaua  più  ficuro  fmaltirli  col  fonilo 
- Y 2 della 
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della  conniucnza,  checuacuarlicon  medicine  purgatiti 
Ma  incanto  la  Plebe  acquiflaua  baldanza  dalla  patienza  j e 
la  bocca  de  Predica  tori  era  vn  perpetuo  mantice  di  fèdi- 
tionc  . Accadde  all  i due  di  Settembre  vn  tumulto,  che 
quafi  proruppe  à violare  la  Reggia,  e la  fleffa  Perfona» 
del  Re.  Il  Nuncionetrafmifè  l’auuifo  al  Pontefice  in» 
quello  fenfo:  Che  fparfa  voce  in  Parigi,  cheilRèvolefitì 
far  incarcerare  alcuni  Predicatori , i quali  haueano  fbpra  i 
Pulpiti  fconciamente  parlato  di  lui,  c d’alcuni  principali 
della  Corte,  che  da  loro  fòleuano  eflere  chiamati  Regar 
lifli,  Ateifti,  edVgonottij  e però  temendoeffi  di  qual- 
che cafligo,  ne  haueano  auuertiti  alcuni  Capi  del  Popo- 
lo loro  fautori  , e tra  quelli  vn  certo  Notaio  pollo  altre» 
volte  in  carcere  per  fèditiofò.  Che  andato  à Cala  di  co- 
flui  cafìialmente,  (fé  ben  altri  diceano  per  ordine  del 
Configlio  Reale  )vnMiniflro  del  Luogotenente  Ciuilej 
ritrouatiiui  alcuni  armati,  erallato  collrctto  à partirli: 
Ciò  riportato  al  Rè*  d’ordine  fùohauca  il  Preuoflo  della 
Corte  fpinta  Gente  per  fermarli:  macommolfala  mol- 
titudine vicina  dalle  voci  del  Notaio, l’hauea  obligata  à ri- 
tirarli i e’1  Notaio  fteflò  chiamato  da  vn  V feiere  del  Con- 
figlio, haueanon  folo  rifiutato  d’vbbidircj  ma  militato 
di  nuouo  il  Popolo  allarmi , con  dire , che  i poueri  Predi- 
catori erano  traditi.  Mandati  poi  trecento  Soldati  à pi- 
gliarlo, egli  crafi  fottrattodal  pericolo  con  la  fuga.  Se- 
guì il  tumulto,  e crefcendo  il  concorlò della  Plebe,  riem- 
piendofiognicofàdiflrepito,edifpauento,  fu  il  Rè  da’ 
Conlìglieri  folleciti  dell’euento , perfuafoà  richiamare  i 
Puoi,  e coprire  l’ingiuria  col  velo  della  dilfimulatione , e 
con  le  tenebre  della  notte. 

Mancò  in  Arrigo , come  giudicarono  i Saui  j , Cuore,  e 
Vigore,  necelTai  io  faccialmente  nelle  congiunture,  in» 
cuifiauuenneillUoRegno.  Epurc  la  prima,  e più  no- 
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biì  parte  di  vn  Rè  è il  Coraggio.  Dentro  di  noi  formò  vnd 
Repùblicala  Prouidcnza;  onde  prefèro  la  forma  l’alrre 
Republiche.  Semi  i piedi  j Minifìri  le  mani  * Configlie-' 
re  il  capo,*  Segretario  la  bocca,-  Rè  il  cuore  . Nella  Re- 
publica  Ciuile  deue  il  Rè  cfser  cuore  - E come  le  parti 
humane  hanno  le  loro  prerogatiuequafi  defluiate  à qual- 
che prqfefsione,-  gran  capo  àFilofòn*  gran  lingua  à gli 
Oratori  j petto  à gli  Atleti  $ braccia  a’Soldati  ,•  piedi  a’Cur- 
fori*  proprio  de'  Rè  è il  gran  Cuore.  Sono  Iterili  per  lo 
più  le  Co ttigliezze  del  difeorfò,  e indebolifcono  con  la 
loro  delicatezza  l’cfècutione*  Il  penfàr  troppo  fà  temer 
molto*  perche  ci  figura  per  male  quel,  che  non  è,ò  non  fa- 
rà. La  Diuina  Sapienza  quando  formò  l’Idea  di  vn  Rè, 
quantunque  pacifico,  nonfolamentelodotò  d’intendi- 
mento fuperiorcà  tutti  gli  huomini,  ma  gli  diede  etian- 
dio  vn  Cuore  vaftiffimo , come  vn  mare . 

Mà  sera  poco  il  coraggio,  e languida  larifolutionc- 
in  Arrigo  nelle  difficultà  interne,  e nell’infidie occul- 
te 3 tentò  di  farne  pompa  contro  i Nimici  ftranieri. 
Per  tanto  à fine  diconciliarfilafama,  e la  bcneuolen- 
Za  del  Popolo,  e ad  vnhota  reprimere  le  maligne  voci 
de’ Nimici*  ch’egli  foflc  fautordelNauarro,  inuido  al 
Guifà  i deliberò  di  portarli  in  momenti  in  Campagna. , 
ed  auanzarfi  contro  gli  Eferciti  di  Alemagna . Adunque 
chiamato  à sè  il  Nuncio  con  la  voce  di  Girolamo  Gondi , 
gli  dille  i Che  hauendo  rifoluto  d’incamminarfi  il  gior- 
no feguente  ver fo  il  filo  Cam  po , non  hauea  voluto  par- 
tirli lenza  vederlo  * sì  per  rifpetto  della  Perfona  da  lui  rap- 
prefentata,  come  per  la  particolaraftèttionc,  chea  lui 
portaua . Che  fe  nella  fua  affenza  gli  fofle  accaduto  tratta- 
re cofa  veruna , ricorreffe  alla  Reina  Madre , laquale  ama- 
ua  il  Nuncio  non  meno  di  effo  Rè  * e che  apprettò  lei  fa- 
rebbe il  pefo,  elapodeftàdelGouerno.  Difccfe poi  à ri- 
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chiedere  con  indicibil  premura  dal  Pontefice  trecento  mi* 
la  firudi  in  impreftito,  aflerendo.che  in  tal  guilà  Sua  Beati-' 
t udine  lènza  fuo  danno  gli  farebbe  vnfommo  beneficio* 
donde  ne  prouerrebbe  il  feruigio  di  Dio,  l’eftirpatione  de- 
gli Heretici,  gloriai  Siilo  come  Liberatore,  e conferua- 
tore  della  Corona,  ed  à sè  vn  obligatione  infinita,  ed  im- 
mortale . Replicò  più  volte , che  del  rimborlò  del  denaro 
farebbe  tanto  ficuraSuaSantità , come  le  l’hauelfe  in  Ca- 
llel  Sant’Angelo. 

CorrifpolèallVfficio  di  complimento  il  Morofini  con 
termini  di  rifpetto,  e conaugurij  diprofperità  5 eolia, 
dimanda  vsò  tal  rilèrua,  che  procurò  di  fottrar  sè  dali’obii- 
go  di  icriuere  i e’I  Pontefice  dalla  molellia  della  ricerca, , 
e’1  RèdaU’afprezza  della  ripulfa . Ma  doppo  molte  illanze 
di  Arrigo,  e repliche  del  Nuncio  ,•  non  potendofi  lafciar 
negammo  Regio  il  brulco  della  negaci  uà , promife  egli 
finalmente  di  lame  efficaci vfficij  col  Papa,  Seguì  poi  il 
Rè à narrare  i motiui  della  fua  improuifa , ed  anticipata^ 
partenza,  recando  forfè  non  i più  veri , ma  i più  generofi  j 
cioè  di  procurare,  che  il  Nauarro  non  palfaflcla  Loira, , 
e non  fi  vniflè  co’Raitri  5 Che  però  fe  ne  adderebbe, 
dirittamente  à Gyan  ( Terra  siila  Loira  ventiquattro  le- 
ghe lontanadaParigi),ouefi  douea  far  laraccolta  dell’Ijlèr- 
cito , ed  iui  lècondo  le  molle  del  Nimico , ò andare  fino 
alla  Sciarne , ò riuolgerfi  verlò  la  Sciampagna . Che  i lupi 
Emuli  non  diranno  più  eh  egli  non  voglia  la  guerra  : Ef- 
ièrrilòlutodinonrifparmiar  là  vita  j efperare,  che  (è  il 
Signore  Dio  in  tempo  del  Rè  Carlo  fuo  Fratello , quandp 
conducala  le  fue  Armate,  gli  hauea  conceduta  grada  di 
tare  il  filo  debito,  e contèguir  tante  Vittorie  $ che  fari 
bora  il  medefimo,  non  hauendo  egli  altro  fine,  che  la  Glo- 
riadiDio,el’efaltatione  della  fua  SantaFede.  Così  il  Rè- 
E’1  Nuncio  parendogli  opportuna  la  congiuntura  di  ri- 
chieder 
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chieder  il  doiiuro  da  chi  ricercarla  grafie , auuedutamen» 
te  dimandò  à Sua  Maeltà  cofà  doneua  egli  fcriuere  à No- 
ftroSignore  fopral’cfeaitionedelleLettere  Apoftoliche. 
de  Vifitandis  Liminibus  Apoftolorum.  Il  Rè  anch’egli 
accortamente  mitigando  la  ripulfà  col  precetto  della  tar- 
danza , ri/pofè;  Gh'elTendo  il  negotiodi  grane  importan- 
za per  concorrerli i l’interette  di  tutto  il  Regno,  non  iiauea 
potuto  tenerui  (òpra  la  debita  riflettione  5 E che  andan- 
do bora  à così  Santa  Imprefa,  credeua,  die  il  Pontefice, 
non  hauefle  hauuto  à male , che  quello  particolare  f otte  ri- 
metto al  filo  ritorno . 

Adunque  fi  condutte  il  Rè  verfò  l’Armata . E notabile , 
benché  minuta  ; anzi  pcrciòè  più  più  notabile,  perche 
piùferue  aH‘imicatione  5 la  preparatione  di luialla par- 
tenza, deferir ra  dal  Morofini  in  tal  guifa.  SorfcilRè  per 
tempo , ed  vfeito  dalla  Camera  di  fua  Moglie , entrò  nel 
Gabinetto  così  in  Ca  mifeia , come  fi  trouau  a , ed  à ginoc- 
chi nudi  /òpra  la  terra,  orò  per  lunga  hora,  con  tante  la- 
grime , che  reftaron  commolli  i Tuoi  più  intimi , ch’eranL. 

{>refènti.  Vlcito  poi  dal  Gabinetto  tutto  allegro,  e giu- 
iuo,  fi  vcftì  affai  pofitiuamente  con  giubbone  di  tela,  c 
calze  bianche  5 c di /opra  con  panno  Bigio,  con  cappello, 
e piume  del  medefimo  colore  ,*  e vdita  Metta  pnuata , 
pre/è  l’Augnftiffima  Eucariftia.  Entrato  poi  in  Confi- 
glio , che  durò  due  hore , per  ri/òluere  le  cole  appartenen- 
tialla /iia  partita,  fece  chiamare  il  Parlamento,  e tutti  i 
Capitani  della  Città,  a’ quali  ftrettamente  raccomandò 
la  guardia,  elacon/èruationedietta.  Indi  vdita  pubica- 
mente la  feconda  Metta  accolfè  con  humaniffime  parole, 
gli  Ambafciadori  de’ Principi,  i quali  tutti  s’eran  condot- 
ti ad  augurargli  profperità  di  viaggio , e d’Imprefè  > ( faluo 
quei  diSpagna  è di  Sauoia)  e v’interuenne  etiandio  ilMo- 
rofini.  Prefà  poi  ligenza  dalla  Moglie,  andò  al  Palagio. 
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della  Rema  Madre  à farerifteffo  vfficio , oue  montò  à Ca- 
uallo,  accompagnato  da’ Cardinali  di  Borbone , di  Van- 
domo,  di  Vademonte,  di  Lenoncourtj  da  molti  Velcoui, 
c da numerofa Nobiltà.  Vi  concorfe immenfo  Popolo, 
con  inefplicabile  contento  del  Re . Giunto  al  Ponte  di 
Noftra  Signora  fcefè  da  Cauallo,  e ito  à piedi  fino  alla 
Chiefii , orò  breuemente , c rifàlito , fi  condulTe  fuori  della 
Città , con  la  comitiua  di  più  di  fefsanta  mila  Perfòne,  e di 
lietifiìme  acclamationi  : Tanto  fcriffeilNuncio,  edag- 
giunfè  che  trà  gli  altri  motiuidell’accclerata  motta  di  Ar- 
rigo, vno  fù , ch’eflendo  gli  Eferciti  della  Lega , e de’ Ni-, 
mici  molto  fra  loro  vicini,  voleuaefler  pronto à valerfi 
d’ogni  opportunità,  chcpotettefomminiftrargliilfuc- 
cefio  di  qualche  Fattionc,  edetiandioperfollecitare  col 
filo  efempio  gli  altri  à condurli  all’Armata . 

Poco  dianzi  la  partita  del  Rè  era  accaduta  nella  Corto 
vna  mutationc  infigne.  Arrigo  Conte  di  Buccages  Fra» 
fello  del  Cardinale , e del  Duca  di  Gioiofa Guardaroba^ 
Maggiore  di  Sua  Madia  ( Vfficio  da  cui  ritraheua  cin- 
quanta mila  feudi  d’annua  rendita  ) doppo  la  morte  del- 
la Madre  Catterina,  Donnadi efemplar pietà , configlia- 
tofifòlamentecon  sè  (letto,  e con  Dio,  veftì  l’Habito 
diCapuccino.  Volò  il  Rè  à trouarlo  , ed  abbracciarlo 
con  grandittìma tenerezza,  e con  lagrime  il  pregò  à non 
voler  abandonarlo  nel  maggior  fùo  bifogno  : "Ma  egli 
forridendo  rifpofè  : Che  mai  non  l’abbandonerebbe  : Gli 
era  in  luogo,  oue  l’hauerebbcfèruito  più  vtil mente  di 
prima  j Echefimarauigliaua,  che  Sua  Maeftà  voleflb 
diftorlo  da  quella  rifolutrone,  à cui  con  l’opera,  ecorn 
l’efcmpio  della  vita  hauealo  Tempre  animato.  Gran  tefti- 
monio  della  (incera  pietà  d’Arrigo  j quando prouieno 
da  vno,  che  prima  intimo  à lui,  e poi  donato  à Dio,  erx, 
fenza  dubbio  c informato , e verace . 


Ma 
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Ma  fe  Tarmi  del  Rè  erano  riuoke  contro  i Proteflanrì,1 
non  minor  guerra  faceuano  nel  cuore  di  lui  gli  affetti 
contro  i Signori  di  Guifa.  Ne  appannano  Tempre  mani- 
fedi  gl’ indicij  : E benché  egli  nella  Corte  di  fuaMadro 
hauclTe  ftudiatii  precetti  della  ditfimulatione  5 nulladi- 
meno  non  làpeuafignoreggiare  le  fue  palsioni,ch’è  la  più. 
neceflaria,e,apiùnobile  Arte  de' Rè.  IlNuncio,  come» 
eralàgacene  penetrare  il  male  occulto,  così  era  zelante, 
nel  procacg’arnela  medicina . Notificò  egli  al  Pontefice  : 
Vederli  chiaramente , che  Sua  Macfti  non  folo  conferua- 
ua  il  rancore  nelTanimo , ma  in  tutte  le  occafioni  lo  di- 
moftraua  con  le  voci , c con  Popere , come  s’era  veduto , 
che  nell’auuilo  della  rotta  data  alla  Vanguardia  de’Raitri 
dalDucadiGuifà,  la  cui  luce,  come  inimica,  haueua  il 
Rè  mirata  con  occhio  obliquo , non  lòlo  hauea  vietati  le- 
gni d’allegrezza,  ma  procurato  etiandio  di  ofeurare,  e di- 
minuire Timprcla,  inoltrandone  con  mal  intelà  volontà 
lentimcnto  di  dolore.  Nè  mancò  chi  con  le  lolite  arti,  e 
fintioni  colorifle  al  Rè, ed  alTEpernone  atroci  pericoli, con 
dire  : 'Che  fè  il  Guiià  hauefle  ottenuta  intiera  vittoria  con- 
tro i Raitri , farebbe  venuto  con  TElèrcito  fuo  à Parigi  per 
dar  legge  al  Rè  j e che  dimanderebbe  Epernone,  àhne 
di  farlo  pubicamente  lòlpendere  per  la  gola  siigli  occhi 
ItclTì  di  Arrigo . Il  che  hauea  così  viuamente  colpito  il  cuo- 
re di  quel  Giouane  ( numcraua  egli  allora  trentaquattro 
anni  dell’età  Ria  ) che  irritato  dall’antico  Idegno , c fatto 
ardito  per  la  nuouaparentelacolRèdiNauarra,  non  tra- 
lafciauaoccafione  alcuna  di  foffiare  nel  fuoco,  ed  accen- 
dere Tindignatione  di  Arrigo  contro  i Guifa . 

Adunque  eflendo  mannello , che  niuna  colà  poteuaJ 
recare  maggior  giouamènto  àgi’ intercisi  della  Religio- 
ne, e del  Regno,  quanto  la  concordia  di  quelli  Signori 
col  Rè  i fi/sò  tuttofi  lùolpirito  il  Morofim  à queftodi- 
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fegno,  in  cui  concorrcuano  fingolarmente  idueCipi 
del laudabile , cioèl’vtile,  e l’arduo.  E perche  Epernonó 
dommaua il  cuore  del  Re,  e quando  fi  lolle  conuinco  il 
(ilo  intellecto , c vin  t a la  volontà , era  già  ficura  la  vittorii. 
fòpra  di  Arrigo , riuollc  egli  le  lue  machine  ad  Epernonc. 
Hauea  il  Morofini  quel  grande  ftromento  di  perfuadere, 
cioè  atfèttione,  e confidenza  col  Duca,  da  cui  hauea  in. 
breue  tempo  godute  molte  Vifite  5 onde  prela  opportu- 
na occalione  dalle  parole  del  medefimo  s’infinuò  apprefi 
fodiluiconipiùgiulli,  e forti  moriui , valeàdire,  con 
1’iii  ter  effe  puoljco,  e particolare.  Adunque  gli  rappre- 
lèntò  quanto  gli  doueua  eirer  àcuoreill'eruigiodelRè, 

Jioiche  dalla  grandezza  di  Sua  Maeftà  dipendeua  etiandio 
a propria  del  Duca  ; Che  ogni  huomo  lènfato  conolce- 
ua,  clic  continuandole  diffidenze  trà  il  Rè,  e’  fiioi  Sud- 
diti Cartolici,  cosi  i Signori  di  Guifa,come  Memorami, 
era  neceffario , che  s’ingrandittero  i Nimici  di  Dio , e della 
Corona,  che  fono  gli  Heretici:  Come  per  contrario  ogn’ 
vno  rcneua  per  certo , die  tolte  quelle  difeordie  ,ed  vnito 
il  Rèco’Catrolicihaurebbc  con  facilità  debellati  gir  Vgo- 
notti,  e goduta  vnaltabile  pace  : Eller lènlo comune., 
ch’egli  lòionotriffeauefte  differenze  $ e però  hauer  irri- 
tato contro  disè  l’odio  di  quei  Principi,  c del  Popolo  di 
Parigi . Riputar  fe,  ch’egli  fotte Caualicr  d’honore , buon 
Cattolico , e ledei  Scruidore  del  Rè  j però  non  poterli  in- 
durre à credere,  ch’eglilàceflèqueifiniftrivffìcij,  chcdi- 
uolgaua  la  Fama . Ma  conolcendo  il  gran  potere  di  lui  ap- 
preso Sua  Maeftà , perlùaderfi , quand’egli  volelfe  farli  au- 
tore di  tanto  bene , cioè  di  riunire  quei  Signori  col  fuo  Ca- 
po , ne  riporterebbe  profpero  fuccdiò , è ad  vn  hora  fom- 
mo  mci  ito  appiedo  Dio , ed  applaufo  dal  Mondo , Perciò 
ponderallc , clic  quello  era  il  maggior  beneficio  che  po- 
tette rendere  ai  Regno , ed  al  Rè , e che  il  Pontefice  nc  ricc- 
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tierebbe  inefplicabile  "od imeneo . Parue  al  Morofinz  ; 
che  quello  dif'corlò  facelte  grande  impreffione , e n’hebbe 
i ifpoftà  quanto  più  lineerà , tanto  più  aggiullata  al  Tuo  de- 
fiderio  ; effendo  all’Infermo  principio  difalutelofcopri- 
re  il  Male  i e’ImoHrare  la  piaga,  legno  di  non  abborrire 
la  cura . Confefsò  Epernone  apertamente  l’amarezza  Tua 
col  Duca  di  Guifa:  Dille  e(Tcrcerto,che  quei  Signori  ha- 
Ueano  in  quei  giorni  fpinte  perfone  per  vcciderlo . Nulla- 
dimenopromife  d’impiegare  ogni  buon’Vfficio  ,•  mari- 
chielè  il  Niincio  à riuolgere  la  fua  opera  etiandio  a’Si- 
gnori  di  Guila,  perche  non  gli  folTeropiùraolefti,  nè 
auuerfi . Aggradì  fommamente  il  Pontefice  l’impiego  del 
Morofini,  così  nelle  rifpolle  al  Rè,come  nell' Vfficio  men- 
touato , e ne  diede  tellimonio  il  Cardinale  Rullicucci  im.  r 5 8 7 
letterade  diecilètte  Ottobre  di fimigliante  tenore . No- 
Jiro  Signore  hà  veduto  quant'ellahà  fritto  delle  cofe 
di  quefio  Regno,  le  qua  li , f ben  Ji  vede , che  fono  in 
termine  mtjerabtle  ( che  è con  tanta  afflittane  , 
quale  V.S.  può  confiderare  ; tuttauia  ha  fóddisfatt io- 
ne grandi fstma  , che  da  lei  fiano  rapprefentate  nel 
modo , che  inverità  fi  trottano,  e colcommendarepur 
affai  la  diligenza  fua  nell' attui  fare  , e la  prudenza, 
nel  trattare , e rifondere  a cotejla  Adaeftà , mafsime 
nel  particolare  dell'aiuto  , che  domandano  de'  dena- 
ri,s'è  dille/ a Sua  Santità  in  mojìrare  la  buona  vo- 
lontà , che  tiene  verfo  di  lei  con  parole  tanto  amore •* 
noli  , ch'ella  deue  refi ar ne  con  ogni  foddisfattione  ,e 
procurare  d andar  tuttauia  auanzando  nell'opinio- 
ne,e grafia  fua , come  Ji  può  credere , che  fa  per  fa- 
re , vedendoci  ch'ella  empie  molto  degnamente  il  Ca- 
rico che  tiene . Hà  moftrato  parimente  Noflro  Si- 
gnore efferati  tuoi 
paffuto  col  Signor 


0 piaciuto  quanto  y.  ò.  ha 
Duca  d' Epernone , dicendo,  che 
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froderà  buono  quant’ella  opererà  nel negot io  dell'unto u 
ne,  e mafsime  che  fi  afsicura , che  non  lafcera  in  e fi- 
fa di gouernarfi con  la  folita  fua prudenza. 

Iftanzji  del  Rè  al  Pontefice  per  Militie , e per  denaro , 
Rifpofia  di  Sifio . Auuifi  del  Campo  Cattolico  con- 
dotto dal  Duca  di  Gufa  : Ed  vfficj  fimfiri  dEper* 
none  contro  di  ejfio . Capo  Villi. 

MA  intanto  nel  Configlio  Regio  ccrcauano  con  va* 
rio  contrailo  di  opinioni,  e di  affetti  i modi  per 
refiftere  all'Inimico,  efièndo  proprio  della  prudenza  il 
Ibttrarre  per  Io  più  gli  olenti  dali’agitatione  della  Fortu- 
na, con  efporli  prima  al  dibattimento  delle  confulto. 
Dunque  nel  giorno  quattordici  di  Settembre  chiamò  il 
Re  à fegrcta  conferenza  i Duchi  di  Niuers,  e di  Epernonc, 
Villeroi,  e tré  Marefcialli  di  Francia  i e ben  eliminato 
l'vltime  lettere  del  Duca  di  Guifa , nelle  quali  era  dipinto 
Io  fiato  degli  Alemanni,  e de  Cattolici,  chiaramente  fi 
jaccollè,  che  non  vera  argine  da  trattenere  il  corfo  all’ 
Rfercito  foreftiere  j e che  farebbe  riulcita  più  lunga  la, 
guerra,  e più  dubbio  l’auucnimento,  di  quello,  che  firn 
allora  erafì  giudicato.  Ed  alcuni  del  Configlio accrelcc- 
Wano  i pericoli,  per  condurre  il  Rèa  quel  partito,  al 
quale  haueano  tempre  tenuta  fifla  la  mira , cioè  all’accor- 
do col  Nauarro . Propote  Arrigo , le  era  vtile  accettar  l’of- 
ferta à nome  del  Pontefice  tante  volte  ripetuta,  cioè  lo 
Militie,  e chi  hauea  altro  fine,  che  combatter  gli  Here- 
tici,  feguendolamedefima  traccia,  confiderò,  che  al 
Rè  non  mancauano  Soldati,  ma  denari:  e perciò  douer- 
fi  regolar  le  richiefte  col  bifogno  : Che  gl’italiani  in  Fran- 
cia infermano  più  danni , che  falere  Nationi  infieme:  Che 
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quelle  folze  darebbero  gran  fomento  a’ Signori  della  Le- 
ga , e fariano  d’impedimen  ro  al  maneggio  di  pace , che  fi 
potette  proporre  con  gli  Vgonotti . Finalmente  Arrigo 
con  impeto,  che  ben  moftraua  l'interno  fuo  fentimen- 
to,fi  dichiarò  con  parole  memorabili  : che  di  Face  non  ac- 
cadeua  penlàre, perche  egli  non  vi  acconfentirebbe  giam- 
mai fenza  la  totale  cftirpa rione  deH’Hcrefia,  cllèndo  ri- 
foluto  di  non  voler  nel  filo  Regno  altro  Efercitio  di  Reli- 
gione, che  della  fila  Cattolica.  Così  ditte  il  Rè  j e riuol- 
torifolutamenteà  Villeroi,  gl’impofe  , che  fcriuette  al 
Pontefice,  rendendogli  grafie  deli’oblatione,  ed  accet- 
tandola, con  pregarlo  à Spingere  in  Francia  due  mila^ 
Caualli,  cioè  mille  cinquecento  Lande,  e cinquecento 
Archibugieri.  Rimafero  (lorditi,  e mutoli l’Epernone, 
c gli  altri , che  ftudiauano  di  comporre  il  Rè  col  Nauar- 
ro,  e muouerlo contro  i Signori  di  Guilà:  ed  haueano 
indrizzatala  moda  di  Sua  Maella  da  Parigi , à riguardo  di 
togliere  alla  Lega  la  potenoe  Città  d’Orliens.  Quelle  lè- 
gretilfime  notitie  furono  dal  Marefciallo  di  Retz  fatte  tra- 
lpirare  colmezodel  Vefeouo  diParigi  fuo  Fratelloal  Mo- 
rofini,  al  quale  per  quella  parte  erano  aperti  i più  ripolli 
arcani  del  Gabinetto  Reale  : nè  mancò  poi  à quell’infigne 
Prelato  il  premio  del  fuo  zelo  ver  lo  la  Fede , e della  fua  fe- 
de verfo  il  Pontefice , con  l’ornamento  della  Porpora , fe- 
condo che  innanzi  riferiremo . 

In  conformità  di  quella  deliberatione,  la  Reina  Ma- 
dre chiamò  afe  il  Morofini,  efiefprctte:  Che  haurebbe 
il  Rè  riceuuta dal  Pontefice  la  grana  de’ Soldati,  accen- 
nando ad  vn  hora  i Capi , che  haurebbero  potuti  condur- 
li, confidenti  ad  Arrigo,  e dipendenti  dal  Papa,  cioè  il 
Gran  Mallro  di  Malta , ò il  Marchefe  Malatclla  5 e poi  ri- 
cliiefe  trecento  mila  feudi  imprcllanza  $ i quali  nella  tardi- 
tà de’foccoifi  lontani,  e nelle  vrgentilfime vicinità  de’ 
. — - Pro- 
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Fratellami  porgefferofpirito , e vita  al  languente  Partita 
Reale  $ offerendo  di  reuituire  lai  nominata  fommacort 
quel  denaro , che  fi  ritrarrebbe  dalla  vendita  de’  Beni  Ec- 
delia  Bici  j e intanto  di  dar  c ficura  cautione  < Sicflefela, 
Reina  j com’era  per  Natali,  e per  l’efperienza  dotata  di 
facondia  dolce,  e robufta , à defcriucre  il  danno,  che  ri- 
fui tcrcbbe  alla  Francia,  e all’Italia,  quando  il  Rè  per 
mancamento  di  pecunia,  non  potendo  mantenerfi  in 
campagna  lafciaffe  libero  il  corfo  all’Hercfia . Il  Nuncio, 
con  la  lolita  prontezza , e cautela  foggiunfe  : Non  poterti 
dubitare  , cne  quando  folle  ferma  intcntione  del  Rè  d’e- 
ftirparegliHeretici,  non  folle  altresì  per  concorrerui  il 
PonteficeconvnCorpovigorofòdiGentei  ma  non  do- 
uerfi  rift tingerlo  à numero  precifo , ò alla  perfona  de’Ca- 
pi } ma  bensì  tutto  rimetterà  alla  fbmma  prudenza  di  lui. 
E in  quanto  al  denaro,  effer  Siilo  rifòlutoànon  darne, 
perche  riputaua,  che  ciònonfoffelèruigiodi  fila  Mae- 
llà , nè  del  Regno  ; ma  fopra  quello  replicò  la  Reina  tali 
illanze,  che  non  puote  il  Nuncio,  fenzarilchio  di  amar 
reggiarla  non  portarle  di  nuouo,  le  ben  con  delira  infi- 
nuatione , e come  per  narratiua , efficace  però  à muoue- 
rej  àgliocchidelPapa. 

Stabilite  le  cofe  in  tal  guifa,  comandò  il  Rè,  che  nc. 
folle  Icrittoà  Roma  al  Cardinale  di  Gioiolà,  ed  al  filo 
Ambafciadore,  perauualorarelefue  dimandc  col  vigor 
della  voce  de’fuoiMinillri.  Ma  per  quanto  l’affare  folle, 
vrgentiffimo  à mifura  della  neceffità  dd  Rè , tardò  più  di 
otto  giorni  il  difpaccio  5 perche  (come  notificò  al  Nun- 
ciò  il  Marelciallo  di  Retz,  ) l'Epernone  adoprò  ogni  mezo 
per  rimuouere  Sua  Maeftà  dal  chiedere loccorlo  diGentc. 
E infelice,  e feconda  di  mali  la  condotta  de’Regni , quan- 
do le  Sfere  inferiori  non  lòlo  ripugnano  alle  impreffioni 
delle  Supreme , ma  vogliono  regolar  le  medefime  co’pro- 

prij 
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prij  lor  moti.  Ma  te  vna  volta  il  Miniftro  è diucnuto  Si- 
gnore del  cuor  del  fuo  Principe,  ageuolmente  domina 
ctiandiol'intellecco , e con  moftruofo  /concerto  fi  regge 

10  Staro  con  la  norma,  non  del  Ben  Publico  5 ma  deli' 
Affetto  priuato . 

Mala  naturale  irrifolutione,  c tardità  di  Arrigo  tem- 
pre infaufta  al  Reame,  rendette  inutile  anche  lo  fperato 
beneficio  di  genti , perche  giunte  fidanza  in  Roma  dop- 
po  la  metà  dei  Mete  di  Ottobre  5 Ond’hebbe  occafiono 

11  Pontefice  di  rifpondere,  ch’cltendo  la  Ragione  tanto 
inoltrata , era  vn  mandare  i Soldati  a perderli  lòpra  le  Alpi, 
non  à combattere  contro  l’Inimico . E mendò  nondime- 
no la  bontà  del  Papa  il  difauuantaggio  del  tempo,  con  de- 
liberare l’imprcflito  de’ trecento  mila  feudi,  à cui  ha- 
ueanoprecorlò  conpioefempioi  Venetiani,  i quali,  co- 
me dille  al  Nuncio  la  Reina,  feguendo  la  loro  naturale 
amoreuolczza  ne  haueano  impreftato  al  Rè  cento 
mila.  Ma  perche  hauea Siilo  vietata  con  rigorofilfime 
pene  l'eftrattionc  di  denaro  dal  Calici  S.  Angelo,  te  non 
ingrauilfimicafìj  fù deputata  vna  Congregatane  per 
conlùltar  la  materia , e finalmente  acconlentirono  alla  ri- 
chiefladelRè  j con  precilàcautione  però  di  Cedola  Ban- 
caria in  vna  delle  principali  Piazze  d’Italia  -,  con  generolà 
aggiunta  5 che  te  Arrigo  farà  feriamente  la  guerra , il  Pa- 
pa tramuterà  l’impreftito  in  dono  : e dichiarandoli  più 
didimamente  il  Pontefice,  mollrò  defiderio  che  il  Rè, 
ò rompe(TeilN.marro,òelpugnafte  la  Rocclla,  ò taccile 
qualche  fimigliante  Imprcla . E che  te  vna  di  quelle  auue- 
nifle.  Coprirebbe  tutto  il  Re  di  denari  : Poiché  egli  non 
s’era  indotto  ad  accumular  pecunia  per  commodo  fuo, 
òdelfuofangue,  ma  per  fpenderloadhonordiDio,  e à 
benefìcio  comune  della  Crillianità.  Così  dichiarauafi  il 
Pontefice.  Ma  à quelle  liberali  promette  per  varie  dilTi- 
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cultà , che  inforfero,  non  fuccedctte  l’euento  5 epodo 
queft’Oro  al  faggio  de'  Fatti , il  pefo  non  corrifpofe  al  fuo- 
no.  Onde  ne  nacaue  poi  tal  amarezza,  e diffidenza  ne* 
Regij,  che  haurebbero  i negotij  di  Roma  incontrato  po- 
co applaufo,  e aggradimento , fe  non  gli  haueffe  foftenuti 
il  valore,  la  deftrezza,  e’1  credito  del  Morofini . Il  commer- 
cio frà  i Principi,  nel  quale  confifte  tanta  parte  dalla  feli- 
cità del  mondo,  vien  formato , e mantenuto  dalla  voco 
de’  loro  Miniftri  -,  come  il  commercio  frà  gli  animi  fi  ma- 
neggia con  la  lingua,  la  qual  perciò  è ftromento  preci- 
puo de’ beni,  e de’ mali  dell’ humanafocietà.  1 Miniftri 
fono  i mezi  che  tengono  vniti  gli  eftremi , vale  à dire  i lor 
Signori,  che  fon  lontani,  e fecondo  che  le  attioni  della  Na- 
tura tanto  dipendono  dal  mezo , per  cui  padano , e da  cui 
riccuono  ò forza,  ò impedimento  : non  altrimenti  ne’ 
trattati  de’ Principi  più  concorre  l’Ambafciadore,  che  il 
Principe  j più  quel,  che  rapprefenta  di  quel,  die  co- 
manda «... 

In  quelli  negotiati  publici  non  perdcua  l’Epernone  di 
mirai  Tuoi  prillati  vantaggi,  e valendofi  dell’Autorità  Re- 
gia come  di  ftromento  Se’ lùoi  voleri,  attento  ad  auan- 
zai fi  sì  in  ricchezze , sì  in  riputatione , procurò  laDigni- 
tà  Cardinalitia  à Monfignore  di  Candal , à sè  col  mezo 
del  nuouo  Matrimonio  congiunto . E Arrigo  che  non  era 
giammai  più  feruido,  quanto  nel  compiacere  alFauori- 
to , ne  portò  al  Pontefice  con  la  pen  na  del  Nuncio , e con 
laLinguadel  filo  Oratore efficaciffime preghiere  , non., 
ollante l’impegno,  chehaueuagiàcol  Vefcouo  di  Parigi 
Prelato  per  bontà,  e per  Dottrina  egregiamente  bene- 
merito della  Chie/à,  e meriteuole d’ogni  honore . Ma 
Siilo  fù  più  tenace  della  promeflìi,  c collante  nel  primo 
proponimento  3 c però  nella  proffima  Promotionc  di 
otto  Cardinali,  coronò  col  Cappello  il  Vefcouo,  e con-, 

. ^ folò 
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folòconvna  ficura  fperanza  ilCandal.  Nel  qual  fuccef- 
fo  fi  può  fcorgere  la  diuerfità  del  la  condotta  di  quelli  due 
Principi.  Arrigo  vario,  e incoftante:  raggirato  qual  ma- 
china lènza  lpirito,dal  lìio  Fauorito . Siilo  fermo, e immu- 
tabile , non  dipendente  le  non  dasè  Hello . Quello  molso 
daU’ariècto  j Quello  dalla  ragione  : V no  da  gl’  interdir  di 
Epernone  $ l'altro  da’ meriti  delCandidato.  Onde  non- 
èmarauiglia,  fe  in  tanta  dilparità  di  configli  de’Princi- 
pi  tolse  dilùguaglianza  di  felicità  ne’  Gouerni . 

Intanto  ne’ Confini  del  Regno  cominciarla  con  varia 
forte  la  molti  de  gli  Alemanni  5 foftenute  le  colè  in  bilan- 
cio da  vn  lato  pei  laforza,  e perilnumero  de’Nimici,  e 
dall’altro  per  la  vigilanza,  e per  il  valore  del  Duca  di  Giti- 
la . Spinti  elfi  dalla  difperatione , e dalla  penuria , che  pa- 
tinano di  tutto,  prefentarono  la  Battaglia  5 el  Gitila-, 
quantunque  auidilfinio  d’attaccarli , regolando  con  la- 
prudenza  l’ardire,  riputò,  che  non  fòlle  elpedicn  te  com- 
battere con  huomini  dilperati , e fuperioridi  forze  $ e 
commettere  all’arbitrio  della  Fortuna  la  falute  del  Regno. 
Perloche  animati  i Nimici , fi  auanzarono  lènza  oltacolo , 
funellando  il  viaggio  con  milèrabili,  elagrimeuoli  telli- 
monij  di  crudeltà  } rimanendo  incerto  qual  folle  il  loro 
dilègno,  ò verfo  Gianuilla  Signoria  de’ Guilà,  ò verfo 
Parigi  i onde  furono  perluafi  quei  Signori  ad  introdurre 
per  difelà  alcune  Lande  Fiamminghe  ,•  del  cheferono 
lunga  lèulàcon  Sua  Maellà  : c’1  Re  medefimo  per  impe- 
dire , che  il  Nauarro  non  fi  rendeflè  padrone  di  qualche 
Paffo  fopra  la  Sena,  à fine  d’vnirfi  con  loro,  fortificò  i 
Ponti  di  San  Clù , di  Pois! , ediSciarertone.  Nulladime- 
noilGuifanonteneuaotiofo  il  fuo  gran  coraggio,  per- 
che fenipre inquieto,  e lèmpre  attento  fopra  l’Inimico, 
hauendone  feoperta  vna  grolla  Squadra,  l’hauea  melfa  à 
filo  di  lpada,  e per  aumentar  le  fue  Genti,  procurarla- , 
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die  ottomila  Suizzcri , Iellati  col  denaro  Regio,  fivniflc- 
ro  foco  i e dò  non  folo  con  preghiere  alia  Corte  j ma- 
con  pratiche  fegrete  co’  Capi  delle  medcfime  : Il  che  val- 
le per  accrefoimcnto  di  gelofia,  e per  fomento  di  (degno 
in  Arrigo. 

Quella  difeordia  de  gli  animi  rendeiia  fomprc  più  ar- 
dua à Pvnione  delle  Truppe  de’Signori  di  Gitila  con  l’Efor- 
cito  Regio  i e’1  Nuncio,  che  conofceua  contenerli  in- 
cucilo punto  la  falute  della  Francia,  v’impiegaua  tutto  lo 
Ipirito  j ma  in  damo;  pofciachc  Epernone,la  di  cui  poten- 
za appreflo  il  Rè  era  più  forte  d’ogni  ragione,  e vinceua 
jfiiuiffimi  Vfficij  della  Reina  Madre,  delMorolini,  e di 
tutti  gli  huomini zelanti  del  Publico  bene,  indrizzaua^ 
tutte  le  lite  indullrie,pcr  attrauerlàre  tale  congiuntione  d’ 
armi.  Eperòhaueaconlìgliatoil  RèàpalTarlaLoira,òcon 
inrentione  di  far  nafeere  in  quella  vicinità  qualche  ma- 
neggio col  Nauarro,  ò per  fraporre  quel  Fiume  trà  gli 
EforcitidelRè,edellaLega,  e lafciar  poi  quelli  deboli,  e 
fenza  forze  efpolli  alla  prepotenza  dell’Inimico.  E fui  filo 
della  medefima  trama  hauea  parimenti  l’Epernone  (ma, 
con  apparenza  di  zelo  ) indotto  Arrigo  à chiedere  5 che 
ie  Genti  del  Duca  di  Lorena,  lafciandola  propria  Diuilà_, 
portaffero  quella  del  Rèdi  Francia,  che  è bianca , c rendcl- 
Ic.ro  à lui  Giuramento  di  fedeltà  ,•  E quantunque  per  que- 
lle diffidenze,  ed  acerbità  temclTeroi  buoni,  chequel 
Principe  (ode  per  ritirarli  al  fuo  Staro , ed  i Signori  di  Gui- 
(à  a’ioro  Gouerni,  che  era  appunto  l’eccidio  della  Reli- 
gione, e del  Regno  5 quello  appu nto era  il fegno acni 
miraua  Epcrnone  ,•  cioè  di  ridurre  Arrigo  in  ncceffità  di 
pacificarli  col  Nauarro,  e riuolgei  l’Armi  contro  i Catto- 
lici Collegati.  LaReinaMadreconofoendo,  che  quello 
era  il  cardine  della  Fortuna  Publica , adoperami  il  fuo  fon- 
ilo per  diffiparle  nebbie  di  fofpetco , e Ipargeru  i la  luce  de’ 
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Pentimenti  migliori,  al  qual  yloimpicgòlalinguadelBel-* 
lieurè,  lapiù  efficace,  e la  più  faconda  (òpra  quante  allo-* 
ra  fiorifero  in  Corte  : E’1  Morofini  era  l’Intelligenza  mo- 
trice di  quelli  configli . Tanto  s era  egli  trasformato  nelle 
intentioni  del  Pontefice,  e ne  gl’IntereffidelRegnodi 
Francia.  Ma  riù/ciùa  ageuole  il  diftruggere  quelle  ma- 
chine con  vn  Colo  loffio  all’Epernonc , ilquale  neU’afscnza 
del  Rè  da  Parigi  era  rimaifto  vnico  Arbitro  del  cuore , c del 
Sudicio  di  Sua  Maeltà,  talmente,  che  alla  prelènza  di 
lui,  e del  Configlio  hauea  con  pungenti  ingiurie  ferito, 
c minacciato  anche  di  battere  il  Villeroi  5 per  il  valor  filo 
fìngolarmente  pregiato  dal  Rè  i e quelli  tollerandocon 
tepidiffima  conniuenza  l’offelà,  depofta l’autorità,  era-, 
diuenutofràeffi  Mediatore  di  pace,  e incontrata  nel  Vii-* 
leroivnà  lèmma  felicità,  e nell’altro  vna  contumace  du- 
rezza 5 per  tutto  ciò , quali  prefo  da  vn  fafcino , era  lèmpre 
più  accefo  nell’amore  del  Fauorito . 

UMorofini,  àcuilafollecitudinepropria,  e la  confi- 
denza introdotta  co’Miniftri  daua  l’adito  a’ più  lègreti 
Configli,  ed  auuenimenti  della  Corte,  li  comunicano., 
fucceffiuamente  al  Pontefice,  con  che  gli  auueniua  di  fi- 
lire  Tempre  di  gratia,  c di  llima  appretto  Sua  Santità. 
Non  deue  tacerli  ciò,  che  in  quello  argomento  ferine  al 
Morofini  il  Cardinal  Rullicucci  in  lettera  de’ ventiduo 
Nouembre:  La  foddi sfatt ione ( dice)  che  No ftro  S'i-i 
g nore  ha  della  Per  fona  di  V.  S.fivà  aumentando  > per- 
che in  effetto  conofce , che  ella  fa  il  ferttitio  fuo,  e dt  cj Ue- 
fa S anta  Sede  con  ogni  diligenaat  e deJlrefL&a}  ed  in 
particolare  commenda , ch'ella ferina  fincer amente  le 
cofe  di  cote (lo  Regno , e che  le  rapprefenti  nel  modo  in 
che  fi  trottano  veramente , in  maniera  che  leggendo 
Sua  Sant  ita  le  Lettere  di  V.S.-,  gli  pare  di  vederle 
con  gli  occhi  propri]}  E con  ricordarle  a continuare , 

A a 2 l’auiier- 
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l’auucr  tifico  anche  à fare , che  non  penetri  all’ orecchie 
del  Rè  CrtflianifstmOyche  ella  ferina  cosi  affolut  amen- 
te la  verità  delle  cofe , che  p affano,  perciò  correria 
pericolo  ficoprendofi , di perder  quella  % ran  confiden- 
za , che  [uà  Mae  fi  à moflra  battere  della  Ver  fona fitta-, 
Se  beneV.S . fa  à buon  fine, e cosi  è anco  feruitio  di  Sua 
Mae  fa  medefima . 

^Ardito  negoùo  dell  Al'tertatione  de'  Beni  trattato  dal 
Nuncio  co  Deputati  del  Clero  . 

Capo  X. 

Alla  diligenza  , e all’ardore  del  Morofini  ne  gli 
Affari  di  Corte , fu  pari  la  Dottrina , cd  il  fenno, 

• nella  differenza  col  Clero,  che  opponeuafià  tutto  potere 
all'alienatione  de’Beni  Ecclcfiaftici  : Già  li  è mentouata> 
la  Bolla , con  cui  Siilo  hauea  conceduta  facultà  di  vende- 
re i Fondi  di  Chiefa  fino  à cinquanta  mila  feudi  di  rendita, 
ed  era  cominella l’efècntionc  a’Cardinali  di  Borbone,  e di 
Guifà,  al  Nuncio,  al  Vefcouo  di  Parigi,  e a Sindici  del 
Clero.  Languiuano  le  Squadre  Regie  nella  neceffìtà  di 
-denaro}  ed  Arrigo  fòlitoà  profonder  Telòri  nel  fieno  de 
Fauoriti,  cne’lulfi  di  Corte,  prouaua quanto  fia  morta- 
le allo  Stato  la  prodigalità  del  Principe,  e pretiofio  in  ogni 
fortuna  il  rifiparmio  dell’oro . Eflendogli dunque  manca- 
ri tutti  i mezi  di  ritraherne } rimaneua  l’Anchora  facrade’ 
Tieni  di  Chiefa.  Si  condufle  il  Nuncio  à richiefte  feruen- 
tilfime  della  Reina  in  Cala  del  Cardinal  di  Borbone  pri- 
mo Pcrfonaggio  nel  Regno  frà  gli  Ecclefiaftici,  e fecon- 
do trai  Laici}  evitrouòil  Vefcouodi  Parigi}  e i Sindi- 
ci del  Clero  difpofti  à proteflare  contro  la  vendita.  Fat- 
to ne  accorto  il  Morofini,  conobbe,  ch’era  troppo  difdi- 

ccuo- 
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ceuoleall’honore  di cpiell 'Adunanza,  di  quel  Minifterio, 
ma  più  del  Pontefice,  il  permetterlo:  Ed  auuifandolì 

Guanto  forte  arma  contro  l’impeto  fiala  defterità,  e he, 
iffimulationc  $ tratti  in  difparte  il  Cardinale,  edilVe- 
fcouo , auuertì  e (Ter  bene  prima  d’inoltrarfi  nel  negotio, 
ammollire  conia  dolcezza  il  cuore,  e fuperarecon  le  ra- 
gionil’ingegno  di  quei  Deputati,  nonmen  gelofi  dello 
proprie  Dottrine , che  de’priuilegij  della  lor  Chiela . Ap- 
prouatoil  parere  del  Nuncioj  il  Cardinal  di  Borbone, cui 
lafòauità  dello  Ipirito,  eia  grandezza  del  Sangue  rende- 
uano  molto  acconcio  à limile  vfficio,  rapprelentò  la  ne- 
cclfità  del  Regno  5 e l'obligo  delClero  di  louuenire  al  Rè, 
ediefii  ànon  dilTentirui.  Vno  de’ Sindici  intento  à pro- 
cacciarli lama  di  coftanza,  e di  Sapienza  in  rincontro 
tanto  celebre,  eplaulibile,  con  premeditata  Orationo, 
detellò  generalmente  Palienatione  de’  Beni  Eccleliaftici, 
ièruendofi  de’  tellimonij  de’ Santi  Padri  s e fendendo  poi 
alla  prelènte  vendita,  affermò,  che  il  Rè  non  ne  ritrar- 
rebbe, le  non  lieuilfima  fommadi  denaro  con  diremo 
danno  del  Clero:  e doppo  liauer  nel  difcorfo  fparlà  mol- 
ta bile,  concimile  con  l’autorità  del  Concilio  di  Coftan- 
za,  e dialcuni  Dottori*  che  non  poteua  il  Pontefice  len- 
za il  conlènlodi  tutto  il  Clero  concedere  tale  alienatione, 
Finalmente  riuoltofi  con  pungente  Apoftrofe  al  Cardi- 
nal di  Borbone,  l’efortò  à ricordarli  del  lòlenne  giura- 
mento , ch’egli  vnitamentecon  gli  altri  Prelati  del  Regno 
hauea  fatto  nell’vltima  Affemblea  generale  del  Clero  5 
cioè  di  non  acconlèntirmai  più à veruna  alienationedi 
beni  di  Chielà . Diede  il  Cardinale  vna  pia,  e generofiu 
rifpolla  : Ch’egli  non  credeua  di  violare  il  giuramento  j 
polciache  non  hauea  giammai  intefo  d’elcludere  la  Fo- 
dellà  del  Pontefice , à cui  volea  prdtare  ogni  vbbidicnza , 
riconofcendolo  come  Capo  della  Gliela,  e Vicario  di 
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Grido*  rifòluto  di  perder  più  torto  tutti  i Beni , e la  vici 
che  quefti  Pentimenti,  edaflètti*  ediciòhauersè  dati 
chiari  tedimonij  al  Mondo,  con  dichiararli  contrarioal 
proprio  Sangue  : volendo  accennare  il  Rè  di  Nauarra  Tuo 
Nipote  - 

Ma  il  Morofini  s’anuidc  effer  foura  gli  altri  debito  del 
Tuo  Officio  por  freno  alla  licenza  del  Sindico  con  grauc* 
ed  afloìuta  rifpofta  , ed  hauendo  accoppiata  all’inge- 
gno lelperienza,  e conuercita  con  lungo  vfo  la  facon- 
dia in  natura,  benché  colto  improuilò,  fece  vn  at- 
tiffimo ragionamento.  S’infinuò  con  ratìctto^ ftudian- 
do  di  efpugnar  prima  la  volontà , poi  l’intelletto . Atteftò 
il  paterno  amore,  die  il  Pontefice  nutriua  verfo  quel 
nobiliffimo  Clero,  eildefidcrio,  chcteneuadifauorir- 

10  : Condefcendcre  eflo  con  grandifsima  difficoltà,  e con 
amaro  lèntimento  à fimiglianti  concezioni  : ma  hora  ef- 
fèrui  tratto  dalla  pura  necdlità  j Pofciache  intelaia  venu- 
ta in  Francia  di  più  di  trecento  mila  Heredci  inuitati  da- 
altri  dello  ftelTb  Partito  , vedeua  in  manifedo  pericolo 
non  lolo  cinquanta  mila  feudi  d’Entrata  Écclefiadica*  ma 
più  di  quattro  millioni  d oro  che  gode  di  rendite  quel  cle- 
ro , e che  ogni  prudenza  configliaua,  cheperconfemare 

11  tutto, fi perdelfevna minima  parte:  11  Pontefice  am- 
maellrato  da’  (uccelli  preteriti  batter  temuto  faggiaméte , 
che  il  Rè  abbandonato  di  foccorli,  diretto  da  bifogno 
inuincibilellringellecongliHereticivna  Pace  indegna- 
per  la  Corona,  danneuole  alla  Religione:  Einciòhaucr 
riputato  Sua  Santità d’vnirli co’ fenfi  del  Clero,  in  cui 
non  fi  poteua credere,  che  folTe alcuno  sì  poco  amante* 
del  ben  publico , e proprio , che  non  (blamente  appro- 
uafie  la  concezione  j ma  volontieri  confagrafle  la  vita- 
per  occalione  tanto  nobile  , e giuda  in  fcruigio di  Dio , in 
riputatane,  eficurczzadella  (ua  Natione:  Hauerebbe 

age- 
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ageuolmenteSiftononpcrobligOj  ma  p$r  Immanità  ri- 
chiedo etiandiol’afienlò  del  Clero*  ma  laneceflìtàerasì 
vrgcntc,  die  ogni  indugio  era  mortale,  quando  già 
trouauanfi  i Proreltanci  nelle  vifeere  del  Reame . Difcefe 
poi  il  Nuncioàriprouare  la  Dottrina  del  Sindico,  fcan- 
dalofainsè,  e noeeuole alla  Dignità  Pontificia 5 ondo 
giudicò douerfi milchiare maggior  acrimonia*  e difio: 
Che  fi  doleua  viuifiiinamente  d’hauer  vditi  da  perfono 
Cattolica  tali  difeorfi,  fpecial mente  da  vn  Profefiore  di 
feienze*  poiché  non  vi  era  alcun  Cattolico,  benché  me- 
diocremente ver  fato  nella  Dottrina  de  SS.PP. , e de’Con- 
cilij , che  punto  dubitafle  dell’autorità  del  Romano 
Pontefice  in  quello  calò:  E peròammoniualoadeflèr 
più  circo/petto  in  auuenire,  à fine  di  non  porger  al  Papa 
giullo  motiuo  di  murare  la  buona  volontà , ed  opinione, 
che  teneua  verfo  il  Clero  : 11  Concilio  di  Coftanza,  in* 
quella  parte , in  cui  non  era  confermata  da  alcun  Ponte- 
fice, e che  per  appunto  era  allegata  dall’Auuerlàrio,  non 
conchiuder  l’intento:  ma  nè  anche  le  altre  Autorità  re- 
cate da  efio:  Che  fei  Dottori  infegnano,  che  per  redi- 
mere Schiatti  dalle  mani  d’infedeli,  fi  poflòno  venderei 
Vafi  Sagri*  quanto  più  poteua  il  Vicario  di  Crillo  con- 
cedere , che  per  redimere  millioni  di  Schiaui  ( che  tali  ap- 
punto farebbero  i Cattolici  di  Francia,  quando  non  liano 
vinti,  e rifpintigli  Hcretici)  fi  venda  vna  particella  de’ 
Fondi  Eccleliaftici , de’  quali  S.  S.  è afioluto  Signore  ? Che 
nè  efiì  Sindici, nè  il  Nuncio,nè  altri  erano  nominati, come 
Configlierifopra  la  materia,  ma  come  Efècutori,  afiìdèdo 
fido  alla  Vendita  con  vna  giuda  diftributione , perche  ve- 
runo nonfofle  più  aggrauato  dell’altro:  Finalmente  confi- 
derafiero , che  la  guerra  toccaua  più  da  vicino , e più  viua- 
menteilClero,  chealtri*  perche,  fè vinceuano  gli  He- 
retici , di  ciò  che  (decederebbe  de’Beni  di  Chiefa , farne. 

prò- 


ipi  LIBRO  SECONDO. 

prognoltico  certo  gli  efempi d’Inghilterra,  e d’Alema- 
gna"  : Deflero  al  Pontefice  quell’honore,  e quell’vbbi- 
dienza  $ cheglieradouuta,  e per ilGradodi Vicariodi 
Crifto , e perì’aftètto  verfoquel  chiariamo  Clero.  Così 
fauellò  il  Morofini , e come  impofe  filentio , quali  à con- 
ninto  , al  Sindico  $ così  fciolfe  in  fuo  encomio  la  lingua 
di  Siilo , come  ne  rende  teftimonianza  il  Rufticucci  nel- 
le lue  lettere  in  talguifa.  Dice  Noftr  0 Signor  e V.S. non 
poteua  in  quell’ ditto  rifpondere , ne  con  più  pruden- 
za , nè  con  più  'valore  , e la  commenda  pur  affai , e 
fpera , che  in  oqn' altra  oc  cafone  pur  ancora  debba  mo~ 
jtrarjì  deono  Mtntflro  di  cjuejla  S.  S e de . 

Si  conobbe  nella  mentouata  occafionc , quanto  (ia  ne- 
ccflarioin  vn  Miniftro,fpecialmente  Ecclefialtico , il  Va- 
lore^ il  Sapere . Grà  parti  fi  ricercano  à tare  vn  gran  tutto: 
e gra  conditioni  per  formare  vn  Ambafciadore  : Alcune  fi 
vedono,  altre  s’intendono.Le  prime  fono  magnificenza  di 
trattamento, humanità  di  tratto:Le  feconde, doti  d'animo, 
cioè  profondità  di  giudicio , eleuatezza  d'ingegno , varia, 
cognitionc  di  colè , che  prouiene  dallo  ftudio , e dall'efpc- 
rienza.  Le  prime  conciliano  l'applaufo  della  moltitudi- 
ne, eflendo  oggetti  proprij  della  fua  sfera  : l’altrefueglia- 
nol’ammirationede’Sauii,  il  giudicio  de’ quali  poivien, 
fcguiro , e venerato  dagli  altri . Le  prime  fono  gli  acciden- 
ti } le  feconde  la  foltanza  : formano  quelle  di  nobil  pit- 
tura il  colorito  5 Falere  il  difegno.  E come  la  felicità  fiu- 
mana, fecondo  il  parere  de' più  dift  reti  Filofofi,  confi- 
le nella  Virtù,  ma  richiedeper  compimento  i beni  del 
corpo,  e della  fortuna  : Cosi  l'effenza  di  vn  Minili ro  è 
fondata  nelle  qualità  dell’animo,  fe  benvuole  etiandio 
gl i ornamenti  citeriori . 

Aggiunfe  petto,  e vigore  al  difeorfo  il  Cardinale  di 
Borbone,  con  approuarlo 5 e ad  vn  hora  procurò  lcioglie- 
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re  quel  nodo  con  vn  ripiego , e fu , che  fè  abborriuano  là 
vendita,  proponefiero  altri  mezidifouuenirealRè  , if- 
quale  benché  dall’alienatione  de’ Beni  douefle  ritrarre  vn 
millione,  c dugento  mila  feudi,  tuttauia  di  prefentefà- 
rebbefi  contentato  della  metà.  Efpofe  egli  due  modi. 
Vno  di  accrefcere  il  numero  de’  Riceuitori  delle  Decime, 
e vendere  gli  Vfficij  ,•  L’altro  di  ricuperate  i Beni  del  Cle- 
ro venduti  già  in  virtù  d’altre  Concezioni , oiie  ci  folle  Ie- 
fionc  della  terza  parte  del  giitfto  prezzo  per  cui  vi  era  chi 
oftèriua  fomma  poco  inferiore  alli  dugento  mila  feudi. 
In  fatti  al  Papa  medefimofbmmamente  aggradirla,  che. 
rimaneflc  aiutato  il  Rè,  mafenzadiftrattioncde’Beni, 
benconofcendo  quanto  forte  perniciofaallaChiefadavn 
lato,  e dall’altro  poco  profitteuoleal  Publico,fèrucndo, 
come  accade,  la  maggior  parte  al  vantaggio  de’ Com- 
pratori , e all’impiego , e talora  all’ingordigia  de’  Miniftri . 
Ma fouente la necertìtà muoue  i Principi,  e i Pontefici 
fierti  contro  lor  voglia  5 fe  bene  l’ignoranza  del  Volgo, 
che  non  penetra  il  vero , e l’ingegno  de’  Politici , che  lo 
trauifà,  e per  voler  troppo  intendere  fpeflo  s’inganna,  j 
prendono  per  argomento  di  biafimofimiliConceflioni 
de’  Papi . 

La  Reina  Madre  auuertita  del  mentouato  ragiona- 
mento, e follecitad’inuiare  pecunia  al  Rè  riflretto  in. 
mifèrabili  anguflie , chiamata  auanti sè  vn’  Affemblea  de’ 
più  qualificati  Perfònaggi  Ecclefiaftici,  deporto  il  nome 
odiolò  di  Vendita,  chiefèindono  feudi  fèicento  mila.. 
Per  tanto  raccolti  poi  tutti  i Prelati,  Capi  d’Ordini , e de’ 
Capitoli,  che  allora faceuano  dimora  in  Parigi , dibattu- 
ta lungamente  la  materia , finalmente  tutti  concorfèro  : 
Che  fi  trouaffero  prontamente  quattro  in  cinquecento 
mila  feudi  fopra  i Partiti  rapprefentati  dal  Cardinale  di 
Borbone,  àconditionepero,  che  la  Bolla rimanertean- 
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hullata.  Ma  quefla  rifolutionc  ancora  fò  vuota  di  effe** 
ro . E però  la  Reina  non  rifìnaua  con  tutto  il  potare  à pro- 
curare l’alicnationc , e ne  daua  acutiffimi  impulfì  al  Nun- 
cio , ilqualc  vedendo  l’arduità , il  pericolo , la  tardanza , o 
lo fcarfo  prò  nell’e/èguirla  5 hauuta  anche  mira  all’inten- 
tione  del  Pontefice  5 riputò  non efferui  partito,  nè  ini* 
gliorc,  nè  più  pronto,  che  lenza  vendita  ritrarre  dal  Cle- 
ro la  raccontata  fomma  : E in  tal  tenore  fu  fcritto  da  Sua 
Maeftà , e notificato  a Sindici,  i quali  prolifero  ogn  one- 
ra loro  per  ritrouarla.  Ma  come  il  ritoccar  le  piagne, 
maggiormente  l’inafprifce  j così  il  maneggiar  certi  affa- 
ri, che  concernono  interelfe,  e Giurildittionc , ouehà 
tanta  parte  l’affetto,  e l’ingegno  humano  } li  rende  più 
difficili . I Sindici  vedendo,  chel’alienationetantodacf- 
fi  abbonita  refiaua  ancor /òfpefà,  deliberarono,  quan- 
do non  potcuano  altrimenti  impedirne  l’efecutionc , ap- 
pellarfi  al  futuro  Concilio  . Trajfpiròquefiofuqno,  ben- 
ché fegreto,  ma/òmmamentedifpiaceuole,  àgli  orec- 
chi del  Morofini,  ilqualc  confiderò  tolto  l’importanza^ 
grauiffima  dell’Affare  $ perche,  /è  quegli  fpirici  dotati 
cl'ingegno,c  d'ardire,  e forniti  d’eruditione  haue/Tero  in 
Scrittura  efprefsi  i fèntimenti  contro  la  Dignità  della  Se- 
de Apolfolica , e polfa  i canto  la  molclla  quellione  della 
maggioranza  del  Concilio  ; farebbe  il  Pontefice  Rato  co- 
rretto òadvndilbnoratofilentio,  ò advnpericololòri- 
fentimento.  OltrcàdòargomentauailNuncio,  che  in 
quella  crifi  vniuerfalc  del  Regno , ed  agitatone  di  tutte  le 
colè  Sagre,  e profane,  sì  dell’ Armi,  come  del  l’Herefio, 
era  cola  di  /omino  rifehio  il  muouere  gli  humori  del  Cle- 
ro. E quantunque  nel  negotio  particolare  della  Bolla, 
era  fi  migliarne  al  vero,  che  il  Rè /irebbe  contrario  àgli 
Ecdcfiaftici  per  proprio  Interefie  5 nulladimeno  aggiu- 
fiandofi  e/si , com’era  ageuole  con  qualche  fomma  di  de- 
naro , 
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riarò , poteuano  volgerli  contro  vna  Potenza  Straniera , e 
tempre  gelofa,  in  fàuore  delle  Franchigie  della  Ghieià 
Gallicana.  Per  tanto  chiamò  lènza  indugio  à sèi  Sindi- 
ci , e diflimulando  la  nodtia  del  loro  difegno , per  non  di- 
chiarai oftèfo,’  e per  non  porgli  in  diffidenza  j ftudiòr 
di  raddolcirli  con  acconcio  ragionamento  : Comincicr 
dalle  lodi  , che  fono  le  machine  più  forti  per  e/piignaro 
gli  (piriti  più fublimi  } e poi  foauementedifccleàdimo- 
Itrarloro,  quanto  tortotaceanoàsèfteflì,  non  folorifi 
petto  alla  Cofoienza  ,•  ma  etiandio all’in terefTe  temporale  ,• 
nellabbaflare  la  Podeftà  Pontificia  ,•  laquale  ef  a i’vnico , c 
fermo  foftenimento  del  Clero  : Prouarc  l'Ordine  Eccle- 
fiaftico  giornalmente  Pinuidia  de'  Laici,  tempre  intenti 
ad  acquiftare  Giurilditrione , e Beni  j E fola  Potenza 
Suprema  del  Sommo  Pontefice  non  v’hauefle  pollo  argi- 
ne , la  forza  Secolare  haurebbe  oppreffe  le  ragioni  del  Cle- 
ro. Per  piegarli  poi  àfouuenire  al  Rè  ricordò  j Chebem. 
fapeuùnoelTì  qualmente  Sua  Maeftà  era  perfuafa  da' Poli- 
tici à fornirli  di  tutti  i Beni  della  Chiela  con  propria  indi- 
pcndenteaurorità,  come  die  fodero  fuoi,  cioè  doni  fat- 
ti dal  Principe  a'  Cherici,  e Feudi  della  Corona  * Ondo 
poteua  valerfone,  fpecialmente  configliato daFvkimO 
necelfità,  riducendo  al  lùoFonteiDoni,  eleGratieal 
filo  Autore  : Da'  quali  fornimenti,  benché  forte  alieno 
l'animo  pijflimo  di  Sua  Maeftà,  nè  fi  potette  da  lei  teme- 
rc  veruna  ingiufiitia,  ò violenza  j tuttauia  dal  canto  lo- 
ro non  doueano  porgerle occafion d'amarezza . Infine, 
gli  cfortò  à moftrarfi  tempre  e nelle  Voci , e nell’opere  di- 
noti, ed  vbbidienti  Figliuoli  della  Sdnta  Sede.  Replica- 
rono i Smdici  con  ogni  moderatione , e reperto  $ CheL. 
l’opinione  loro  circa  l'alicnarione  de’  Beni  Ecclefiaftici  r 
cioè  non  poter  ella  farfifonzaconfontimenro  del  Clero, 
era  in  Francia  foftenura  fonzaforupolo:  Conofcer  eisi 
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ottimamente  Iodio,  e l’inuidia  de  Laici  contro  gli  Ec- 
clefiaftici:  Hauer  ogni  più  profonda  riuerenza  di  cuore,  e 
d'intelletto  ver  fola  Santa  Sede  Romana  : Difender  erti 
quella  prerogatiua , eh  e'  la  maggiore  del  V aticano , cioè 
l’Infallibilità  del  Rapa,  che  non  pofla  errare  ,•  macoli^ 
certe  ccnditioni,  e Ipecialmcnte  di  chiamare  ConfiglioJ 
Branwr  erti  la  Publicatione  del  Concilio  j e profeflàriiL, 
ogni  colà  veneratione,  edvbbidienzaallaCatedra  Apo- 
rtolica  } Ma  il  Clero  Francefe  eflèr  talmente  clàulto* 
ch’cccitaua  le  lagrime  $ chiufe  molte  Chiefe  per  non  ha- 
uer rendita  di  mantener  vn  lòlo  Sacerdote , oue  prima  ne 
fòlleneuano  molti  : In  venticinque  anni  delle  Guerre 
Giudi  hauere  il  Clero  pagato  al  Rè  più  di  cento  millioni 
d'oro,  e tutti  fenza  profitto . Fù  lungo  il  difeorfo  j L’effèt- 
to  conforme  all’intento  del  Nuncio,  cioè  di  placare  gli 
animi , e diuertirli  da  violenti  rifolutioni . 

Ma  quando  al  bilbgno , ed  all’anfietà  del  Rè  non  fi  con- 
faceua  la  tardità , ò affettata , ò caluale  de  gli  Ecclefiafti- 
ci  i la  RcinaporlèviuifsimaiftanzaalNuncio,  che  final- 
mente vnito  col  Cardinal  di  Borbone,  e colVefcouodi 
Parigi  torto  elèguiflè  la  Bolla . Egli , benché  auidirtimo  di 
feruire  a’ cenni  della  Reina, ed  all’vrgenze  del  Regno , tut- 
tauia  conia  folitafua  franchezza  nel  negotiare,  ricusò  di 
condurli  ad  Atto  per  sè  Hello  inualido,  ed  imprudente,- 
pofciache  eflèndo  Irà  gli  Elècutori  della  Bolla  nominato 
il  Cardinale  di  Guilà,  lontano  allo  r da  Parigi,  farebbe» 
lènza  l’interuenco  di  lui  riufeita  l’opera  non  fol  vana,  ma 
noceuole,  offerendo  occafione  di  fcherno,  e di  contu- 
macia a’ Deputati  del  Clero  : Douerfi  dunque  procaccia- 
re l’affonfo  del  Cardinale  » E per  mitigare  la  negatiua  con 
la  fignificatione  dèi  fuo  buon  volere,  fi  efibi  di  pattarne  vf- 
ficio , e lo  pafsò , con  Madama  di  Nemu  rs  Madre  del  Car- 
dinale . E all’vnicaoppofitione , che  da  tutti  recauafi  iru 
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lllczo,  ò per  colore,  ò per  vero  moriuo,  cioè  del  giura- 
mento predato  dal  Guiia  di  non  acconfcntireà  veruna 
alicmatione  di  Beni  di  Chiefà  j tolfe  la  forza  il  Morofini, 
con  dire*  Che  il  comando  del  Papa  era  fiiperiore,e  dilpen- 
faua  l’obligo  del  Giuramento.  Ma  riteflendofi  in  quello 
intrigato  affare  lempre  nuoui  nodi , in  altra  Congrega- 
tione  tenuta  lopra  ciò , comparuero  gl’  import u n fSmdir 
ci  con  vn  Notaro,  à fine  di  protellare  di  Nullità  contro 
alla  Bolla  $ e per  fottrarre  sè  llelfi  dalla  colpa,  e dal  biafimo 
di  quell’Àtto  j lo  riuollèroà  tutta  l’Alfemblea  del  Clero 
radunata  in  quegli  virimi  giorni,  di  cui  come  eranMin!^ 
llri , doueuano elèguire  le  Commilsioni . Si  Ichermì  dal- 
l’inopinato impeto  il  Morofini  col  modo  proprio  de’  Sa- 
uij , cioè  con  la  dellerità  : quando  vide  di  non  poter  con- 
uincerli  con  la  ragione,  pensò  di  vincerli  con  l’armi  ot- 
tulc,  ma  efficaci,  della  lentezza . Richiefè  tempo  sì  per 
afpettare,  fe  veniua  qualche  nuouo ordine  da  Roma, 
come  per  operare  almeno,  che  facendofi  la  Protetta,  ri- 
manette  intatta  l’Autorità  del  Pontefice.  Tanto  egli  ot- 
tenne, e l’efletto  fecondò  la  prudenza  del  Morofini.  Tn. 
certi  Affini  , come  in  alcune  infermità , la  maggior 
Arte  è il  non  far  Nulla , e procacciar  i Rimedi)  dal 
Tempo. 
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Rotta,  e Morte  del  Duca  di  Gioio/a  ; torbido  S tator,  e di- 
f cor  die  della  Corte , e del  Regno  , 

Capo  XI. 

SÉ  bolliuano  in  Parigi  le  gare  pacifiche  de  gl’ingegni 
fanguinofi,  e fùnefti  fi  videro  à Cutras  gir  efperi- 
mentidell'Armi.  Teneua  il  Supremo  reggimento  dell’ 
Efercito  Cattolico  il  Duca  di  Gioiofa , oppofto  in  quelle 
parti  al  Rè  di  Nauarra;  ed  hauendo  fcopcrto,  che  erafi 
verfo  di  Iuirintepiditol’atlètto  di  Arrigo  $ e ottenuta  di/ 
cffo  licenza  di  tentare  la  forte  di  vn  generale  combatti- 
mento* hauea  deliberato*  òdi  vincere,-  ò di  morire. 
La  vittoria  era  il  fornmo  di  Tua  felicità  $ la  morte  il  fine  di 
Tue  foiagnre  : Voleaò  ornare  le  tempie  con  l’alloro , ò Ig- 
norarmi fcpolcro  con  l’ardire:  òriacquiftarccol  merito 
la  grafia  del  Rè , conseguita  già  col  fauore , ò non  fopra- 
niucrc,  quando  non  Viuea  nel  cuore  di  Arrigo.  Confi* 
deraua,  che  la  vittoria  lo  cdlocaua  nell’auge  deli Hono- 
re,oue  farebbe  venerato  dall’Ordine  Ecclefiaftico,  ePo- 
polare(che  dauano  la  Grandezza*  e la  riputatitene  a’ Si- 
gnori di  Guilà  ) e coronato  dalla  Nobiltà,  che  già  fi  ha- 
uea conciliata  con  lo  fplendore  d’immenfa  prodigalità  : E 
in  fatti  grande  in  lui  era  la  fperanza  del  trionfo  5 perche, 
allafama  della  vicina  battaglia  era  concorfoal  Campoil 
fiore  della  Nobile  Giouentu,  conforme  il  genio  della. 
Narione , che  viene  allettata  da’maggiori  pericoli , talora 
per  vanità,  più  per  generofiti  ,*  certamente  con  dolco 
inganno,  cneriefcc proficuo  alla  grandezza  del  Rè,  o 
gloria  del  Regno.  Era  dunque  l’Efercito  Cattolico  fupe- 
riorc  nel  numero, come  nella  condititene  Pignorile  de’SoI- 
dati,  e nella  pompa,  c ricchezza  dell’ Armi.  Ma  final- 

men- 
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mente  .apparue  in  quell’incontro  ciò , che  fi  è Tempre.’ 
auucrato  j Che  non  combatte  il  Sangue  delle  Famiglie , 
mà  quel  che  viue  nel  cuore*  non  la  quantità,  mà  la  qua- 
lità delle  Militie  * il  valor  delle  mani , nondelle  vefti.  Il 
Rè  di  Nauarraguernitodi  fpirito,  e di  valore , circondato 
da  Capi  Veterani,  e da  Soldati  elperti,  ed  arditi hauea 
ogni  vantaggio  per  vincere,  fuorché  il  merito  della  Cau- 
fà.  Dunque  con  vgnale  ardire,  elperanzafi  approflìma- 
ronol’ArmateàCucras , Villaggio  ni  Fiume  lidia,  nobile 
per  vn  Palagio  fabbricato  già  da  Lautrechi  famo/ò  nello 
Guerre  d’Iralia*  ma  renduto  poi  più  celebre,  per  la  prima 
Vittoria  in  (igne  de  gli  Vgonotti . Si  diede  principio  albe, 
giornata  col  cannone , ilqualedalla  parte  de  gli  Heretici 
difpofto  con  auuedimento  dal  Signore  di  Chiaramonro, 
ripetuto  fette  volte  lo  icarico,  fece  tale  ftrage  nelTJEfcr- 
cito  Cattolico,  che  l’obligò  ad  affrettarci  palli r>er  attac- 
care la  pugna.  Il  Signore  di  Lauardinoinueftì  fubitoi 
Cauai  leggieri  del  Nauarro  con  tal  ferocia , c felicità , che 
rottigli  nel  primo  incontro  s’aprì  parimenti  la  ftradafrà  le 
Corazze  del  Turena,  e fupponendo  la  vittoria  già  certa., 
corte  fino  àCutras,  oueera  cuftoditoil  Bagaglio  Nimi- 
co. Riuol  ti  i Soldati  alla  preda  intempeftiua,  e infelice, 
non  ritornarono  più  al  combattimento . Allora  il  Nauar- 
ro mode  le  fue  Genti,  e preceduto  con  ordine  lo  sbaro 
de’Mofchettieri , vrtò  con  tal  impeto  la  battaglia  con- 
dotta dal  Duca  di  Gioiofa  che  doppo  breuilsimo  contra- 
ilo, furono  i Regii  (confitti  j e ad  vn'hora  i Fanti  abban- 
donati dalla  Cauallcria,  vedendo  non  refiare  alcuna  fi- 
ducia di  falute  nel  combattere , la  procurarono  dalla  fuga. 
Rimafero  fui  Campo  più  di  due  mila  Cattolici , tra  quali 
fìoritilsima Nobiltà:  Integne,  Artiglieria,  Bagaglio  di 
jzran  valore  colmarono  di  gloria , e di  ricchezza  i Nimicù. 
Ma  fopra  tu tcofùacei baia  morte  del  Duca  di  Gioiofa, 
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trouato  nel  riconofcere  i cadaueri,  pieno  di  ferite  j e 
profsimo  à lui  vn  Tuo  Fratello  affai  Giouanetto  nominato 
San  Saluatore  j vedendoli  con  ftrano  giro  della  ruota  del- 
la Fortuna  ridotte  in  poluere  in  vn  momento  le  più  bello 
fperanze  d’vnaFamiglia , in  cuipareua , che  con  la  grafia, 
e parentela  Reale,  conHonori,  Tefori,  e Credito  ha- 
ueffe  porta  la  rtia  Reggial’Humana  Felicità . Quella  fùla 
prima  vittoria  campale , che  otteneffcro  gli  Vgonotti  nel 
corfo  di  cinque  luftri  delle  Guerre  Ciuili > fin  allora  Tem- 
pre battuti,  come  dille  la  Reina  al  Morolìni  : e fù  gloria 
del  Nauarro  vincere  non  folo  i Soldati  j maetiandiola  - 
fama,  e la  fortezza  delTArmi  Cattoliche  ; e fupcrare  il 
prcgiudicio  di  tante  perdite  della  Tua  Fattionc . Ma  lì  ino- 
ltrò ben  degno  della  vittoria,  non  sò  Te  più  nel  combat- 
tere , ò doppo  di  hauer  vinto . Pofciache  l’vsò  con  tal  cle- 
menza verfo  i V inti,  e con  tal  moderatione  d'animo,  e di 
volto  5 che  quantunque  fi  feorgeffe  a’  piedi  i Nimici  mor- 
ti, la  menlà  coronata  di  prigioni , le  pareti  coperte  d’In- 
lègne  bollili,  non  palesò  fenfo  alcuno  di  alterigia,  òdi 
vanitàjmacon  equabilità  ammirabile  conferuò  Jo  rteffo 
tenore,  lafteffacoftanza,  che  hauea  ritenuta  nell’auuer- 
là,in  quella  nuoua,  etantopropiriaFortuna . 1 cadaueri 
de’  Fratelli  Gioiofà  furono  con  permilsione  del  medefi- 
mo Rè  honoreuolmente  condotti  àTours,  indi  à Parigi 5 
oucad  Anna  con  lùperbilsima  pompa,  come  per  vltimo 
teftimonio  dclfauore,  ed  amor  Regio,  furono  celebrati 
i Funerali . 

L’infauftanouellacolmòdi  meftitia  la  Corte,  il  Par- 
tito Cattolico , e l’animo  del  Pon  tefice , sì  per  la  perdita, 
del  Duci , amato  generalmente  per  la  Tua  dolcezza,  c li- 
beralità i sì  per  la  perdita  dell’Efercito,  e delia  riputato- 
ne } onde  al  dolore,  accoppiauafìetiandioil  timore  di 
maggiori  pericoli , e danni  grauifiìmi  alla  Corona , e alla. 
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Fede.  Si  condolfè  ilNuncioconlaReinafommamentè 
addolorata , ed vnì allvfficio fterile,  negotio d’importan- 
za, e di  profitto  ( come  egli  era  attentiamo  ad  ogni  op- 
portunità ) proponendo,  chealMarefciallo  di  Gioiofà 
Padre dell’eftinto Principe , e Gouernatore della Lingua- 
doccafoffe  conferita  «qualcheduna  delle  molte,  c cofpt- 
cue  Cariche  del  Figliuolo , ilquale  godeua  fra  l’altre  ho- 
noranze  l’Ammiragliato  del  Mare,  e’ì  Gouerno  della  Nor- 
mandia, il  maggiore,  e più  pregiato  del  Regno . In  tal 
guifà  reftaua  libero  nelle  mani  del  Rè  Arrigo  il  Reggi- 
mento della  Linguadoccaacccfàmente  bramato  dal  Me- 
moransì,  ed  efercitauafi  ad  vn  bora  gratitudine  verfò  la, 
benemerita  Cala  dal  Defunto,  ed  vn  fino  tratto  di  pru- 
denza , acquiftando  in  tal  modo  al  Partito  Cattolico  l’ade- 
renza di  quell’infignePerfonaggio.  ApprouòlaReinail 
configlio  del  Morofini  $ e promifèdiferiuerne  al  Rè,* 
ma  infieme  lo  ricercò , che  inuiafle  anche  lue  lettere  à Sua 
Maeflà  5 onde  apparito,  che  l’origine  di  quel  ricordo  era 
il  Morofini,  non  la  Reina.  Perloche  farebbe  accolto, 
come  più  puro , e fecero , lontano  da’  fofpetti , ed  artifi- 
ci di  Corte . Piacque  fommamente  al  Pontefice  il  zelo  » 
ed  il  lènno  del  fuo  Miniftro,  e l’honorò  con  ampliamo 
lodi.  Fù  etiandio  aggradito  dal  Rè  in  quella  parte  , elio 
memoraua  l’acquifto  del  Memoransì , ilquale  feruiua  mi- 
rabilmente al  vantaggio  di  lui,  sì  in  prò  della  Caulàpu- 
blica  } sìperl’emulationeconl’abborrita  CaladiGui^,- 
onde  fu  à quel  Signore  con  impenetrabile  fègretezzain- 
drizzato  da  Sua  Maeftà  vnMetoggiofpeciale.  Ma  nell’al- 
tra parte  di  ricompenfàre  il  Padre  delmortoGioiofàcon 
qualche  Gouerno,  troncò  Arrigo  il  trattato  col filentioj 
ò volendo  riferbare  le  Cariche  più  infignial  Fratello , che 
tuttauia  vefliua  l’Habito  di  Capuccino  5 ò hauendolo 
già  nel  cuor  fuo  conferite  all’Épernone , rimaftovnico 
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Signore  dell'animo , c del  potere  d’A  rrigo , fecondo  che  il 
fucceflò  poi  palesò . 

Ma  erano  più  atroci, ed  ancor  più  danno!!, benché  men 
lènfibili,  come  Fonti  di  tutti i mali  del  Regno,  i con- 
traili di  Corte.  Spero  che  non /àrà  ingrato  al  Lettore  il 
vederne  vn  breue  Ritratto  formato  concolori,  che  mi 
porge  il  Morolìni  nelle  Lettere  Icritte  al  Pontefice , e per- 
ciò naturale  5 quandoper  altro  fiamo  all’ofcuro  della  Ve- 
rità degli  auuenimenti  interni  d’allora,  palliata  dall’arte, 
e deformata  dalle  padroni . 

Era  il  Reame  d’Arrigo yn confalo,  cfunclloChaos. 
DifcordiediSrato,  e di  Religione  : Armi  interne,  c Stra- 
niere: Fattioni  di  Cattolici,  e Protettami:  tra  Politici,  c 
Collegati  j come  tra  più  Congiunti,  così  più  feroci . Dif- 
fidenze fra  Grandi:  Felicità,  ed  orgoglio  di  pochi  Fauori- 
ti  : Calamità  Publichc:  Odio  de’  Popoli  contro’l  Gouer- 
no  : IlRèpouero,eprodigo  : Pio,  e nimico  della  Lega^ 
Sagra  : Armato  contro  gli  Hererici,  e gelolo  de’  progred- 
ii de’ Cattolici.  Diuifo  insù  (ledo,  edinuoltofràfperan- 
ze,  e timori,  hor  dclìderauaquelch^temeua,  horteme- 
ua  quel  che  defideraua , cioè  lalconfitra  de  gli  Vgonotti  : 
Afflitto  dalie  proprie  dubbietà,  ditfidauade’fuoi  afletti, 
cdc’lùoi  penfieri  $ E perciò  il  Pontefice  Siilo,  acuii  Si- 
gnori della  Lega,  ed  altri  dipingeuano  l’interna  faccia  di 
Arrigo,  non fapeua rilòluerfi  di  (occorrerlo  con  denaro , 
che  poteua  edere,  non  llromento  di  guerra  j ma  di 
qualche  indegno  accordo.  Fra  tanti  mouimenticontra- 
rijdelRè,  quello  era  il  più  certo,  e il  più  continuo , che 
gi’imprimeua  il  fuo  Primo  Mobile , cioè  il  Duca  di  Eper- 
none.  Quelli  hauendo fatto paflàggio  dall’emulatione, 
edall’inuidiacontroilDucadiGuila,  all’ira,  allarabbia, 
alla  malignità  comnnicaua  il  fuo  veleno  al  cuore  del  Re: 
Nè  minore  all’incontro  era  nell'animo  grande,  c cono- 
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fcitordisè  Retto  del  Duca  di  Guifa  lo  (degno  : Efipuèr 
dire  che  in  etti  l’odio  non  era  più  accefo  ne  gli  (piriti , e nel 
Sangue,  ma  qual  Febbre  Etica  hauea  penetrate  le  parti  5 e 
pero  incurabile  ^ Appariuano  neH’Epernone  quei  due  vi- 
ti j,  che  fono  Firmamento  maggiore  dclPvniuerfale  ma* 
leuolenza,  Auaritia,  e Superbia  $ checirapifconoi  due 
Idoli  adorati  dal  cuore  humano,  Roba,edHonore  $ e ci 
contrattano i più viui fornimenti,  cioè Intereffe , cdAm- 
bitione.  Arti  totalmente  oppofte  adoperauailGuifiu* 
Liberalità,  e Humanirà  : Obligaua tutti ò co' fattori,  ò 
con  l’Oro  : Faceiiainogni  occafione  pompofà  moftra. 
dello  fplendore,e  della  grauità  di  Principe,-  ma  lènza  oftuf- 
carla  con  ombra  di  Fatto . Queft i due  Perfonaggi  fi  diui- 
deuano  con  danno  immenfo  del  Regno  gli  atterri vno 
dal  Rè,  Palerò  de’ popoli.  Dal  Rè  amato  Epernone,  ab- 
borrito  Guifà.  Da’  popoli  abborrito  Epernone,  amato  il 
Guifa  : Così  la  difeordia  di  due  Sudditi , feparaua  i popoli 
dal  foo  Principe,  i membri  dal  capo  5 che  vuol  dire, 
leuaua  Peflere  del  Re,  perche  niuno è fourano con sè 
folo. 

Pertanto  il  Nunciodoppo  lunghi,  e frequenti  dimor- 
fi con  la  Reina  Madre , co’  Grandi , e con  le  Dame  di  Cor- 
te, che  moftrauano  zelo  del  ben  Publico,  fignificòà  Ro- 
ma eflèr  comune  defiderio,  che  il  Papa  efficacemente  fi 
adoperale  per  rendere  informato  il  Rè,  che  le  miferio 
del  Regno  traheuano  origine  dalla  troppa  autorità  di  Eper- 
hone , e quefta  ogni  giorno  fi  aumcn  taua  in  tal  guifa , die 
tenena  tuttigli  altri  malcontenti,  e poco  meno  che  difi- 
pcrati . Pofciache , oltre  la  maniera,  ch'egli  hauea  nel  trat- 
to, e nella  conuerfationealtiera,  e infoiente,  tutrociò  che 
vacaua,  così  di  Dignità  Ecclefìaftiche , come  di  Secolari, 
ladiftributione,  o prouifione  delle  quali  appartenerla  al 
Re  , egli  dalla  facilità  Regia  Potteneua  , ò per  sè , ò 
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per  Tuoi  Dipendenti.  Così  il  buon  Principe  con  quel 
mezo,  che  rende  lòlodefiderabile  il  Principato  j cioè  il 
poterli  conciliare  gli  animi  con  la  Beneficenza  j perche, 
non  làpea  l’vlò  di  quell’ Arte , rouinaua  il  Regno , e sè  Refi 
fo.  Oltre  à ciò  era  fenlo  comune,  che  Epernone  non  ha- 
uefle  altra  mira,  che  alla  grandezza  del  Rè  di  Nauarra,  e 
tutti  i Tuoi  (piriti  indrizzafleà  tal  meta.  Affètto,  che  na- 
lè'euaperòdall’odiocontroil  Guilà,  e dal  timore,  cho 
cadutoli  Nauarro,  poteffe  di  leggieri  fai  ire  al  Trono  alcu- 
no di  quella  Cafa.  Perciò  contro  di  lui  erano  altamente 
infiammati  i Cattolici , ma  fpccialmcnte  i Parigini . 

Doppo  il  racconto  di  quelle  colè  il  Morofini  difen- 
dendo al  Configlio , non  giudicaua  efiere  di  honore , ò di 
giouamen  to  al  Pontefice  il  far  vfificij  contro  Epernone  col 
Rè  } pelèi  ache  eflendogià  occupato  il  cuore , e l’intellet- 
to di  Arrigo,  non  apriua  egli  l’orecchio,  òdaaa  luogo 
a’ lamenti,  ò difcorli  contro  del  Fauorito  : Solito  coftu- 
me dichiama confuilceratezza,  che  non  vuolvdirema- 
lediccnze  contro  la  colà,  che  ama,  peF  non  perder  il gu- 
Ho  damarla,  e pernonbiafimareiliuogiudicio,  cheli, 
ftima  oggetto  meriteuole  del  fuo  Amore.  Con  quella- 
norma  regolaua  il  Morofini  le  fue  Attioni  in  Corte  frà 
tanta  diuerfità  di  affètti , e d’interelfi . Perche  quantunque 
dal  canto  fuo  non  mancalfe  d’impiegare  ogni  induftria- 
per  vnire  iPrincipi  Collegati  col  Re  ,•  nulladimeno  vlàua- 
mirabile  circofpettioneper  non  offèndere  alcuno,  e per 
non  romperli  frà  tanti  fcogli  di  quel  Mare  tumultuofò, 
inllabile,  e turbulento.  In  fimigliantc  tenore  Icriueua- 
egli  al  Cardinal  Rullicucci . E tanto  egli  operaua  con  vru. 
ardore  indefeflò  ,•  tutto  igneo  , ma  collante  5 con  vn 
moto  , ma  qual  è de’ Corpi  CeleRi  $ perpetuo,  e re- 
golare. 
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Trattati  del  Nati  ciò  per  l1 'Unione  delle  Mtlitie  dd 
Duchi  di  Lorena , e di  Guifa  col  Rè., 

Capo  XI L 

A Dunque  lo  teopo  di  tutti  i penfieri  del  Morofini 
era  la  concordia  de’Grandi  Cattolici  tra  loro,  o 
col  loro  Capo . Difegno  arduo , di  vnire  infieme  Elèrciti  , 
che  haueano  contrari/  configli  $ e che  per  tante  elperien- 
ze,  e ; ragioni  poteua  porli  nel  numero  di  quei  negotij,  à 
cui  è ineguale  limonio , cd  è foucnte  prudenza  Falciarli  in 
mano  della  Fortuna.  Egli  nulladimeno  dotato  di  amore 
al  publico,  e di  volere  (opra  i dettami  de  gl'  Intelletti  or- 
dinari) , nonfolol’intraprefe , ma  loperfuate } te  ben  in  fi- 
ne per  altrui  colpa  non  li  eteguì . In  fatti , e con  la  Reina^ 
Madre,  e i Cordiglieri,  e col  Rè  medefimo  hauea  reite- 
rati tante  volte  i colpi , che  alla  fine  quello  cedette, e deli- 
berò di  vnire  alle  forze  lue  quelle  del  Duca  di  Lorena,  ed 
n ciò  con  fue  lettere  l’iftuitò . E perche  Epernone  di  nuo- 
uo  hauea  adombrato  Arrigo  con  apparenze  di  pericoli  $ la 
Rcinainuiò  al  Lorenete  il  Signore  di  Lenoncourt,  ad  Ar- 
rigo Bellieurè  ; e (limolata  con  nuouigagliardilfimivffi- 
cij  dal  Nuncio , rifpote  con  vn  profondo  fofpiro , ed  ag- 
giunte : Che  D io  benedetto  fapetta  quanto  erafi  adope- 
rata , e tuffatila  fi  adoperale  $ ma  non  poter  d auuan-> 
faggio.  ^ ; 

Nè  tralafciò  le  fatiche  fue  il  Nuncio  con  Madama  di 
Nemurs  Madre  de’Guifii,  Donna  d’egregie  prerogatiue,il 
di  cui  ragionaméto  d’allora  merita  d'eller  puntualmente 
riferito . Difle  : Che  tempre  più  li  fcopriuala  mala  volon- 
tà del  Rè  contro  i Tuoi  Figliuoli  di  Guilà,  procurando  lui 
per  ogni  mezo  d’indurgli  alla  dilperatione  j perche  nou- 
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folamente  non  approuaua  ciò , che  il  Duca  faceiia  in  ler- 
uigio  di  Sua  Maellà  contro  gli  Heretici  5 ma  per  leuargli 
il  potere , lo  Ipogliaua giornalmente  di  forze , come  hauea 
fatto  vicinamente , richiamando  à sè  il  Signore  di  Elclu- 
fa  col  fuo  Reggimento  : Per  tanto  non  vedere  alcuno , 
cheliconfighalTe  à congiungerfi  col  Rè,  elfendo  certi , 
che  à molta  di  Epernone  egli  tarebbe  loro  qualche  cattiuo 
fcherzo  : Che  per  quello  Redo  riguardo  non  farebbe  nè 
men  venuto  il  Duca  di  Lorena , non  potendo  egli  accon- 
fentire,  chele  fue  Genti  preflalfero  al  Rè  giuramento  di 
Fedeltà  $ percheellèndol’Epcrnone  Generale  dell’Infan- 
teria, non  volea  permettere  il  Duca,  ch’egli  comandar- 
le à Militie  pagate  dasè , e forfè  anche  contro  il  proprio 
fuo  Sangue . Finalmente  pregò  il  Nuncio  à porgere  aiu- 
to a’  fuoi  Figliuoli , ed  à fupplicar  il  Pontefice , che  volelfe 
tenergli  in  protezione , afficurandolo , che  non  haueaiu 
altra  mira,  che  alla  gloria  di  Dio,  ed all’aggrandimento 
della  Fede  Cattòlica  i echeinognioccahonefimollre- 
rebbero  lèmpre  vbbidientilfimi,  ediuotifiìmi  dellaSanta 
Sede,  edellaparticolarPerfonadi  Sua  Santità,  la  quale 
con  la  lupremaAutoritàfua  poteua  rimediare  à quelli  ma- 
li. Ed  elprimendò  il  Morofini  il  fuo  rammarico  perlai 
con  tinuatione  delle  diffidenzé  5 il  deliderio  di  vederlo 
ellinte , ctiandio  col  proprio  fangue > l’ottima  dilpofìtio- 
nedi  Siilo  ver  lo  i Signori  di  Guila , e la  brama  che  teneuaj 
Sua  Beatitudine  di  vederli  nella  buona  grada  del  Rè,  cori, 
quel  fauore , che  conueniua  alla  grandezza  del  lor  Sangue, 
ed  al  merito  del  lor  valore  5 Soggiunlè  la  Principefla  : Che 
quàto  al  Rè  li  prometterebbero  ogni  colà , ed  nuderebbe- 
ro à Sua  Maellà  con  la  bocca  per  terra,  fapendo,  ch’è  Prin- 
cipe di  buona  Natura,  e Clementilfimo  * machehaueua 
apprelTo  disè  Per  Ièna  di  troppa  autorità, la  quale  altro  non 
dcikkraua , nè  procuraua,che  il  loro  eccidio . 
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Ma  quanto  più  crefccua  il  bifogno , c quanto  maggio-’ 
rieranoleinduftricdcINuncio,  e i voti  comuni  di  ve- 
dere il Gu ifa  appretto  il  Re , come  quello,  ch’era  cono- 
feiuto  Su periorcà  tutti  nel  meftierc  dell’Armij  ed  anco- 
ra il  Duca  di  Lorena  proueduto  di  forte  Militia  j nondi- 
meno tutto  fù  indarno;  c quanto  più  fi  fperaua  la  con- 
giuntione , tanto  più  fi  trouaua  malageuole  perche# 
Ini  mie  us  bomofuperfcmtnauit  Zizzania  ^ fcrille  al  Car- 
dinal Rufticucci  il  Morofini . Impercioche  Arrigo , ò per 
fofpetti  fabbricati  daU’Epernone , ò per  quella  regola  di 
Stato,  che  reputa  il  Principe  più  fàggio,  quando  è più 
timido  ; voleua  lontano  il  Guifà , à cui  accrefceua  odio, e# 
timore  appreflò  il  Rè  l'amor  de’Parigini , la  propria  virtù , 
e forfè  anche  la  propria  ambinone  . Veramente  la  Città 
di  Parigi  diuifà  in  sè , e piena  di  cattiui  humori  inimica  al 
Ré , e che  fàpeua  d’efler  conofciuta  per  tale  dal  R è ; e dal 
filo Fauor ito,-  haucafpinto  vn  Meflo  al  Duca  diGuifà, ri- 
cercandolo, chcvenifTeconlcfiic  forze  a difenderla  da’ 
Raicrij  altridicono,  ad  occuparla  per  se:  In  ordine  à 
che  erano  alla  sfilata  entrati  in  Parigi  intorno  mille  cin- 
quecento Soldati  diGuifà , e poi  il  Caualier  d’Omala  filo 
Cugino  d’ingegno  torbido,  e audace,  ed  altri  del  la  Le- 
ga. Hauea  intanto  il  Rè  inuiatoà  Parigi  il  Marefciallo  di 
Retz  con  quattromila  Suizzeri,  due  mila  Archibugieri 
Franccfi , e cinquecento  Caualli , i quali  alloggiauano  ne’ 
Borghi  con  colore  di  guardarla  da  gli  Heretici,  ma  in  fb- 
ftanza  per  tema  de’Collegari . Per  lo  che  rimafero  indici- 
bilmente commoffi  i Parigini , e come  che  la  moltitudi- 
ne è fùfpicacc,  e fra  tanti  ageuoltnente  s’intlou  ina  il  vero , 
riputarono  la  prouifione  più  tofloartificiofà,  ed  oftenfi- 
ua,  che  neceflària , edifenfìua.  Ed  efiendo  in  gran  nu- 
mero ricorfi  à fame  doglianza  con  la  Reina  Madre,  ella  in 
publica  Sala  ragionò  ad  cflì  con  tanta  eloquenza,  e gratia , 
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cheliplacò,  craddolcì.  AdoperòalPincontrola  ReinaJ 
Regnante  acrimonia, e rigore  col  Caualiere  ci'Omala,-  poi- 
ché coprendo  i Tuoi  fofpetti  col  velo  di  vn  giufto  rimpro- 
uero,  diffegli , che  fé  ne  andaffealla  guerra , non  conue- 
nendo  à Caualiere  Tuo  pari  fermarli  à trattener  Dame, 
quando  il  Rè  Tuo  Signore  flaua  armato  alla  Campagna- 
per  combattere  co’Nimici . Ed  egli  punto  da  tal  motto , 
vici  dalla  Città , fermandoli  vn  miglio  fuori  di  ella;  onde 
tutto  era  inuolto  in  confufione,  e terrore,  e Parigi  era- 
vn  Teatro,  oue  1 ambinone , Pinterelfc , l’affetto  teffeua- 
novarij  nodiditùriofa,  e infeliceTragedia. 

Non  per  tanto  ftancauafi  ilNuncio  di  procacciare  PV- 
nione,  ch'era  la  meta  de’fuoipenfierij  impcrocherino- 
uandola  Rcinaardentilfimi  pneghi  per  Pimprellanza  del 
denaro  tante  voi  te  richiefto  5 e rifpondendo  egli,  che 
quando  il  Pontefice  conofcefie  dalle  opere,  che  il  Rè  fe- 
namente  attendere  à debellare  gli  Heretici , non  lave- 
rebbe di  lòuuenirloj  tocca  al  viuo  la  Reina , doppo  haue- 
re  (piegato  il  valore , c Pappi icatione  del  Rè, dimandò  che 
di  più  hauerebbe  voluto  Sua  Santità , ch’ei  haueffe  fatto  ? 
Replicò  il  Morofini , come  dasè,  e con  dolce  maniera-  : 
Che  mentre  il  Rè  teneua  dal  filo  Efèrcito  feparate  le  forze 
de’Duchi  di  Lorena , cdiGuifa,  lòmminiftraua  indicij 
al  fòfpetto  di  che  temeua , eh  ei  non  haueffe  ferma  rifolu- 
tione  di  opprimere  gli  Vgonotti.  Per  quelle,  ed  altre- 
premure  della  Madre,  e de’più  fedeli  Miniftri  mollo  Ar- 
rigo , piegò  l’animoà  procurare  quella  concordia, e con- 
file lettere  inuitòà sèi  nominati  Duchi,  e comandò  al 
MarelciallodiRetzche  tolto  fi  congiungclfe  col  Duca  di 
Guilà , onde  ne  rifultò  in  tutti  i buoni  fòmmo  gaudio , e 
ficurafperanza  di  vincere  l’inimico . Ma  perche  quell  a- 
rilòlutione  era  fiata  prefa  dal  Re  col  parere  del  fuo  Confi- 
gho , in  lontananza  di  Epernone  , ritornato  quelli  al 
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Campo,  tanta  fù  la  forza  del  ftio  fpirito  fignoreggianfé 

quello  del  Re,*  tanta  Ja  violenza  della  lua  lingua,  cfie  Ar- 
rigo piegheuole , ed  incollante,  contrario  àsèftefiòjma 
piu  al  ben  Fublico,  riuocò  le  già  date  commiflmnii  Eve- 
nendo tener  occulto  il  cambiamento  per  coprire,  ò sè 
dal  roflore,  oEpcrnone  dalla  colpa,  in  lettera  di  propria 
inano  ordino  al  mentouatoMarelciallo,  che  le  bene  per 
altra  medita  alni  dalla  Segretaria  gli  comandaua  d’andar 
Truppe,  che haueua (èco , advnirfi  col  Duca  di 
Guilaj  nondimeno  fi  guardafle  molto  bene  per  quanto 
eragli  cara  la  lua  grafia  difarlo  ; E per  diftornare  la  venuta 
del  Duca  di  Lorena,  d’inuio  vn’Èlprelfo,  rinouando  la 
difhcultà  digià  aggiuftata , del  Giuramento  : E quando 
non  voglia,  chefiieMilitieilpreftinoalRè,  reftinclfuo 
1 scic  • 


Ma  come  che  lono  marauigliofi  gl'inrrecciamenti  del 
Calo*  ofielo  vivamente  perciò  il  Duca,  che  già  fi  era. 
pollo  incammino,  replicò,  che  non  eflendo  ragionc- 
uoleJapretenfionediSua  Maeftà,  hauea  fermamente, 
deliberato  di  auanzarfi . ArlèilRèdifdegno,  àcuilòm* 
minillraua  fomento  il  gelo  del  timore^  che  l’intentione 
del  Lorenelè , e de  gli  ai  tri  della  Lega  folle  indirizzata  à le- 
gargli la  Corona  : e già  dilcorreuano  perlòne  qualificate, 
die  i Collegati  penlafiero  d’andare à Parigi,  c ridumi  i 
tre  Stati  del  Regno  per  dichiarare  il  Rè  inabile  al  reggi- 
mento: E benché  della  verità  di  quelli  gran  di/egniri- 
manelTe  incerta  la  fama  5 nulladimeno  il  Nuncio,*  clic, 
teneua  confidenti  difeorfi  con  la  Rcina , c col  Marefcial- 
lodiRetz,  apprelfo  i quali  erano  depofitati  gli  arcani  del 
Gouernoj  laido  fcritto,  che  la  Reina  ftefla,  e'iRetzte- 
meuano  qualche  tragico auuenimento . E ben  vero,  che 
quantunque  l’ambinone  d’alcuni,  e la  malignità  d’altri 
potettero  conciliar  fede  all’incredibile  , non  vi  efiendo 
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■ftrauaganza,  cui  l’huomo  non  porta  fperare,  ò fingere# 
tuttauolta  l’efito,  che  Tuoi  elferc  il  più  fedele  interprete 
dc’pcnfieri,  purgò  le fofpccioni,  e fau ori  l’innocenza  de’ 
Collegati.  Il  Duca  di  Lorena  lòlpelè  il  cammino:  ilGui- 
fa  fece  memorabile  ftragc  dc’Nimici,-  e la  DiuinaProui- 
denza,  che  deride  la  debolezza  de  gli  bumani  configli,cd 
affetti,  rendendo  vani  tanti  timori,  e tante  induftrie., 
con  modo  mirabile  debellò  gli  Alemanni  j e diffìpato 
con  vn  fiato  folo  quel  Turbine  fpauentcuole,  portò  im- 
prouifa  Serenità  j fecondo  che  apprclso  farà  fatto  palefc 

pifpenfa  di  Matrimonio  per  il  Gran  Prior  di  T’oloja 
richiejìa  dal  Rè . Colloquio  del  Cardinal  di  Van- 
domo  col  Morofini  . Opera  di  quejlo  in  prò  di  vn 
Predicatore  imprigionato  da  <t  Arrigo  . 


NOn  fèpcllì  Arrigo  totalmente  l'affetto  filo  conlc^ 
ceneri  del  Duca  di  Gioiofà  5 ma  il  mantenne  viuo 
in  prò  di  quella  benemerita  Cala , Volle  eternare  nella, 
perpetua Succertìone  dc'pofteri  quel  Sangue,  che  il  Du- 
ca hauea  verfàto  nella  campagna . Adempì  inficme  je  parti 
di  Principe,  c di  Amico  contar  beneficio,  c allo  Stato, 
calFauorito,  conferuando  la  Famiglia  di  lui,  cheeravn 
dare  gran  Perfonaggi  al  Public©,  e rinouare  il  Defunto  : 
Onde  farebbero  ne’Di/cendenti  di  quella  Stirpe  nati  al 
Re  ad  vnhora  munii  Sudditi,  e Figliuoli,  cioè  Parti  del- 
la fila  liberale  prouidenza . Non  ve  rimuneratione , che. 
portano  dare  * Principi  più  feconda  per  loro , e men  gra- 
uofa,  di  quella.  Non  tocca  l'Erario  j non  dona  premi- 
nenze j anima  iprefentià  profondere  vna  vita,  chedcue 
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finafcere;  obliga i po iteri à rendala  à quello,  per  cui 
opera  l’han  riceuuta.' 

Di  tèi  Fratelli  , clic  honorauàno  la  Famiglia  Gioiotè-, 
fre  n’eran  rimalli  fuperftiti;  ma  più  al  Cielo  , che  al 
Mondo;  perche  clonati  à Dio  in  Ordini  Sagri.  Vn  Car- 
dinale, vn  Gran  Priore  di  Tololà,  e’1  Terzo,  che  hauea, 
come  habbiam'accennato,in  quegli  virimi  tempio  prefa- 
go  delledomcftichedilàuuenturc , ò naufeato  dellegran-’ 
di  più  veramente  mitène,  che  fortune  della  Corte,  s’cra> 
tèpolto  ne’ Chiodai  dc’Capuccini.  11  Rè  dopno  l’an- 
nuncio della  morte  del  Duca,  intefoà  rifarcirne  la  perdi- 
ta con  acquillare  il  Fratello,  con  lunghilììma  lettera  di 
propria  mano , l'hauea  richiamato  alla  Reggia , c à gli 
Honori . Ma  non  hebbe  forza  nè  anche  la  mano  del  Rè  di 
muouere  quell’animo  grande  già  fido  in  Dio.  Anzi  egli 
con  generofo  rifiuto  non  fi  curò,-  che  finifle  la  Tua  Fami- 
glia, purché  la  Tua  Anima  ottenere  vna  beata  Eternità.* 
IlCardinalc  col  color  della  Porpora  illullraua  il  fuo  San- 
gue; ma  non  potea  propagarlo.  Per  tanto  il  Ré  fidato 
ì’animo  fopra  il  Gran  Priore  * per  vn  cfpredo  con  lettere  di 
credenza  Icritte  da  lui,  portò  ardentidime  iftanre  al  Nun-* 
ciò , perche  egli  le  trafmettedè  al  Pontefice  auualorate 
dallafùa  penna,  à finedi  contèguire  al  nominato  Giouane 
Dilpentè  di  Nozze.  RimafelolpefoilPapa,  e volle  pren- 
der configlio  dal  tempo,  ò per  metter  l’Afiàre  in  riputar 
tione,  ò per  eccitare  il  Rèa  ricompenlàril  Maretèialdi 
Gioiofa  con  qualche  Gouefno  , conforme  ne  hauea  il 
Nuncio  fatta  preghiera  : Ma  dipoi  vi  accontèntl. 

V n'altra  Gratia  di  più  arduo  riutèimento  ricercaua  dal 
Pontefice  il  Cardinal  di  Vandomo  ; c perciò  ne  frapotè 
l’intercedìonedel  Morofini.  Hauea  egli,  ch’era  della  Fa- 
migliaRealdi  Borbone,  tré  Fratelli  con  diuerfi  Titoli,  di 
Conde,  Conci,  cSoifsons;  tutti  Cugini  del  Rè  di  Na- 
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uarra.  Ardcua  di  defiderio  d’etterattuntoalVelcotiado 
diBaiusj  E perche  era  Coadiutore  del  Cardinal  di  Bor- 
bone lùo  Zio  nella  Chielà  di  Roano,  voleualaMitradi 
vna , lènza  perdere  la  fperanza  dell’  altra . Già  il  Cardinal 
di  Borbone  llelfo  ne  nauea  recati  al  Nuncioi  Tuoi  vfficij, 
i quali  niente  operarono  appretto  il  Ponteficefeuerocu- 
llode  della  DilciplinaEcclefiallica,  e parco  dilpenfatore 
di  limiglianti  fauori  ; Se  bene  il  Morofini  per  non  elporfi 
con  vna  negatiua  à rifchio  di  perder , ò intcpedire  l’affet- 
ro,  e la  confidenza  con  cjuei  Signori , che  erano  tanto 
ncceflàrij  allora  alle  cole  di  Religione , hauea  ritardato  di 
rendere  quell’amara  rilpofta.  Infilteua  tuttauia  il  Van- 
domoj  e condottoli  dal  Nuncioper  rinouarelelùppli- 
chc,  prelèda  lontano  il  giro,  con  introdurre  difcorlò 
intorno  la  fuga  del  Fratello  Conte  di  Soittons,  da  cui  era 
comunicata,  Ce  non  macchia , ombra  alla  Porpora  del 
Cardinale . Quel  Principe  giouane , Cattolico  di  creden- 
za, grande  di  Spirito,  lcorgendo,  che  tèmpre  più  fi  au- 
uiliualaMaeltàdel  Rè  Arrigo,  e la  Rima  del  Regio  San- 
gue } c riputando,  che  della  guerra  promotta  da’Colle- 
gati  contro  gli  Vgonotti  fotte  prefetto,  nonmotiuo,  la 
Fede,  ma  in  fatti  s’indrizzalTeà  priuar la fuaCafa  della 
Succettione  al  Regno,-  hauea  deliberato  con  l’interpofi- 
rione  di  Pietro  Abbate  del  Bene  far  palTaggio  all'Efercito 
delNauarro,-  ma tènzapartir dalla  Chiefa,  volendo  efi- 
tèr  di  cuore,  e di  profelfione  Cattolico  ,•  di  fpada,  e di 
Fattione  Vgonotto.  Giuntè  opportunamente  al  Campo 
in  tempo  di  fegnalarfi  nella  Battaglia  di  Cutras , recando 
con  la  perlona , e col  valore  lieti  aulpicij,  e vantaggi  al 
RèdiNauarra.  Trafitte  quella  fuga  il  cuore  del  Cardina- 
le fuo  Fratello,  per  quanto ei  ne  inoltrò,  e ne  ditèorlc» 
alNunciocon  aolorofo  tèntimento,  fallando  il  Con- 
te , e proteltando  d’haucrgli  lèmpre  lommiiiillrati  {ince- 
ri, c 
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ri , e pij  configli . Il  Morofini , commendate  l’efpreffionr 
del  Cardinale,  pafiò  à dirgli , Non  vedére  argomento 
più  ficuro  dell’animo , che  Popere  ftefle  : Che  hauereb- 
be  difciolte  le  nuuole  deTofpetti  nel  Popolo  Cattolico,  fé 
haueffe  ridotto  il  Conte  al  Seruigio,  eallVbbidienza  del 
Rè . E quando  il  luogo  più  forte  da  pervadere  è Finterei 
fe  j fi  dilìùfe  à moftrare  il  danno , che  per  la  colpa  del  Fra- 
tello àlui  proueniua,  ed  all’incontro,  lagloria,  che  fii- 
rebbefi  conciliata  appreflo  la  Fama  publica  , e appreso 
la  Chiedi,  confarli  Autore  di  ridurlo  al  Grembo  di  efia. 
Promife  il  Cardinale  d’impiegarui  tutto  lo  sforzo } e fi 
condufse  al  punto  della  Chiefa  di  Baius , ch’era  il  filo  cen- 
tro , ed  efpo/è,  che  hauendogli  fignificato  il  Cardinal  di 
Gioiofa  l’impedimento  maggiore  alla  confecutione  delle 
Bolle,  elsere,  perche  egli  non  era  ancora  ito  à Romaà 
pigliare  il  Cappello,  ciò  deriuaua  dalla  volontà  del  Rè, 
non  da  fuo  difetto,  ed  era  mancamento  de’ tempi,  nonu 
d’intentione:  Cefiate  le  turbolenze  della  guerra  pronto 
egli  di  porfi  in  viaggio , ed  humiliarfi à Sua  Santità . Sog- 
giunte il  Morofini , che  ben  poteua  il  Cardinale  rinuncia- 
re la  Coadiutori  di  Roano,  giache  in  virtù  del  le  Leggi 
delRegnonon  vi  s’ingeriua;  afficurandofi,  che  fe  fofse 
vacatala  Chiefa  hauerebbe  confeguita  dalla  bontà  del  Rè 
lanominatione.  Parue, che  il  Cardinale  rimanere  con- 
tento , e di  più  vàiamente  animato  à procurare  l’acquifto 
d’vn  merito  infigneapprcfso  il  Pontefice  con  la  riduttio- 
ne  del  Fratello. 

Fù  più  felice  il  Morofini  nell’impetrar  grafia  dal  Rè 
CriftianiflSmo  5 e l’occafionefùnonmen  curiofà,  cho 
infigne.  Era  giunta  all’eccelfo  la  libertà,  ò più  tofto  info- 
lenza  de’ Predicatori,  non  so  fc  per  zelo,  che  porgeua  lo- 
ro l'Habito  Ecclcfiaftico , ò per  la  ficurezza  che  promette- 
ua  j feruendo  à molti  l’vno  per  coprir  la  paffionej  l’altro 
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per  incitare  la  temerità.  Rifuonaua  ne’ Pulpiti  la  maldi- 
cenza contro  il  Rè , e Tuoi  miniftri  con  titolo  di  pietà , ed 
era  diuenuto  l’Euangelo  di  Pace , trombadiSeditione.- 
Tré  ne  furono  notati  in  Orliens,  i quali  Arrigo  chiamati 
àsè,  con  afpriffime  parole  riprelè  >•  ne  licentiò  due  diedi, 
ch’eranoClauflrali,  donandoli  rei  alla  clemenza  $ inno- 
centi alla  Giuftitia  $ ma  il  Terzo  Sacerdote  Secolare,  c 
Dottore  della  Sorbona,  confegnò  alle  Carceri*  non  tanto 
per  vendetta , quanto  per  rimedio,  ed efempio  dell'auue- 
nire  • Commofiè  quella  rifòlutione  la  Città  d’Orlicns  ,• 
e Iciollè  le  lingue  del  Volgo  in  acerbe  querele  contro  di 
Arrigo  : à cui  fjpinfe  cinque  Oratori  per  impetrare  la  liber- 
tà al  lùo  Predicatore  5 ma  lènza  frutto , e con  accrefcimcn- 
todi  amarezza  nel  Rè , e nel  Popolo . I Dottori  della  Sor- 
bona, AlTemblea  venerabile  per  gloria  di  Sapienza,  pre- 
fero vn’altrallrada  più  propria  dnuomini  di  pietà,  e di 
Dottrina  : Supplicarono  il  Nuncio,  che  perconlèruatio- 
nc  della  Giuri/dittione  Ecclefiallica , operafle  con  SuaL 
Maelli  à fin  che , ò IiberalTe il  Predicatore , ò ne  rimettelìe 
la  Caulà  all’Ordinario,  Giudice  competente  >•  e trouato 
reo,  folte  lèuerameute punito.  Il  Morofini  doppo  le  fi- 
gnificationi  di  Rima  douute Tempre alleComunità  $ ma 
Ipecialmenteouelòn  Perlònaggi  di  lpirito,edi  valore,  e 
peto,  ò delicati,  ò altieri  j e dop^ohauerpromelTo  di 
parlarne  alla  Reina  j gli  ammoni  leriamente  intorno 
quella  forma  di  predicare,  come  inutile  alla  Conuerfio- 
ne  delle  Anime , e lolo  efficace  alla  lòuuerfionc  del  Popo- 
lo 5 non  à muouereà penitenza,  ma  à commuouereà 
Sedinone. 

Fu  llranalarifpolla  di  que’ Dottori  j nè  farà men  cii- 
riolò  l’vdirla . DitTero , che  in  Francia  i Predicatori  in  tutti 
i tempi  hanno  hauuta  quella  libertà , Liqual  era  necella- 
rijffima,  altrimenti  la  Religione,  e tutto  il  Regno  andò- 
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rcbbeinperditione  } perche  elfendo  il  Re  Monarca,  clic 
non  conofce  in  terra  fuperiorità  alcuna , e circondato  di 
continuo  da  Adulatori,  clic  non  ardilcono  mai  di  contra- 
dirgli, cd  opporli  in  colà  alcuna,  che  defidèra  j non,, 
redatta  altro  treno  per  tenerlo  in  vtfìcio,  che  la  Lingua 
de’ Predicatori.  Strauagantc  Dottrina  ! Se  a'Priuarila 
correttione  Fraterna  li  fa  tra  due  foli,  al  Monarca  fi  farà 
nel  Teatro  : Sei!  Predicatore  deue  ferire  il  vitio,  non  la 
Perfona,  fora  feopo  più  aggiurtacodelle  fuc  Saette  il  Prin- 
cipe , perche  è Sourano  s £ fé  è Monarca  indipendente, 
haurà  tanti  Giudici,  che  pronuncieranno  fencenza con- 
tro di  lui,  quanti  capricci  de' Predicatori.  Altro  è parlare 
a’ Rè,  altro  parlare  de’ Rè . Chi  parla  de’ Rè  ,•  dica  il  me- 
glio } chi  a’ Rè,  dica  il  vero.  Migioua.epiùgioueràa’ 
Principi  cauare  da  quel  fallace,  c feditiofo dilcorfo de' 
Predicatori  $ come  fi  eftraggono  certe  gioie  dal  capo  di 
velenofi  ferpenti , vn  preriolo  documento  d’ineftimabi- 
le  profitto  à gli  Stati . Non  è lecita  veramente  a’  prillati, 
c molto  meno  a' Ridditi  la  cenfura,  (pecialmente  pubi i- 
ca  dcll’attioni  de' Dominanti.  Mae  mirabile  l’auuedi- 
mento  della  Natura,  che  lià  Riputo  indi  ritrarre  vn  bea, 
vtilifiimo aU’human genere . Non  ve conditone d’huo- 
mini , che  fia  più  ncceflario  tener  lontana  dalla  maluagi- 
tà , che  i Regnanti , in  balìa  de' quali  è riporta  la  felicità , e 
la  mifèria  de'  popoli  : e peraltro  la  Potenza  Sourana,  (ciot- 
ta dal  rigor  delle  leggi,  ed  arta/èinata  da  quelle  famigliai 
incantatrici,  interna ertimatione disè , efterna  adulatio- 
nc  de  gl’ inferiori  5 èpdfimaconfiglierade’mali . Dun- 
que fù  di  (òmmoprouedimento,  chenell’vniuerfità  do 
mortali  fofic  vn  Tribunale  per  condannargli,  e caligar- 
gli ad  vn  tempo  col  budino  : onde  il  timor  di  tal  pena^ 
acerbidìma à quegli  animi , che  per  impulio  del  fongue,  e 
per  ammacrtramenco  dell’educatione , (ogliono  idolatra- 
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re  la  gloria  ; fotte  guardia  dell’honetto  $ legge  più  rigo- 
iofa , più  vniuerfalc , e più  forte  a’  Rè , di  quel  che  fiano  le 
leggi  preferite  a’priuati  $ c freno  à chi  tiene  il  freno  dello 
Nationi.  E quando  il  Principe  confidererà,  che  i Tuoi  vi- 
ti) faranno  efpofti , come  in  Teatro , auuertiti  dalla  curio- 
fità,  efagerati  dalla  malignità,  ò dallinuidia,  diuolgati 
dalla  fama , oflèruati  dalla  lettione,  cuftoditi  nella  memo- 
ria de’  prelènti , e de’ poderi  s (è  non  hauerà  totalmente 
ottufo  il  fènfo  dcll’honore,  fi  fentirà  ritenuto  ne’ confini 
del  conueneuole  : lo  fee ttro  gli  farà  briglia  ; e gl’imporrà 
vna  defiderabilefòggettione nelle  lire  attioni,  la  libertà 
del  popolo  nella  cenlura . Ma  riponiamocià  filo . 

Non  tralafciò  il  Nuncio  di  fauellare  in  prò  del  Pre- 
dicatore prigione  alla  Reina  ,*  ma  con  quella  dettemi 
che  richiedeua  il  negotio , delicato,  si  per  la  materia, 
di  Giurifdittione  , sì  per  l’animo  elàcerbato  di  Arri- 
go i douendo  incontrare  due  colè  tanto  gagliardo  j 
Indignatone , e Potenza  di  Rè.  Ed  appunto  fu talo 
la  ri/pofta  della  Reina,  quale  potea  fupporli  : Hauer  sèin 
quelt’Aftare  le  mani  legate  : Che  difendo  il  Rè  alteratil- 
iimo  contro  il  Predicatore  per  hauer  pattato  troppo  iter- 
min  ideila  modeftia,  dubitaua  più  tolto  di  aggiugner  le- 
gna al  fuoco , che  di  ammorzarlo  co’  Tuoi  vfficij . Però  giu- 
dicar bene , che  il  Nuncio  ftclfo  prendefle  l’imprefa , e ne 
fcriueffe  à Sua  Maeftà  5 ch’ella  vi  prederebbe  il  fuo  aiuto . 
Inuiò  dunque  il  Morofini  le  fue  preghiere  ad  Arrigo , e lo 
preparò  in  guila , che  ritornato  egli  à Parigi  n’ottenne  l’in- 
tento, e la  lingua  del  Nuncio  impofel’vltima  linea  al  ne^ 
godo  abbozzato  dal  la  fua  penna . 

. . . •.  • • • . • ' 
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Vittoria  del  Duca  di  Guifa  contro  gli  Alemanni'.  Ac - 
cordo  del  Rè  con  gli  Suturi , e co  Raitri  : Pari 
ten^a  de  gt Inimici  dal  Regno  ; e fent intento  de 
gli  Anonimi  foladi  epa.  Capo  X1I1I. 

L’Efercito  Alemanno , come  vna  madrina  grande , o 
mal  comporta, fatto  lento  dalla  propria  vartità,e  difi 
cordia,  camminauaincerto,  c dubbio/o,  con  tardità, c 
confiifione.  Gonfio  per  il  numero  di  quaranta  mila- 
Combattenti:  pieno  di  confidenza  per  le  fue  forze,  c- 
di/pregio  tle’Cattolici , fenzadifciplina,  fenz’vbbidien- 
za:  inconfiderato  nel  prendere  gli  alloggiamenti  5 tra- 
icurato  nel  fortificarci  Quartieri  5 languido,  e fonnac- 
clnolo  nel  guardarli  hebbe  il  primo , e maggior  filo  dan- 
no dal fuo potere.  E Pronidenza  Diuina,  che  il  Vitio 
per  lo  piufia  dilordinato:  perche  così  dasèmedelimofi 
di Itrugge.  Non  v'è  peggio , die  l’ordine , e la  regola- 
nel  male . Quello  è il  dilordine  maggiore  di  tutti . 

. Per  contrario  il  Duca  di  Guilà  conolcendo , che  di  vna 

guerra  ,di  cui  era  fiato  configliere , e promotore , doueua 
à lui  prouenire , ò la  lode , ò’I  biafimo , e perciò,  ò l’auge, 
ol  precipitio  di  lua  fortuna,  hauea  raccolto  tutto  ciò, 
eh  era  in  se  (ed  eragrandiffimo)  finezza  d’ingegno,  arte- 
militare,  vigor  d animo,  lòllecitudine,  e celerità  lèn- 
zapari.  Sapcua,  che  1 anima  di  vn  Capo  di  Fattione  è il 
Concetto:  Equeftomuore,  lenonfirauuiuaincelTan- 
temente  con  attioni  continuate  5 fé  la  Virtù  non  rinno- 
uacio,  che  il  tempo  confilma:  Che  lo  Iplendor della- 
r j n * „come  |a  Luce,  ha  bilògno  di  vn  perpetuo  influfi 
lo  della  fila  Cagione  per  mantenerli.  Che  il  Popolo,  il 
quale  opera  fidamente  col  fenfo,  vuole  gli  oggetti  prc- 
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fèndi  einluicefsalamarauiglia,  quando  manca  la  no- 
vità. S'inuecchiala  fama,  è caducò  l’applaulò,  come» 
tutte  le  colè , perche  le  leggi  della  Natura  non  hanno  ec- 
cettione , è arte  tanto  d’Aquila , come  di  Fenice  rinouare 
la  grandezza,  erinalccreall’edimatione.  None  minore 
difficultà  contentare  il  credito , che  cominciarlo . 

Per  tanto  il  Guila  Tempre  fuegliato,  pratico  de’Pae- 
fi,  fccondaua  l’opportunità  del  tempo , e de’ vantaggi  de’ 
itti  con  l’application  dell’indultria.  Sin  dall’ingreflò  dell’ 
Inimico  nella  Francia,  eragli  dato  Tempre  à fronte,  à la- 
to, alla  coda,  ponendo òdiffìcul ranelle llradc,  òlcarfi- 
tà  ne’viueri , bora  aTsalendo  vna  fchiera , hor  l’altra  i si  che 
fi  col  ferro , ò coi)  la  fame , ò co’difagi , 1 hauca  così  Incula- 
to, (cornato,  e confuTo,  che  non  redatta à lui  altra  guida, 
che  il  calo  , altro  fine,  che  il  non  veder  il  /ito  fine.  Fù 
etiandio  grande  la  Itrage , che  i Soldati  fecero  di  loro  lleT 
fi , pofciache  doppo  la  patita  penuria , giunti  in  Prruincie 
abbondanti,  palcendofi  de’lrutti , che  oftèriua  l'Autun- 
no, li  prouarono  troppo  acerbi,  perche  fecondi  di  utajap- 
tie , e di  morti. 

Arcuarono  finalmente  doppo  la  continuatione  d-4 
viaggio  per  la  Sciampagna,  e perla  Borgogna  Prouincio 
fertililTìme , nel  giorno  vigefimotefto  di  Ottobre  nel  Ter- 
ritorio di Montargisventotto  leghe  didante  dalla  Città 
di  Parigi,  HBarondiBona,  ch’era  Luogotenente  Gene- 
rale , Capo  ineguale  à tanto  Corpo , col  grofso  della  Tua 
Caualleria,  fi  attendò  alla  Villa  di  Vintoli.  GliSuizzeri 
fiotto  alle  mura  di  Montargis,  più  di  due  leghe  lontani 
da  lui:  L’altre  Schiere  fermarono  i loro  Quartieri,  vna, 
e due  leghe  di/codi  J’vno  dall’altro . Il  Guilà , che  con  in- 
credibile viuacità  Tpiaua  gli  andamenti  del  Nimico,  ve- 
duta, mentre  daua  a Mente,  in  dilègnola  fituationedo 
gli  Alloggiamenti,  com’era  velocifsimo  d’ingegno,  ed 

efiper- 


y Googk 


LIBRO  SECONDO.  z^9 

efpertifsimo  nel  mefliere  di  guerra , flrauagante  non  me- 
no nella comprenfìone , che  nel  valore,  conobbe  eflèr 
quella  vn’opportuna  occafione  per  qualche  nobile  Irn- 
prelà.  Ordino,  ed  dèguì  in  vn  momento  la  marchia  del- 
lcftieTruppe.  Confiderò  gli  Alemanni  confidenti,  efi- 
curi  fparfi  in  quelle  campagne , fra  loro  lontani , proffirno 
l’Efèrcito  Regio,  che  da  quella  parte  li  teneua  in  fofpecio- 
ne,  e timore,-  onde  argomentò,  che  attaccato  di  notte 
il  Quartiero  principale  del  Dona  , fòrprefò,  enonfoc- 
corfò  , di  leggieri  farebbe  flato  vinto  pnm3  dalla  nouità, 
chedall’armi,-  inabile  à combattere,  certa  preda  de  gli 
aflalitori . Mo/se  su’l  declinar  del  giorno , e fi  fermò  dop* 
po  la  meza  notte  nelle  pianure  contigue  al  BorgodiVi- 
mori:  Indi  tacitamente  introdottaui  la  Fanteria,  edifpo- 
ftal’ordinanza  de’SoIdati  nella  lunghezza  del  borgo , ini* 
pofè  a’Colonnelli,  che  appiccafsero  fuoco  alle  Calè . R iu- 
fei  appunto  l’opera  conforme  all'idea:  Pofciache  colti  gli 
Alemanni  in  mezo  dalle  fiamme,  edalferro,  lafciarono 
a’Francefivna bella Vittoria*  maforfè men gloriola, per- 
che lènza  pericolo , e lènza  contraflo  5 parto  Ibi  dell’inge- 
gno, e del  valore  del  Guifa . Il  Dona , che  alloggiarla  nell* 
ellremità  del  Borgo , non  vedendo  altra  via  di  falute , che 
la  fuga,*  e trouando  anche  quella  chiulà  dalla  Caualleria^ 
Cattolica,  fè  l’aprì  con  la  forza,-  ferito  nel  volto  dal  Du- 
ca di  Mena,  riportò  àgli  altri  Quartieri  la  flrage  dc’fuoi, 
e’1  fortu  nato  ardire  de’Cattolici . 

Ma  quello  lù  vn  pronotlico  di  altro  felice  auueni men- 
to. Grandi  fono  le  confeguenzc  di  vna  Malti  ma  antece- 
dente. Nelle  vittorie  vn  principio  è più  della  metà.  Vn 
Trionfo  è pegno  dell’altro.  Animato  il  Guifa  dalla  profperi- 
rà  dc’fùoi configli , feguì l’ifteffe traccia d’aflalirc  i Nimt- 
ci  ne’loro alloggiamenti . Per  tanto  hauendo  intefb,cho 
peruenntine’contorni  JiSdatresndOncò,  Terra  piena^ 
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d’habitationi,  divittuaglie,  e di  popolo,  fottopofta  ad 
vn  forte  Cartello-  tenuto  à nome  del  Rèj  iui  alloggiauail 
Corpo  della  Battaglia,  c con  la  maggior  parte  del  baga- 
glio il  Dona,-  d'altre  Squadre  erano  fpar/amente atten- 
date nelle  proffime  Villcj  pcnsòdi  concatenare  vn’Im- 
pre/à,  e vna  vittoria  con  l’altra.  Ma  perche  gli  Alemanni 
ammaeftrati  dal  fuccc/fo  di  Vimori , vedendoli  /èmpie  à 
latoiFrance/i,  teneuanoa’capidicia/cuna  via  Corpi  di 
guardia  vigilanti , cd  armati , e le  rtrade  alficurate  con  bot- 
ti , ed  altri  ripari  ,•  fi  auuisò  il  Duca  elTer  neceflario  al  Ilio 
diregnorhauerliberoilpaflaggioperilCadelloj  e quan- 
tunque il  Cadellano  vi foflèrcitìoj  il  Genia,  ch’eraeffica- 
ciflimo  nel  perfiiadere,ò  per  amicitia  antica,  che  haueua 
feco  (come  riferire  il  Nuncio  per  tedimonianza  del  Si- 
gnor di  Vins,  ch’era  dato  gran  parte  deH'Intraprefà),  ò 
con  la  potente  machina  di  promedè , ò d oro , finalmente 
ottenne  di  poter  introdurre  file  Genti . Adunque  podi 
nel  Cartello  fiotto  il  comando  del  Colonnello  San  Polo 
mille  cinquecento  /celti  Archibugieri,  con  ordine,  che. 
non  facencro  alcun  mouimento fino al'o  /puntare  dell' 
Alba,  il  Duca  circoudò  il  Borgo  con  la  fila  Cauallcria,. 
Giu  ntal’horadcfti  nata,  v/citi  dal  Cartello  con  furiofiflì- 
mo  impeto,  rotte  le  guardie,  e le  difefe,  sboccarono  nel 
Borgo  ,e  prc/c  le  porte,  aflalirono  con  incredibile  corag- 
gio iRaitrijchegià  inlqllauano i Caualli , e preparauano  i 
Carri  perfeguire  il  loro  cammino,-  e trouata  debole  re- 
fiftenza,  ne  fecero rtrage:  Altri,  ch’erano  fortificati  nel- 
le Ca/è , furono  preda  delle  fiamme  : altri  che  fuggiuano 
fuòri  del  Borgo,  incontrati  dalla  Caualleria  Cattolica  per- 
dettero ò la  vita,  ò la  libertà.  Rima/ero  morti  fui  campo 
intorno  à millecinquccentOiabbruciatilèicentOj  prigio- 
ni da  cinquecento.  11  Bottino  fù  di  più  di  due  milaCa- 
uallr,  e di  cinquecento  Carri  pieni  di  vittuaglia,  c di  ro- 
ba,* 
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baiocco  compendio  di  varij  focheggiamenti.  Tanto  ac* 
qmfto  di  gloria, e di  preda,  coftò  al  Guifa  la  vitad’vn  fòlo, 
ed  il  fungile  di  quattro  feriti.  Siche  giuramento  il  Morofi* 
m chiule  il  racconto,  che  inuiaua  al  Papa,  con  pio,e  faggio 
cpdonema.  A Domino  faàumcftiftud,  & eji  miràbile. 
riebbe  lenza  dubbio  l’imprefa  piudelDiuino,che  dcll’hu- 
mano:  Fu  turrauia  ammiratane!  Duca  la  prouidenza  nel 
pi  euenire , la  prudenza  nel  difporre,  la  rifolutionc  nell’e/c- 
gfflre . Pervicacia, ed  Efficacia  prodigiofa,ch  e l’Arte  de  gli 
riwioi , madre  della  fortuna , incanto  della  marauig Iia . 

Ne  mando  torto  il  Guifa  ragguaglio  al  Rè  con  la  voce 
del  Signor  della  SciatrefedelNuncio  diciòchehauea  for- 
temente operato.E  benché  Arrigo  in  apparenza  gradile  il 
racconto,  ruttauia diede manifefto argomento  dell’aftio 
occulto , e del  filo  dolore  : Pofciache  per  altro  prodigo  ne’ 
doni, non  honorò  il  Mefso  benemerito  e perla  prò  (periti 
deli  auuifo,  eperii  valore  di  fua  condotta,  con  minima, 
ncompeiiia . Riufci  veramente  inafpettato,  e graue  il  fuc- 
edio  ad  Arrigo,-  perche hauendo  talmente  attemperato 
le  cole , che  il  Gui/à  non  poteflc , fè  non  ò rtarc  oriolo  con 
perdita  di  nputatione  , ò combattere  con  certa  rouina.,- 
a virtù  del  Duca,  ò piu  torto  vna  Supcriore  Intelligenza, 
lo  rendette  vincitore , fenza  pericolo , e lènza  fungile,  con. 
acquilto  di  gloria  immortale . 

Vedendo  dunque  il  Redattele  fue  machine  dalla, 
fortuna,  e dal  valore  del  Guifà , pensò  di  dar  fine  alla  guer- 
ra, eh  era  all'emulo  sì  feconda  di  palme  ; tanto  più,  dio 
le  prima  il  Guifa  hauea  vinto  coll’induftria,e  col  coraggio, 
per  lauuenire  vi  fi  aggiungeuano Tarmi  inoperabili  del 
credito  contro  fchiere  già  abbattute  dallo  fpauento.  Era- 
fi  prima  dello  fcritto  auuenirnento introdotto  manea<Tio 
d accordo  con  gli  Suizzericol  mezo  del  Duca  di  Nmasj 
iene  icpoi  quelli  perfuau  da  qualcheduno , poco  amante 

del 


2,2,2.  LIBRO  SECONDO. 

del  publico  bene , richiedettero  di  veder  prima  la  pace  gè- 
nerale  col  Rèdi  Nauarra,e  co’  fuoi  Aderente  che  i Colle- 
cari  rendettero  al  Rè  le  Piazze  occupare  da  loro.  Ma  hnal- 
méte  diede  l’vltima  motta  aU’aggiuttametola  Vittoria  del 
Guifa  : e per  opera  di  Epernone  tu  conchiufo,  chcjcparatl 
da  eli  Alemanni  gli  Suizzeri,  e fouuenutidal  Re  co  vcltiti , 
c con  denaro  alla  soma  di  quaranta  mila  feudi , li  riuolgel- 
fero  con  più  fano  cófiglio  alerò  Pacfi.  Queft’accordo  pre- 
cipitò la  vergognofa  ritirata  de’  Raitri,  i quali  occupati  fina 
volta  dal  terrore , perduta  l’vbbidienza  a Capi,  attento  fo- 
lamente  ciatcuno  alla  propria  tàluezza,  Iatciate le  artiglie- 
rie, e tutte  le  munitioni,  fi  diedero  ad  vna  milernbile  tuga. 

Rifuonaua  perciò  da  ogni  parte  il  giubilo  de’Cattohci, 
e l'applaufo  verfo  il  Rè , ilquale  preuenuti  con  iomma  lòb 
lecitudine , e diuertiti  con  valore  i difegm  de’  Notici  di 
pattare  laLoira  ( ch’era  veramente  ftata  la  tallite  della. 
Francia  ) polligli  nelle  reti  preparate  dal  Duca  di  Guila. , 
digiuna  col  negotio  gli Snizzcri , gli hauca  ridotti  ad  vn 
laorimeuolc  auanzo , che  deftaua  più  rotto  compatitone, 
che  defiderio  di  debellarli.  Ed  accadde  appunto,  che  il 
Re  mentre  gl’infeguiua,  vedendo  vna ttiada  (paria di  ca- 
dauni, ditte  at  Duca  di  Mompenfieri  : Cugino, chi  ba- 
tterebbe penfato  quindici  dì  fono,  che  si  grand:  e [eret- 
to , il  quale  minacciaua  la rouina  di  quefìo  Regno,  de- 
tte fé  come  una  Nebbia  fpartrei  innanzi glroccbitn 
un’attimo  ? Continuiamo  di  ben  fare,  che  Dio  prò - 
[ber era  le  noftre  Attioni,  con  le  quali  confonderemo 
ancora  i Maligni.  Nè  il  Nuncio  defraudarla  delle, 
douute  commendationi  il  meritodiSua  Macftà  appretto 
il  Pontefice , confortando S-  Beatitudine  ad  animarlo  con 
validifoccorfi  ,•  pofciachc  dice  egli  A n effetto  fé  uè  da- 
to chiaro , che  fé  lene  la  MaefàSua  è [tata  molto  com- 
battuta di  far  una  Pace > che  nondimeno  è fiat  a [e  m- 
J pre 
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fre  coftantifsima  di  non  voler  farla  fenz.a  il  manteni- 
mento d’vna  fola  Religione  . 

Maquantoèbreue,  e vana  lagloriahumana,  funola- 
cro  compollo  dell’aura  del  popolo , e però  di  facilismo 
fcioglimento  I Indotti  i Raitri daU’eftrema neceffità  /ap- 
plicarono .al  Rè  di  perdono , c di  %:ultà,  ed  agio  per  vlcire 
dal  Regno . I fàggi  Capitani  coftumarono  lèmpre  aprire, 
col  negotio  al  Nimico  la  via  al  ritorno, temendo  clic  pren- 
dere dalla  difperationc  valore.  E talora  àgli  elèrciti  vinti 
làlute,  non fperare làlute . La  dilperatione rende l’huomo 
ardito.  Quando  non  v’èfperanza , prende  Tarmi  il  Ti- 
more . Le  fiere  fi  rendono  terribili,  quando  fono  in  va. 
pericoloineuitabiie,  non  perche  forti,  ma  perche  dilpc- 
rate,  come  notò  il  Filoio fo.  Per  tanto  Arrigo  non  volen- 
doauuenturarecongentedilperatailfiore  della  Nobiltà, 
edefporreàdannoineflimabilele /ite  Prouincie,  corno 
diffela  Reina  al  Nuncio  ; ò più  toflo(  come  altri  fofpet- 
rarono  ) per  torre  la  materia  di  vn  compito  trionfo  a’  Col- 
legati ,*  acconfèntì, col mezodelTEpernone, alle condi- 
tioni  richiede , con  fòmminiflrarloro  vefliri,  e (orlo 
anche  (fe  ben  ciò  lu  fèmpre  negato  dal  Rè  ) denaro  ctì'ct- 
tiuo . Quella  ò folle  in  te  mpeftiua  clemenza,  òneccflària 
caurela , inaridì  gli  allori  à pena  fioriti  sii  la  Fronte  del  Rè , 
c lòfio  tò  nel  fuo  natale  la  gioia  del  popolo  di  Parigi  , cho 
alpe  t tana  di  vedere  i TedcTchi  llrafcinati  dietro  il  carro 
trionfale  del  Rè,  non  liberi  fuori  del  Regno  5 riuollo 
le  lingue  di  tutti  contro  Arrigo,  e’1  filo  Fauorito.  Edim 
ParigYgiunfe  à tal  legno  f infolenàa  impunita  del  Volgo, 
che  vendaufi  publicamcnte  vn  Libro  col  Magnifico  Ti- 
tolo : lmprcfe  fatte  dal  Duca  di  Egemone  controlli 
Her  etici  j Ed  in  ciafcuna  pagina  era  à caratteri  malleo- 
li fcritto  con  Ichcrno  amaro  Nulla.  Nè  (blamente  que- 
lli lenii  erano  nel  popolo  cicco,  e maligno,  mahauean 
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prcla  radice  nell’animo  de’Grandi,  c de’ Salii.  Ne  lenti 
viuilfimo  rammarico  il  Pontefice,  e feco  tutta  la  Cortcdi 
Roma  5 Onde  non  potè  egli  rattenerfi  dal  dite  : Che 
non  era  bene  dar  aiuto  di  denari  ad  Arrigo,  mentre 
penfa  dtfpenderliper  dar  commodità , e fufsidioa’  di-> 
Jlruggitori  del  fuo  R^ame . E più  acerbo  lù  il  prelàgio , 
che  fece  aderendo  di  temere,  che  fi  auueraflèrn  Arrigo 
l’efempiodi Saul,  alqualehauendoDioconceduraVitto- 
ria  contro  gli  Amaleciti,  perche  li  lafciò  illefi,  fi  adirò  il 
Signore , e dille  . P&nitet  me , ejuòd conftituerim  Saul 
Regem , qui  dereliquit  me,  & ver  b a me  a opere  non 
impleuit. 

All’incontro  è indicibile  quato  foflè  l’applaufo  del  Du- 
ca diGuilà  5 non  folo  appiedo  i Popoli  della  Francia, ma  di 
tutta  l'Europa,  e fpecialmentc  in  Roma.  Il  Pontefice^ 
in  publicoConciftororhonorò  con  la  lingua  di  a mpij  dì- 
inoElogio,  paragonandolo  à Gedeone  j e con  la  penna, 
inaiandogli  vn’ornatidimo  Breue  > ch’era  infieme  con- 
gratulatione  di  Vittoria,  c trionfo  di  Honore.  E l’ani- 
mo del  Duca,  com’  è proprio  de  gli  Spiriti  vaili , non  mai 
fatio  di  gloria  ; anzi  quanto  più  pieno , tanto  più  fame- 
lico i fiauuilò  ( come  ne  fendè  il  Cardinal  d’Elte  e’1  Sena- 
to Veneto  ad  Arrigo  ) di  valerli  di  quell’ottima  Congiun- 
tura per  llringerfi  al  Pontefice  con  Vincolo  più  forte , che 
di  Semplici  complimenti  5 e richiefèFlauiaPeretti,  Ni- 
pote di  Siilo , ( che  fù  poi  Moglie  del  Duca  di  Bracciano  ) 
per  Spola  al  Uro  Primogenito  Principe  di  Gianuillc,  dalle 
quali  Nozze  fperaua  tal  vantaggio , e di  oro , e di  aura  ap- 
prello  i Cattol  ici , che  gli  lode  poi  agcuole , quando  rima- 
nellè  vuoto  il  Trono  Reale  per  la  morte  di  Arrigo,  elclulò 
il  Nauarro  come  Heretico , c gli  altri  Principi  della  Fami- 
gliaBorbone,  comcfautori  dell’Hcrefia,  lpingerui  il  Fi- 
gliuolo etiandio  col  fauore  del  Papa . Ma  quelto fonilo 
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difègnò  I com’è  proprio  de*  penfieri  più  acuti , à guifa  de? 
gli  Eftratti  delle  loftanze  più  fpiritofè,  fuanì  3 e allora  ao‘ 
crebbe  i fofpetti,  i timori,  e l'odio  di  Arrigo  contro  de! 
Guifa. 

Il  Morofini  con  fènfi  fimiglianti  à quelli  del  Pontefice  l 
faceua  bensì  querela  per  l’accordo  fèguico , ma  tuttauia. , 
vedendo  imponìbile  rimediare  al  preterito  3 prendeua- 
deliro  d’efbrtar  la  Rcina,  che  induccfle  il  Rè  à feruirfi 
della  vittoria,  continuando  la  guerra,  fin  che  fterminata 
I Herefia,  fofle  tutto  il  Regno  reftituitoall’vbbidienzi. 
della  Chiefà,  e del  fuo  legittimo  Rè.  E mentre  eglinoo. 
rifinaua  di  replicare  gli  fteffivfficij,  non  ceflauano altre- 
sì i Francefi  di  replicare  à lui  con  dolce  rimprouero  > Che 
egli  non  golena  intender  di  pace , e che  nondimeno  Sua 
Santità  non  golena  dar  alcun  aiuto  per  la  guerra . Ed 
era  veramente  molefliffimo  alla  Corre*  come  di  fopra  fi 
accennò , che  in  quelle  vrgentiffime  neceffità  non  fi  fofle 
corrifpofto  da  Roma  con  altro,  che  col  mero  fuono  di  vo- 
ci 3 negato  il  denaro , offèrte  Militie  3 e quelle  col  pre- 
teflo  della  flagione  ricufate  : promeffo  il  denaro  in  im- 
preftito,  ma  con  obligo  di  cedula  bancaria,  imponìbile 
à praticarli . 

Intanto  fi  auualoraua  la  voce,  che  fitrattafleda  Arri-- 
go  concordia  col  RèdiNauarra.  Giudicauanoi  più  fiot- 
tili, che  il  Rè  fòmmamente  anfiofo  per  l'armamento  del 
Rè  Cattolico  contro  l’Inghilterra , come  hauea  accelera- 
to l’accordo  co'Raicri,  così  poteflè  ffringerne  vn’altro 
con  gli  Vgonotti . Difcorreuano  in  contrario  quelli , che 
haueuano  Audio  di  Religione . Che  il  Rè  di  Nauarra  non 
farà  mai  Cattolico.  Che  la  Pace  con  lui  farà  la  rouina^ 
della  Francia,  perche  con  preteflo,  ch’egli  fiatornato  al- 
la vera  Religione,  vorranno  habilitarloallafucceflìonc, 
della  Corona  3 E mentre  viuerà  il  Rè , egli  fimulerà  di  efler 
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Quello , che  non  è , ferbando  il  veleno  nafeofto  nel  pet- 
to, per  vomitarlo  poi  à ilio  tempo,  e che  allora  taglierai* 
gola  à tutti  iCattoliei  di  Francia,  per  vendetta  di  quello 
fu  fatto  il  giorno  di  San  Bartolomeo  contro  gli  Heretici, 
di  che  molti  tengono  per  certo , che  ne  conlerui  rabbiofe 
memoria.  Così  diceuano  allora  gli  Huomini.  Il  contrae 
rio  poi  operò  la  Diuina  Prouidenza  3 il  di  cui  beneplacito 
fi  dichiara  taluolta  con  caratteri  tanto  aftrufi,  che  per 
intenderne  il  fenfo  è d'vopo  attendere  la  contracifra  del 
tempo. 

Se  daua  il  Nuncio  fomite  alla  guerra  con  gli  Heretici, 
procuraua altresì  di  edere  fra  Cattolici  mediatore  di  pa- 
ce, cioè  trai  Duchi  di  Guifa,  ediEpernone  3 allaqualc, 
hauea  aperto  l’adito  il  Rè  medefimo,  perche doppola^ 
partenza  de  gli  Stranieri , vergendo  nella  cima  della  ripu- 
tatione  ilGuifa,  irritato  per  altro , perche  l’vltimo  accordo 
lì  era  conclufo  lenza  fua  faputa  3 temeua  , ch’egli  arma- 
to , e potente  fi  riuolgefle  à qualche  tentatiuo , in  nome 
contro  il  Gouerno,  infetti  controla  Corona.  Pertanto 
riputando  gran  beneficio  publico  la  priuata  concordia  di 
luieoi  fuo  Fauorito , eccito  la  Reina  Madre  ad  interpolili 
jaPrincipcfiàdiNemurs,  Madre  del  Guilà  : E duella  ha- 
ucndo  comunicato  l’affere  al  Nuncio,  liebbe  da  lui  effica- 
ci ftimoli  per  vn’opera,  ch’era  vno  de  più  femidi  voti 
de  1 Pontefice?  c vna  delle  maggiori  felicità  della  Francia . 
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ìngrejfo  del  Rè  in  Parigi . Colloquio  di  lui  col  Nuncio  ] 
e co'  Predicatori  di  Parigi  • E qutn'elc 
contro  il  Pontefice . 

‘ Catto  XV. 

l ' 

TErminata  felicemente  la  campagna  con  l’armi,  e coi 
negotio,  deliberò  Arrigo  di  ritornare  à Parigi,  si 
per  cogliere  il  frutto  delle  fatte  Imprefe  col  creduto  op- 
piatilo del  Popolo , sì  per  prepararli  alle  nuoue  con  oppor- 
tuna prouilion  di  denaro.  Fu  trionfale  l’Ingrcflòj  e vo- 
lendo egli  vnireil  fine  del  viaggio  col  luo  principio, 
render  al  luo  fonte  le  grafie , fi  fermò  nella  Chiela  di  No- 
ftra Signora,  ouc con  l’interuento  delle  Reine,  de  gli 
Oratori  dc’Princi  pi,  dc'Grandi  della  Corte,  e del  Paria-1 
mento  fu  renduto  al  Dio  delle  Vittorie  folenne  ringratia-' 
mento.  Doppo la  Cerimonia,  il  Rè,  con  incredibile  Im- 
manità, non  pago  d’hauerringratiato  con  la  voce  di  Gi- 
rolamo Goncli  il  Nuncio,  per  Paffiftcnzaj  nel  dipartirli 
andò  egli  medefimoà  lui,  e mentre  quelli  auuedutolè- 
ne  fi  auanzaua  ad  incontrarlo,  Sua  Maeftà  affrettando  il 
polso  l’abbracciò  con  egregie  dimollrationi  di  tenerezza, 
e di  ftima . Colmò  il  giubilo  della  Città  di  Parigi  l’annun- 
cio , ch’era  fiato  honorato  con  la  Porpora  il  lìio  V elcouo, 
mentouatodanoi  in  più  luoghi  con  lode  $ benemerito 
dellaChiefa  per  bontà,  per  dottrina  ,eperzelo.  Eralàlita 
l’infigne Famiglia  di  lui  à gradi  molto  mblimi  di  riputa- 
tione  , perche  erano  tré  lue  Nipoti  fiate  congiunte  in 
Matrimonio  aprincipali  Signori  con  Dote  di  dugento 
quaranta  mila  Scudi,  ed  vn  Nipote  hauea  preio  in  Mo- 
glicvnade'SignoridiLongauilIa.  Nc  fcrifiè  il  Nuncio, 
che  teneramente  amaua , e quei  Prelato , e la  fua  Cala  j al 
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Pontefice,  il  qualeneprouò  moltocontento,  e per  liti 
beneuolenza,  che  portauaà  quei  Signori,  e perla  fidu- 
cia, che  quella  Famiglia  folle  vn  fermo  iòftegno  delta- 
fede  Cattolica  nel  Regno  di  Francia. 

Si  rinouaua  in  quei  giorni  la  memoria  del  Nalcimcntó 
del  Redentore.  El  Morofini  volle  folennizarla  nella  di- 
uota  folitudine  de’Padri  Capuccini, introdotti  come  già  fi 
ditte , in  Parigi  col  fauor  Tuo , e Tempre  accompagnati  corr 
{pedale  beneficenza . Fù  iui  altresì  condotto  Arrigo  dalla 
diuotione,  e dal  defiderio  di  vedere  Frate  Angelo  di  Gio- 
iofàjma  dal  calò  congiunto  col  Nuncio  medelimo.Hauea 
il  Rè  feco  Epernone  lòlo , come  lòlo  il  teneua  nel  cuore: 
ed  entrato  alla  prelènza  di  lui,  fopra  Tvl timo  faccetto  lè- 

fuito  co’Nimici,  doppohauer  altamente  lodato  il  lùo 
auorito,  come  ftromento  dell’accordo  co’Raitri,  af- 
fermò , che  à memoria  d’huomini  quella  Gente  non  era 
vfeita  di  Francia  nè  con  maggior  danno , e dilònor  Tuo, nè 
con  maggior  gloria  della  Corona:  Che  era  rilòlutillìmo 
di  voler  attendere  all'efterminio  de  gli  Heretici,  corno 
hauerebbe continuato,  fenza  venire à Parigi,  fehaueffe 
potuto  pagarei  Soldati:  ma  che  affretto  dalla  necelfità , 
poiché  ogn’vno  l'abbandonaua  ( volendo  accennare  il 
Pontefice  ) gli  era conuenuto  procurar  denari  j al  cho 
attenderebbe  con  tutti  gli  {pinti,  volendo  ad  ogni  mo- 
do al  principio  di  Aprile  vfeire  di  nuouo  in  campagna,  o 
andartene  in  Poitù  per  auuicinarfi  à gli  Vgonotti  con  fer- 
ma determinatione  di  volerli  totalmente  {radicare  dal  Re- 
gno. Così  Arrigo.  Il  Morofini  lodata  la  generofa,neccP 
laria,  epiarifolutionedelRè:  Confiderò,  chela  lèmma 
delle  colè  confillcua  nel  profèguir  con  celerità  il  corfo 
della  vittoria  : Che  ne’Soldati  Thauervintoè  vnficuro 
pegno  di  vincere , quando  fà  lega  col  coraggio  la  fperan- 
za:  Che  per  contrario  gli  altri  lùperati  dalia  forza,  hoi 
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dal  timore,  non  ardiranno  di  alzar  la  fronte:  Vedef 
chiaramente  SuaMaeftà  la  mano  affiliente  della  Proui- 
dcnza  Diuina  , la  quale  liauea  il  Pontefice  procurato  di 
render  propitia  à quel  Regno  con  le  preghiere  fue,  e del 
Popolo  di  Roma , inuitato  con  aprirgli  i Te  fori  Spirimali 
di  Santa  Chiefa . Il  Rè  inoltrò  di  nauere  di  ciò  notitia , c 
piacere , e ne  relè  mólte  grafie  al  Santo  Padre . Ma  ben  to- 
lto palsò con  ragionamento  confidente  a’ lamenti.  Pre- 
mile, che  voleua  parlar  col  Morofini , non  come  à Nun- 
cio,  macomead  Amico  fuo  di  molti  anni  j poi  lèguì: 
Reftarsè  molto  addolorato  perche  Sua  Santità  non  ap- 
prouaua  il  Pafsaporto  conceduto  a’Raitri  : nè  poter  crede- 
re, le  non  che  il  Papa  folTe  di  ciò  informato  da  Perlono 
maligne:  Poiché  d’vn’attione  così  honorata  e prudente, 
da  cui  fperaua  riportar  molta  gloria,  non  lòlo  e ragli  tol- 
ta la  lode,  ma  attribuita  colpa:  Ciò  lèntir  egli  fui  viuo 
dell'animo  j ma  confidarli , perche  làpeua , cìie  il  Signo- 
re Dio  vedeua  il  fuo  cuore . Rifpolè  il  Nuncio  acconcia- 
mente, ltudiando  di  far  conolccre  al  Rè,  che  il  lèntimen- 
to  del  Papa  proueniua  dall’ardcntilfimo  amore,  ch’egli 
]4brtaua  alla  fila  Pedona,  e al  filo  Regno:  e con  pronto 
dilemma  il  richielè.  Qtyl  di  due  modi  gli  farebbe  fiato 
più  gradito  j Di  hauerfi  liberato  da’Nimici  con  la  forza,  ò 
con  l’Accordo  ? SoggiunlèilRè,  non  clTerui  proportio- 
nej  Che  hauerebbe  voluto  mandargli  tutti  in  poluerej 
ma  che  per  non  combattere  con  pcrlòne  difperate,e  non, 
mettere  à pericolo  la  vita  di  tuttala  Nobiltà,  era  fiato 
parere  di  tutto  il  fuo  Configlio,  che  folte  più  ficuro  libe- 
rartene per  quella  ftrada,  che  auucnturarfiad  vna  Batta- 
glia,ch’era  appunto  ciò  che  bramauano  i Nimici  : Ch’egli 
era  fiato  talmente  abbandonato  da’fiioi,  che  nonhaue- 
uafeco  più  di  trecento  Caualli,  per  dilètto  di  denaro  da-, 
fòddisfarli.  Il  Nuncio:  Che  adunque  non  doueadifpia- 
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cere  a Sua  Maeftà , fè  il  Pontefice  dcfideraua , che  vinceP 
fe  in  quella  maniera  inedefima , che  hauerebbe  voluto  lo 
ftefso  Rè . Reftò  per  allora  mitigato  Arrigo . 

Ma  nuouo  difordine  in  vn  corpo  già  mal  affetto  impe- 
dì l’efficacia  de’lenitiui  già  applicati  dalla  deftrezza  del 
Morofini.  Impercioche  hauendo  Siilo  detto  à Mario  Ban- 
dini inuiato  dal  Rèa  Roma  per  render  ragione  del  men- 
touato  accordo  : Che  Sua  Maeftà  hauerebbe  fatto  me- 
glio àflarfene  in  Parigi,  e dar  le  fue  Forze  al  Duca  di  Gui- 
fa,  che  in  pochi  giorni  hauerebbe  disfatte  le  Genti  Stra- 
niere : è indicibile , quanto  s’inafpriffe  Arrigo . Per  tanto 
il  Morofini  fcriffe  liberamente  al  Cardinale  MontaltoJ 
Che  per  confermare  il  Rè  nella  rifòlutione  di  continuar 
la  guerra,  conucniua  non  inacerbirlo  col  biafimo  del  pai- 
fato  j ma  «animarlo,  e (occorrerlo  : EquandoficredefTe 
etiandio  di  perdere  totalmente  l’aiuto,  farebbe  peraltro 
ottimamente  impiegato  à riputatione  del  Pontefice,  o 
della  Santa  Sede,  con  quella  Natione,  ch’è  membro  così 
principale  della  Criftianità,  e che  apertamente  doleuafi 
di  non  riceuerc  in  tante  neceffità  alcun  fuffidio  dal  Padre 
comune . Del  che  niente  poteua  dirfi  con  maggior  affet- 
to , ò prudenza.  Perche  in  fatti gioua talora  a’ Grandi 
perder  il  frutto  di  qualche  fatica  , o di  pecunia , per  nom» 
perdere  la  Fama , e la  beneuolcnza  Publica,  eh  c il  più  pre- 
tiofb  capitale  de’  Principi , e tràgli  altri  de  gli  Ecclefiaftici  » 
l’Imperio  de’ quali  confiftc  piu  negli  Animi,  che  nella. 
Potenza. 

Vgnale  difàuuentura  prouaua  Arrigo  nell’Ordine  Ec- 
clefiaftico,  e ReligiofòinParigi.  Era  mi  tale  l’alteratione 
delle  cole  j sì  grande  il  numero  de’ mal  contenti,  che  ra- 
pinano col  loro  impeto  molti  de’  buoni  nel  fenfo  loro  : 
Come  nel  Corpo  Fiumano  gli  Humori  cattiui , fe  fono 
molti,  infettano  in  parte  anche  ifinceri.  Era  apprefo  il 
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male  Ipecialmente  ne’ Predicatori , come  alcroue  per  noi 
fi  c dimoftrato , i quali  sì  in  Parigi,  sì  altroue,  feriuano  con 
accrbittìme  inucttiueda’PuIpici  il  Gouerno  ( non  manco 
odiofo,  c!ie  per  Io  più  copre  la  Ribellione  ) anzi  perduta- 
indegnamente  la  riuerenza , ridetta  Perfona  Reale . Que- 
ft^voci , lequali  animate  dall'apparenza  di  pietà,  e dal  vi- 
'y  jre  dell’eloquenza,  ambedue  potentittìme  nell’animo 
tdla  moltitudine,  fono  poco  ficure  a’  Principi , quantun- 
queficuri  j e per  quelli,  che  non  fono  ficuri , cernitimi 
precipitij  > erano  moleltilfime  al  cuore  , e all’intelletto  di 
Arrigo . Però  egliliberato  dalle  fpade  de  gli  Heretici  Stra- 
nieri, pensò  di  fottrarfi  dall’oftèlàdelle  lingue  de’  Tuoi 
Sudditi  Religiofi.  Manell'vno,  e nell’altro  Ili  più  habile 
in  adoprare  la  dolcezza , e l’accordo , che  la  rifolutione , e’1 
rigore.  Chiamò  dunque  àsè  tutti  i Predicatori  diParigi, 
c con  gran  facondia  ( nella  qual  parte  fin  dagli  anni  della- 
fiiaGiouentùfù  marauigliofo  ) faucliò,  primieramente- 
dolendoli , che  nella  lua  lontananza  follerò  trafoorfi  à par- 
lare di  lui  , e de’ lùoi  con  troppa  licenza  5 e poi  diiTc-  : 
Che  gli  piaceua  $ anzi  elprelfamente  Ior  comand  aua-, 
che  riprendeflero  acramente  i Vitij , e dcteftatlero  l’Hcre- 
fic , e tutti  gl  i Heretici , e fautori  loro  lènza  riguardo  ad  al- 
cuno : Ma  le  hauelfero  qualche  cofa  contro  di  sè , douef- 
fero  ammonirlo  priuatamente  $ lenza  metterlo  in  mala- 
fede appretto  i Tuoi  Popoli  $ che  ballerebbe  lor  grado , e 
cercherebbe  dilìngannare  ogni  vno , che  hauelfe  ombra- 
di  lui.  Alla  foauiràdel  difoorfo  corri  fpolè  la  grafia  dell’ope- 
re,  donando  il  Rè  la  libertà  al  Predicatore  d’Orliens,  da- 
noi  mentouato  di  fopra . 

Arrigo  era  condotto  dalle  dolci  inclinationi  del  filo  ge- 
nio ad  elcrcitare  atti  di  bontà , c di  clemenza . Quali  tutti 
gli  Autori,  che  preferiuono  leggia’Sourani,  trattando 
dcli’arti  del  regnare,  pongono  quella  Virtù,  come  Rei- 
na dell’ 


iji  : LIBRO  SECONDÒ] 

ila  dell’altre , nel  Solio  Reale . Dottrina  intereffitóu  iloti 
perciò  men  giufta , ò men  vtile  a'  Grandi . Gioua  a’  Suddi- 
ti, che  talfia  il  Principe  : però  così  infegnano.  Più  gioua. 
a’  Principi  riputarla  vera,  ed  efèguirla  : Perche  in  loro  tem- 
pera la  Potenza  indipendente:  e ne’ Sudditi  concilia  la. 
migliore , e più  importante  lòggettione,  eh  e quelladegii 
animi.  Jn  tutti  è {limabile  la  bontà:  neceflària  neTìjcr 
minanti,  Nonvièftatod’huominialmondo,  à cui  pi* 
fi  debba  perfuaderla:  Perche  la  Souranità  non  regolata, 
precipita  in  Tirannia:  Maneggiata  dalla  bontà,  domina 
i cuori.  Per  ciò  non  è (blamente  bella  foura  l’altre  5 ma 
infuperabile.  Contro  l’imperio  di  e(fa  nonsàia  malitia 
inuentar  ribellioni.  Quelle  fonde  Maffime  del  Princi- 
pato . Ma  fé  ve  n’hà  alcuna , di  cui  ha  più  malageuolc  IV- 
fo,  è appunto  quella  della  Clemenza:  e quando  fi  erri, 
feneprouanoi  loliti effetti,  cioè  che  non  v’è  maggior 
male , quanto  il  mal  vlò  dell’ottimo . N’hebbe  infel  icc. 
esperienza  Arrigo , perche  la  foa  dolcezza  fù  ò troppa , ò 
inopportuna.  Il  Popolo  allora  perduta  la  ftimaverfodi 
Juij  giudicando  quelle  maniere  lòaui  più  tolto  parto  di 
timore,  che  di  manfuctudine,  fccmaua  la  riuerenza,c’l 
rilpetto . La  dignità  fuprema  non  cede  mai  al  difpregio , 
che  non  incorra  altresì  nel  proprio  difpregio.  Non  v’è 
colà,  che  più  la  Portenti,  quanto  il  terrore.  Le  cure  più 
miti  riefeono  meno  efficaci , chele  più  acri.  Moftrano 
gliefempi  della  Natura , che  nel  ferro , e nel  fuoco  confi- 
ne la  forza  delle  Medicine  migliori . La  lèmma  dell’arte  è 
nel làpereà tempo adoprarei  modi,  ò piaceuoli,  ò ri- 
goroii . Non  v’era  cofa  più  bella  à gli  occhi  de  gli  huomi- 
ni,  quanto  la  lèrenità  del  cielo:  Non  vi  farebbe  cofa  più 
nociua allelfer degli huomini,  quanto vna perpetua  lè- 
renità. Vn’opportuno  mirto  di  torbido,  e di  tranquillo 
conferita  il  mondo . 
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Differenza  circa  Pvjo  dì  dar  à baciare  i[Vangelo  al 
Nuncio  . Difcorjò  del  Cardinal  di  Vandomo  in- 
torno il  Conte  di  Soiffons . Trattato  delf  ^Aliena* 
tione  de  Beni  Ecclefiajlici . Capo  X VI. 

LA  moltitudine,  che  forma  vn  Tribunale,  à cuivbbi- 
di/cono  i Principi,  hauendo  dato  eflere,  e pregio 
à ciò,  che  in  sè  è mera  vanità,  conduce  anche  i Principi 
fteflì  à riputare  le  Vanità  fondamenti  di  Staro.  EiMini- 
ftri  loro  fra  le  prime  cure  dell’impiego  proprio,  deuono 
riporre  non  tanto  i maneggi  di  grandi  affari,  quantola 
conicruatione  delie  Reali  Honoranzc.  Era  coftume  im- 
memorabile in  Francia,  che  quando  fi  cantarla  Meda  fo- 
lenne  , e fi  daua da  baciar  l’Euangelio , e la  Pace  al  Rè,  al- 
la Rcina,  a’ Cardinali,  fi  deffe etiandio al Nuncio {biodi 
Sua  Santità , elclufo  ogn’altro  Regio  Miniftro . Effendo- 
fi  così  praticato  col  Nuncio  Morofini,  parue  ciò  ftrano 
all’Ambafciator  Cattolico,  e però  inuitato alla Melfo, 
che  doueuafi  celebrare  in  rendimento  di  grafie  perla  Vic- 
toria , rifpolè  ; Che  farebbe  ito  volontieri,  ma  protetta* 
ua , che  fc  non  gli  fotte  data  la  Pace , e l'Euangelio , come 
al  Nuncio,  fàrebbefi  partito  di  Chiefa  alla  prdenzadiSu3 
Maeftà . Era  lontano  il  Re , e douendofi  c/èrcitar  la  Sagra 
Funtione  con  l’interuento  delle  Reine  $ Catterina  per 
sfoggi  re  l’incontro  di  nouità , ne  fece  vn’altra,  ordinando, 
clic  nè  à lei,  nè  alla  Reina  regnante,  nè  al  Cardinal  di 
Borbone , nè  al  Nuncio  foffe  dato  il  bacio  dell’Euangelio , 
e della  Pace . 11  Morofini  giudicò  di  non  douerne  far  que- 
rela con  la  Reina  . Ma  il  Pontefice  renaciffìmo  della  Di- 
gnità del  Tuo  Grado,  fi  dichiarò,  che  non  era  ciò  {dece- 
duto col  vantaggio  douuto  alla  Sede  Apoftolica  * perche^ 
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effcndo  il  Nuncio  in  pofleflo  di  audla  prerogatiua , non, 
douena  eflerne  di  leggieri  fpogliato.  Tuttauiafopracjò 
altro  non  accadde  } e rauuifo  del  Papa  feruì  fedamente, 
per  norma  al  Nuncio  del  fuo  operare  in  nuoue occa- 
sioni. 

Ma  non  ceflàua  da'teftinionijdi  offequiovcrlo  la  San- 
ta Sede , c’1  fuo  Miniftro , il  Cardinal  di  Vandomo . Ven- 
ne egli  à vietare  il  Nu  ncio , c’1  ricercò  delfuo  parere  (òpra 
Fidanza,  che  hauea  riceuuta  dal  Conte  di  Soiflonsfuo 
Fratello,  perche  gli  mandaflevn Predicatore  Cattolico, 
che  con  la  bontà , e con  la  dottrina  lo  preferuaffe  dal  con- 
tagio dell’Herefia . R ifpofe  il  Nuncio  , Edere  in  quel  nc- 
c;otio  due  rifpctti  per  i quali  teneuafofpefa  la  rifpofta: 
Vno,  che  il  Con  te  come  Fautore  del  Nauarro,  era  allac- 
ciato di  (comunica  3 l’altro  5 chenoncredeuaReligiofo 
veruno  poter  viuere  fra  gli  Jtieretici , lènza  facultà  del  Pon- 
tefice : E però  harebbe  fcritto  à Roma  per  (àpere  il  bene- 
placito di  Sua  Santità . Aggiunfc  bensì  come  da  sè,  à titolo 
d’amicheuole  configlio  : Conuenire  al  Cardinale  il  pro- 
cacciai Paura,  e la  beneuoknza  de’ Popoli,  eflendo  egli 
nella  Stirpe  Reale  il  più  proflimo  alla  Corona  ,•  perche  in 
difetto  di  prole  di  Arrigo,  il  Cardinale  di  Borbone  era 
inoltrato  negli  anni  $ il  Nauarro  fuo  Cugino,  e’1  Prin- 
cipe di  Ccjnde  fuo  Fratello  più  vicini  per  ragion  di  Natu- 
ra, eranoelclufidavnmaggiordirittodiReligionc:  Ho- 
ra  non  poter  efler  à luicolàalcunaniùfertiledell’applau- 
(o  , e dell’affetto  vniuerlàle,  che  dichiararli  acerrimo  ini- 
mico de  gli  Heretici.  E però  troncar  ogni  commercio 
di  lettere  col  Fratello,  maflimamente  effcndo  ciò  con- 
giunto con  Phoneftà,  e con  robligationcdiColcienza, 
che  la  Sagra  Porpora  gl’imponcua . Pendute  grafie  il  Car- 
dinale al  Nuncio  : Ed  hauendo  (bufati  i Fratelli,  dilcele 
pi  fuo  negotio  della  Chicfa  di  Baius , e fupplicò  al  Pontefi- 
ce, 
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C€,  perche  in  opportunità  di  qualche  impiego  fi  valcfle  di 
(ùaPerfona. 

Riufcì  finalmente  con  felicità  pari  all’induftria , il  Mo- 
rofini nel  negorio  fpinofò  dell’Alienatione  de' Beni  del 
Clero.  RilòlutigliEcdefiallicidi  non  permetterne  la^ 
vendita,  haueuano  col  mezo  de’ loro  Sindici  proteftato 
di  nullità, con  forme  di fommariuerenza,  edi  modeftia 
verfo  il  Pontefice  * Tuttauia  Arrigo  doppoilluo  ritorno 
à Parigi  determinato  di  raccoglier  pecunia,  hauea  effica- 
cemente ordinata  lcfècutione  della  Bolla,  non  tanto  per 
focranza , che  ne  fcguifle  l’effetto,  quanto  per  ilpronar  il 
Clero  à trouar  qualche  ragioneuole  compenfo . Siilo  an- 
cora , che  era  sforzatamente  condelcefò  à conceder  l’Alie- 
natione , hauea  molto  à grado , che  lènza  vendita , con  vn 
ampio  donatiuo  ad  vn  hora  fi  foddisfacelfe  a’  bifogni  del 
Regno,  e all’indennità  delle  Chiefe  j onde  per  auuentu- 
ra  prefe  origine  vna  tal  voce, laquale  con  viglietti  era  femi- 
nata  per  il  Clero  : Che  il  Papa  erafi  pentito  della  Grafia  far- 
raalRèj  echehauerebbe  contento,  quando  il  Clero  fi 
opponete  alPAlienatione.  Se  ne  querelò  Sua  Maellà,  o 
defiderò  nel  Pontefice  maggiore , ò coftanza , ò finceri- 
tà:  E la  moltitudine,  la  quale  per  debolezza  d’occhi  mi- 
ra tutte  le  cofc , come  quel  Pcnteo , doppie , e nienrc,  co- 
me fèmplice,  di  leggieri  credeua  nella  Corte  di  Roma^ 
quella  duplicità.  Ma  il  Nuncio  con  parole  graui,  degne 
di  sè , e del  Pontefice  opprefTe  le  calunnie  nel  filo  princi- 
pio : Non  dferfi  pentito  il  Papa  di  {occorrere  il  Rèj  o 
quando  ciòfoffe  laprebbe  liberamente  dirlo,  e riuocaro 
etiandiociò,  che  hauea  conceduto:  Alficurarfieglicho 
Sua  Santità  non  hauea  per  bene,  che  fi  vfàffero  quello 
forme  per  lolleUare  il  Clero  ; perche  ella  per  gratia  di  Dio 
fàpeua  adoperare  talmente  lafua  Autorità,  che  non  ha- 
uea bilogno  di  camminare  per  quelle  vie  nelle  lue  attioni. 
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Sentimenti,  i quali  ertendo  molto  acconciai  genio  di  Si- 
ilo aperto,  erilòluto,  riportarono  da  Iuilomma  com- 
mendatione.  Si  dubitò  nella  Corte , che  l’autor  de’ vi- 
glierò forte  il  Cardinale  diGuilà,  il  quale  in  fatti  oppone- 
uafià  tutto  potere  alla  vendita,  ò per  accrelcer  difficultà 
al  Rè,  ò per  mantenerci  diritti  del  Clero } Ma  è anche 
ageuole  fra  tante  finezze,  edemulationidi  quella  Corte, 
che  quella  folfe  vna  mal  comporta  calunnia  contro  il 
Guilà , dipinta  col  carbone  della  malignità. 

Giungeuano  intanto  con  parto  lento  a Parigi  gli  Ecdc- 
iìaftici  Deputati  delle  Prouincie  per  rifoluerc  il  punto 
dell'AIienationeiòllecitatadalRè  con  immenfa  premu- 
ra. Ma  finalmente  doppo  innumcrabili  difficultà  fupc- 
rate  dalla  de  ftrezza  del  Nuncio,  fù  accordato  al  Rè  vn_ 
prefente  fùrtidio  di  cinquecento  mila  feudi,  i quali  douea- 
no  ritrarfi  dalla  nuoua  lllitutione  de’  Collettori  delle  De- 
cime Ecclefiaftichei  ripiego  già  da  principio  propofto 
dal  Cardinal  di  Borbone:  e perche  fi  trattò  di  obligaro 
alcuni  Abbati,  eSacerdoti  del  Contado  d’Auignóne,che 
godeuano  Poflèlfioni , e Rendite  negli  Stati  del Rè  $ ope- 
rò il  Morofini , che  non  fi  delle  à loro  moleftia , e reftafi 
le  irtela  la  Giurifdittione  del  Papa. 

Dal  maneggio  di  quefl’aflàre,  ne  germogliò,  come, 
auuiene,  vn  altro  in  materia  di  Aggrauij  di  Chiefe:  E 
gli  Ecclefiaftici  fi  affaticarono  di  ricompenfare  i danni  del 
nuouoSuflìdio,  colfottrarfidavn’anticaobligatione.  Il 
Vefcouo  di  Mefiers,e’l  Decano  di  Rems  efpofero  al  Nun- 
cio dogliéza  per  vna  grauezza.che  iui  chiamano  de'  Cam- 
panili, importa  non  lolo  lènza  l’afTenlò  della  Sede  Apo- 
rtolicaj  ma  ctiandio  rilèoflà  da’ Laici  5 da  cui,  diceua- 
no  , il  Rè cauaua quattro Millioni  d’oro.  Fatue  al  Moro- 
fini il  negotio degno  di  rifleflò,  editen.oo,  perche  lò- 
uente  la  Fama , ò la  paflìone  porgono  in  fimigiianti  ccca- 
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fionì  grande  aumento,  ed  alteratione  alle  cofo.  Trouò 
HI  tatti,  che  per  inuecchiaraconfuetudine  fino  innanzi  al 
Re  hrancefco  primo,  nellegrauinecetfità del  Regno,  o 
fpecialmente  quando  Sua  Maeflà  andana  in  perfona  alla, 
guerra,  dall'entrata  delle  Fabbriche  delle  Chicfo,Iequali  in 
Francia  fono  tutte  gommiate , e amminiftrate  da 'Laici , i 
Ke  haucano  tratti  quindici  feudi  per  Campanile  : Nè  in. 
ciò  mai  s’era  interpolai  l’Autorità  della  Sede  Apoflolica., 
pretendendo ìFrancefi, che  quelli  fiano  beni  laicali.  Tal 
aiuto  poi  in  verità  , quantunque  fi  rifeuoteflè  intiera- 
niente  per  tutto  il  Regno,  non  importerebbe  più  di  tre- 
cento mila  Scudi,  fornirla  tanto  inferiore  a’mentouati 
quattro  milioni.  Così  l’ignoranza  comune,  da- cui  tal- 
ora  fi  lafciano  rapire  iSauij,  gode  di  eccitar  marauiglic 
con  rauolofi  ingrandimenti . 

Ricauò  il  Morofini  quelle  verità  da  autoreuoli  Infor- 
matiom  : E perche  era  in  tal  affare  delicati  Rimo  il  fon  Co 
de  Regij  Minifln,  non  giudicò  egli  douerne  far  tocco, 
lenza  efierne  fpinto  dal  Papa , il  quale  è xronuerfo , rimi- 
le il  tutto  alla  deflcrità  del  Nùncio,  volendo  fompre  la- 
feiar aperto  1 adito à qualche  vantaggio,  che  l’occafìone 
otferilleal  Morofini  fui  fatto . 
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Nuoue  diffidenze  della  Corte  con  i Signori  di  Guifa  ? 
Del  Re  con  la  Madre.  Vffictj  del  Nuncio  per  la' 
Concordia  ; e per  la  Lega  contro  Inghilterra. 
Cago  XV 1 L 

EStinta  la  guerra  ftraniera  con  gli  Heretici,  fi  riacce- 
Cc  vie  più  fiera  fra  Cattolici,  le  ben  occulta  , la  difeor- 
dia  ciuile*  il  Duca  di  Guilà  colmo  di  tanta  gloria,  e di 
tanto  merito  con  la  Corona , era  mirato  con  occhio  obli- 
quo. Il  Componimento  Itipniato  co’ Raitri  lenza  lua  far 
puta , e forlè  per  aftio  contro  di  lui  j Te  ricompenfe  douute 
al  lìio  valore , donateall’Hmulo  Epernone , cioè  la  Carica 
d’AmmiragliodiMare,  e rinfigneGouernodiNormàn- 
dia , rendeuano  l’animo  del  Ducaeftremamente  cruccio- 
fò  : 11  Rè  all’incontro , ilquale  vltimamente  in  vn  breuo 
Colloquio  tenuto  con  lui,  l’hauearichiello  di  abbando- 
nare la  Lega  j per  la  riceuuta  rilpolla , che  eflendo  quella- 
indrizzataall’nonordiDio,  elcruigiodiSuaMaellà  non. 
potcualalciarla  } hauea  con  la  memoria  delle  colè  prete- 
rite attoscata  la  puntura  di  quella  ripulfà . L’Epernono 
idolatra  disè  Hello,  e quanto  amato  dal  Rè,  amatoreal- 
trettanto,  non  di  lui,  ma  del  proprio  profitto  5 cono- 
Iccndo,  che  laprelènzadelGuifàlarebbellaravn’EcIilfi 
della  Tua  grandezza , poneUa  ogni  filo  lludio  nel  tenerlo 
lontano  dal  Rè.  Perciò  tutti  i Signori  delta  Stirpe  di  Gui- 
fiieranlì  ratinati  col  Duca  di  Lorena  in  Nansìà  configlia- 
re fopragli  interelfi  comuni . E quanto  erano  occulrii  lo- 
rodifegni,  tantomaggiorieranoilòfpetti,  e lediffiden- 
zc  • Harebbe  pur  voluto  il  Morofini,  clic  doppo  il  Diluuio 
d’armi  apparilTevnbeirArco  di  Pace,  ed  efiir  egli  la  Co- 
lomba, che  nella  bocca  portaflé  gli  Vliui . Pertanto  in  vn 

fegrc- 


Digitteed  by  Googl 


LIBRO  SECONDO.  239 

fegreto  parlamento  col  Segretario  Villeroi,  conofccndo 
quanto  fruttuofa  potefie  riufcir  l’opera  di  tal  Minidro, 
volle  tenerne  feco  propofito  j c ricercollo  : Colàfaceua- 
fiperriunirei  Signori  di  Guida  col  Rè  ? perche  lènza  ciò 
non  fi  poteua  fperare  la  quiete  del  Regno.  Rifpolè  Ville- 
roi, che  poco  faceuafi,  perche  quei  Signori  non  cammina- 
uano  perla-drada,  che  doueuano  : E lì  dilatò  in  dire,: 
Che  bilògnaua  confiderai , che  il  Rcera  huomo , come, 
gli  altri,  lòttopollo  aTuoi  aflètti,  ed  alle  padìoni  ,•  E pe- 
lò edendo  flato oflèfo  da  loro  nell’honore,  nello  Stato,  c 
poco  meno  che  nella  vita,  non  poteua,  ricordandolène , 
non  lèntirne  rammarico  i -e  quello  non  poteua  leuar  fi, 
le  non  con  qualche  dimollratione  di  quei  Signori , a’  cui 
conica'  Vallali  i,  e cornea  quelli,  ch’erano  Rati  i primi  ad 
offendere  il  Rè , conueniua  anche  edere  i primi  ad  Immi- 
llarli, c dar  foddisfettionc  à Sua  Madia,  con  redimire  le 
Piazze,  che  teneuano  5 poiché  con  quedo  il  redo  ande- 
rebbe  facilmente  in  obliuione  : Che  tuttauiailRèhaue- 
na  ottima  volontà,  e grandemente  bramaua  ridurgli  al- 
la fuadiuotione,  conolcendo  molto  bene  il  notabile  lèr- 
uigio , che  il  Signor  Duca  di  Guifo  haueagli  predato  nella 
preterita  Guerra.  Sì  dide  Villeroi.  Tanto  confermò  il 
Cardinale  Gondi  al  Nuncio  mededmo , con  dirgli  $ Che 
il  Rè,  e la  Reina  perageuolarelvnione  di  quei  Principi, 
haueano  impodo  al  Signore  di  Bdiicurè , che  trattali  con 
Epernone  per  riconciliarlo  con  Gu ifa  $ e che  elfo  al  prin- 
cipio modrauad  ben  dimoilo  : ma  quando  intefe,  che 
il  Duca  douea  venire  in  Corte,  li ì cfprcde  francamente , 
che  dando  lontano,  darebbe  volentieri  pace  con  In ij  ma 
venendo  appredò  la  Perdona  del  Rè , voleuavn’aperta  ini- 
«micitia  ; perche  era  ficu  ro , che  dando  in  Corte  il  priua- 
rebbe  in  pochi  giorni  della  grafia  Reale  : E ch’Epernone, 
era  immobile  in  quedo  proponimento . E per  porre  ogni 
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impedimento  al  ritorno  di  que’  Principi , faccua  ogn’ope- 
ra  à fine  di  ridurre  in  concordia  il  Nauarro  col  Ré , e fi  cre- 
dala il  Marefciallo  di  Memorami  invn'Aflfemblea,  che 
douea  tenerfi  in  Mont’ Albano  con  la  prefenza  di  effo  Na- 
uarro,  hauefie  potuto  indurlo  à Inlciare  il  Partito  Vgo- 
notto , e moftrarli  almeno  in  apparenza  Cattolico . 

In  quelle agitationi  di  Corte,  fra  l’ombreditantifofi 
petti,  rimale  per  qualche  tempo  ofeurata  la  confidenza 
del  Rè  con  la  Madre  per  dubbio , ch’ella  fauoriflc  i Signo- 
ri di  Lorena,  e di G'uila  $ ed eficndo collume  di  lui  tene- 
re ognigiorno  Configlio  in  Cala  di  cflà , nè  rifolucre  cofa 
veruna  lènza  il  filo  parere , alPimprouifo , ( come  in  tut- 
te le  colè  prello  correua  à gli  ellremi  ) troncò  affitto  con- 
ici la  corrilpondenza . Ferita  la  Reina  in  parte  tanto  de- 
licatadidominare,  nonfeppe,  nè puote benché Maellra 
di  diffimulatione,  tener  celato  il  rammarico  conceputo . 
E per  penetrare  l’animo  del  Figliuolo , prelè  occafione  di 
dirgli  : Che  conofcendo  ella  ogni  dì  più  la  grada,  che  il 
Signore  Dio  haueuafatta  al  Regno , con  la  diflruttionc  di 
sì  grand’Elèrcito  j e l’opportunità  di  far  colè  maggiori, 
li marauigliaua grandemente,  che  nonlefignificalfeciò 
che  difegnaua,  per  vlàr  bene  della  vittoria.  Rifpofe  Ar- 
rigo fdegnofamente . Che  llando  già  rifoluto  nell'animo 
fuo , non  hauea  bilogno  d’altro  configlio  : E che  però  non 
ne  hauea  parlato  feco,  nè  intendeua  parlarne  con  altri, 
perche  non  voleua  più  mette  rie  colè  in  negodo,  ma  far- 
li chiaramente  intendere  cosìdagliVgonotd,  come  da’ 
Cattolici,  ed  vbbidiredaglivni,  cdaglialtri  : E elio 
quando  fi  moli  raderò  renitenti,  volgerebbe  l’armi  con- 
tro di  loro  i fc  bene  fapeua,  che  il  Nauarro  fi  farebbe  te- 
lò mcn  difficile  de  gli  altri  in  vbbidirlo  : Ma  che  il  Signore* 
Dio  gli  haurebbe  dato  e cuore,  e forze  badanti  à tarla- 
tila volontà.  Non  filgomcntòlaReina,  ma  infinuan- 
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doli  con  dolci  maniere , gli  propolè , che  non  hauendo  vi- 
gore proportionato  al  defiderio , nè  (ufficiente  ad  attac- 
care in  vn  medefimo  tempo  gli  Heretici , e Collegati , 
era  più ficuro  configlio,  chehora,  (èguendo  la  vittoria- 
contro  gli  Vgonotti , fi  fèruilfe  de’ Cattolici  per  isbarbare 
quella  velenofà  pianta  dal  Regno  5 perche  fuperati gli 
Heretici,  irebbe  più  facile  ridurre  gli  altri  all’vbbidienza . 
Il  Rè  : Che  quelli  erano  gli  Empiami,  de’quali  ella  fi  era- 
fcruita  ne’  tempi  palTati , e che  hauea  ben  potuto  conolce- 
re,  die  non  erano  mai  flati  di  giouamento  al  Regno. 
E ch’eflèndo  egli  rifoluto  di  quello,  che  volca  fare , lapre- 
gaua  à non  volerfi  più  ingerire  in  quello  Fatto.  Ciò  det- 
to, fi  dipartì,  Falciando  infinitamente  addolorata  la  Ma- 
dre. Vfcì  poidi  Parigi  lènza  dargliene  cenno  : Edeflen- 
do  la  Reina  lòprafatta  dal  cordoglio  dell’animo  caduta- 
à letto,  quantunque  egli  fi  trattenefiè  ne’ contorni  di  Pa- 
rigi , non  andò  à vifitarla . E ben  vero , che  quell’ecceden- 
te  palfione  poi  sfogò  $ edilRèpollofràl’incollanzadel 
fuo genio,  e l'arte  della  Madre,  cedette  alla  radicata  riuc- 
renza  verlò  di  lei , e le  donò  la  prillina  confidenza . 

Trafpirò  il  lume  di  quelli  occulti  auucnimenti  à gli  oc- 
chidelNuncio,  colmezodigranPerlònaggio  ( il  di  cui 
nome  tieneegli  celato  ) diuoto  verlò  la  Santa  Sede,  con- 
fidente dielfo  j e fu  comunicato  à Roma.  Vedeuanogli 
Huomini  faui j il  pericolo,  che  il  Rè  priuo de’ moderati 
Configli  della  Reina,  e llimolato  più  dalla  propria  palfio- 
ne, cdalFauorito,  che  dal  publico  bene  precipitane  in- 
qualchedichiaratione contro i Signori  di  Guifa  $ onde- 
ne  prouerrebbe  guerra  fra  Cattolici , ed  ellerminio  del 
Regno.  Pareua,  che  non  vi  folle  veruno  più  atto  à fra- 
fi  ornare,  ò rimuouere  quello  rifehio,  che  il  Papa  con- 
ia fourana  lùa  Autorità  : Ed  otte  era  già  vana  l’opera  della 
Madre  douellc  riulcir  frataiola  quella  del  Padre  co- 
llii mune. 


242,  LIBRO  SECONDO. 

rnune.  Tanto  grande  è la  veneratione  che  tiene  il  Ponte- 
fice appreflo  gli  animi  de’  Popoli , e de’  Rè , non  acquifla- 
ta  con  la  Potenza,  ma  impreflà  dalla  Religione . Tanto 
grande  è l’efficacia  della  medefima,  quando  è maneggiata 
dal  valore , e dal  credito  de’  Tuoi  Miniftri . 

Effetto  di  quella  medefima  podeflà  era  il  pio  tentati- 
uo , che  il  Morofini,  feguendo  il  filo  della  trama  già  co- 
minciata , liauea  di  flringere  in  Lega  il  Pontefice , e’I  Re 
di  Francia,  e di  Spagna  contro  l’Inghilterra.  Compito 
quel  prodigiofo  apparato  maritano  del  Rè  Filippo,  era. 
tutta  Europa  fòfpe/à  * ed  anfiofà  nell’efpctratione  de’  fu- 
turi fucceffi , nè  più  fi  dubitaua , che  quella  nuucla gratti- 
da  di  fulmini , e di  tcmpefle , non  fi  douefie  (caricare  fo- 
praLifabetta  atroce  nimica  degli  Spagnuoli  per  Religio- 
ne , e per  ragione  di  Stato . Intanto  quella  Rcina  fianca  di 
viuere  in  continui  fofpctti,  e impotenteà/oflenereilpe- 
fo  di  tante  fpefè,  defiaeraua  ardentemente  la  pace.  E pe- 
rò hauca  /pinti  al  Ducadi  Tarma  Tuoi  Commiflarij  per 
trattarla*  E fi  teneua  per  certo  di  vederla  in  menodi  ven- 
ti giorni conclu fa.  Così  con  l’apparcnzadelle colè  dallo* 
ra fcriueua  il  Morofini . Tale  afpetto  d’intere/si  non  Ia/cia- 
ua , che  il  Rè  di  Francia  s’irupegnafTe  nella  guerra  contro 
ilNauarro,  alla  quale  il  Nuncio  tanto  lo  llimolaua  * per- 
che gli  Spagnuoli  con  Forze  così  fmifùrate  maritime,  c. 
tetre/lrhquandohauefTero  accordata  pace  con  l’Inghilter- 
ra, poteuano  volgerle  contro  la  Francia,  allora  arnica^ 
bensì,  ma  fèmpre  emula,  ò perla  ricuperatone  di  Cali- 
brai, ò per  altre  pretenfioni,  le  quali  mai  non  mancano 
a’  Rè,  qualora  fi  configliano  con  l’Intcre/Te  di  Stato . Sopra 
di  che  nondimeno  riferifie  il  Pontefice  al  Nuncio:  Che  ef 
fendo? li  molto  ben  nota  l’ottima  mente  del  Rè  Filippo , 
non  dlibitaua  punto , ancorché  fegwffePacecon  l’Inghd- 
terra,chc  l’Armi  di  lutfofferóper  offendere  laFranc  ia. 

Ho- 


LIBRO  SECÓNDO, 

Hora  il  Mo rofi n prendendo  acconciamente  quel  ven- 
to, che  pareua  fpirafle  contrario, in  vantaggio  del  Tuo  d de- 
gno 5 fauellandocolRè,  fece  cadere  ildifcorfo  (opra, 
quella  materia*  e fòggiunfe:  Che  per  ficurezzadi  Sua 
Maeftà  era  attiffimo  Tinnito  del  Papa,  che  congiunte  col 
mezo  fuo  le  Corone  fi  attendete  per  honor  di  Dio , e Di- 

fnitàdelGriftianefimoà  debellare  Lifàbetta.  Dalche  in 
rancia ed  in  Fiandra  fi  farebbe  totalmente  abbattuta.. 


THerefia  $ i Popoli  renduti  vbbidienti  a’ loro  Principi 
Naturali , eia Criftianità formidabile , non  folo  à gli  He- 
retici,  ma  ancora  àgli  Ottomani.  Rifpofe  il  Rè  con  vil 
fòfpiro  tratto  dal  cuore  : Che  ben  conofccua  quefto  effe? 
tverifisimo\C  he  egli  il  de  fiderai*  a Affatane  mancherebbe 
mai  dal  fino  canto  di  fare  per  quefto  fine  ciò , che  gli  con* 
uenijfe  * e moftrò  piacere,  che  il  Nuncio  gliene  parlaffe . 

Di  tutto  reflò  informatori  Pontefice,  itqoale  per  in- 
traprendere con  fondamento  il  trattato , e per  incammi- 
narlo con  felicità,  riputò  douerfi  maggiormente  flringe- 
re,  ed  impegnare  Arrigo  5 onde  rkhiefe  ch’egli  dichia- 
rane con  proprie  lettere  f e con  la  voce  dell’Orator  fuo 
Refidente  in  Roma  quello  defiderio  di  Lega  j che  poi  elio 
harebbe  impiegato  ogni  sforzo  per  códurre  opera  di  tan- 
ta gloria , e volita  del  Criflianefimo  al  fine  bramato . Vdì 
il  Rè  attentiflimamente  quella  efpofitione  del  Morofini* 
e raffermando  la  fila  intentione,  gli  raccomandò  vii* 
fnuiolabile  fègreto,  faluo  con  la  Reina  , e col  ViHcroi,  b 
quali  foli  doueano  efler  partecipi  delTAfiàrc.  Egli  tofto 
informò  ambedue , e trouò  in  loroapprouatione  del  con- 
figlio, e acce/à  Volontà  di  promuouerneTefècutione^. 
Diede  poi  Arrigo  commiflìone  al  Cardinal  Gondi,  che 
dotiea  in  momenti  partirli  per  Roma,  che  ne  fauellaffe 
col  Papa  fenza  comunicarne  parola  al  Cardinale  di  Gioio- 
fa , nè  al  fuo  Ambafciadore, 
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Ragionamento  d Epernone  col  Nuncio  . Nuoue  ama* 
rcxgs  jrà  il  Rè , c Collegati  per  nuoui fuccijjì 
di  Lorena  , e di  Picardia  . 

Capo  XFlll. 

TEneua  nella  Corte  il  Morofini  sì  alto  grado  di  esi- 
manone , che  ogni  affare,  e Perfon aggio  cofpicuo 
pìgliaua  norma  dai  lùo  giudicio,  ò legge  dalla  fila  direttio- 
ne:  Edèftupore,  che  nel  torbido  di  tante  diffidenze,  e 
nell’oppofitione  de’  Grandi , in  lui  fempre  fi  vniflè  l'affèt- 
to, e la  confidenza  di  tutti,  mercè  dell’indiftèrenza  del  filo 
animo , e della  purità  della  Tua  intentione  j Come  nella», 
pupilla,  perche fpogliata  d’ogni colore  , fi  congiungo- 
no le  immagini  di  con  trarij  colori . Il  Duca  di  Epernone , 
(cioè  il  Rè  lènza  Titolo,  e’1  Cuore  di  Arrigo  ) hauendo 
deliberata  la  fua  partenza  perii  nuouoGouerno di  Nor- 
mandia, fi  portò  dal  Nuncio  à pigliare  congedo,  e à 
comunicargli  i fini  del  viaggio,  ea  altri  luoi  fèntimenti  - 
Dille  : ChclaNormandiaeraquellalolaProuincia, della 
quale  il  Rè  più , che  dell’altrc  teneua  libero  il  Dominio , 
e ritraeua  più  della  terza  parte  delle  rendite , ch’allora  go- 
deua  : Eller  però  neceffario  conlèruarla  nell’vbbidienza», 
di  lui,  e prelèruarla  da'dilordini , ne' quali  le  altre  eran  ca- 
dute : Alcuni  Gouernatori  polli  già  dal Gioiofa  in  diuer- 
iè  Piazze  forti  di  ella  , renderli  difficili  ad  vlcirne  5 le  be- 
ne allettati  dal  Rè  conliberali  offerte  di  ricompenlà  : Per- 
che reièmpio  non  conduceflèlèco  gli  altri  della  Prouin- 
cia , andar  lui  totalmente  rifoluto  di  porui  rimedio  ò con 
la  dolcezza,  ò con  la  forza  $ di  cuierasìbenproueduto; 
che  in  poclii  giorni fperaua  farli  ragion  da  sè  Hello.  Cho 
qualora  ciò  accadere,  prcgaua  il  Nuncio  àriceuerloia. 

buo- 
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buona  parte,  ed  atteftarela/ùa  retta  intcntioneal  Fon  te- 
fice,  apprettò  cui  bramauaardentittìmamente,  che  fol- 
fero  giuftificatele  fue  attioni . Vide  ben  torto  il  Morofi- 
ni , cne  riuolte  l’armi , confumato  l’oro,  e perduto  il  tem- 
po in  Normandia , era  disperato  il  felice  progreflò  di  guer- 
ra contro  gli  Vgonotti  * Studiò  dunque  ìl’infinuare  all’ 
Epernone  : Che  di  quella  rilòlutione  feguirebbe  biàfima 
vniuerlàle  : Ch’egli lòura  tutti  doueua  fuggirne  gl’incon- 
tri, ben  làpendo  quanta  inuidia,  emaleuolcnzahaueflo 
concitata  contro  di  sè  in  tutto  il  Reame.  Che  quando 
non  gli  riufeiife  di  conicguire  l’intento  con  la  deftrezza_  * 
erameglio  lèruirfi  per  allora  della  dittìmulatione,ed  atten- 
dere  migliore  opportunità , laquale  ben  prefto  fi  làrebbo 
oiièrta,  le  con  ogni  sforzo  fi  profeguifleij  vittoria  con- 
tro gli  Heretici . Soggiunte  Epernone  ,•  Cneifttegotio 
di  Normandia  non  impedirebbe  la'gucrra  contro  il  Na- 
uarro  j ma  che  il  male  della  Francia  non  era  tanto  pro- 
dotto dall’Hcrefia,  quanto  dall’Ambitionc  ,*  eche  que- 
gli appunto,  che  fi  mortrauanopiùdeglialtriauuerfià 
gliVgonotti,  Tetterebbero  bene  Iraarriti,  lèlivedeflèro 
diftrutti,  ed  annichilati.  Non  puoteettèr  la  replica  del 
Morofini  nè  più  acuta,  nè  più  prudente.  Diffe,  che  ap- 
punto quanto  più  Tetterebbero  quelli  fmarriti , tanto  pii 
douea  procurare  Sua  Maeftà  di  farlo  : pofciache  con  viu 
colpo  foloferiua  due  forti  de’fuoiNimici.  Se  bene  non» 
potea  negare  , che  l’ Ambinone  hauefle  parte  ne'  moui* 
menti  d’allora  i Nulladimeno  l’elperienza  delle  colè  palla- 
te l’alficuraua,  che  l’humor peccante  dell’infermità  di 
quel  Corpo  era  l’Herefia  ; poiché  ripenfando  a’ tempi 
trafeorfi,  trouaua  bensì  molte  guerre  Ciuili  eccitate  dal- 
l’ambitione  de’ Grandi,  ma  die  alla  prima  vittoria,  ò 
compofitione,  eranfi  le  colè  ridotte  in  tranquillità.  Per 
contrario  nel  periodo  de  gli  vltimi  venticinque  annie£ 
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tèndofi  mifchiare  nelle  turbolenze  del  Regno  fé  con-' 
trouerfie  di  Religione,  doppo tante  vittorie  de’  Cattolici  , 
e tanti  Editti  di  pace,  erano  continuate  più  viue,  e più* 
atroci  le  guerre,  perche  n’era  rimafta  viua  la  cagione,  cioè 
la permiitìonedcirelèrcitio delle nuoueSette  : Che  tol- 
te quelle  dalle  radici,  fiorirebbe  collantemente  la  Paccar 
Ciòdonerfi  fperarc , non  folo  perche  il  Signore  Dio  fauo- 
rirà  la  Tua  Caufa , ma  perche  ogni  ragione  politica , e na- 
turale linfegnaua  . Cosìdicea  il  Morofini,  e diceail  vero  ; 
perche  l’incendio  fufeitato  dall’aura  dell’ Ambitione,  fi 
e {lingue , quando  òla  vittoria  abbatte  i Capi , ò l’accordo 
li  contenta  3 ò fi  auuede  la  moltitudine,  che  filo  èl’efter- 
minio  5 il  profitto,  e’1  comando  de’ Grandi.  MalaCau1- 
là  di  Religione  è intereflè  di  ciafcuno . 11  più  importante, 
e’I  più  lùblime  di  tutti , e in  tutti  : E indomito  nelle  per- 
dite : con  le  paci  nonfi  muta,  ma  fi  conferma  : Pe- 
rò vn  Regno  lacerato  da  contrarietà  di  Fede , le  talora  rafi 
fèmbra  goder  quiete,  non  la  gode,  perche  è col  cuore  it* 
perpetua  guerra  j mentre  gii  animi  fono  nelle  opinioni 
difoordi:  La defidera  chi ftà  meglio,  per  aggranditela 
Religione.  Chi  ftà  peggio,  per  aflicurarfene  3 La  procu- 
rano generalmente  i Grandi  per  pafoere l’Ambitione <• 
Adunque  l’Epernone confermò i fènfi  non  meno  pru- 
denti,  che  pij  del  Morofini,  el’afficurò,  che  il  Re  crai, 
di  quello  pa  rere  3 e che  non  hauerebbe  giammai  permei 
fa  nel  filo  Regno  altra  Religione , che  la  Cattolica  Roma- 
na. Non  volendo  il  Nuncio  perdere  la  congiuntura,  fi 
auanzò  à dire , ch'era  neceffario  dar  qualche  loddisfattio- 
ne  a’  Signori  di  Guifa  : Defiderar  sè , ch’egli  hauefle  l’ho- 
nore  d’efler  l’autore  di  si  grand’Opra  3 con  cui  fi  acquete- 
rebbe gloria  immortale  nell  a Fama , e amore  vniuerlàlo 
nel  Regno . Rendette  Epernone  grafie  al  Nuncio  del  con- 
figgi c giurò,  ch'egli  ciò  bramauain  eltremo  3 echo 
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per confeguirlo era prontiffimo  à lafciarelo  Stato,  chej 

fodeuaapprefloilRc,  o’IGouerno,  che  SuaMacftàgli 
auea  conceduto,  e il  proprio  Sangue:  Efser  rifoluto  di 
confermar  tofto  il  medefimo  al  Rè,  e alla  ReinaMadrcj 
e giurò,  che  il  farebbe  più  volontieri  con  l'opera,  che, 
non  fi  efprimeua  con  la  voce . Così  appunto  adempì, per- 
che partitoli  dalNuncio,  com’era  di  genio  fcruiao,  to- 
fto fi  conduce  alla  Reina  Madre , e piegati  à terra  i ginoc- 
chi , col  cappello  in  mano  innanzi  Sua  Maeftà , vi  fi  ten- 
ne con  pertinace  ofsequio  pcrlo  fpatio  d’vn’hora  : Né  po- 
tè la  Rema,  benché  il  procurale,  farlo  nc  forgere,  nc 
coprire.  Frotcftò  di  nonhauermai  penfato,  nonché 
operato  cofa  veruna  contro  la  foa  Reai  Pedona:  Rimet- 
ter tutto  sè  ftcfso  nell'arbitrio  di  lei , da  cui  volerla  dipen- 
dere con  intiera  vbbidienzaj  ed  intornoallariconcilia- 
tionecolDucadiGuilà,  confagrauail  filo  volere  al  bene- 
placito di  Sua  Maeftà . Rifpofe  la  Reina  ,come  fi  conueni- 
ua:  E poi  grauemente  conchiulè  5 Che  s’eglihauelse  ope- 
rato irfquel  modo  che  diceua,  farebbe  bene  per  lui , per 
il  Rè,  e per  il  Regno.  Nacque  da  queft’vfficio  la  delioe- 
ratione  d’inuiare  i Signori  di  Bellieurc , e di  Guilcia  a’  Du- 
chi diLorena,  e di  Gui&con  diuerfi  partiti  per  accom- 
modamento  $ perfuafo  totalmente  il  Rè  di  vnire  in  con- 
cordia que' due  (piriti,  i quali  non  penfando  altro,  chea 
trouarmodo,  vno  di  non  temere,  l’altro  di  dominare, 
teneuano  il  Regno  perpetuamente  inquieto , 

Ma  era  fatale  alla  Francia,  che  quando  appariua  qual- 
che tenue  raggio  di  V nione , tofto  lòrgelsero  tetri  vapori 
adolcurarla.  Allora  appunto  due  graui  nouità  fommi- 
niftrarono  nuouo  fomento  alla  gclofia , e allo  (degno  del 
Rè.  Vnoeral’ImpreCidi  Iames,  tentata  dal  Guilà  $ e’1 
difegno  (opra  Sedan  : raltroimouimenti  di  Picardia  fo- 
lcitati dal  Duca  d’Omala.  Per  intendimento  del  primo, 
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conuieneauuertire,  ch’efiendo  morto  in  Gineura  il  Duca 
<di  Buglione,  Direttore  Supremo  dc’mentouati  Eferciti  de 
gli  Alemanni,  Carlotta  Tua  Sorella , lafciata  da  lui  fotco  la 
cuftodia  del  Duca  di  Mom  peti  fieri,  erarimaftaherededi 
quelle  Piazze  importanti.  Il  Duca  di  Lorena  inuaghito 
gran  tempo  fà  delle  medefime,  troppo  commode  di  fito 
al  Tuo  Stato,  volle  fecondare  quell 'opportunità  di  render- 
tene Signore  con  la  preftezza.  Ed  allantico  titolo  di  Reli- 
gione, aggiunte  quello  di  giuftitia  ; perche  il  defunto 
Duca  Feudatario  di  Lorena  haueamoflfc  l’armi  contro  il 
Sourano  5 E hauendo  afforzato  il  Lorenete  il  fuo  tentari- 
uo  col  contente»  predato  prima  dal  Rè  , e con  l’approua- 
tione  del  Papa  ( te  bene  quelli  il  negò  ) fi  pofeadoftc 
i otto  Iames , e minacciaua  Sedan . Ordinò  il  Pontefice  al 
Nuncio,  che  non  s’ingeriflè  per  nulla  in  quell’affare  5 da 
vna  parte  per  non  offèndere  Arrigo,  dall’altra  per  non  im- 
pedire il  vantaggio  di  Religione . Ma  te  ne  attriftò  il  Rè , à 
cui  ogni  aumento  de’  Signori  della  Lega , pareua  ombra*, 
della  Regia  grandezza . Ma  fù  inefplicabile  l’ira  di  cui  arfo 
contro  il  Duca  d’Omala,ilquale  tenendo  il  Gouerno  di 
molte  Piazze  in  Picardia,  Prouinciaaffègnata , e mai  non 
conteguita  dal  Principe  di  Condè,  ricufaua  di  ammetterui 
jc  Guarnigioni  Reali . 

Tal’era  la  faccia  delle  cote,  quando  fù  deliberata  l’efpe- 
ditionede’ /addetti  Per/ònaggià  Nansì  perriftringereil 
fòfpirato  aggiuftamento:  te  fiene  non  mancauano  fofpetri 
( forte  creati  dalla  malitia , ò acutezza  de’  Collegati  ) elio 
quelli  foflèro  artifici]  di  A rrigoà  fine  di  adoppiare  con. 
trattati  di  pace  il  Duca  di  Guite,  e fraftornare  la  caduta  già 
imminente  di  Iames.  Hauea  intanto  il  Rè  militato  con 
file  lettere  il  Ducaà  trasferirli  à Nansì,  perche  trouandofi 
ini  vniti  tutti  i Principi  del  filo  Sangue,  fi  rendefle  più 
ageuole  la  trattatione.  Ma  hauendo ricuteto  il Guifa di 
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muouerfi,  con vn leggiero prefetto di ftanchezza,  nera, 
rimafta  Sua  Maefti  eftremamente  crucciofà . Laonde  il 
Morofini  feorgendo  che  ciò , che  fi  tefleua  per  vincolo  di 
concordia,  nufciua  intrigo  di  nuouacontefa  5 deliberò 
di  fermerai  Papa  j Che  le  Sua  Santità  non  interponeua. 
laurorità  fila  co  Signori  della  Lega,  e fpecialmentecol 
Ducad  Ornala,  per  confortargli  aìla  quiete,  eperrimuo- 
uerli  da  rentatiui,  che  con  acerbiflìmo  fentimenco  di  Ar- 
rigo faceuano  ogni  giorno  più  di  occupare  nuoue  Piaz- 
zi egli  preuedeua  guerra  inteftina  fra  Cattolici, aumento 
di  vigore  à gli  Vgonotti , c l’eccidio  del  Regno . 

Nuouo  lùcceflò,  benché  per  altro  gioueuole  alla  Re- 
ligione, maggiormente  annodò  gli  affari  di  ricardia. 
IlPrincipedi  Condenel  fiore degli  anni  finì  di  viuere  per 
violenza  di  veleno,  offertogli  ( come  diuolgò  la  fama) 
dalla  Moglie.  Quefta  morte  leuò  vn  gran  fòftegno  all* 
Herefia  5 non  folo  nella  Perfòna  del  defunto  Principe., 
ma  etiandio  in  quella  del  Conte  di  Soiffons,  che  per  diffe- 
renze indi  forte  col  Redi  Nauarra,  fi  allontanò  da  lui  pri- 
ma con  l’animo,  poi  con  la  fuga,  ritornando  alla  Fattio- 
ne  Cattolica , cornea  fuo  luogo  fi  narrerà . 

Ma  dall’altro  canto  s’intorbidarono  i negotiati  della, 
nominata  Pi  ouincia,  in  cui  già  appariua  qualche  fperan- 
za  di  quiete.  Diede  il  Re  il  GouernodicffaalDucadi 
Niuers  : e 1 Ornala , alquale  1 iiauea  già  promeflò  con  vn. 
fuoBreuetro  ( per  quanto  egli  afferma  ) n’hebbe  atroco 
fentimentOj  e deliberato  nell  animo  filo  di  conferuarlo 
fr.  con  la  forza,  non  foto  rifiutò  i Prefidij  Reali,  ( quantunque 

1?  nuovamente  obligato  di  riceuerli  ) ma  fàceua  con. 

tu  alti  1 Signori  della  fiia  Cala  fègrcte  prouifioni  di  guerra.. 
fi  Al  cheaggiungeuafi  } che  i mouimenti  di  Normandia. 

■fi  veniuano  parimente  attribuiti  à machine  occulte  de’Si- 
gnori  diGuifà , i quali  intenciad  deludere  da  quell’impor- 
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tante  Prouincia  l’Emulo , fomminiftrauano  fomento  alla 
contumacia  de’ Gouernatori  delle  Piazze  difubbidicnti. 

Framifchiò  à quelli  ardui  trattati  di  concordia  il  Nun- 
cio  vn  priuato,  ma  egregio  beneficio  alla  Religione. 
Hebbeauuifo, ch’era com pollo,  c douea  prello  conlè- 
gnarfi  occultamente  alle  Stampe  vn  perniciolò  Libro(i  di 
cuitòglierano  fiati  ripiddavn’huomo  pio,  non  le nzx, 
rilchio , ad  vn  Perlonaggio  principale  , e moftrati  al 
Nuncio)  Argomento  del  quale  era:  Chelcfcomunichc. 
non  deuono  temerli } e che  il  Papa  non  Iià  podellà  di  ful- 
minarle. Ricorlè  rollo  al  Rè  il  Morofini,  e di  leggieri 
ottenne  da  lui  grauilTìmo  Editto  5 chcvietaualaStampa- 
del  Libro  reo  lotto  pena  di  Vita,  c confilcationedc’  Re- 
ni . Così  il  Nuncio  oppre/se  ne’  Tuoi  pr incipij  i danni,  che 
poteuanoindiprouenirej  ed  eftinie  nel  lùo  picciolo  le- 
mc  il  velenofo  nappcllo . 

Induflrie  del  Rè  per  la  concordia  tra  i Cattolici . Naoue 
differenza  co'  Guifa  : Opera  del  Morojìni  per 
acquietarle . Capo  XIX. 

SI  deue  rendere  quella  giufiitia  ad  Arrigo , ch’egli  con 
ardore,  e ftudio  marauigliolò , fi  argomentò  d’v- 
mre  con  sè , e Irà  loro  i Cattolici , à fine  che  ridotto  à na- 
turale il  calore,  ch’era  difiruttiuo,  fi  potefle  tutto  riuol- 
gere  all’efterminio  de  gli  Vgonotti . Ma  è altrettanto  ve- 
ro, che  l’infelicità  de’  tempi,  elamaluagitàdella  Corte, 
lòpratèce  le  diligenze,  ed  i voti  di  lui,  del  Nuncio,  e di 
chiunque nutriua alletto  del  publico  bene . Hauea  già, 
come  1 1 riferì , procurato  di  porre  la  falce  alla  radice , tron- 
cando la  differenza  de’  Ducili  di  Guilà,  ediEpernono: 
E di  poi  penetrando  più  auanti  nell’origine  de’  lùoi  mali , 
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pensò  di  porgerei  più  efficace  medicamento.  Però  dop^ 
do  hauere  fpinti  i due  mentionati  Miniftrial  primo  5 fi 
condufieegli  in  pcrlònaà  Fon  tanè  luogo  poche  Legho 
dilìgilo  da  Parigi,  oue  erafi  ritirato Epcrnone,  à titolo 
di  medicarli  da  certa  indilpofitione  5 ò per  più  reconditi 
inifterij,  come  delineaua  la  Corte.  Cominciaua  Arrigo 
ad  aprir  l’orecchio,  e dar  luogo  a’  lamenti , c maldicenze 
contro  di  e(To  5 funeftopreiagiopcriFauoriti,  e legno 
di  vicina  caduta  : edauuifandofi,chcdaIuitraheuaprin-j 
cipio  la  mala  foddisfattione della  Nobiltà,  la  difficultà 
dell  aggiuftamento  co’  Gtiilà  ; E però  anche  de’  moti  di 
Picardia,- e la  felicità  de  gli  Heretici  s deliberò  con  otti-' 
f mo  configlio,  fe  lode  fiato  collante  nell’elèguirlo  , di 
troncare  nella lùa origine  tanti  mali . Ma  quelle  ragioni 
che  per  altro  haueano  vn’euidcnza  matematica , applica- 
te alla  materia,  non  hebberoriufeita . Propofcil  Rè,  con 
la  voce  di  comune  Amico,  ( e quelli  appunto  narrò  al 
Morofini  il  trattato  ) all’Epcrnone,chelalciartcilGouer- 
nodi  Bologna,  e qualche  altro  ancora,  conintentionc. 
di  darglià  Soggetti  confidenti  à se,  c non  ingrati  alla  Le- 

}>a  5 Econlperanza,chelcemataqueftagranlucc,laqua- 
e feriua  gli  occhi  di  tutti , doueflc  tutto  ridurli  ad  vn  gra- 
to temperamento  . L’Epcrnone  Ipertiffimo  delibarti  di 
Corte,  e del  genio  del  Rè,  torto  rifpolè  : Che  era  pron- 
tiffimo  ad  vbbidire  à Sua  Macftà , ed  etiandio  ad  vfeire  dal 
Regno,  quando  ella  il  giudicale  di  filo  Seruigio.  Ma  pafi 
landò  a’ particolari  infinuaua  : Non  efierDignitàdclRè 
dipender  dall’arbitrio  de’ Tuoi  ValTalli,  nè  poter  confer- 
uareifuoi  benefieij  nc’lùoi  Dipendenti  : Ciòprouenire 
dalla  troppa  bontà,  e facilità  di  Arrigo  : Che  le  haueffe  fa- 
lciata à se  libertà  d’operare,  in  breuiffimo  tempo  rende- 
rebbe chiariti  quei  della  Lega, e donerebbe  al  Regno  la  pa- 
ce . Appretto  per  inoltrarti  picgheuolc  a’ voleri  del  Rè, 
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foggiungeua , che  harebbe  lanciati  i Gouerni  di  Prouenza» 
c di  Metz,  cd  il  Generalato  dell’Infanteria  Franccfo  ; ma 
vorrebbe,  che  quello  folle  conferito  alito  Fratello  j e 
l’altro  al  Conte  di Brienneluo  Cognato.  Di  Bolina 
( ch’era  più  rileuante  in,  riguardo  del  Nauarro,  e de  Tuoi 
aderenti ,)  non  voleua  fpogliarfi  5 nè  rendere  Valenza  al 
Duca  di  Mena.  In  quanto  era  alla riconcihatione coi 

Guifa  riponeua  il  Ilio  arbitrio  in  quello  del  Rè . 

Quelle  conditioni , lcqualinontoglieiianoilmalc.» 
ma  lo  mu  tauano , non  piacquero  ad  Arrigo . Ma  com’egli 
non  fu  mai  collante  làluo  nell’amore  infauilo  verlb  il 
lùoFauorito,  di  leggieri  ò fi  lafoiòperfuadere,  ò volle  efi 
foreperfoiafodall’Epcrnone,  piegandoli  liio  intelletto  à 
chi hauea donato  il fuo cuore.  E peròquelcolloquiode- 
flinato  da  lui à gran  bene,  riufeì  infelice,  e dannolòj  po- 
foiachc  comunicatagli  dal  Rè  la  contumacia  del  Duca* 
d’Omala  } Epernone,  ò che  feruido  giudicale  vtile  il 
rifornimento,  ò artificiofo  aggiungere nuouo alimento 
all’incendio,  molle  Arrigo  àlcriuerall’Omala  lettera  di 
feroce  efprelfione  : Che  fi  douefoe  quanto  prima  ritirare^ 
à Cala  fua , c che  lafoiafle , che  le  Guarnigioni  cntraffero 
nelle  Piazze,  conforme  al  Regio  comando  : altrimenti 
egli  anderebbe  in  Perfona  con  tutte  le  lue  forze  à fargli 
tagliar  la  Telia.  Nèfù  menafpralarifpolla  dell'Omala^j 
Non  creder  lui , che  Sua  Maellà  fi  folle  sì  rollo  dimentica- 
ti i meriti  di  fuo  Padre , ch’era  morto  a’  fuoi  piedi  in  batta- 
glia , che  volelfo  trattar  foco  in  tal  modo . Ma  quando  pu- 
re penlàlfo  di  farlo,  gli  r e llaua  tanto  di  cuore,  e di  Ami- 
ci , che  gli  guarderiano  laTclla , e l’Honore . Rimafo  per- 
ciò sì  fortemente  infiammato  difdegno  il  Rè , che  fenza> 
voler  vdire  i configli  di  alcuno , rilòìutiffimo  di  muouere 
in  Picardia , hauea  colà  indrizzatigli  Suizzcri , che  erano 
detonati  alla  guerra  contro  il  Nauarro . 
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Ricor/èro  per/òne  zelati  al  Nuncio,à  cui  Zèlo  per  ri/pec- 
toedell’Vfficio,  e della  Virtù  pareua  che  re/ta/Te  aperto 
raditodiperfuadere,  e placare  il  Rè.  Paruetuttauia,che 
fpargeffe  acqua  (aiutare  /opra  tanto  incendio  vna  lettera  al 
Cardinal  di  Borbone  del  Duca  di  Guifa , ilquale  con  dimo- 
ftrationi  le  più  humili  d'o/Tequio  ver  Co  S.  Mac/là  fi  dichia- 
rò di  difapprouare  le  attioni  dell’Omala,  fcu/àndolo  però , 
come  ch’egli  non  foflc  l’origine  di  quei  mouimenti , ma 
tutta  la  Nobiltà  di  quella  Prouincia  : Hauer  sè  fpedito  vn 
Me/To,  perche  tratta/Te  coll'Omala , e con  quei  Signori  per 
trouar  maniere  di  foddisfar  à Sua  Mae/là.  Arrigo  tutto  fde- 
gno/ò,  tutto  placabile  ,•  nio/trò  di  hauer  /ommamente- 
à grado  que/Vv/ficiodel  DucadiGui/à  ; e l’honorò  coru 
parole  di /ingoiar  commendatione,  dicendo  $ Che  era- 
non  menvaloro/ò,  che  prudente  Capitano  : E delibe- 
rò di  attendere  il  ritorno  dell’Inuiato , e intanto  /òlpende- 
re  la/iiamo/Ta. 

Ritornarono  allora  di  Lorena  i Signori  di  Bellieurè,  e 
della  Guifcia,  riportando  generali  fignificationi  dio/Ter- 
uanza  ver/ò  Sua  Mae/tà , ma  Iterili  di  conclufioni . Po/cia- 
chequei  Principi  prima  di  ri/pondcre  alle  propo/le  fatteà 
nome  del  Rè,  volcuano  tenere  vn’A/Temblea  inSoi/Tons 
conia  prefenza  de’ principali  Capi  della  Lega  5 per  cui  to- 
lto colà  fi  /pin/èro  i Cardinali  di  Borbone , e di  Vandomo  • 
Era  grande  l’efpettatione  de  glihuominifopra  que/to 
Conuento  : c l’vnione  di  quei  Principi  porgeua  a’ Politi- 
ci, come  àgli  Aftrologi  quella  de  gli  A/tri  nel  Cielo , ar- 
gomento di  gran  di/corfi , e predittioni  delle  colè  futu- 
re del  Regno . Se  bene  i piùSauij,  vedendo  tanto  di/òr- 
dinati  gli  itromenti  de  Ila  quiete,  e della  concordia  trài 
Cattolici,  e pullulando  ogni  giorno  nuouegelofic,  o 
fo/pecioni  $ tanto  più  , che  l’Omala  contro  la  pio- 
mc/Ta  data  non  volea  intemenirui  > faccuano  poco 
...  . felice 
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felice  prefàgio  di  quella  Negotiatione. 

Non  fi  ftancaua  il  Morofini  ne’ parlamenti  priuati  col 
Villeroi,  e nelle  publicheVdienzecolRè,  econlaRci- 
na , di  promuouere  la  moda  dcll’ar  mi  contro  gli  V gonot- 
ti  } quando  la  Stagione  di  Primauera,  il  denaro  conce- 
duto à tal  fine  dal  Clero , lo  Rato  men  profpero  de’  Nimi- 
ci , e’1  defiderio  de’  Buoni , faccialmente  del  Pontefice, , 

10  perfiiadeua . Ma  il  Rè,  fc  ben  fi  moftraua  collante  in- 
quel  proponimento  ; e alla  Reina  d'Inghilterra , che  sera 
offerta  mediatrice  di  pace  col  Nauarro,  hauefle  franca- 
mente risolilo,  Non  v’effer  altro  ripiego  à conchiuder- 
la, faluo  fe  il  Nauarro  abbracciafre  la  Re'igione  Cattolica  j 
tuttauia  non  riputaua,  comedifTeilNuncio,  di  douer 
lafciarfi  ogni  giorno  torre  le  migliori  Piazze  del  Regno , e 
fbffrire  grauiflimc  otfèfe , per  andar  à guerreggiare  in  Poi- 
tù.  E confcfiaua  il  Morofini , che  fe  non  erano  ridotti  in- 
calma quei  moti , non  poteua  il  Rè  dipartirli , e lafciar  in 
rifehio  quelle  parti  del  Reame , che  quali  fole  gli  render- 
ne vbbidienza , e denaro . 

Sopragiunfè  opportuna  à quelle  circoflanze , fe  ben  po- 
co fruttuofa  ne  gU  effètti , commiffionc  al  Nuncio , d’in- 
terporre l’autorità  del  Papa apprcfTo  i Collegati,  i quali 
proiettarne  zelo  della  Religione  Cattolica , e fpecialc  di- 
pendenza dal  filo  Capo  • L’hauea  il  Rè  medefimo  procac- 
ciata col  mezo  del  filo  Oratore  in  Roma , rapprefèntan- 
do  al  Pontefice  : Che  non  effondo  i mouimenti  nati  in- 
Picardia,  e cheandauanoferpendo  in  Normandia,  per 
efàltatione delIaFede , ma  piu  toflo  in  fauor  degli Here- 
tici  i voleflc  comandare  efprefTamenta  à quei  Signori , che 
non  teneffero  fòuuertite  quelle  Prouincie , nelle  quali 
* non  erano  Heretici  : ma  anzi  fi  vniffero  con  lui  per  anda- 
re in  Guienna  alla  totale  diflruttione  de  gli  Vgonotti. 

11  Papa  che  liauea  vn  fine  retciflìmo  del  vantaggio  della 
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Religione , e del  Regno,  non  fu  tardo  à fpedire  ordini* 
conforme  alla  richielta  del  RèalNuncio,  ilquale  conat- 
tilfimo  dilcorlò  offerì  à Sua  Maeftà  l'opera  fua,  c della 
Santa  Sedej  e doppo  frequenti,  e lunghe  conferenze  te- 
nute col  Rè, e co’Miniftri,  afferma  i Che  l’intcntione  di 
Arrigo  non  poteuaclTcr  migliore  : difpoftifTìmo  egli  di 
farealDucadiGuifa,  e à gli  altri  etiandio  ogni  buoa. 
trattamento , fe  voleflero  andar  feco  in  Poitù , e in  Guien- 
na  contro  gli  Heretici  : Si  come  per  conuerfo  condanna 
le  mofle , c i tentabili  de’  Collegati  in  Normandia , e Pi- 
cardia,  e conforta  il  Pontefice  ad  impiegami  con  cfpreffi 
comandamenti  la  fua  podefti  • Ed  era  appunto  accaduto 
nella  Normandia  in  quei  giorni,  ne’ quali  fi  rinuoua  dal- 
la Chiefà  la  memoria  della  noflraRedentione  i checom- 
mofiì  i popoli  per  nuoua  impofitione  fopra  il  fiale,  in  Roa- 
no buon  numero  d'huomini  hauea  concertato  di  far 
vna  ProcelTìone  la  notte  del Gioucdì  Santo,  à finedirau- 
narfi  lènza  dar  lòfpetto  disè,  coperte  lòtto  l’habiro  di  Pe- 
nitente l’Armi  j aflalire , e tagliare  à pezzi  iRegij  Efattori. 
Ma  (coperta  la  pratica,  e vietata  con  rigorofo  bando  l’vlci- 
ta notturna, fili  troncatoli  reo difiegno. 

Fù  maggiore  la  tema , le  non  fù  vero  il  pericolo  ■,  nel*» 
hCittidi  Parigi.  Narrò  vn  tal  Piemontelèl  folle  à fino 
d’acquiftarfivn  gran  premio  con  vn  grande  auuilo)  che, 
alli  ventifiette  d’Aprilefi  doueuaelèguirevn  Trattato  già 
ordito  da’Signori  diGuifia  in  quella  Città , ch’era  (lata  di- 
ftribuita  lotto  cinque  Capi,  i quali  doueuano  torre  di  vi- 
tai piùfcdeliSeruitoridiSuaMacllà.  11  Rè  ingombrato 
da  nuoui  indicii , erilcontri,  rinforzò  le  Guardie } fece 
approfiimaregli  Suizzeri , c conuocò  il  lùo  Configlio  per 
conlùlrare  (òpra  così  graue  emergente.  Ma  hauendo  Mar 
dama  di  Mompenficri  Sorella  del  Duca  di  Guilà  pollo 
ogni  fuo  potere  per  elpurgare  l’animo  del  Rè , e giulìifi- 
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care  il  Fratello , con  offerta  di  porli  in  prigione , con  due 
Figliuoli  del  Ducaper  tellimonio  del  vero  5 il  Rè  penetra- 
to più  à dentro  Tarare , non  vi  trouò  il  debito  fondamen- 
to : Ma  quelli , ed  altri  auuenimenti  ingroffauano  in 
tal  guilà  gli  humori , che  ìcriue  il  Nuncio,  che  non  lì  pote- 
ua , fe  non  temere  qualche  deliquio  mortale . 

Ffficij  del  Nuncio,  e Breui  del  Papa  al  Duca  di  Gutfa . 
Sue  Rifpofte . Lamenti  del  Rè  contro  il  Papa . 
Capo  XIX. 

SEguendo  il  Morofini  il  filo  del  fuopenfiere,  e l'ordi- 
ne del  Pontefice,  lignificò  al  Duca  di  Guilà  Tim- 
menfa  brama  di  cui  ardeua  Siilo  di  veder  lui,  c tutti  i Prin- 
cipi Cattolici  congiunti  col  loro  Rè , e lo  richicfc  de’ par- 
ticolari, che  fi  douean  proporre  per  dar  finca  quello  sì 
fruttuoio  Trattato.  Il  Duca  rifpolè  con  lettera  di  molti 
fogli  piena  d’arte , così  del  dire , come  delTinucntare  ,*  ed 
era  tale  la  fua  contenenza . 

Narraua  tutte  le  male  foddisfattioni,  che  egli,  e i lùoi 
aderenti  haueano  riceuute  da  Sua  Maellà  doppo  l’entrata- 
delTElèrcitoStraniero  nel  Regno  .Pofciachc  tutti  gli  Ho- 
110 ri,  c tutti  iGouernis’erano  accumulati  nella  Perfona- 
del  Duca  d’Epernone,  e di  elfi  non  fi  lacera  conto.  Nul- 
ladimcno  sè  non  ricercar  altro , fe  non  che  fi  faceflc  guer- 
ra à gli  Heretici . E perche  à quello  punto  il  Rè  fubiro  fa- 
rebbe doglienze  per  Timpedimcnto,  che  Monfignor 
d’Omalahauea  pollo  a’ prendi)  dellinari  daSuaMncllà  in 
Picardia  per  alcune  Piazze,  delle  quali  i Cattolici  hauean 
voluto  affìcurarfi  in  quella  Prouincia  5 defiderar  sè,  elio 
il  Nuncio  folle  intieramente  informato  di  quel  fucceffo. 
DouerdTo dunque  Papere,  che  doppo  che  Epernoncha- 
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Dea  deliberato  di  fortificar/!  in  quella  Prouincia col  mezò 
della  Città  di  Bologna,  liaueano  {coperto  quei  Popoli, 
ch’egli fauoriua gli  Hereti.i  : Pofciache  ilGouernatore-, 
che ìuicornandaua,  teneua  ( per  quanto  era  publica  fa- 
ma ) ftrettiflima  intelligenza  con  la  Reina  d’Inghilterra , 
tollerauaiProteftanti,  e premeuai  Cattolici  con  mi/èra- 
bilc  feruitù.  Le  attion  idi  Monfignor  della  Valletta  Fra- 
tello di  Epcrnone  hauer  accrefciuto  il  /ò/petto  ,•  perche, 
egli hauea  conuer tite  in  danno  de’  Catto! ici  l’armi , che  il 
Re  gli  hauea  con/ègnate  per  combattere  gli  Vgonotti.  Pe- 
rò non  douer  parere  ftrano,  lèi  Cattolici  conofcendo, 
che  l’operc  d’Epernone,  e de’ Tuoi  tendeuanoàloroefter- 
minio,  temeuano  di  cadere  lòtto  la  Ria  dominatione- . 
Indi  procedere , che  hauendo  veduto  i Picardi , come  in- 
vece di  mandarfi  le  forze  nella  Guienna,  fi  voleuanofta- 
bilire  nelle  loro  Città,  hanno  giudicato,  che  Epernonc-, 
iiquale  di  lunga  mano  teneua  la  mira  volta  à quella- 
Prouincia,  volcfie allora renderlène Padrone,  conl’occa- 
fione  d’alloggio  di  Militie  guidate  da'/uoi  Parenti,ed  Ami- 
ci. Pertantola  maggior  parte  di  quella  Nobiltà,  temen- 
do il  pre/ènte  intollerabile  giogo  de’ Guafconi,  e l’immi- 
nente tirannide  de  gliHcretici,  e/Ferfi  oppo/la  all’intro- 
duttione  delle  Guarnigioni  : E per  teftimonio  della  pu- 
rità delle  loro  inrentioni  hauer  così  notificato  a’ Signori  di 
Bellieurè,  ediGui/cia.  Quando  Sua  Maeftàaflicuri  quei 
Popoli,  che  non  cadernnno fotro la/oggettione  diEper- 
none,  fi  piegheranno  ad  ogni  cofa.  Per  fine  i Collegati 
non  pretender  altro , fe  non  che  piace/le  al  Re  di  metter 
la  Religione  Cattolica  in  talficurezza,  che  viuendolui,e 
doppo  ancora,  non  potefièfoggiacereà  veruna  perdita, 
o diminutione  $ E che  con/eruandola  pote/Tero  pari- 
mente viuer  ficuri  da’ loro  Nimici  in  quelle  Piazze-, 
che  con  la  protettione  della  Fede  , prefà  /òtto  l’auto- 
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riti  di  Sua  Santità  fono  acquiftate . 

Taleèil  contenuto  della  lettera  del  Duca  diGuifa , in 
cui  il  Nucio  foorgeua  il  fottilifsimo  velo,  cd  i vaghi  colori, 
co’qualii Collegati  ftudiauanocoprire  le  loro  intentioni . 
Imperciochc,  come  egli  ollèrua  foriuendo  al  Cardinal 
Montaltoj  col  lungo  circuito  di  belle  parole,  non  li- 
i’pondeuanoàciò,  che  importaua  il  tutto  5 ch’era  l’inter- 
ruttione,  che  fi  lacca,  con  quei  mouimenti  alla  guerra- 
contro  gli  Vgonotti:  Onde  ne  puliulauano  tutti  1 difor- 
ditii  proporti  da  loro,  ed  altri  etiandio.  Perche  quando 
forte  debellato  il  Nauarro,  e ridotte  le  Prou inde  figno- 
reggiate  da  luialla  Religione  Cattolica  non  doucano  piti 
temere,  nè  efsi,  nè  i Picardi  di  cadere  in  mano  de  gli  Vgo- 
notti , quando  tutto  il  Regno  farebbe  libero  da  quella  tea 
generationej  oue  bora  i medefimi  porgeuano  opportu- 
nità , che  Tempre  più  vi  fi  radicaflè . Cosi  il  Morofini , In- 
foiando in  forfè  qual  di  due  pregi  più  in  lui  rilpiendeflè > ò 
la  Pietà,  ò la  Prudenza. 

Infattiilmotiuo,  ò il  colore  de’ColIegati,  era  la  for- 
tuna di  Epernone  5 E perche  quando  i Grandi  fifolleua- 
no  contro  il  Miniftro , è pericolofo  cedere  alle  lor  diman- 
do, quali  che  fia  Io  ftefso,  che  voler  perdere  d’accordo  il 
Principato  5 è foggio  configlio  dc’Principi  moderare  Ia> 
grandezza , ma  più  foggio  c il  non  ammetter  nel  cuore, , 
da  cui  tortoli  paisà  al  Trono,  compagnia  d’alcunFauori- 
to.  L’errore  della  cattiua  elettione  fi  paga  col  rammari- 
co ,'  che  ne  prouiene  : l’amore  al  pi  iuato  partorifoe  l’odio 
publico  > ed  vna  foddisfattione  hà  per  pena  le  continue 
agitationi  di  Staro. 

Ma  vedendo  il  Morofini  vana  ogni  opera  Tua,  delibe- 
rò di  applicami  machina  più  potente , cioè  vn  Breue  del 
Papa  diretto  al  Duca  di  Gui fa.  Hauealol’Ambafoiaror 
Ftancefe  ricercato  da  Sirto  : Quelli  efoudìja  richieda^  j 
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ma  perche  gli  oggetti  lontani  sì  dallo  /guardo , sì  dalla 
mente,  fono  efpoftià  molte  fallacie  5 il  mandòalNun- 
ciò,  rimettendoli  in  quanto all’vfò al  fuolènno,  fecondo 
che  Arrigo  operaffe , ònò,  finceramente.  Conobbe  il 
Morofini  l’importanza  dell’intererte,  c però  portolo  nelle 
bilancie  del  dio  Giudicio,  doppo  hauerlo  ben  pelato  final- 
mente tecerifolu  rione  d’inuiare  il  Breue.  Delcriuelc  ra- 
gioni , ch.e  lo  perdiafero , e furono  le  fcgucnti . Primiera- 
mente fapendo  già  il  Rè  per  auuilò  del  Cardinale  di  Gio- 
iola,  e dell'Oratorfuo,  che  il  Breue  ch’era  venuto,  era 
troppo rilchio il  trattenerlo  $ perche harebbe giudicato» 
ò che  il  Nuncio  non  volefTevbbidire  a’ comandamenti 
del  Papa,  oue  trattatali  di  fuo  prò  5 ò che  il  Papa  hauefle 
fcrittoin  vn  modo,  e comandato  in  vn’ altro  : di  che 
niente  potcua accadere  più  danrtofo  alla  Dignità,  ed  al 
Seruigio  di  Siilo  ^ E ciò  tanto  più  hauea  vigore,  quanto 
che  gli  Agenti  del  Duca  di  Guifà  publicauano  per  la  Corte 
ynCapitolodiletterainuiatadaRoma,  ò finta  in  Parigli 
incuidiceualìchcilPapa  hauea  notificato  al  Cardinal  di 
Pelleuè,  che  per  importunità  deirAmbafciacorPifani , ha- 
uea fcrittovn  Breue  alDucadiGuilà,  ma  che  ad  vn’hora 
fi  commettala  al  Nuncio,  che  per  tuttociò  nonaftringed 
fe  il  Duca  à lafciare  alcuna  imprefagioueuole  alla  Religio- 
ne Cattolica  i e che  erto  Pelleuè  fignificafle  al  Duca,  cho 
non  tencrte  il  Breue  in  conto  veruno.  Secondariamente 
lù  indotto  il  Nuncio  à metter  in  opera  l’vltimo  mezo,  che 
hauea  alle  mani  per  conchiudere  la  tanto  lòfpirata con- 
cordia 5 perche  era  mirabile  l'opportunità  di  abbatterò 
gli  Hereticirgomentati,  non  foccorfi.e  ridottiin  diremo 
debolezza.  Appreffo,  mouendofi  l’Armata  di  Spagna* 
contro  l’Inghilterra,  era  di  fingolare  profitto all’Im prefà , 
che  dal  Regno  di  Francia  nonpoteuelpingerfifumdioà 
quella  Rcina  : E ciò  occeneuali , fé  il  Rè  li  folle  occupato 
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nella  Guerra  contro  gli  Vgonotti  . Finalmente  era, 
certo  il  Morofini , che  il  Rè  era  rinolto  alla  didrut- 
tione  dell’Herefia  con  retti/fima,  e (incera  intentio- 
ne,  fé  bene  talora  ritardata  da’  perniciofi  configli  ; On- 
de hauea  ricordato  più  volte,  che  alla  Natura  dilui  fa- 
rebbe più  acconcio  dargli  animo  con  lodarlo,  e confor- 
tarlo, che  mortificarlo,  e abbacarlo.  Quedi,  ed  altri 
rifletti  donarono  il  Nuncio  alla  miflìone  del  Breue , e ne 
riportò  commendatione  dal  Papa , ilquale  fra  la  contra- 
rietà di  tante  relationi  originate  dalla  varietà  de  gl’interefi 
li,  e degli  affetti',  rifolueua appigliarli  a’ pareri,  e àgli 
auuifi  del  Morofini , ed  à ciò  che  concerneua  ali’honore , e 
alSeruigiodel  Rè. 

Fatto  con/àpeuole  Arrigo  da’ Tuoi  Miniftri  in  Roma 
del  mentionato  Breue , procurò  col  mezo  del  V illeroi  ri- 
trarne dal  Nuncio  il  contenuto . Ma  il  Morofini  ferman- 
doli /opra  i generali , benché  quell’accorto  Minidro  con 
artificio!!  rauuolgimenti  dudiafleforprendcrlo,  ne  delulè 
l’indù  ftria,  né  fi  dichiarò  più  oltre . Palsò  à dire  il  Villeroi  : 
Che  i Collegati  fi  vantauano  co' Popoli,  à fine  di  conci- 
liarli fauore  con  quell’apparenza  plaufibile  j Che  erano 
fauoriti  da  Sua  Santità,  e dal  fuo  Nuncio  : Che  in  fiuti  il 
Pontefice  era  troppo  facile  à predar  fede  alle  inuentioni 
di  quei  Signori , i quali  non  cefiauano  di  finger  calunnie, , 
e tefier  frodi  contro  Sua  Maedà:  e quando  fi  afpettaua,che 
Sua  Beatitudine  doueflè  loro  chiuder  l'orccchie , e ripren- 
derli, s’intendeua,  ch’era  più  credulo  a’  loro  artifici),  che 
alle  veraci  efpre/Iioni  di  Sua  Maedà.  Aggiunlè  in  confi- 
denza, ne  gli  virimi  Difpacci  di  Roma  contenerli  due, 
particolari,  onde  il  Rè  era  rimado  viuamente  addolora- 
to. Il  primo,  che  hauendo  il  Cardinal  di  Gioiolà,  e l’Ora- 
tor  Pifani  fupplicato  à Sua  Santità , che  non  permcttefle, , 
che  non  li  raunaife  vna  Dieta  in  Lorena , com'era  fama, 
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douerfi  fare  coll’interuentodelNuncioApoftoIico,def 
DucadiPàrma,  e de’  VafTalli di  Sua  Maeftà , ilchc  era., 
appunto  vn’accrcditare  apprelfo  i Popoli  le  voci  de’ Colle-’ 
gati,  cioè,  che  goddfero  il  patrocinio  del  Pontefice-  * 
quelli  non  s’era  maggiormente  efprclfo,  fè  noncheaffi- 
curaffero  Sua  Maefla,  che  non  fi  faceua  con  frodi  lei. 
L’altro,  che  hauendo  Sua  Santità  fatta  replicata iflanza al 
Rè,  perche  co’  fuoi  vtficij  procurali  di  confortare  la  Rei- 
na d’Inghilterra  à ridurli  alièno  della  Ghiefà  3 econofcen- 
do  Arrigo  quanto  vana  folle  quella  fpcranza,  c quanto 
noccuole  à lui  per  varij  rifpetti  douefle  riufeire  il  tentati- 
Clo,  fen’cra  allenino  3 e’IPapaconfignificationedifini- 
llro  concetto  contro  del  Rè,  hauca  inoltrato  di  credere 
che  Sua  Maclli  non  lòloricufaua  in  ciò  adoperarli  3 ma 
che  harebbe  Pentito  dolore , le  Lifabctta  fi  folle  dichiarata 
Cattolica . E pure  patimenti  di  quello  il  Rè  ne  prouaua.» 
infinito  tormento.  Rilpofèil Morofini,  non  douerfi ha- 
uer  alcun  dubbio  dell’animo  di  Sua  Santità  quali  fianfi  le 
voci,  e l’arti  de’ Collegati  : In  quanto  àsèefier  ben  con* 
fapeuole  à sè  medefimo , che  non  folo  non  gli  hauca  fa- 
uoriti,  ma  che  nè  meno  hauea  il  modo  di  farlo  : Se  forfè 
non  chiamauano  aiuto , e fauore  i buoni  configli , che  ha- 
uea lempre  lordati  3 Che  non  turbaflero  le  cole  del  Re- 
gno 5 e cheferuiflero  il  loro  Signore,  imitando  i propri  j 
Maggiori,  ed  aiutando  Sua  Maellà  nell'elpurgar  laFran- 
cia  dall’Herefie . De’ raccontati  particolari  elìer  sè  all’oG 
curo  : ma  poter  alficurar  Sua  Maellà,  che  il  Pontefice  tc- 
neuallima,  c beneuolenzaverfolafuaPerfona.  Sin  qui 
ilNuncio,  ilquale auuertìil Cardinal Montalto  3 Chefi 
fèndo  troppo  vero,  che i Collegati publicauano di efièr 
fomentati  dal  Papa , n’era  egli  perciò  trafitto  da  fòmmo 
rammarico  per  intereffe  di  Sua  Santità,  e di  elfi  medefimi, 
perche  mettendo  in  dubbio  al  Rè  l’animo  di  Siilo , toglie- 
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uano  la  forza  à quegli  vfficij,  che  harebbe  potuti  fare  il 
Pontefice  con  Sua  Maellà  in  prò  della  Religione , ed  à glo- 
ria dì  Dio . 

E in  verità  hebbe  altro  Tuono  il  difeorfo  del  Papa  in  tor- 
no ^particolari  mentouati dal  Villeroi  s E quello,  che- 
giunleall’orecchiedi  Arrigo,  fù  falfo.  Significò  il  Pon- 
tefice alNuncio  con  la  penna  del  Cardinal  Montairo» 
qualmente  non  fù  vero,  che  il  Cardinal  di  Gioiofà , eTO- 
ratorelopregaflferoà  non  permettere,  cheli  taccile  vna- 
Dieta  in  Lorena  $ ma  femplicemente  dolendoli , che- 

3uei  della  Lega  intendeuano  farla ; rifpofe  Siilo,  Non  ere- 
ere,  che  fi  facelfe  contro  la  Dignità  di  Sua  Maellà;  e 
quando  folfe  altrimenti , ch’egl  i li  farebbe  fatto  le n tiro 
con  PArmiSpirituali,  e temporali  * Come  altresì  fù  lon- 
tano dal  vero,  che  Sua  Beatitudine  commettelse  al  Car- 
dinal di  Gioiofa  lo  fcriuerc  al  Rè,  perche  pigliafle  il  nc- 
gotio  della  riduzione  della  prerenla  Reina  d’InghilterrtL  ; 
pcrch’ei  vedeua  pur  troppo , che  allora  il  tempo  era  inop- 
portuno . E dell’iftelsa  tempra  fù  la  nouella , che  fi  fpat  le 
per  la  Corte  circa  la  lettera  fcritta  dal  Cardinal  di  Sans  ,col 
quale  perciò  il  Papa  fece  viuo  rifentimento  , e s’auanzò 
à minacciargli,  quando  Phaucfse  trouato  autore  di  tale 
iniquità , feuero  caftigo . Tale  fù  la  purità  di  quel  fuccefi 
fo.  Mandò  Sua  Santità  il  Segretario  Gualterucci  al  no- 
minato Cardinale,  perche  fcriucllc  al  Duca  di  GuilL , 
che  vbbidilTo  al  Rè  Criltianiffimo , come  hauea  pur 
latto,  quando  con  l'autorità  Tua  ad  iftanza  del  Rè  fe- 
ce leuarc  l’afsedio  da  Sedan  , c tornare  à dietro  l’Elcr* 
cito  del  Duca  di  Lorena,  che  poneua  in  tanta gclofì*# 
Arrigo.  E ciò  sera  fatto,  affinché  il  Duca  di  Guilalàpcn- 
do  più  rifolutamentela  volontà  di  Sua  Santità , dcliberal- 
fèdivbbidire  , come  continuamente  tencua  Icritto  di  vo- 
ler feruire  Sua  Maellà.  E altra  faccia  appunto  hebbe  il 
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difcorfo  del  Pontefice  con  Mario  Bandini,  dicuifiera 
querelatocolNuncioilRè.  Ri/polè  il  Pontefice  efser  ve- 
ro, che  per  l’amore  che  portaua  al  Rè,  ed  al  Regno,  e per 
la  gelofia , che  hauea  dellVno , e dell’altro,  difce  : Che  gli 
farebbe  fiato  più  à grado , che  Sua  Maeftà  non  fofse  ita  al- 
l’efercito , perche  la  Perlòna  del  Rè , che  importarla  tanto, 
e fola  foftiene  il  Regno  di  Francia , non  fi  doueua  efporre 
à tal  rifehio.  InfommaidifcorfidegliHuominifono  fi- 
miglianti  à certe  Pitture, le  quali  riguardate  da  vn  lato  rap- 
prefentano  vn’Angelo , dall  altra  vn  Moftro . 

Tanto  fece  fcriucre  Siilo  ne  gli  accennati  particolari. 
In  vniucrfàle  poi  ordinò  al  Nuncio,  che  alficuralse  Sua- 
Maeftà,  che  il  Pontefice  l’amaua,  e procuraua  ogni  ho- 
noredilui,  nè  mai  harebbefofiferto,  che  la  fua  Dignità 
folle  pur  tocca:  Maeflerdi  meftieri,  che  la  Maeftà  luafi. 
rilòluclse,  à non  gettarfi  in  tal  modo  in  fono  d’vn  folo , 
che  perdcfTc  gli  altri.  Nel  rimanente  trouandofi  egli  in- 
quello  ftato , in  cui  il  male  era  penetrato  tant’oltre , tolle- 
rale qualche  difpiacerc,  pervenire  al  fuodifegno  della 

3 uiete,  e della  tranquillità  di  sì  gran  Regno.  Clic  non- 
oueuafar  conto  allora  della  Picardia  > perclie  ogni  volta, 
che  Sua  Maeftà  la  cercalse , il  Pontefice  gli  darebbe  ogni 
ficu rezza , che  da  quel  lato  non  harebbe  ri  auaglio . Segue 
poi  adire.  Il  Cane , chevuolgnardare  ad  ogni  Ve  ce  Ilo , 
che  volaper  aria,  non  piglia  mai  Quaglia.  E quefio 
modo,  che  fi  tiene , è vn  voler  tener  fempre  il pouero 
Restio  in  rottina.  HauendoSua  Beatitudine t renato 
loStatodellaChiefaintantidifordini,  con  l’aiuto  de' 
Regni , e Stati  vicini,  non  giudico  bene  combattere 
contutti  advn  tempo  > ma  acl  alcuni  per  donati  a \ con 
altri  difisimulaua  : E cosi  hauendo  à combattere  con 
vn  folo  per  volta , gli  hà  leuati  tutti , e reflituita  la 
Pace  per  tanti  anni  sbandita  in  quefie  parti . C osi  pò- 
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irebbe  % tonare  àSua  Maeftà. Tal  eral'intètione  di  Siilo: 
E per  giudicarla  qual’crain  sè  veramente,  conuiene  ve- 
derla "rapprefèntata  nella  piana  Relatione  de’ fuoiMini- 
ftri,  non  de’ diftorti  artifici)  de  gl'Interefsati  j come  la 
vera  immagine  de  gli  oggetti  apparifce  nella  piana  fuper- 
ficie dello /pecchio,  non  nell’obliqua. 

Arr  'iuo  del  Duca  di  Guifa  à Paridi.  'Tumulti  ac- 
caduti. Negotidti  del  Morojìm  . 

Capo  XX. 


E Ra  tale  l’abbondanza,  eia  malignità  de  gli  humori, 
che  trauagliauano  la  Francia,  clic  nonpoteua,  IL 
non  temerli  vna  pericolofiflìma  crifi . Si  agitauano  in  di- 
uerfèProuincie:  li  ruppe  la  moffa  del  Duca  di  Guifa:  E 
perche  fotte  più  mortale  l’accidente , il  concoi/ò fu  in  Pa- 
rigi, cioè  nel  Capo  del  Regno.  L’occafione,  chefàdi- 
uentare  gli  huomini  grandi , ò li  fà  conofcere  $ fe  fù  sfor- 
tunata al  publico , fù  profpera  al  Morofini . J1  valore , che 
fouente  accompagna  a’maggiori  pericoli  le  glorie  più  il- 
luftri , hebbe  allora  gran  teatro  da  efercitarn.  Ledifgra- 
tie  della  Francia  gli  donarono  la  Porpora , perche  gli  oftèr- 
feco  materia  di  meritarla . 

Nel  Congreflo  di  Soiflòns  haueua  il  Signor  di  Bellicurc 
accordato  col  Duca  di  Guifa  e con  gli  altri  Collegati , che 
il  Rè  metteffe  nella  Picardia  le  Guarnigioni , faluo  due , ò 
tré  Piazze  d’Amici,  e dipendenti  della  Lega.  Non  viafi 
lènti  Sua  Maeftà  j anzi  perfiftendoin  altre  pretenfioni , fi 
dolfe  l’Affemblca , efuanì  la  fperanza  di  concordia . Creb- 
be ne  gli  animi  l’odio,  e’1  timore  $ eperòlarifolutionc. 
ò della  vendetta,  ò della  difefà.  E perche  la  Fama  popo- 
lare, laquale  talora  ò indouina,  ò argomenta  il  futuro» 
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publicaua  la  venuta  del  Guifaà  Parigi  ,•  onde  dubitauafi 
vna  gran  turbatone  di  colè,  ed  il  Taccheggia  mento  della 
Città  } tutto  era  confufione,  elpauento.  LaReinachc. 
già  hauea  inuiata  la  Tua  Corte  à San  Clù,  luogo  ameno,  per 
ricrearli , fi  fermò  à prieghi  del  Parlamento , e del  Rè  j e il  ’ 
Rè,  che  fi  trouaua  al  Bolco  di  Vincennes  à purgarli,  auuer- 
tito  del  pericolo , volò  con  vnaMedicina  in  corpo  à Pari- 
gi. Ma  fra  l’incertezza  de’ configli,  e la  grandezza  de’  riP 
chi follccito , c titubante,  non  làpeua  àchc  appigliarli  per 
Sicurezza  fila,  e della  Città.  Conlègnarne  la  guardia  àgli 
Suizzeri,  ò Forali  ieri  ? non  Thaurebbero  permeilo  i Pa- 
rigini lòliti  à difenderli  per  sè  medefimi , ed  allora  più  che 
mai  gelofidi  quella  prerogatiua  ; Lalciarneà  loro  la  cu- 
Rodia  ? elfi  appunto  erano  i Fautori  più  feruidi  della  Le- 
ga, i Nimici  più  acerbi  d’Epernone,  e in  luipocoriue- 
renti  alla  Perfona  Reale.  Abbandonar  la  Città  ? eravn. 
perderla . Purgarla  da  gli  huomini  fofpetti  ? tcntatiuo  for- 
fè pericolofo,  certamente  d’impolfibileriulcimenro.  E 
come  alla  parte,  che  comincia  patire  concorrono  gli  hu- 
mori  catti ui,-  così à Parigi confluiua gran  numero  di  Gen- 
ti, della  Lega,  Vgonotti,  dilperati,  tutti  guidati  òdaU' 
ignoranza , o dalla  maluagità.  L’effetto  di  vane  conlùlte 
fu  fpingere di  nuouo  Bel lieurè  al  Duca  di  Guifà , per  ac- 
cordare le  colè  di  Picardia , e dillorlo  dal  viaggio  à Parigi  j 
pronto  il  Rè  di  trouarfi  in  altro  luogo  con  lui  à parlamen- 
to. Ma  il  Guifà  doppo  maturo  configlio  ( comedifièpoi 
alNuncio  ) tirato  dalle  violenti iftanzede’ Parigini,  con 
la  lolita  lùa  celerità  preuenendo  ogni  induftria , pieno  di 
confidenza,  ò nell’innocenza  lira , ò nell’afletto  del  Popo- 
lo, accompagnato  lòlamcnte  da  otto  Caualli,  à fine  di 
fottrarfi  dal  biafimo  di  violenza  5 nel  nono  giorno  di 
Maggio  due  hore  doppo  il  meriggio , comparue  improui- 
fàmente  in  Parigi. 

LI  Di 
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Di  quella  gran  nouità , edellecofc,  die  auuennero* 
quando  ne  panno  difcorfo  con  pari  eloquenza,  ed  am- 
piezza egregij  Scrittori , non  mi  piglierò  pcnfierc  di  fare 
didimo , c pieno  racconto  . Riferirò  bensì  come  mi  obli- 

fa  l’argomento  di  mia  fatica,  ciòchelcrifle,  ed  operò  il 
lorofini  j il  che  non  farà  in  materia  tanto  famolà,  e co- 
mune, lenza  nuouacuriofità  5 certamente  con  gioua- 
mento  de'Lcttori , c con  gloria  di  Gio:  Francelco . 

Andò  il  Guifa  à (montar  da  Cauallo  alla  Ca(à  della  Rei- 
na Madre , la  quale  benché  incredibilmente  commofou, 
e nemanteà  quell’inopinata  comparfa,  abbracciato  pe- 
lò il  Duca,  conforme  l’vfo,  gli  richicfe  qual  era  il  ruoti- 
no, ed  il  fine  di  quella  moffa . Il  Guifa  in  foftanza  rifpo- 
fe  : Che  hauendo  intefi  i moti  della  Città,  ed  il  perico- 
lo , che  correuano  tutti  i Cattolici , che  vna  notte  forte* 
foro  fegata  la  gola  ,*  poiché  sera  dichiarato  di  quella  par- 
te, era  venuto  à morir  con  loro , ò difenderli . Che  la  fasu 
intentione  non  era  di  dar  difgufto  al  Rè  > ma  di  fargli  hu- 
mil  irtìmo  Seruigio . Fù  ardita  la  dichiaratone  di  voler  di- 
fendere i Parigini,  ed  oftenfiua  della Macllà di  Arrigo. 
La  difefà  de’ Sudditi  è la  più  delicata  parte  della  Domina- 

frincipe  $ chi  fe  l’arroga,  ò è 
o.  MailGuifànonmancauain 
haueua  offerta  il  Rè  col  difpregio 
del  fuo  comando.  Si  dichiara  voler  difender  il  Popolo 
per  efler  difefò  dal  Popolo.  Moftra  di  porre  à rifehio  la 
vita  per  lui,  perche  quello  (àluj  la  (ùa.  Già  il  Re  era  Ni- 
mico : bifognaua  trouare  in  altra  parte  la  fua  difefà , 
Condurti:  poi  ( (labilità  prima  la  Vifita  ) la  Reina  il 
Guifa  à Palagio,  con  apparenza  di  riuerire  la  Reina  Re- 
gnante, c mentre  erano  nella  Camera  di  quella,  com- 
parue  il  Rè , ed  abbracciato  con  dimoftrationi  molto 
amoreuoli  il  Duca  ; il  ricerco  della  cagione  difua  venu- 
ta 5 ed 


none  : è Vfficiolòlode 
nimico,  òvuoldiuentar 
ciòdiauuedimento.  Già 
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fa  ; cd  hauendo  il  Guifa  data  la  rifpofta  medefima , che  ha- 
uea  fatta  alla  Reina  $ Soggiunfèil  Rè  : Ghenondouea 
muouerfi  per  parole  del  Volgo , che  non  haUeano  verno, 
fondamento  5 e doppo  lungo  difcorfo  conchiufc , che  vo- 
lea  ili  ogni  modo  fòddisfarlo  i ma  che  egli  ancora  Spen- 
do, che  Sua  MaeftàamauailDucad’Epernone,  con  lui 
face  (Te  lo  Redo.  Alche  il  Duca  : Che  per  rifletto  dei 
Padrone  ,•  egli  amerebbe  anche  il  [no  Cane  : E quant* 
era  all’Epernone  , fe  ejjo  fi  fojfe  diportato  con  se  in 
quella  marnerà  che  rie  ere  atta  ladtffcrenz.a,  ch'era 
fràl'vno,  e l'altro , egli far  e b begli  amico  $ altrimenti 
poco  fi  curerebbe  di  lui  s 

Terminato  il  difcorfo,  ritornò  alla  Tua  Cala  il  Gui/L* 
conl’affiftenza,  ed  acclamatione  di  tutto  il  Popolo  tirato 
con  quella  machina , di  cui  con  la  gente  minuta  non  han- 
no i Grandi  niente  di  più  dolce  i ò di  più  violento,  cioè 
con  incredibile  humanità.  Licentiò  i Capitani , che  vole- 
vano fargli  guardia  con  dire  : Che  in  Parigi  non  h atte  à 
bi  fogno  di  G uardtà . 

AppenagiuntonellaCittà,  attento  adogniparteedi 
negotio,  e di  vfficio,  haucafpintovnMedoàcomplirc* 
col  Nuncio , cd  afficurarlo , che  la  fua  venuta  era  per  bene- 
fìcio della  Religione.  Rinuouòl’efprefTione  mcdefima  la 
mattina  fèguente  i affermando,  che  molto  volentieri 
farebbe  ito  à vibrarlo  $ ma  che  per  non  dare  maggior 
fofpettoalRè*  differiua  farlo  per  qualche  giorno  ! Cho 
intanto hauea  sì  ben  proueduto,  che  non  narrerebbe  al- 
cun difordine  nella  Città  : Che  la  rifolutione  della  fua 
moda  era  per  liberar  Parigi  dalle  forze,  che  vi  fi  erano  in- 
trodotte, e ficurari  Cattolici , che  non  fodero  vna  notte, 
mcnatiàfilo  di  fpada  : Che  oltre  il  fauordcLPopolo , era 
anche  per  ogn’altro  rifpetto  più  forte  del  Rè  : Nontemc- 
ua  Epernone , nè  tutto  il  redo  : Che  con  tutto  ciò  non  ha- 

LI  2 uea 
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uea  altra  intentione,  che  di  lèruire  alla  Fede  Cattolica  * 
cd  al  Pontefice . Per  tanto pregaua  il  Nuncio  à lignificar- 
gli quel  che  potdTe  fare  per  jfèruigiodiSua  Santiràrche  ab- 
braccercbbefèmpre  il  fuo  configlio , nevififeofterebbe 
per  vn  punto.  Rilpolè  il  Morofini  acconciamente  all’ 
vfficio,  nè  difeelè  à veruno  particolare.  Ricercò  egli  di 
poiVdienzadalRè,  ilqualcà  titolo  di  grauilfime  occu- 
pationifilcusò.  Ma  fù  più  tolto,  òperindignatione,  ò 
per  fofpetro.  Perche  (come  laReinaMadrealfermòal 
Morofini  ) erailRèauuifatodaRoma,  che  il  Guila  fi- 
no alli  diciotto  di  Aprile  hauea  notificato  a Sua  Santità  il 
filo  penderò  d’impadronirfi  di  Parigi E che  il  Papa  non, 
hauea  moftrato  (opra  di  ciò  alcun  rifèntimento  j ondo 
rimale  il  Rè  vgualmente amareggiato  da  dolore,  e in- 
gombrato da  gelofia  : Ma  quello  folle  ò artificio  de'  Col- 
legati per  auualorare  i loro  dilègni  col  Nome  del  Ponte- 
fice, o fofpetro  de’ Politici,  /oliti àrinuenir  millerij  per 
pompa  d’ingegno  $ in  fatti  fu  fàuola  fmentita  prima  dalla 
ragione , poi  dall’eucnto . 

Arriuò  di  lì  à pochi  momenti  Fietro  Efpinai  Arciuefco- 
uodi  Lione  j Perfònaggio,  che  hauea  gran  mente , gran 
lingua,  e forlc  più  di  rutto  ambinone  : e quali  nel  tem- 
pio medefimo  il  Caualierd’Omala,  con  piena  comiriua. 
Procurò  il  RèdifaperedalDucadiGuilàlelìiepretenfio- 
ni,  difpolto  di  compiacerlo.  Rilpolè  il  Duca  : Cho 
non  volea  entrare  in  negotio  prima  dellarriuo  del  Cardi- 
nal di  Borbone  ,•  lènza  del  quale  (come  ch’era  Capo) 
nonpoteuafilèntire,  nè  rifoluere  colà  veruna.  Tuttauia 
nella  Cadi  della  Reina  Madre  il  Rè,  ed  il  Duca  trattaro- 
no lungamente  } aggiuftate  le  differenze  di  Picardia,  o 
preparate  altre  materie  per  vn’intiero  accordo.  Poi  tor- 
nando il  Rèa  Palazzo,  fù  lèruito  dal  Duca,  il  quale  ia. 
tutto  il  cammino  ragionò  con  lui,  convolto  lietilfimo, 

eca- 
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è capo  (coperto , benché  Tua  Maedà  più  volte  Pjnuitalfe? 
à coprirfi  : Effendo  poi  difpoda  la  Cena , il  Duca , corno 
GranMacdro,  diede  al  RèlaSaluietta  5 indi  ritornò  al 
Tuo  alloggiamento.  La  (èra  (leda  configliatofì  il  Rè  co’ 
Signori  di  Birone,  Bellieurè,  laGuifcia,  e Dò,  fenza  par- 
tecipar nulla  alla  Madre  f intelò  ad  adìcurarfi  irà  tanti  rilu- 
cili di  Parigi,  ò pure àigorrtentare  il  Guidi,  ed  obligarlo 
alla  partenza , deliberò  di  armarli,  ed  introdotti  gli  Suiz- 
zeri,  ed  alni  Reggimenti  Franccfi,  prendere  i Polli  più 
importanti  della  Cicca , Ne  diede  la  mattina  conto  col 
mezo  di  BellieuièallaReina  Madre,  ed  al  Duca  di  Gui- 
di, aderendo,  che  ciò  hauea  fatto  per  metterli  in  ficuro 
dalle  Genti  Forellierc  - Quella  ri  male  addolorata  inedre- 
mo  della  diffidenza  del  Figliuolo , e procedo  di  voler  pren* 
der  vendetta  di  chinerà  Hata  la  cagione. 

Fù quello conliglio di  armare  giudicato  da’ più,  im- 
prudente, e violento  } poiché  modrò  la  debolezza  del 
Rè  } commodè,  e quel  che  più  rilieua,  coho ncdòl’ Ar- 
mi de’  Scditiofi.  La  prudenza  ammette  il  timore,  come 
dimoio  adoperare,-  manolpalela.  Il  Principe,  clic  mo- 
li ra  di  poter  edér  oft'elò , li  fpoglia  della  più  forte  ditela  del- 
la Maedà , cioè  della  Riuerenza.  Cosi  diceuano  contro 
Arrigo.  Ma  in  fomma  quedo Tuoi  efler  il  compimento 
de’ mali  ne  gli  huomini  sfortunati,  chelaFamali  fornii 
anche  imprudenti,  nè  vuole,  chcaccadadilgratia  fenza 
errore,  e toglie quell’vltimo conforto  nelle  miferie,  nel- 
le quali  l’huomofilufinga,  con  credere,  chepiùtodo 
auuengano  per  ingiudicia  della  forte,  che  per  demerito 
della  colpa. 

Hora  il  Duca  diGuilà  dubitando  fri  tanti  apparati , di 
sèdelfo,  edi  tutti  quelli  della  fuaFaccione,  non  tardò  à 
raunar gente,  ed  auucrtirei  Tuoi  Amici,  che  dedèro  im 
guardia  pronti  al  bifogno.  Il  Popolo  di  Parigi,  che  fin  al- 
lora, 
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lora , come  vn  gran  fiume  ritenuto  fra  gli  argini  del  timo** 
re,edell’vbbidienza,  era  flato  quieto,  fè  ben  torbido, e 
riuoltuofo  } in  vn  momento  rotto  ogni  ritegno,  preci- 
pitò con  rumore,  e inondò  tutte  le  Contrade  della  Città  : 
Chiufc  le  Botteghe,  tirate  catene,  con  Carri,  Botti,  ed 
altri  impedimenti  attrauerfàte  le  firade  $ Onde  quella- 
giornata  refla  legnata  nell’Hiftorie  col  nome  infaufto  del- 
le Baraccate  di  Parigi . Tutto  armi , fpauento , difòrdine, 
ed  imminente  rouina.  Vi  fono  de  gli  Aftri,  che  non  fi 
guardano , nè  s’incontrano  tra  di  loro , che  non  perdano 
qualche  colà  della  loro  virtù , e della  loro  chiarezza , e non 
cagionino  cjualche  torbido  nel  Mondo.  Ciò  appunto 
auuennc  nell’incontro  di  quelli  due  Arrighi } e Parigi  ntf 
prouò  pur  troppo  le  fatali , e dolorofè  influenze . 

MofTo  il  Duca  di  Guifà  dal  pericolo , ò pure  per  conci-' 
liarfi  fama  di  modcrationc , inuiò  al  Nuncio  Morofim 
l’Abbate  di  San  Michele,  pregandolo,  che  porfatofi  all* 
Vdicnza  del  R è , procurale , che  Sua  Maeflà  non  forte  ca- 
gione di  tanta  flrage.  Era  vna  faccia  horrida  di  tutte  le 
cofe  ma  il  Nuncio  hauendo  innanzi  à gli  occhi  più  l’Ho- 
nor  di  Dio,  e’1  Ben  publico,  che  il  prefèntegrauiflimo  rifi 
chio  j conrro  il  parere  di  tutti  ifuòi,  fi  condurti:  intrepido 
à piedi  fra  gli  archibugi,  e le  picche  à Palazzo.  Studiò  di 
ammorzare  con  l’acqua  d’eloquente  difeorfo  quel  fuoco, 
che accefo nel  Tetto,  poteua  facilmente  abbruciare  tut- 
to l'Edificio.  RapprefentòalRèloflato,  ed  il  pericolo 
del  le  cole , offerendo  l’opera  fua , il  fangue , e la  vita  à prò 
della  Corona . Arrigo  turbato , e diffidente , con  breui  pa- 
role rendute  gratie  al  Nuncio,  giuflificò  la  fua  intentione 
riuolta  ad  aflìcurarsè dalla  gente  Forefliera,  e dalla  Colpi- 
rationcCiuile. 

Torto  pafsò  il  Nuncio  alla  Rcina  Madre,  la  cjuale  com- 
mendò l’V fficio  fatto , ed  il  zelo  inoltrato  da  lui  ; ma  (om- 
nia- 
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inamente  crucciofa  de  gl’infaufti  configli,  e delle  gelo* 
fie  del  Figliuolo  con  lei  3 affermò  hauer  deliberato  di  of- 
feruare  in  ciò  vn’oftinato  filentio.  Sì  che  rimale  infrut- 
tuofal’induftria  del  Morofini,  e ad  altro  non  Perni  il  ten- 
tauuo , che  à far  comparire  vnaPua  Virtù  fino  allora  inco- 

fnitaà  Parigi,  cioè  vn  cuore  magnanimo,  efprezzator 
e’ pericoli,  e della  morte»  Indi  teguironoi  Politi  effètti 
dell’impeto  popolare.  Abbattuta  la  Maeflà  Regia , e rot- 
to il  rifpetto  della  Potenza  fourana , il  popolo  ammazzò 
vna  truppa  di  Suizzeri , rifoluto  d i far  barbara  ftrage  de  gli 
altri  ( i quali  perciò  d’ordine  Regio  vfeirono  dalla  Città  : ) 
occupò  l’Arfènale,  ed  altri  luoghi,  e pofe  per  così  diro 
l’aflèdio  al  Palagio  Reale. 

E fentimento comune,  cheilDucadiGuilàfè  haueflè 
voluto  valerli  dcll’empito  del  Popolo , ballerebbe  ritenu- 
to il  Rè  nel  Lourè  5 e con  la  Regia  Perfona  ò aflìcuratii 
Puoi  timori,  òdato  compimento  a’ fiioi  difegni . Ma  quei 
giorno  {coprì,  che  l’animo  di  lui  nonerasìmaluagio, 
come  il  dipingcuano  i Puoi  Nimici . Egli  moftrò , che  era 
più  curante  della  Fama,  c dell’Ffonefto , che  auido  dell* 
Imperio  . O non  ardì  di  {òttomettere  la  Ragione  alla  Co- 
rona 5 ò volle  più  torto  attenderla  dal  tempo , che  rapirla^ 
con  violenza . Certo  è , ch’egli  foggiacque  alla  ccnfùra  de- 
gli huomini,  cosìSauij,  come  Politici.  Gl ivni giudica- 
rono troppo  ardito  nell’intraprendere  5 gli  altri  troppo 
moderato  nell’efeguire . Eflendo  del  pari  pericolofò  ren- 
derli nimico  il  Rè , e poi  conferuarlo , per  prouarlo  vendi- 
catore. Ma  non  fi  defraudi  della  vera  lode  la  moderano- 
ne  del  Guifa . Se  lù  delitto  PintraprePa  3 fù  parte  dell’inno- 
cenza la  ritirata.  Non  fi  delie  pentire  del  pentimento, 
qualunque  poi  Pucceda  l'efito  della  Sorte.  E meglio  vn’ 
Atto  honelto,  benché  dannofo,  che  vna  Pecoraggine  for- 
tunata. Perchegliauuenimenti,  ò lieti  ò infelici  della  vi- 
ta. 
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ia , finifcono  col  fine  di  elfa,  ma  delle  attioni  ò ree,  ò buo- 
ne il  fu  pplicio,  e il  premio  nel  Tribunale  di  Dio,  e della- 
Fama , è immortale , 

Ma  vn  nuouo  grauilfimo  emergente  rinuersòicon- 
figli  moderati  del  Guifa , e Ipinfe  all’vltimo  precipitio  lo 
cole.  Vedendoli  Arrigo  in  tal  congiuntura,  accrefciuti, 
e creduti  dal  timorei  pericoli,  prele  deliberatione  grata, 
a’iuoi  Domellici , e procurata  da’  Configlieri,  perche  piu 
ficura  à loro , quantunque  men  honorcuole  al  Rè . Man- 
data ftudiolamente  la  Rcina  Madre  à trattare  col  Guilà 
per  trattenerlo , lenza  comunicare  à lei , nè  alla  Moglie  la^ 
fua  intentionc,  lègretamcnte  vici  da  Parigi  il  decimoquar- 
to  giorno  di  Maggio , fatale  alla  Francia , e tunefto  nella- 
memoria  della  Poftcrità . Fù ambigua,  e problematica- 
queft’attionedi  Arrigo , Riputarono  alcuni,  ch’egli  coel- 
Ia  prelènza , e con  la  voce  harebbe  potuto  acquietar  il  tu-, 
multo,  con  l’efempio  d’Huomini Grandi  dell’antichità, 
di  Alelfandro,  di  Celare,  di  Germanico.  Altri  credette- 
ro j ch’egli  haurebbe  irritato  maggiormente  lo  Idegno , 
ed  efpolta  ad  elùdente  pericolo  la  Dignità,  e la  Vita.  Ed 
in  fatti  era  molto  dillimigliante  da' nominati  Heroila- 
conditione  di  Arrigo . Quelli  eran  difefi  dallommo  rilpet- 
to,  ed  amore,  che  col  valore,  e con  la  liberalità  haueano 
altamente  imprelfi  nel  cuor  de’ Soldati  $ i quali  alletti,  le 
l’indignatione  talora  mortifica,  la  prelenza  del  Principe- 
tolto  rauuiua . Ma  eflinti  verlò  di  Arrigo  nell’animo  della 
moltitudine,  non  rellaua luogo,  che  al  cieco  furore,  il 
quale  hauerebbe  ageuolmente  procurata  con  l’ellremo 
tentatiuo  l’impunità  de’  delitti  ,cne  non  lperaua  dalla  cle- 
menza del  Rè . 

Di  quelli  due  Atti  del  Rè, cioè  dell'Armare,e  Lalciare  la 
Città  m abbandono,  il  Papa  ne  rimale  indicibilmente  af- 
flitto, e lignificò  con  lettera  di  propria  mano  il  dolor  Ino, 

ed 
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ed  offerte  il  filo  potere  per  riparationede’  mali . Così  terif- 
te  al  Morofini  il  Cardi  nal  Montai ro , il  quale  afferma , che 
Siilo  perdette  il  fonno,  e l’appetenza  di  cibo  per  vedere 
larouinadel  Regno  di  Francia,  c della  Criftianità,  e noti 
poterle  porger  rimedio  per  colpa  di  cbt  regna  , fènz.a 
cor  figlio  dichi  l'ama  : Ediceua  il  Pontefice  -.IlRèCri- 
fliantfsimo , ò tiene  il  Gutfaper  confide  nt  e, ò nò.  Se per 
confidente , non  occorrete  a dargli fp  attento  ; fi  per  diffi- 
dente , doueua  ritenerlo  apprcjjo  di  se  la  prima  volta , 
che  v'andò  con  la  Re  ina  Madre , ò la feconda, che  v’ an- 
dò à dargli  la  Sai  metta  à tatto  la . Ncpoteuatemer  tu- 
multo ipcr  che perduto  il  Capo , etafeheduno  cerca  nafi 
conderfi.  In  fimigliante  maniera  dìlcor-eua  della  ritira- 
ta del  Rè  : Perche  il  Rè,  ò tiene  il  G ut  fa  per  mimico , ò 
per  Nimico . S e per  s4mtco , à che  far  armare  ? Se  per 
Nimico , à che  Infilargli  in  preda  Parigi  ? Dotte  effón- 
do egli  Re  l 'mono , come  deueprefiimerfi,deue  anche  ba- 
ttere la  maggior  par  te  del  Popolo  ; perche  è naturale, 
che  il  Popolo  corre  al fuoCapo.  Aggiungeua  appretto: 
S e al  Re  ptac effe  accettare  il  rimedio , che  il  Papa  gli 
porgerebbe  ,fiprometteua  Sua  Santità  di  rendergli  in 
t?ieno  difet  Mefi pacificato  il  Regno, turbato  hor  a,  per- 
che configli  auafiò  con  se  fleffo  ,0  conG  iouani , come  ac- 
cadde à Roboam  ne'  Libri  de’  Rè . Ecco  dilfipata  l’inde- 

§na calunnia,  cheSifto fotte confiipeuole del  trattato  del 
luifa  i cola  inuerifimile  in  sè , e contraria  alla  fincerità , ed 
al  termo  di  quel  grauiffìmo  Pontefice.  Conchiute final- 
mente il  Cardinal  Montalto  con  vn’Elogio , che  feruirà  di 
glori  ì immortale  al  Morofini.  Nofiro  Signore,  dice  egli , 
confidatantonellaprudcnz.a,  e nel gtttdicio  di  V.S. 
che  non  sa  che  altro  dire  -,  ma  penfa  fi  a fiata  Pro- 
i‘idenz.a  di  Dio  di  mandarla  cofia  in  quefii  gran 
6 (fogni  . Lode  dfineftimabil  pregio  , non  Colo  per- 
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che  proucnne  da  vn  Principe  d’intelligenza  pari  al 
filo  Grado,  cioè  lèmma , maetiandio,  perche  Siilo  non 
parco  ftimator  di  se  ftefio , conferò , che  la  milione  del 
Morofini  in  Francia  non  fùoperadell'auuedimcntohu- 
mano  , ma  configlio  della  Prouidenza  Diuina , la  quale* 
non  fuole.  Ce  non  alle  occorrenze  {Iraordinarie,  applicare 
vn  più  che  ordinario  valore . 

Difcorfo fatto  dal  Nuncio  al  Duca  di  Guifa  per  la  quie- 
te del  Regno.  Capo  XXI. 

NOn  rimanerla  altra  fperanza  della  fallite  del  Regno, 
che  nella  Reina  Madre,  e nel  Nuncio  Morofini. 
Erafi  fermata  nella  Città  la  Reina  con  la  Nuora  per  con- 
{cruare  vn  precario  Dominio , ed  vn’ombra  della  Regia., 
Autorità  , e ad  vn’ora  cogliere  tutte  le  opportunità  di 
componimento  col  Duca  diGuilà.  Il  mezo  proportio- 
nato,  che  congiungefie  quelli  due  eftremi,  era  il  Miniftro 
del  Papa , à cui  il  titolo  publico  daua  vigore , ed  il  prillato 
affetto  adito  ne"  trattati.  La  diffidenza  inoltrata  dal  Rè 
verlò  il  Papa,  e la  freddezza  vfata  col  Nuncio , non  l’intie- 
pidì, mainfiammollonellèruigiodelRè,  c del  Regno. 
Non  deue  il  Miniftro  hauere  altra  paftionc,  che  per  peler- 
emo del  fuo  impiego:  Felice  la  Republica,  (e fi  potefte  con 
vna  morale  Metafilica  aftrarre  l’efler  di  Miniftro  dalle* 
conditioni , e da  gli  affetti  particolari  j c che  da  quefta 
Idea  pura  da  ognirilpetto,  o palfionepriuata , e riuolta 
{blamente  al  publico  bene,  prouenifiero  attioni  corris- 
pondenti . Non  fi  otfefe  il  Morofini  per  l’ombrc  del  Rè  j 
ma  procurò  con  leuidente  proua  dell'opere  ri/chiararle . 
Adunquemoffodall’iftanze  della  Reina,  c molto  più  dal 
fuozelo,dubbiofo,  chelècontinuauanoi mouimcntidi 

Pari- 


LIBRÒ  SECÒN'DÒ.  27? 

Parigi,  il  Rè  prendere  cfpediente  di  aggiuftarfi  coligli 
Vgonotti , molto  operò,  molto  ditte  ; ed  è memorabile  il 
d ileo  rio,  ch’ei  lungamente  tenne  colDuca  diGuifa,  e 
con  l’Arciuelcouo  di  Lione  f il  quale  dttcorfo,  mi  fìa  le- 
cito fenza  violare  la  fedeltà  dell’Hiftoria  di  porre  diritta-' 
mente  in  bocca  deH’itteflo  Morofini. 

Non  vi  hò  mai  parlato , ò Duca , più  follecito  del  Bert 
publieo,  piùanfiolò  dellavollra  falute , e dellavollra  glo- 
ria, che  ad  vn  cuor  generalo  com’è  il  voftro,  è più  ca-- 
ra  della  làlute.  Da  quello  momento  dipende  la  conferà 
uation  della  Religione,  del  Regno  j della  volila  Perfona* 
del  vollro  Honore. 

Sie  te , Signore , co  n ani  mi  rab  ile  acco  ppia  me  n to  vgual- 
mentc  faggio,  che  forte  ; e pciònon  douetelèntir  me- 
no i configli  dellaRagione , che  gli  llimol  idei  Valore,.; 
Ciò  che  più  prenoto  in  terra,'  più  importante  tra  gli 
Huomini  $ ogni  riguardo  Publieo , c Priuato  vi  perfuade  * 
anzi  pur  vi  coliringeà  rendere  l’vbbidicnza  al  Rè,  laquie-' 
te  à Parigi , ed  in  Parigi  alla  Francia . La  Fortuna , ch’c  eie-! 
ca  s la  difperatione  , ch’c  llolta  vi  fuggerirà  forte  il  cercai 
re  l’impunità  dellecofe  tralcorfe  ncll’eftremo  delitto,  la, 
ficurezza  nella  rcilina.  E in  voftro  poter  quello  giorno 
fat  ui  Riftauratore,  òDiftruttore  del  Regno.  Sta  l’Euro-' 
pa  s ftilaPofteritàlpettatricedc’voftrigefti,  e incorna 
pagniadi  ette  la  Fama  giudice  feueriftìma  de’Grandi  . Ve- 
dete la  necelfirà,  che  vi  è polla  di  rapprelèntare  vn  Duca, 
di  Guitti,  cioèvn  Heroe,  il  Genio  Tutelare  della  Religio- 
ne, e della  Francia.  Fare  vedere  al  Mondo,  cheVoifape- 
te  riattare  ciò,  elle  la  Fortuna  vi  olire.  Sauioad  vnora,, 
e collante,  nelconolcercla  fraude,  e nello  Iprezzare  lo 
fplendordc’lùoiDoni.  Nelrefto,  atti cura  iardei  detti  da 
Ogni  lòfpcttod’inganno , non  folo la fiucerita  del  mioge-' 

ilio  à Voi  ben  nota  ; ma  la  conditone  della  materia,  di 
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cuifi  parla  j poiché  à machina  tanto  violente  dell’Ambi- 
tione,  altro  non  può  refiftere,  che  l’inuittaforzadel  ve* 
ro  i e troppo  elùdente  conuicn , che  fia  quel  bene , il  qua- 
le  fi  oppone  alle  apparenze  tanto  lufingheuoli  della-' 
forte  * 

Comincierò  da  quel  fine,  che  sì  degnamente  occupa- 
tutti  i volli  i penfieri , tutti  i voftri  difeorfi  $ che  rende  tan- 
co  plaulibile  il  voftro  nome  à gli  huomini , e caroal  Cielo? 
edèlaconferuationedellaFede,  l’eftirpatione  dell’Here- 
fra . Pregio  Angolare  della  voftra  Cala  5 heredità  gloriofiu 
accrefoiuta  mirabilmente  da  Voi  con  heroichc  Imprelèf 
pofleduta  conl'acclamationede’  Popoli , che  vi  venerano 
comeDifenfor  della  Religione.  Hor  vi  dimando  le  pen- 
fate  procacciare  il  conleguimenco  di  tal  fine  lòtto  la  di- 
pendenza del  Rè,  ò con  la  voftra  fola  Fattione.  E perse 
inanitèfto , e Voi  me  l’hauete  tante  volte  confeflato , che- 
lènza  il  Rè  non  è polfibile  far  la  guerra  à gli  Vgonotti- 
Quello  Partito  indomico,  e doppole  perdite  più  feroce  y 
contraila  per  tanti  anni  con  tutta  la  Potenza  Reale . Efàu- 
fti  tanti  Tefori,  fiancati  tanti  Elèrciti  ? rendute  inutili 
tante  Vittorie,  fi  è conlcruato  nelle  ftragi,  mantenuto 
nelle  cadute.  Hora,  chehàcominciatoàconofoere,  che 
ci  può  vincere,  che  è condotto  da  vn  Principe  vgualmen- 
te  valorofo , che  fortunato , come  fi  potrà  debellare  dalla- 
Lega,  abbandonata  dal  nome,  e dall'armidclRè,  anzi 
combattuta  dal  medefìmo  Rè  ? In  fatti  è troppa  gran  de- 
bolezza prometterli  tanto  dalla  patienza  di  Arrigo,  ch’egli 
fia  per  dilfimular  quell’ingiuria  : priuato,  le  non  della- 
Corona,  della  riuerenza  $ attediato  dal  Popolo  nella  fua- 
Reggia,  violata  la  Dignità , efclufo  dalla  Metropoli  del  fuo 
Regno,  cercherà  in  tutti  i modi  la  vendetta,  ilcaftigo. 
Conuerrà  dunauc , ò piegarli  all’arbitrio  del  Rè , ò oppor- 
gli la  violenza  dell’Armi . Allora  miferamente  lacerandoli 

infie-  | 
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infieme i Cattolici,  trionferà l’Herefìa.  E farete inferkP 
reai  Rè , e bifògnerà  dal  Vincitore  offefo  cosi  altamente^ 
riceuer  le  leggi , ò più  torto  le  pene  : O farete  (ùperiore , 
cd  egli  farà  coftretto  à congiungerfi  con  gli  Vgonotti  : à 
cjueft  i s’vniran  no  gli  Heretici  delle  Nationi  Straniere . E Ce 
Voi  hora  non  hauete  forze  valeuoli  à combatterli  $ che> 
farete  quando  faranno  inuigoriti  dall’Autorità , e dall’Ar- 
mata Reale  ? E dunque  fuor  d ogni  dubbio , che  la  Difcor- 
dia  col  Rè  è il  velenodella  Religione,  l’alimento  dell’He- 
refia. 

Querta  rte/sa  è il  cotale  eccidio  del  Regno  * Perche,  lo 
fra  le  guerre  è più  atroce , e grauofa  la  Ciuile  j tri  le  Ciudi, 

2 uefta,  che  leparai  membri  più  làni,  e più  robuftidal 
-apo,  èmortale.  Torto  fi  vedrà  annientata  la  Giuftitia, 
e conculcate  le  Leggi,  ditfìpate l’Entrare  pubi iche,  di- 
ftrutto  il  commercio,  eftinral’Humanità:  Le  Città  ri- 
dotte ad  vna folle  Dcmocraciaj le Prouincie  diuilè  in  nuo- 
ueSouranità,  tutto  foggetto  alla  rabbia  dell’Auaritia,  dell’ 
Ambinone,  dell’Armi. 

Ma  la  concordia  col  Rè  è non  fòlo  neceflaria  alla  Fede, 
allo  Stato,  ma  etiandio  alla  conlèruatione  della  Lega,  e 
della  voftra  Grandezza . Fù  vn  tratto  mirabile  del  voftro 
intendimento  indurre  il  Rè  negli  Stati  di  Bles  à necelfità 
di  dichiararli  Capo  del  voftro  Partito}  onde  l’Autorità  Re- 
gia diuenne  ftromento  de’voftri  dilègni  : Di  Capo  Sua- 
Maeftàhebbe  il  nome, Voi  il  beneficio, e la  podeftà . Non 
perdete  quefto  vantaggio , che  vi  dona  l’ombra  Reale 3 vn 
colore  , che  lulìngai  Popoli  ; vn  titolo,  chegiuftificalc 
attioni della Legaj  vnapparenza,  chèla fulfi  (lenza della 
voftra  Fattione. 

Infatti,  come  può  mai  perlìiaderfi  la  voftra  prudenza 
di  poter  mantenere  quella  diffenfionc  con  Sua  Maeftà? 
Pàrigi,  di  cui  V oi  Cete  la  pupilla , e la  Iperanza  maggiore} 
--  . que- 
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quello  Popolo , nell’animo  del  quale  regnate  lènza  cotiK 
pagno , potrà  tollerare  lungamente  la  lontananza  di  Al- 
ligo? Non  puòegli  ancora  lènza  Inforza  dcll’armi  con- 
lèmma  ageuolezza  rouinar  la  Città  ? Leuata  folamento 
la  Corte  del  Parlamento,  e la  Camera  de’ Conti,  vici- 
ranno  più  di  cento  mila  Pcrlòne.  Apprelso,  tuttiiMo- 
nafterij.  Luoghi  Pij,  Vedoue,  e Pupilli  in  gran  nume- 
ro,- viuono  con  aflegnamenti  di  rendite  làura  la  Cala  del- 
la Città.  Quello  fondo  ancora  fi  perderebbe.  Rccifolo 
radici,  mancherà  il  nutrimento.  Tolto  à sì  gran  molti- 
tudine il  lòltegno,  quali  effetti  produrrà  la  necelfità , la 
dilperationc  ? Il  Popolo  ,-  quando  vede  i mali  delle  Solle- 
uationi,  abbandona  gli  Autori  : Ei  non  fi  muoue  fe- 
non  per  auanzare  Fortuna Inquieto  nel  prelcnte  Ir 
figura  lèmpre  il  meglio  in  quello , che  non  è . Se  fr 
troun  non  folo  delulo  dalla  fperanza , ma  forprelo  da- 
maggiori  incommodità,  nonèchiaro,  che  cercherà  con 
nuoua  riuolutione  vna  forte  migliore?  Non  potrà  man-’ 
tenerli  la  Città  lènza  Ipelà,  Sarà  necefsario  ritrarre  il  de- 
naro dalle  Pcrlòne  prillate.  ICapi,  che  fi  fono  adoperati 
in  tauor  voltro,  non  meno  auidi,  che  bilògneuoli  d’oro,, 
loprocurerannoconlc  violenze.  Se  Pafigi  fatta  accorta 
dall’efperienzaconofce,  die  la  prelènza  del  Rè  le  c frut- 
tuofa,  la  folle  uadone  nociua;  Che  il  Rè  è vn  Fiume  Reale, 
ilquale,  qUandofipoli,efidilatalòpradicfsa,  la  fecon- 
da : la  lèditione  vn  torbido  torrente,  che  tira  foco  ogni 
colà , e la  lalcia  in  alciutto  > fu  biro  darà  luogo  à fontimen- 
ri  migliori:  Studierà  con  atti  legittimi  di  riìpetto  pone  in 
lìcurole  lue  fortune.  Già  ne  vedete,  ò Duca,  i principi)  -, 
e Voi , che  liete  prolùdo , non  mancherete  dall'atro  color 
delle  nuuoiir , temere  la  vicina  tcmpella  * 

E qui  permettere  ò Duca  all’importanza  della  Materia, 
ch’io  diuercico  dagli  altri , tutto  mi  riuolga  alla  voltra- 

Per- 
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Perfona.  Potrei  forfediruicofe  più  grate;  ma  il  miovtfi- 
cio,  il  mio  genio,  ilmioamoreverfodi  Voim’obligaà 
dir  le  più  vere*  Esò,  che  il  voftrolpirito  magnanimo,  e 
ben  comporto  Pentirà  più  volentieri  ciò  che  gioua , che. 

ciò  che  piace.  . 

Retta  dubbia  laFama , fé  quello  auuemmento  ha  ope- 
radel  calo,  ò machina  di  lungo  lauoro . Si  crede, che  1 v* 
nica  sfera , intorno  à cui  fi  raggirano  i voftri  penfieri , fia  la 
Corona.  Non  entrano  nella  mia  mente  quelli  lofpetti 
tanto  ingiurio!!  al  voftro  honore,  tanto  lontanidal  vo- 
ftro fenno.  11  voftro  animo,  il  quale  hà  per  fine  la  Re- 
ligione, hauerà  per  norma  la  Giuflitia.  Il  voftro  cuore , 
che  fi  nutre  folo  di  gloria , non  la  trouerà  fuor  dell’Honc- 
fto . Ben  fapete , che  quelli  fon  di  que’ configli  foaltri , ed 
arditi,  che  foglionoetter  lieti  nell’afpettatione,  difficili 
nel  maneggio,  infelici  nell’euenco.  il  voftro  intelletto» 
chenonfilafcialufingaredairapparenzc,  feorge  l’impofi 
Abilità  dell'imprefa . Quello  è vn  labirinto  di  tali  fuccef- 
fi , che  non  può  hauere  altra  certezza , che  di  perdenti  > e 
per  quanto  vi  fotte  propitia  la  Fortuna , nel  centro  de’  vo- 
ftri defiderij  trouerefte  la  voftra  rouina . E ncceflàrio , che 
non  vi  manchino  i Tefori ; Che  i Popoli  non  fi  pentano  j 
Che  i Grandi  voftri  compagni  non  vi  abbandonino  5 Che 
non  v’ingannino  le  promette  ftranierej  Che  Arrigo  fia- 
derelitto  e da’ Sudditi,  e da’ Principi  Amici  j Sia  debella- 
to } Che  l’Ordine  Nobile  rimanga  oppreflo  ,•  Che  gli  Vgo- 
notti , ò non  fi  muouano , ò fiano  vinti  j Che  gli  Emuli  vi 
lattino  godere  delle  Vittorie . Si  grande , e tanto  inuilup- 
pata  fèrie  di  fuccelfi  felici,  chelevolefteconpreghicro 
difporre  la  forte  per  fauorirui , niuna  eloquenza  balle- 
rebbe à fpiegarli,  niuna  fronte  faprebbe  proporli  lenza 

rottore*  . ......  , 

Oue  fono  gli  Erarij  per  il  denaro  ? Quali  1 fonti,  e lo 
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miniere  per  ricauarlo  - Se  il  Rè,  che  tiene  tanti  mezi  per 
raccoglierne,  è imponerito  5 le  ilRegnoelàufto,  Voi 
cofa  potete  fperare  ? La  Guerra,  fpccialmente  de’ Mal- 
contenti, è vna  voragine  d’oro:  perche  quelli  non  lèguen- 
do  vna  podcftà  legittima , fono  (blamente  molli , e legati 
inliemc  dal  lor  profitto . 

Il  Popolo , le  à queft’hora  non  fi  c pentito , poco  dure- 
rà ne’ Tuoi  amori.  Torto  finirà  quell’incanto,  eficange- 
ràlaftctto  in  abbonimento . Chi  fi  muoueà  cafo,  prelto 
fìmuta.  Oue  fon  tante  Tefte,  c più  delle  Tefte  pareri, 
lenza  ragione,  lènza  legge,  è necefl'arial’inftabilità.  E vn 
vento  imperuofo,  e prelto  nel  dilatarli  ma  vano  di  lòftan- 
za , corto  di  vira.  Se  non  hi  potuto  godere  vna  foaue  fer- 
uitùfottoil  Rè,  non  potrà  fopportare  vna  fmifurata li- 
bertà . Alficurateui , che  non  farà  più  fedele  à Voi,  di  quel 
che  fia  fiato  al  fuo  Signor  Naturale . 

Nè  faranno  più  collanti  i Grandi , e Principi  del  voftro 
Partito . La  Guerra , che  fi  fà  col  concorfo  di  molti  Capi , 
è feconda  d’inui  die,  timori,  folletti,  pretenfioni.  Non 
hi  altro  follegno,  chegl’inrerelfipriuati.  Equefticome 
per  lo  più  conrrarij , non  polfono  hauere  vnione , fe  noia- 
violenta  3 cperòbreuc.  Voi hauercteà combattere  più 
con  le  gelofic  degli  Amici,  che  contro  le  fchieredel  Re . 
Defiderano  la  voftra  grandezza  per  loro  vantaggio  : Vi 
danno  vn  comando lèruile  : Vi  vogliono  per  iliromento 
della  loro  fortuna  più,  che  per  Capo  della  Fattione  : E 
quando  non  l’ottengano  oda  Voi,  ò con  Voi,  preoccu- 
peranno la  clemenza  del  Rè , per  godere , fciolto  il  comu- 
ne vincolo , più  prontamente  la  gratia  priuata . 

Anche  piu  debole  è l’appoggio  fopra  i foccorfi  Stranie- 
ri. Sempre  tardi,  perche  lontani  3 lèmprc  folpetti  per- 
che di  Emuli 3 e forlè  ingannatoli , perche  indrizzati  à di- 
uerfi  dilegui:  torlo  deftinati,  non  à porui  lo  Scettro  in  ma- 
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no , ma  à Spezzarlo  5 non  à vincere , ma  à tempre  combat- 
tere j noni  dami  il  Regno  di  Francia,  maàdiuiderloin 
molti  Regni.  E inquanto  al  Papa  , non  fperiatc,  che. 
egli  Padre  vniuerfàle,  Principe  tenaci  (fimo  dell’Autori- 
tà, alimenti  la  contumacia  de' Sudditi  contro  il  legitti- 
mo Rè. 

Ma  te  per  contrario  riguardate  Arrigo , milita  à fuo  van- 
taggio ogni  rispetto . Principi  Amici  5 congiunti  per  an- 
tica corrispondenza,  e più,  col  viuo  interctte  di  Stato: 
non  permetteranno,  che  fi  publichi  quello  tegreto , elio 
vn’Vaflàlloteacci  il  Rè  dalla  Metropoli,  c dal  filo  Trono. 
Sudditi  te  ben  difguftati,  peròFrancefi,  cioè  adoratori 
de’  propri)  Rè  : Succederà  pretto  all  ’abbor  ri  mento  la  com- 
passione , indi  l’amore , e il  defiderio  di  correggere  i prete- 
riti mancamenti  con  la  prontezza  dell’ottequio . 

La  più  fiorita , e più  forte  parte  della  Nobiltà  è con  Ar- 
rigo. Quando  lo  veda  alla  fronte  delle  fue  Truppe,  rifue- 
gliato  dal  pattato  letargo  $ la  memoria  della  gloria  milita- 
re di  etto , rauuiuerà  l a beneuolcnza , e la  riuerenza , hora_. 
illanguidita , ma  non  eftinta . Non  permetterà  mai  l’Or- 
dine Nobile , che  lo  Scettro  de’  Gigli  d’oro  fia  impugnato 
da  altra  mano , che  di  Sangue  Reale . Ma  per  quanto  infe- 
lice fia  la  conditione  del  Rè,  tiene  egli  ancora  vbbidienti 
tante  Prouincie,  tante  Città,  hitaliforze,  cheèmanife- 
fto } che  non  vi  trouate  in  flato  di  poter  tante  volte  vin- 
cerlo, quante  egli  può  ctter  vinto.  Prolungherà  qualche 
annoiagliela.  Il  tempo  gioueuoleà  lui,  è àVoimortal- 
mente  nociuo.  La  voflra  Speranza  confitte  nell’empitoj 
la  fua  nella  tardanza.  Se  non  perde  tutto  nel  principio, 
(cheèattolutamenteimpottibile  ) è certala  Vittoria  nel 
fine.  Se  non  altro,  iltempo,  che  c il  veleno  delle  Le- 
ghe , vi  distruggerà  . Intanto  Staranno  forfè  otiofi  à 
quello  Spettacolo  gli  Vgonotti  ? O vniti  col  Rèloren- 
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deranno  più  vigorofo,  c poi  vittoriofo  ,•  ò Separati , profè* 
guirannogliacquilli  nelle  vicine  Prouincie  : correranno 
trionfanti  tutta  la  parte,  ch’è  di  là  dalla Loira } e renderai 
no  tempre  più  arduo  il  riufeimento  delle  voli  re  in  trapre- 
te . Potete  ben  perfuaderui , che  il  Nauarro , il  quale  afpi- 
ra  alla  Succclfione  della  Corona,  e i Principi  Stranieri, 
die  lo  faijoriteono  in  riguardo  della  loro  Religione , non 
permetteranno,  che  dalla  Fronte  di  Arrigo  palli  aliavo- 
ftra  i Ma  poniamo , che  ancor  quello  fucceda  : per  infiniti 
rrauagli,  e pericoli  farete  giunto  ad  vn  tormentò  maggio- 
re, ad  vn  rifehio  diremo.  Odio  de’ Popoli,  inuidia  de' 
Grandi,  emulatone  de’ Compagni, gelofic de’ Principi, 
vi  faran  no  vna  guerra  più  atroce,  òcon  i n lidie  occul  te,  ò 
con  aperte  folleuationi , vi  leueranno  la  vita , ed  il  Regno, 
Ciò,  che  con  violenza  fi  acquilla,  non  fi  gode  lènza  ti- 
more i fi  perde  con  maggior  violenza.  Credetemi  > que- 
llo breue  Honore  non  puòferuire,  cheperrouinarui. 
Il  Diadema  vi  cade  fui  capo  per  oppi  imcrui,  non  per  co- 
tonami. 

Sinquìhòelpolliimotiui,  che  mi  hà  fuggenti  il  Ben 
publico  , cdilvollropriuato  j Vno,  che  sò nell’animo 
voltro  hauer  inlùperabil  forza  fri  gli  altri , lafcio  che  Voi 
medefimo  il  ponderiate 5 Dico  quel  della  Gloria,  che  è 
federe  de  gli  Heroi , dillinto  dal  comune  de  gli  huomini , 
per  cui  viuono , oue , e quando  non  fono  : prodigio  della. 
Virtù,  ch’emenda l’auaritia della  Natura,  e trafmuta  i 
momentanei  refpiri  di  Vira  col  fiato  immortai  della. 
Fama. 

La  Gloria  dico, cioè  quel  Patrimonio  che  i Vollri  Mag- 
giori benemeriti  della  Fede , e della  Francia  vi  hanno  la- 
icato, eVoicontante  intigni  attioni  haucte  aggrandi- 
to. Quello, o Duca,  è il  vero  Regno,  che  l 'Anime  gran- 
di col  valor  proprio  fondano  nel  cuore  del  Mondo,  nella 
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Memoria  dc’Poftcri . Chi  hà fortiro  ciaila’Narura  Anime. 
Reale , ma  conditone  di  Suddito  hà  il  Ilio  vero  pregio  nel 
render  maggiore  il  fuo  Principe , col  feruirlo,  non  col 
combatterlo.  E più  l’ingrandirei  Rè,  che  farli  Rè.  Sopra 
il  fommo  delle  cofe  humane , ch’è  l’Imperio,  vi  è vn  gra- 
dodipiù,  cioè  vn  Suddito  di  Spirito  Regio,  oflfequiofo 
alle  Leggi , Signor  di  sè  ftelso,  gran  Miniflro  del  fuo  Rè  $ 
che  ponga  il  luo  potere  fotto  l’honeflo , e’1  faccia  flro- 
mento  della  Publica Felicità.  Non  può  forfè  elferui  va- 
lore (è  non  turbolento?  Non  fi  potrà rinuenir glorialo 
non  nella  contumacia  ? Sarebbe  gran  difgratia  dello  fpi- 
rito,  fè non  potefTeeflèr grande, le  non  ingiuflo:  dona 
infelice  della  Natura,  fe  foflècoflrettoadeflèrò  otiofòy 
ò federato  - Anzi  farebbe  vnrimprouero  alla  Prouiden- 
za,  come fòmmamente nociua all’ Human  Genere,  vii 
Armata  Ingiuftitia.  Si  può  maneggiare  con  vna  mano 
la  Spada  da  V alorofò,  e con  l’altra  foftenerfì  la  bilancia  d3 
Giulio.  Dunque eccoui,  òDuca,  polla  dalla  Fortuna 
nelle  mani  vn’occafione  più  defiderabile,  chevna  Coro- 
na. Se  voi  hora,  che  hauete  il  poter  di  far  male,  ve  no 
allenete  : Se  potendo  metter  in  forfè  al  Rè  il  Regno,  gliel 
conferuate  : Se  anteponete  la  riuerenzadouuta  al  voflro 
Naturai  Signore  alla  Iufinghierafperanza  del  Regno  j vi 
coronate  d’vn’honor  immortale.  Ma  fè  per  contrario  vi 
lafciate  rapireda  vna  luce , la  quale  perche  lontana , piace,* 
ma  quando  vi  fi  è dentro , abbrucia  5 per  vn  ombra  di  Do- 
minio perdere  in  vn  punto  per  tutta  l’Eternità  lo  fplendo- 
re  del  voflro  Nome.  Si  dirà,  ( come  pur  troppo  dicono  i 
vollri  emuli , i Fauoriti  del  Rè  ) che  il  zelo  della  Religione 
è velo  deil’ambitionc  5 che  laFede  Diuina  è prctello  di 
Fellonia  3 che  hauete  voluto  con  abufo  efecrabile  confa- 
graie  laTirannide  col  titolo  di  pietà . Siete  giunto  al  fom- 
mo apice  della  Riputatione , col  dichiarami  ed  efferedi- 
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fenfor  della  Religione.  E Maflìma indubitata,  che  chi  fi 
auanza  con  vna  Virtù,  bifogna  più  tolto  , chemuonu 
con  quella,  che  la  muti.  Perche  per  altra  (tracia  perde  il 
credito,  e con  e(To  ogni  bene.  I Diademi  acquiftati  con- 
male  arti , non  fono  Marche  di  gloria  in  (ronte  di  quei, 
che  li  portano  3 ma  più  tolto  frontifpicio  d'infamia  domi- 
to alla  gente  più  vile,  e più  foderata . 

lo  per  me  goderei  più  torto  elTer  il  Duca  di  Guifa  col- 
mo di  honore,  gran  Capitano,  c (limato huomo d’inte- 
grità che  vn  Tiranno,  vn  Vfurpatore  del  Dominio  altrui, e 
violatore  del  giuramento  di  Fedeltà.  DehperDio,  non 
vogliate efporre,  ò Duca,  quello voftro valore heroico, 
quello  incomparabile  fpirito,  quello  genio  cotanto  illu- 
Itre , tante  V ittorie , tante  belle  attioni , e voltre , e de’vo- 
llri  Antenati  j Non  vogliate,  dico,  efoorre  tutto  ciò  all* 
incerto  elito  di  vn  tentatalo  ingiulto,  deteltabile,  al  cer- 
to bialimo  della  Fama.  Il  Cielo  vi  hà  eletto  per  difpenfar- 
uihonori,  epaime,  non  Regni.  Sia  proprio  di  Arrigo  il 
Gouerno  $ del  Guifa  le  Vittorie.  Impugni  egli  lo  Scet- 
tro i Voi  la  Spada  foltencatrice  dello  Scettro.  Egli  regga 
Popoli i Voi  trionfate dtll’Herefia . Sia voltro trofeo,  non 
Parigi,  malaRocella.  La  Natura  vi  hà  donato  vn’animo 
daRe,  non  ilDiadema.  Quello  è fuori  di  Voi,  quello  è 
Voi  lidio.  Non  perdete  di  grafia  la  follanza  per  vn’ om- 
bra elleriore . Ma  che  ? non  voglio  Icemare , anzi  preten- 
do aggrandire  la  vollra  lode.  Sia  pure  vollro  trofeo  Pari- 
gi,’ ma conlèruato,  non  vinto  j cioè  opera  della  vollra  fo- 
la Virtù,  nondell'Armi,  che  fono  più  della  Sorte,  e de’ 
Soldati,  che  voftrc.  Sia  vollro il  Regno,  lo  Scettro,  non 
rapito,  ma  donato  : Arrigo,  non  abbattuto , ma  follemi- 
to.  E maggior  gloria  donare  gl’imperi  j,  che  vfurparli. 
Così conofocrà il  Mondo,  làpranno i Secoli  venturi,  che 
Vi  è qualche  cofa  di  più  grande  in  Terra  del  Regno  di 
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Francia,  cioè  l’Animo  del  Duca  di  Guifa.  Rendete  Pari* 
gialRè,  il  Rèa  Parigi  3 al  Regno  la  quiete  , alla  Religione^ 
laficurezza.  Sarete  la  marauiglia  de’Sauij,  il  Decoro  do 
gli  Annali,  l’Honor  della  Francia  : Sarete  falito  all’apice 
della  gloria,  perche hauerete con cccelfa  moderatione^ 
fuperato  il  più  infigne  Heroe , che  viua , cioè  Voi  Hello . 

Tale  fù  il  dilcorlò  del  Morofini , e all'efficacia  di  quelle 
ragioni  rendendoli  vinto  il  Guifà,  promilè  d’humiliarli 
con  fuc  Lettere  al  Rèj  che  farebbe  flato  principio  d’ac- 
cordo 3 delle  conditioni  del  quale  egli  hauerebbe  man- 
dato al  Nuncio  vn’abbozzo . Hauea  Gio:  Francelco,làuia- 
mente  colta  la  congiuntura,  propollo  al  Duca,  ed  all’ 
Arciuelcouo  di  Lione,  che  nell’aggiultamento  con  Ar- 
rigo fi  poneflero  patti  vantaggio!!  alla  Fede, ed  alla  Chielà. 
Introduttione  in  Parigi  delPlnquifitione  : Publicatio* 
ne  del  Concilio  di  Trento  j libera  efecutionc  dell'Autori- 
tà Pontificia,  e della  Sede  Apollolica  in  tutto  il  Reame. 
Venne  il  feguente  giorno  l’Arciuelcouo,  emollròal 
Nuncio  la  lettera  diuifata,  ch’era  lauoro  dell’cloquente> 
fua  penna  i c le  conuentioni  dell’accordo,  nelle  quali  il 
Guilà  fcanlàndo  le  fuddette  propolle  del  Nuncio , come 
inoperabili , ò non  confaceuoli  à sè , ch’era  intento  à non 
perder  l’aura  del  Popolo , fi  era  dilatato  in  altre  di  maggior 
fuapremura,  moltoampie,  erigorofe.  Però  il  Moro  fi* 
ni  fi  argomentò  di  ridurle  à piu  aggradeuole  tempera- 
mento, confortandogli  à moderar  le  richiefle  per  non-, 
mettere  in  dilpcratione  il  Rè  Ipecialmente  oue  trattauafi 
di  Ipogliare  dc’Gouerni , e Carichi  i Fratelli  della  V allet- 
ta i eleparareEpernonemedefimodalRèj  il  che  non  fi 
potea  fare  lènza  fpafimo,  e però  haurebbe  incontrato 
lòmma  ripugnanza  in  Arrigo. 

Nè  minore  era l’induftria  di  Gio:Francelco  apprelfoil 
Rè,  e la  Reina,  procurando  di  tenerli  in  fpcranza  d’ag- 
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giuftamento,  in  fiducia  dell’alfiftenza  del  Papa , e confi- 
gliandogli à conceder  qualche  cofa  a’Collegatipiù  torto, 
che auuen turare  il  reftante  del  Regno.  Così  la  Natura  at- 
temperando con  ingegnolà  indiftèrenza  le  qualità  Nimi- 
che  de  gli  Elementi,  fa  rifultarne  vna  concorde  harmo- 
nia,  e la  forma  del  mirto.  Ma  perche  vlcerato  l'animo 
Regio  dalle  gelofieverfo  il  Papa,  hauea  bifogno  d’clTer 
confortato  con  particolar  dolcezza,  ve  l’applico  il  Nuncio 
con  opportuni  Vffìcij,  allietando  Sua  Maeftà  della  pa- 
terna beneuolenza  del  Pontefice,  e della  fallirà  delle  voci 
fparfe  , opera  de'maleuolidel  Rè , i quali  fi  argomentat- 
ilo d’ingombrare  il  di  lui  animo  con  iòfpetti , perche  egli 
perduta  la  Confidenza  con  Siilo,  lo  rendette  più  torto 
auucrlò,  chefauoreuolea’fuoiinterelfi.  In  fatti  il  Cardi- 
nal Montalto , di  commilfione  del  Papa fcrittc  al  Nuncio. 
V.S.faccta  quanto  sa , quanto  può  per  la  quiete  del  Re- 
gno } e dia  auuifo  alla  giornata, per  che  Nojiro  S ignor  e 
cijpender à quanto  sà,  e quanto  può . » 

Datalialpettidicolè,  rimaneua  il  Nuncio  lòfpefo  fri 
la  fperanza , e’1  timore , perche  da  vn  lato  era  fimigliante  al 
vero,  che  ilRèfinalmenteaftrettodallanecelfitàconde- 
feendeffe  à molte  colè  anche  men  degne  $ ma  dall'altra  fi 
dubitaua  dell’animo  del  Duca  di  Guila,  il  qualequantun- 
que  con  le  voci  moftratte  defiderio  di  pace , tuttauia  con- 
l’opera  Tempre  più  fiafforzaua,  e faceuaattipoffettorij 

Intanto  il  Rè  fatto  confàpcuole  del  zelo  del  Morofini 
in  fèruigio  di  lui , e del  Regno , l’honorò  con  lettera  di  rin? 
gratiamento , in  quello  tenore . 

MOnfignor  Nuncio  . Ho  faputo  dalla  Reina 
mia  Signora,  e Madre  la  pena,  che 'voi  pi- 
gltateper  il bene  de'  miei  Affari,  à fne  d'impedire 
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che  quefii  tumulti , ed  agrori  non  pafsino  più  in- 
nanzi , di  che  io  ho  ben  voluto  ringratiarui  con  la 
prefente  5 e me  de  firn  amente  pregar  ut  di  voler  conti- 
nuare, e credere , ch'io  ho  in  così  fattaraccomanda- 
tione , quello  , che  concerne  l'honor  di  Dio , e della 
conferuatione  della  nojìra  Santa  Religione  Cattoli- 
ca Apoflolica , e Romana  in  quefto  Regno  j ch'io  fa- 
rò tutto  quello , che  mi  farà  pofsibtle per  riunire  me- 
co i miei  [oggetti  Cattolici , e comporre  queft e alter a- 
ttont , mentre  che  refi  conferuata  lamia  autorità , 
come  contitene  : E v’afsicuro,  che  farà  conmio gran- 
difstmo affanno,  e dtfpiacere, fe  mt  conuerrà pigliare 
altro  cammino , lo  vi  prego  ai  far  intender  que fio  al 
Nojiro  Santo  Padre , ed  in  ogrì  altro  luogo  ì che  giudi- 
cherete à proposto  eJJ ere , facendo  in  quef'  occ  afone  gli 
vffici , che  voi  conofceretccff  'ernecejfarq  per  il  ferui- 
ttodiDio , e della  conferuatione  di  que  fio  Regno,  fe- 
condo Ha  confidenza  ch’io  hò  nelvofìro  z.elo , e deuot io- 
ne al l'v  no,  ed  alt altro  , come  Miniflroprudentifsi- 
mo  di  SuaS antità,  laquale  dame  far  àr  ingranata , 
come  anco  loriconofcerònelvojtroparticolare  in  tutte 

le  occafìoni.  Io  rimetto  il  reflosù la fiiddettaRcina 
mia  S ignora , e Madre,  e prego  il  Creator  e Monfgnor 
Nuncio,  chcvitenganella  tua  Santi/sima,  e degna 
guardia  &c. 

S critta  à Sciartres  alli  1 8.  di  Maggio  1588. 

Henry 

E veramente  dell’interno  fuofentimentoverfo  la  Reli- 
gione Cattolica , oltre  queft’efpreffioni  diede  il  Rè  lo 
più  efficaci  tdlimonianzedell’opere  $ quando  effe  ndolè- 
gli  prefentati  innanzi  con  offerta  di  offequio , e di  feruitù 
alcuni  Vgonotti  della  Beoffe,  con  forte  comitiua,egli  mi- 
ratili fi/ò  in  faccia , c fdegnofo  proruppe  in  tali  precife  pa- 
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iole,  Todieteuitoflodallamiaprefenz.a  5 che fe non 
foffe  la  fiducia  moftrata  nella  mia  Clemenza , con  ve- 
tur perfonalmente  à parlarmi , vi  farei  vedere  in  qual 
conto  io  habbia  voi , con  gli  altri  della  voflra  Herefia . 
Mutate penfiero , e fateui  Cattolici, fevoletevenire 
cucio  fono , altrimenti  non  mi  trouer  et  evrì altra  vol- 
ta con  tantapatienz+a , che  vi  lafci partir  da  me  fenza 
il  meritato  cafligo . 

Ma  fe  moftrò  Arrigo  aggradimento  pcrl'induftrie  di 
Gio:Francefco,  non  ne  fù  Icario  il  Pontefice , dandogli 
animo,  elode,  che  non  faprei,  le  foffe  premio  badante^, 
ò più  tolto  caparra  di  più  alta  ricompenfa . Conchiulè  pe- 
rò il  Montai to  vna  lettera  legnata  fiotto  gli  vndici  Giugno. 
Che  afpettajfe  delle  fue  fatiche  da  N.S.  apud  quem 
nullum  bonum  irremuneratum , e dalla  Santa  Sede, 
che  non  fù  mai  Matrigna  à chi  la  ferue , ogni  rimune- 
rai ione . Ma  torniamo  al  filo  del  noltro  difcorlo . 

Non  volle  in  sìarancongiunturaefscr  lontano daFari- 
gi  il  Cardinale  di  Guifia , che  era  giudicato  di  genio  torbi- 
do, efcroce,auidodinouità,  menaccorto,  e men  ri- 
tenuto di  filo  Fratello.  A lui  ancora  riuollè  i fiuoi  vfficij  il 
Nuncio,  fiperando  di  trouarlo  (oggetto  più difipoftoà  ri- 
ceuere  le  fiue  imprclfioni , comedipendente  più d’ogn’al- 
tro  (così  egli  fi  profeffaua  ) da’ comandamenti  di  Siilo. 
Di  nuouo  fi  ritoccò  la  materia  delle  conditionidi  aggiu- 
ftamento  dirtele  dall’Arciuelcouo  di  Lione.  E per  quan- 
to il  Morofini  ftudialse  di  moderarle , rimale  la  colà  pen- 
dente ,•  fie  non  che  il  Cardinal  diGuifia  ( fofise  ciò  ò zelo , 
ò arte  perconciliarfi  il  Papa,  c farlo  anche  credere  incli- 
nato alla  Lega)  atteftò,  che  defideraua  in  diremo  la  pu- 
blicationc  del  Concilio  di  Trento,  e chefiperauadi  falla 
porre  per  prima  dimanda.  Soggiunfiepoi,  che  in  Parigi 
erano  molti  Vgonotti,ed  altri  Politici  peggiori  degli  He- 

reti- 


LIBRO  SECONDO.  2.89 

retici  llelfi , contro  de'quali  il  Popolo  era  malamente  ani- 
mato. Diede  il  Nunciolàuia,  e moderata  rifpolta:  Che 
k v’erano  Heretici , coniieniua  comandare  al  Vicario  del 
Cardinal  Gondi,  come  Ordinario  della  Città,  che  facce- 
le i loro  procellì,  eli  punifse,  fecondo  il  diritto,-  ma  non 
fi  douea  già  permettere,  che  il  Volgo  con  cieco  furore, e 
capriccio , fenz’alcuna forma  di  giuftitia  lòtto  il  nomedi 
Heretici  facelfe  decurioni  violenti  contro  i Cattolici , co- 
me altre  volte  era  interuenuto.  Si  partì  poi  il  Cardinale, 
da  Parigi  per  animare , e mantenere  in  olkquio  le  Città  dì 
luaFattione. 

Ma  in  mezo  al  negotio  più  fi  accendeuano  le  diffidenze, 
c fi  auualoraua  la  forza , procurando  cialchedun  Partito  di 
renderli  forte  nell’armi  per  auuantaggiar  leconditioni 
d’accordo,  e per  trouarfi  preparato  in  ogni  calò  di  fciogli- 
mento . Concorrerla  no  al  Rè , che  fi  fermauaà  Sciatres , 
da  ogni  luogo  Militie  5 ed  era  giunto  da  Normandia  ( lo 
bene  contro  il  comando  di  Arrigo,  che  non  volea  con  vna 
perlòna  tanto  odio/à  aggiungere  fomite  all’incendio  ) 
l’Eper  none,  ch’era  riputato  mantice  della  dilcordia , e au- 
tore di  feroci  configli.  Però  il  Guilà  per  metterli  in  dife- 
Cà , facea  anch’egli  raccolta  di  gente  $ e per  conlèruarfi  l’af- 
fetto  del  Popolo , conolcendo  neceflario  altresì  conlèrua- 
reàlui  l'abbondanza,  hauca  tentato,  ( le  ben  indarno) 
d’impadronirfi  di  Corbeil , Melun , e Manta  Luoghi  lòpra 
la  Sena,  e però  necelfarij  al  mantenimento  del  commer- 
cio , e all’alimento  della  Città . 

Opponeua  il  Morofini  con  Angolare  coftanza  alle  no- 
uità,  e a’difordini  difturbatori  della  concordia  l’opera^, 
ed  il  configlio.  V’impiegò  etiandio  la  voce  degli  altri, 
imponendo  egli  Hello,  e col  mezo  del  Vicario  di  Parigi , 
a’  Predicatori , i quali  agitauano , com’era  loro  in  talento , 
quell’immenfo  Popolo  qual  mar  fluttuante , che  elòrtalfe- 
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fO  tutti  alla  quiete , ed  all’vbbidienza  verfo  il  Rè , e gli  conr 
fortaflcro  ad  implorare  co*  voti  dal  Ciclo  la  pace , e 1 vnio- 
ne  con  SuaMaeftà.  NonriuTcìinfruttuofi  rinduftriadel 
Morofini  j poiché  quei  medefimi,  i quali  innanzi  al  tu- 
multo hauean  parlato  con  ogni  licènza  contro  il  Rè» 
auuedendofi , che  il  rimedio  prelò  era  peggiore  del  male , 
furono  autori  di  più  fanipenfieri,  e diuennero  Angeli  di 
Pace  quei , che  prima  erano  trombe  di  Seditione . 

ffarij  affetti  de  gli  huomun  iti  Parigi . Propojìa  delle 
conditioni  cC  accordo  al  Rè  . Sua  rifpojìa  . Collo- 
quio del  Nuncio  col  Duca  di  Guifa . 

Cago  XX lì. 

MEntre  imperuerfaua  in  Parigi  la  licenza  popolare^ 
non  era  minore  l’agitatìone  de  gli  animi  » c la  con- 
trarietà de  gli  affetti . Ne  rapprefènterò  qui  vna  immagb- 
ne  co’  caratteri  del  Morofini,  i quali  fe  furono  giudicati  da 
lui  degni  de  gli  ocelli  del  Pontefice , non  faranno  ingrati 

al  Lettore,'  i . 

Adunque  alcuni  indotti  dalla  difperatione  all  vltimo 
dc’mali,  a fine  di  render  la  moltitudine»  quanto  incapa^ 
ce  di  perdono , altrettanto  oftinata  nella  fblleuatione , più 
fieramente  l’acccndeuano  contro  il  Rè  $ ond  ella  creden- 
do imponibile  emendar  l’errore , altro  non  tentafTe , elio 
profeguirlo  , Quell*  eftrema  libertà  della  plebe  , lo 
qual  ponena  tutti  1 buoni  in  rifehio,  e tutte  le  colè  in. 
dilordine,  faceua  conofcere  quanto  fiero  animale  fio 
j’huomo libero  j quanto  nociuo,  quando  tiene  cura  di 
se,  e fi  fottrahe  all’vbbidicnza  dell’Autorità  fuprema . V ci* 
Jc  necelfità  è quella  della  Legge . Dolcilfima  violenza  il 
Precetto . Supplilcono  elfi  al  difetto  della  bontà  perduta  ; 
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t fono  come  vn  arte  riparatrice  de’  mancamenti  della  no' 
(Ira  natura.  Per  quanto  felice,  e faggio  fia  alcuno,  norL, 
ottiene  da  sèfteffo  di  reggerli  felicemente  . Che  farà  del 
popolo  condotto  dall’ignoranza,  (limolato  dalle  pacio- 
ni ? Perciò  non  è manco  libero  , ò men  fortunato  l’huo*- 
mo , che  quando  è troppo  fuo , fciolto  dalle  leggi  $ perche 
allora  fe  non  dipende  da  vn  Sourano , (èrue  a’  (uoi  errori,  e 
a’  fuoi  affetti  $ dipende  da  infiniti  vguali  . Perconuerfò 
non  è più  libero , ò più  felice  chdqualora  è più  (oggetto  ' 
alla  Poteftà  Dominante . 

Per  tanto  la  maggiore , e miglior  parte  del  Popolo  sfo- 
gato il  primo  impeto , più  configliata , auuilàndofi , che, 
gli vtilidelle ribellioni,  benché  fortunate,  appartengo- 
no a’ Succeflori,  a’ prelènti (òloi danni,  e i pericoli,  de’ 
quali  già  vna  faccia  horribile  (egli  prefentaua  > abborriua 
l’attentato,  e già  daua  luogo  al  pentimento.  ^ • 

' . I più  Sauij  piangeuano  la  caduta  dell’Autorità  Reale , Io 
fcioglimcntodeirvbbidienza,"  fa  confufionc  de  gli  Oidi-, 
rii',  e con  elfi  di  tutte  le  colè  ; poiché  opprelTa  vna  volta  da’ 
Sudditi  la  Potenza  legittima,  ch’è  l’Anima  dell’Imperio,’ 
teda  il  Principe  con  vn  nome  vano,  in  fatti  (èmpre  (og- 
getto i come  nell’Arte  della  Scherma  colui , che  fi  falcia, 
mettere  in  vbbidienza  dall’Inimico,  è perduto  : E perciò 
delle  Perlòne  di  maggior  rilieuo  re  (penalmente  deTarfa-' 
menti,  ecfaltriTogati,  in  tanta  profperità  delGuifa ,•  al- 
cun non  andò  alla  Cafa  delmedefimo,  faluo  il  Prefidentr 
Nugli,  ch’era  principale  fra  Collegati'.  . . , 

Gli  huominipij,i  quali  erano  fin  allora  (lati  rapiti  dal  bel 
colore  di  Religione,  argomentando, che  lènza  il  Rè  non  fi 
potcua  operar  nulla  con  tró  gli  Heretici, condannauano  il 
(ùccdfo  di  qucirhorridc  nouità.Onde  il  Clero,  e fa  Sorbo- 
na (pi n (èro  fe i Ambafciadori  à Sua  Maeftà  per  accertarla , 
eh’clfi  non  haueano  colpa  delle  preterite  riuolUtioni,e  per 
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offerirle  i loro  hum  dittimi  offequi  j . Anzi  quei  medefimi , 
che  haueano  ardentemente  fauonta  la  Lega , appattìonari 
fautori  del  Guifa,fcorgendo,  che  auei  rumori  conduceua* 
no  all’efterminio  dello  Stato, e della  Fede,cominciauanoà 
defedarli,  e mol  ti  dubitarono,  che  il  primo  motiuo  del 
Duca hauefle  per  ifcopo  il  Maggiore  > che  la  Lega  fotte, 
formata  per  difgiungere  i Popoli  dal  Rè , e far  guerra  in  far 
uore  dell'Ambitione . E perciò  egli  follecito  dellliono- 
re , e della  Fama , cercaua  à tutto  fuo  potere  giudificarfi 
appretto  il  Mondo , e con  la  lingua , e con  la  penna . E ben 
vero , che  eflendo  impenetrabile  ne’fuoi  dilegni , dubita- 
uano  ipiùfàgaci,  ch’egli  quando  già  fcopriua  il  Popolo 
vacillante , fi  volefle  preualere  dell’impeto  de’Solleuati , e 
del  fauore  della  Fortuna  ; e meditafle  di  vfeire  in  Campar 
gna , ed  aflicurarfi  della  Perfona  Reale  * 

Ma  alle  preparationi  di  guerra  s’intrecciauano  i trat- 
tati di  Pace . Rimafe  ftabilita  la  Scrittura  delle  Richiede, 
de’ Collegati,  e il  Signore  di  Beneuille , e i Parigini  fi  con- 
duttura à Sciatres,  e la  prefèntarono  à Sua  Maeftà  ) la  quale 
vditigli  lungamente,  gli  rimife  alla  Reina  Madre  perla, 
rifpofta . In  queda  il  Rè  molto  acconciamente  rifponde- 
uaàmttii Capii  maouetrattauafidiEpernone(ehe  pu- 
re era’l  tutto  del  Negotio  si  per  l’adio  de’  Grandi , sì  per 
l’odio  Popolare)  tenace,  òdel decoro  del  Principato  nel 
^ùo  Minidro,  ò più  veramente  de  gli  affètti  dell’animo  nel 
fùoTauorito,  andòsìriftretto,chela  Reina  per  ageuola- 
xe  Faccordo  < e raddolcire  il  Popolo  j ricercò  in  ella  qual- 
che fauoreuole  mutatione . Cedette  al  configlio  della. 
Madre  il  cuore  del  Figliuolo  j donògli  amori  di  Arrigo  à 
quei  di  Rèi  il  fuo  piacere  priuato  ad  vn  ben  maggiore., 
cioè  del  fuo  Regno  i l’agitationedel  fuo  fpirito  alia  quie- 
te Publiea . Il  Fauorito , che  ritrahe  tutto’il  fuo  fplendore. 
dalla  Grafia  del  Rè,  è come  la  Luna  à riguardo  del  Sole: 

Quan- 
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Quando  quefta  troppo  fi  auuicina  al  Sole,  lecclidà.  E 
fouente  faggio  con  figlio  del  Principe  l’allontanarlo . Si 
parti  dunque  Epernone  per  la  Prouenza.Iafciati  il  carico  di 
A mmi  raglio,  ed  il  Gouerno  della  No  r mad  ia,  vi  ti  mamcn- 
te coniegUiti  da  lui  doppo  la  morte  del  Duca  di  Gioiofa . 

E.  imprudenza  della  clettionejfi  paga  col  dolore  y che 

le  ne  proua  in  vece  di  godimento.  Il  perlèuerare  nella  me- 
deUma  e danno  adai  maggiore  che  il  commetterla  : è 
colpa  indomabile  - Quando  fi  delibera  male , può  efi 
iere  inganno,  quando  fi  profiegue,  è peruerlà  in  tendo- 
ne. oe  1 intelletto  conolce  il  filo  errore , ceda  torto  il  filo 
errore:  Se  lòpcrationc  continua , crefce  ineftimabilmen- 
te  quello  della  volontà. Nè  l’adolue  vn  fècódo  immagina- 
ro  pretefto  di  conferire la  riputadone  di  Sauio , ò la  fama 
di  Collante  : perche  quello  è attendere  alla  vanità  del  mo- 
do » non  all  effetto  dell'opera  j lalciar  perdere  la  lòftanza , 
per  laluar  1 accidente-  Perciò  non  è minor  elogio  di  vn  Re 
udire, che  sa  pentirfi,che  direnile  sà  ben  deliberare.il  mag- 
gior di  tutti  er  che  fappia  ben  giudicare  innanzi,-  nè  conce- 
da il  luocuore  ad  vn’ affetto  imperiofo*  qual’c  l’amore, 
per  cui  perde  la  Souranità . 

Capitoli  de’  Collegati  mandati  al  Rè* 

Sire. 


MOnJi^nor  il  Car dinal  -di  Borbone  , è òli  Altri 
/ i^ipiCattolici , conofcendo  (arcui  nar  nel- 
lagnale  la  Religione  Cattolica  Voteti  a cadere y sent- 
ironotnfieme per  replicare  Vofìra  Maeftà  d'e  flirtar  e 
glt  H eretici  dal  Régno,  come  che  fi  ano  l'or  teine  di 
tuttt  1 noflrt  mali  paffuti , il  fuoco  delle  mi  ferie  pre- 
Jentt,  e ladifgratia , c' babbi  amo  à temere  per  l'auue- 
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ture.  Ed  hanno  à quefif  bora  affai  chiaramente  dima- 
(irato,  che  le  volontà  nofir e non fono  fiate  fpintedaal - 
tra  pafsione , che  dal  zelo  dell’honor  di  D io , econfir- 
uat ione  detta  fuaChte fa  . 

E perche  al  prefente  veggono , che  le  prandi  Vittorie 
che  è piaciuto  à Dio  di  dare  à Vofira  Maefià,off ’ri [co- 
no nona  {rari  felicità  per  ifradicare  quefi  a mala  pian- 
ta dell' nere  fa , che  ha  prodotti  tritello  Regno  mol- 
ti dannofi  rampolli  , continuano  anche  bora  à farle 
quefi  a mede ftma  burnì  lifsimafupplt catione  di  condur- 
re a fine  così  fant’Oper  a,  l'effet t o della  quale  folo  può 
fermare  il  cor fo  di  tutte  tepartialitàyC  mi  ferie, che  mi- 
nacciano la  rovina  della  Francia. 

Noi  non  dubiti  amo  punto.  Sire , che  quefianonfia 
* vofiravolontà , ed  intentione  ,atta  quale  noi  vogliamo 
aggiugnere ogni nofiro potere , amici,  beni,  fortune , e 
generalmente  tutto  quello, che  potrà  dipendere  da  noi  : 
E fe  Vofira  Maefià  ( lima  ( come  e fi  a me  de  firn  a lo  te  fi  i fi- 
ca) che  Monfignor  di  G ut  fa  Icpoffdejfervtile , eglipro- 
tefia  innanzi  à Dio , che  il  maggior  contento , effe  poff a 
maihauere farà , quando  fi  vedrà  cosi  felice,  che  po fi- 
fa,col farle  grato  fcruigio , acqutfiarfi  la  buona grat  ta 
vofira,  e fpecialmente  invnacosì  fanta  te  giufia  lm- 
prefa , . . 

Ma  perche  noi  conofciamo,  che  qualche  impedimen- 
to può,  non  filarne  nt  e attrauerfare  tlvofiro  fant  ode- 
fi  derio,  rriavn giorno  ancora  apportare  lafouuerftone 
de  II  a Religione  Cattolica,  e dello  Stato  di  que fio  Re- 
gno, come  fedeli  fimi , ed  humilifsimi  S oggetti , Pr en- 
fieremo ardire  di fcoprirlo  ,•  perche  fi  bene  il  male  è co- 
sì grande,  cbeogrivno  lo  finte,  enefofpira  nell’anima 
fitta,  nondimeno  nons’è  ancor  a trovato  alcun  Partico- 
lare , che  babbi  a ardito  di  vivamente  rapprefentare  la 
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principale  origine  della  mala  foddisfattione  di  tutti  i 
Sudditi  di  quefio  Regno , e quei  gran  male , che  pare , 
che  tiri  fecola  roui  na  dello  S tato , fe  prefonon  gitate- 
ne dato  rimedio. 

Voftra  Maefìà  dunque , Sire , piglierà  in  buon  a par- 
te quello  che  noi  diremo  fptnti  folamente  dal  zelo , che 
noi  babbi  amo  del fuoSeruigio , del  bene  del [ho  Regno > 
e de  Ila  tranquillità  defuoi  Sudditi. 

• IlDucad'Epernone , edilSignor dellaVallettafuo 
Fratello  , che  hauete  innalzati  a’  maggiori  Carichi, 
e Dignità  di  que(loRegno , fono  ricompiuti,  nop  fola- 
mente  nella  Francia,  ma  generalmente  per  tutta  la 
Cristianità  per  principali  fautori , ed  appoggio  de  gli 
Her  etici. 

Il  viaggio  del  Duca  d’Eper  none  in  Guienna  5 i trat- 
tati tenuti  da  lui  ,i  configl  dati,  il  fauore  fattoàquel- 
li , che  hà  conofctuto  effere  affezionati  ad  efsi  Her  eti- 
ci j l'odio , ch'egli  hà  moli  rato  contro  tutti  t Cattolici , e 
quelli  fpecialmente , che  fono  tenuti  per  fautori  di  qu  e - 
fta  Caufa  } lapartecipatione  hauut a ne gli  Affari  di 
Chiaramonte  da  libertà  dataàgliVgonotti  di  Metz $ 
l’Imprefe  fatte  f opra  Cambrat,  Città  appartenente 
alla  Reina  $ le  fofpeciont  date  à tutte  le  perfone  da 
bene  j l' ai  ut  opre  fiato  a’  Raitri , che  furono  rotti,  per 
fauorire  il  loro  ritorno,eferu  r ad  efsi  di  [tortai  i fegre- 
ti  ragionamenti  hauut i con  Sciatigliene  $ i diporta- 
menti di  fuo  Fratello  5 laprcfa di  Valenza, Zelart , 
G ut  difera , ed  altre  Piazze , ch’egli  hàleuat  e à Cat- 
tolici delDelfinato  ; la  connine  nza  'ufata  per  accre- 
scere il  potere  de  gli  Vgonottialla  difìruttione  di  quel- 
la Prouincia,  e le  pràtiche  fatte  per  impedir  la  refi i- 
t ut  ione  d’Aufona  5 feoprono  affai  doue  tendono  ifuoi 
difegni. 

E cuan- 
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E quando  piacerà  à Vojira  Maefi à , che  più  part i- 
colar  mente  fé  le faccia  intendere  le  pruoue , infieme  col 
Configlio generale  di  tutti  i firn  Sudditi.  Noi  glie  le 
presenteremo  molto  più  ampie  ,•  e non  le  inferiamo  qui  9 
perche far  t ano  troppo  lunghe  5 oltre  che  per  molte  buone 
ragioni  nonpublicheremoperhora  d'auuant  aggio. 

E comune  opinione , Sire , che  detto  Duca  d’Eper - 
none,  e la  Vailetta  babbi  ano  intellig  enza  con  gli  He- 
retici  $ e la  grandezza  , alla  quale  è piaciuto  alla 
Mac  {là  Voflra  d‘ innalzarli,  fa  temere  a'  voftri  buoni 
Sudditi,  e fpecialmenteCattolici , che  s’ eglino  preue- 
deffero , che’lvofiro  fauorefoffeper  mancar  ad  efsi  vn 
giorno , come  veramente  è impoj libile , che  i loro port a- 
menti  pofsano  ejfere  più  lungamente  tollerati  davn 
cosi  grande  , e Sauio  Re  , e non  potendo  effer  più 
Sopportati  fràCattolici,  non  fi  mettano  nelle  braccia 
degli  Herettci , e diano  nelle  mani  loro  tutt e le  Prou in- 
de , e le  Piazze  forti , che  hanno  in  proprio  potere , co' 
quali  Hereticipraticano  di  forte,  che  la  Francia,  al- 
la quale  pare  di  douer  prefio  rejtar  libera  dall’  Herefte, 
fi  veder  ebbe  mi fer  abilmente  più  fottopofta  al  loro  ti- 
rannico Dominio  di  quello , ch’è fiata  per  ilpaffato. 

Oltre dtqucflo.  Sire ,fonotenutiper autori  ditutti 
i dtfordini,  e di  {Ir  ut  tori  di  tutti  i buoni  ordini , e poli- 
tic  della  Francia . Hanno  fatta  vna  vergogno  fa  mcr - 
cantia  de  gliVfficq  del  Regno  : Hanno  rapiti,  e pofii 
ne’  loro  Scrigni  tnt  ti  iT efori  della  Francia,  e tanti 
Sufsidij  impofii  appena  fono  fiati  bafiantià  fati  are 
l’auaritialoro.  Hanno  ojfefo  tpiùprincipaliVfficiali 
della  voflra  Corona , edhanno  allontanato  da  lei  i più 
Illufiri  Seruitori  di  Ve  firn  Macfià, molti  de'  quali  po- 
teuano  bene,  e faggi  amente  feruirla.  Non  ce ff ano 
mai  di  calunniare , e mettere  in  fofpetto  gli  huomi- 
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hi  da  bene , che  non  arroti  ano  le  loro  attioni.. 

E fe  alcuno  di  quelli,  che  ad  efsi  fi  fono fot  topofti, 
voleffeperfuadere  a Voflra  Mae  fi  à , che  quello , che  noi 
al  preferite  le  proponiamo , procede  da  qualche  odio , ò 
intmìcitiaparticolare , che  noi  h abbiamo  contro  di  lo- 
ro;| la  fupplichiamo  humilifsimamente  à dimandarne 
ilparere  della  Re  in  a fu  a Madre , che  per  la  prudenza 
mojlrata  da  lei  nelqouerno  di  quefto  Stato,  e per  il  luo- 
go, ch'ella  tiene , s'hà  ac  qui  flato  tanto , che  può  libera- 
menteparlare  delle  cofe , che  toccano  cosi  alviuo  . E 
doppo  quefto  sforzare  i Principi  ,gliVfficiali  della  fua 
Corona,  i Signori  del fuo  Conftglio,c  ipiù prudenti  Per- 
fonaggi  del fuo  Regno  in  virtù  del  giuramento,  e debito 
loro,  adirle  con  ogni  libertà  quello,  che fentonojche  noi 
ci  afsicuriamo , che  hauendoper  mezo  del  comanda- 
mentovoftro  h attuta  quefta  licenza  caricheranno , co- 
me noijacaufa  de' principali  infortuni j della  Francia 
sù  i dife^ni , e diportamenti  di  lui,  e di Juo  fr  afelio, f co- 
me ci  afe  uno  di  quefti  lo  confeffa  inpriuato . 

Queflofà  che  no  ipiù  arditamente  fupplichiamoVo- 
ftraMaeftà , che feoprendo  l'origine  del male , che fin  à 
queft’hora  p enfi  amo  le fìa flato  occulto , le  piaccia  d’al- 
lontanar li  dalla  fua  Per  fona  ,e  dal fuo  fauore,per  im- 
pedire, che  da  qui  innanzi  nonpeff ano  fare  i mali , 
che  tutti  i buoni  Francefì,  e Cattolici  temono,  rimet- 
tendo quello,  che  tengono,  in  potere  de  gli  Here-  ^ 

tic  ^ edà  quefto  f rimedierà , leu  andò  loro  tutti  i Ca- 
richi, e Gouerni,  che  hanno'  in  quefto  Regno,  f e nzl 
batter  li  in  alcun  modo  meritati . 

' E àfine,  che  coloro,  che  non  hanno  altra  mira  che  di 
render  fi  odio  fi,  nenpoffano  dire , che  noi  facciamo  que- 
fia  richieftaper  arricchirci,  ed atianzarcico ’ loro  Spo- 
gli , protefttamo,  che  il  maggior  contento  noftro farà, 
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quando  le  vedremo  difi  rib  ulte  fra  quelli , che  la  Mae- 
là  Voflra  fapr.à  ben  giudicar  ccffcrnc  degni,  a meriti 
de'  quali  con  la  loroambit  ione  gii  haueanoef si  rapiti* 
ba  quello,  Sire , Voflra  Maeftà  ne  catterà  tanti  ho- 
nori,  utilità,  e tranquilli àpcr  il fuo Regno,  che  ba- 
ttendolo noi  ben  confiderai  non  dubiti  amo  punto,  eh 
ella  non  fi  conformi  in  coffa  cosi gtufìa  all‘ humlijstma 
richieda, edintentione  de’ Buoi  buoni  Sudditi. 

Primieramente  ella  libereràtutto  il  Popolo  della 
Branda , e principalmente  i Cattolici  da  una  gran  dif- 
fama apprensione , che  It  travi  agli  a,  così  per  iporta- 
J menti  del  detto  Duca  d’Epernone , e Fratei lo,  come 
per  la  paura , che  hanno , che  nell'auuemre  la  lorogran- 
de mma  non  falò  flabihmento  delDommtoT tr  annuo 
dell' Her  epa , la  quale  temono  tanto,  chepiutoftodep- 
der  crebbero  di  morir  e,  che  di  vederla  fi  abilita . 

yippreffo  il  contento  , che  batterà  ella  dato  al 
fuo  Popolo , potrà  la  Maefià  Voflra  Benma  dubitar  d'al- 
tro, profeguire  l’effetto  de'  fuot  felici  Succe  fisi,  e delle 
fue  vittorie  già  acquift at e contro  gl i Her etici , e per 
dare  principio,  incaminarfìverfo  Guienna  ,dotieJara 
accompagnata  dall’ aff  é 1 1 ione  ae’ più  Grandi  , e di  tut- 
ti ifuoi  buoni  Soggetti  C att  olici,  che  per  quefta  via  ac- 
cr  e Beeranno  la  loro  buon  a volontà,  e loro  cuore,  quan- 
do vedranno eff  ere  leuati  quegl' impedimenti,  che  te- 
, fd  me u ano  j perche  ciafcuno  conofce  d auuant aggio , che 

queftaguerranonpuòhauer  buon  fine,  come  fi  contite- 
ne , mentre  che  le  forme  di  quefio  Regno  faranno  nel- 
le mani  d'vnhuomo,  che  hà  cosi  par ttcolar  intclligen- 
ma  co’ vofiri  Nimici  $ e che  vuole  ( otto  la  voflra  Au- 
torità renderfi  fpauentofo  a'  buoni , ed  affet  t tonati 
Cattolici. 

E mentre  che  Voflra  Maeftà  profegutra  la  guerra 
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in  Guienna  per  mantenere  la.  voftra  Città  di  Parigi* 
e procedere  in  ajfenz>a  voftra  alle  cofenecefj arte,  la 
Reina  voftra  Madre , che  per  la  fua prudenza  s’hà 
acquili  at  0 molto  credito , ed  amore  prejjo  al  Popolo,  te- 
nera le  cofe  tranau  illifsime , e /apra,  come  ha  fatto  per 
ilp Affato  infintili  occ  afoni feruir fi  di  perfone  ajfettio- 
nate  al  bene  del  rvoJìro  S tato . 

E perche  la  Prouincia  de  ID  elfinato  non  ha  mance? 
bi fogno  di foccorfo  di  quello  che  babbi  a Guienna  ,■  efi 
fendo  ridotta  advno flato  mi fer  àbili fsimo  per  i cat ti- 
ni diportamenti  della  V alletta , e fegrete  intefligenz.e 
tenute  da  lui  co’  Ntmici  ; Monfignor  Duca  dì Me- 
na, fepidceà  Voftra  Maefla  dargli  modo , la  feruirà 
con  ogni  fede  Ita , edaffettionc  quanto  fi pofja  affettare 
da  uri  humiltfsimo  Ser  nitore , e Soggetto  5 il  che  noi 
proponiamo  tanto  più  arditamente, quanto  che Zappia- 
mo, che  i Cattolici  per  effervn’  altra  voltaliberati  da 
lui  da  vna filmile feruitu,  l' hanno grat  tfstmo,  e lo  do- 
mandano con  molta  iftanz.a. 

Fra  le  più gr an di 'utilità , che  Voftra  Maeftàpotrà 
cauare  allontanando  da  se  E per  no  ne , e fuo  Fratello 
quella  non farà  dell’vltime,  eh' ella  ne  gli  'urge  ti  bifogni 
de  fio  Stato  fuopotrà  impiegare  i molti  denari,  chefo- 
leuadonargliper  mantenere  la  fua  grandez.z.a,  e fa- 
tiate la  loro  auaritia } comperare  tante  Piange  forti 
del  voftro  Regno  , le  quali  efsi  mercantauano  tut- 
te à fpefe  1 loft  re  5 Ella  haiiera  maggior  commodità  di 
dar  folleuamento  a'fuoi  Soggetti  "affai  afflitti  d'ai- 
traparte. 

È perche  l’inuentione  de  nuoui  Sufsidij , e Partiti, 
cagione  principale  dellarouina  del  Popolo , e dimoiti 
graui  di f ordini , è fiata  trouata  da  loro , la  Maeftà 
Voftra,  che  non defider a alcuna cof apiù,  che  il folli e- 
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uo  del  fuo  Popolo  $ hauendo  da  se  allontanati  quefii, 
potrà  più  facilmente  rimediami , rimettendo  il  'vigo- 
re nelle  Bolle,  ed  antiche  ordinationi  di  quefio  Regno, 
Infoiando  la  ver  ificat  ione  degli  ordini  nuout , e rimo - 
frange  [opra  quei  libri,  alla  Corte  del  P ari  amento, 
ed  altri  S ourani , abolendo  t vfò  perniciofio  de ’ Partiti , 
prohibendo  la  quietatane  de' doni  fi no  alla  fine  dell’an- 
no, leu  andò  del  tutto  fiotto  grani  pene  la  fiuppofitione 
de’  nomi , che  hanno  me  fisi  in  vfo  per  facilitare  la  ve- 
rificatone de’  doni  contro  /’  antiche  leggi  del  Regno , Ie- 
ttando del  tutto  la  pratica  delle  riceuute  de’  denari 
contanti  $ breuemente  leuare  tutti  gli  abufi , che  quefti 
hanno  introdotti  alla  reuma  dei  Popolo , e pregiudteio 
del  vofiro  feruitio . 

E perche , Sire,  i Cattolici  del  vofiro  Regno  temono 
grandemente  di  continuo,  che  qualche  giornopoteffero 
cadere  fiotto  il  Dominio,  e Potere  dcglitìeretici , la  ti- 
rannia de’  quali  per  la  mifieri  a de' loro  vicini  è loro fipa- 
uentofia,  noi  fupplichtamo  humilifsimamente  Vofiro, 
Mae  fa  di  voler  li  afisicurare  ,cosi  di  quefio  timore , co- 
me dell'effetto  di  vna  cat  fitta  volontà , che  gli  Her  eti- 
ci , ò loro  fautori  , ed  aderenti  hanno  di  vendicar- 
li di  quelli  , che  fi  fono  oppofii  a’  loro  difiegni  , ri- 
mettendo à Foflra  Mae fi à di  ritrouare  i modi  , 
fiapendo  che  muno  hà  maggior  volontà , o interefi- 
fie , che  Ella  intorno  alla  conferuatione  della  Re- 
ligione , e Fede  de’fiuoi  buoni  Soggetti  , e Catto- 
lici . 

E eco  qui , S ire , quefio , che  babbi  amo  giudicato  de- 
gno d'eJJeruiraPprefentatoper  lo  Stato  generale  degli 
affari  della  Religione  Cattolica , e bene  deivo fro  Sta- 
to, f applicandola  d’aggradire  qtiefte  burnì  li fs  ime  ri- 
mo frange,  che  procedono  dal  z.e  lo,  che  noi  babbi  amo 
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dell'honor  di  Dio , *&/ del  vofiro feruti  io , <&/ ripo~ 
fo,  e tranquillità  de'Vmri  Stati . 

Per  quello  , concerne  la  vofira  buona  Città  di 

Partii,  Sire,  ivofirihumilifsimi,  ubbidienti Esimi,  e 
fede  Pipimi  Sudditj:fme  Borghefi  habitanti  di  quella, 
e noi  infieme  con  loro , oltre  quello , eh' è detto  di  fopra , vi 
applichiamo  con  ogni  humiltà , che  come  la  loro  fedeltà 
verfoi  Rè  vojlri  Precejf  ori , e verfo  la  Mae  fi  à V fra 
ancora  e fiata  affai  volte  teflimoniata  da’  memorabili 
effetti,  cosi  vi  pi  accia  credere,  che  tutto  quello,  eh' è 
p affato;  giorni  addietro  non  fila  fiato , perche  efsihab- 
btanogiammai  h aulita  volontà , ò int emione  dipartir* 
fi  da  quella  ver  a vbbidienz \a , che  i fudditt  deuono  al 
loro  Rè,  ma  folo  per  paura  divedere  così  inopinata- 
mente , e per  vie  info  Ut  e entrare  dentro  la  C ittà  forzje 
firaniere  : E per  comandamento  ancora  de' loro  Ma- 
gi firati, l'or  din  at  ioni  de’  quali  tengono  infcritto,pren - 
(teff ero  le  loro  arm  i,  non  per  alcun  dubbio , che  haueffero 
della  bontà,e  giufiitia  di  V.M.ma  per fofpetto,che  alcu- 
no degli  Autori,  e Conjiglieridi  queft’Imprefa,  abufan- 
do , come  perfona  violenta , la  vofira  autorità , non  vo- 
ti ff  e tent  are  per  via (Ir  aordinaria  contro  di  loro  quel- 
lo , che  per  auanti  molte  volte  gli  haueua  minacciato. 

Edhannoriceuuto  grandi fsimo  difpiacere,  che  co- 
loro,eh'  erano  fiati  autori  di  tal  con  figlio,  e che  conofce~ 
nano  la  giufiaindignatione  del  Popolo  contro  di  loro, 
babbi  ano  anche  fpinta  Vofira  Maefià  ad  vfeire  di  Pa- 
rigi, poiché  per  quefiavia gli  hanno  tiuato  il  modo  di 
poter  mo (trare  la  loro  buona  volontà , e ti  tefiimonian- 
z,e,che ti  votiuano  dare  della  loro  vbbidienza , laqua- 
ti  continueranno  à renderti  per  l'auuenire. 

E benché  V.Maeflàrtconofcaaffaiper  quello , ch’è 
detto  dt  fopra , che  no  c'è  alcuno  mancamento  dalla  loro 
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parte , ni  in  effetto , ni  in  r volontà , e ne  fentono  le  loro  co* 
fcienze  molto  nette , nondimeno , fe  ella  hà  ricettato 
qualche  difpiacere  delle  cofe  [affate^  la  [applichiamo 
humilifs  imamente , che  come  Principe  dolcifsimo,  ed 
amatòr  del  fuo  Popolo , voglia  fc  or  dar  feto , e tenerli  , 
fowf  fempre  fono  flati  tenuti , * vogliono  continuare 
ad  e (ferie  , t umili  [fimi , <?  fede  lift  imi  Ser  ai  tori , * 
Sudditi. 

E perche  per  il  paffuto  alcuni  hanno  'voluto  dargli 
cattiue  imprefsiont,  circa  laloro  fedeltà , ro»  falff  e 
calunntofi  riporti  y.come  in  effetto  hanno  prouato  di  fa- 
re in  quejl’vltimo  accidente  fuc ceffo  con  loro  grandi f 
fimo  difpiacere , ilche  hà  recato  molto  maggiori  argo- 
menti di  diffidenza  5 i voftri  humilifs  imi  y ed  vbbidien- 
tifs  imi  Sudditi  gli  habitanti  della  voftra  Città  di  Pa- 
rigi , e noi  inffeme  con  loro  [applichiamo  humilifsima- 
menteVofira  Mae (là  a donar  ci ff carta  di  poter  in  au- 
uenirevtuere  in  tranquillità , e ripofo  fotto  la /ita 'ub- 
bidienza, fi curi , ch'ella  [aprà  molto  meglio  trouare 
t modi , che  noi  nonpot  i amo  n 'e  pen fare  t ne  diman- 
dare . 

E principalmente  la  fupplichiamo  di  contentar  fi 
che  per  l’auuenire  Monffgnore  Dò  fi  [pogli  del  ma- 
neggio degli  affari  dellaCtttà , e comando  di  quella, 
per  quelfc  ragioni , che  più  amiamo  dt  tacere  „ che  di 
pub  ìtcareffeP offra  Maeflà  no’lcomanda. 

E perche  gli  antichi  Preuoffi  de’  Mercanti , Effemi- 
ni, e Procuratori  delladetta  Città , per  molte  ragioni 
che  Voflra  Maeflà  può  intendere , non potriano  confer- 
uare  la  Città  nel npofo , edvnione , cbcconuieneìtvo- 
ftri  humilifs  imi  S additi , ed  habitanti  di  quella , vi 
fupp  ite  ano  d’aggradire  la  caffat  ione , hanno  fatta 

del  Preuofto , c l’elettione  dell’altro  fatta  in  luogojuo, 
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dal  corpo  de  gli  habi tanti  per  due  anni , filmando  che 
la  Città  non  potrebbe  altrimenti  effere  difpofia  alla 
tranquillità , che  vofira  Maejlà  de  fiderà  ; e per  Urne- 
de  fimo  r tip  etto  autorizzare  quello , che  per  loro  e fiato 
fatto  ,fi  farà,  ed  ordinar  à fiotto  la  r vofira  Autorità, per 
il  ripo/ò , e ficurezJLa  di  tutti  i buoni  Sudditi. 

È per  l'auuenire , Sire , lafupplicbtamo  à contentar- 
fi,  che  gli  habi  tanti  della  Città  pofsano  con  ogni  libertà , 
e con  la  forma  co  fumata  eleggerei  loro  E fiumi,  e 
Magi ft  rati , che farà  il  vero  modo  di  mantenere  il  Po- 
polo in  vntone , e ripofio , quando  i Maffitrati  faranno 
fati  eletti  da  loro. 

E perche  tutti  i monopolij  , ed  abufi , che  fi  fanno 
nell’elettione  de'  Magi  firati , ed  altre  politie  della 
Città , ch’entrano  negli  vfficij,  che  comprano , fono  ma- 
nifefiamente  a gran pregiudiciodelSeruitio  vofiro,e  del 
bene  de  II  a vofira  Citta  5 i detti  h abitanti  fupplicano 
Vofira  Mae fi  à d’ordinare,  che  oc  corre  do  vaca  t ione  per 
morte,  ò per  faudedi  dettiVjficiali , così  de’  Configlie- 
ri  della  Città , come  di  Quartinieri , Capi  di  Quartie- 
ri, ed  altri,  nefiaprouifioperelctttonc , e chegfii  eletti 
soffiano  godere  per  due  anni , ò qualche  altro  tempo , che 
parerà  meglio,  e fpirato  il  tempo,  fiprocedaànuoua 
e le  tt  ione,  fi  come  per  il p affiato  molte  volte  n'e fiato  ri- 
chiefio . 

Quefia  Città , S ire  , eh' è il  Capo  di  tutta  la  Fran- 
cia,!’è trouata  per  ilpaffatomolto  incommodata  dal 
paff aggio  delle  G enti  di  guerra,  e s’haueria  da  temere , 
che  continuando , non  le  apportale  vna  carefiia  d'ogni 
cofa  necejfarta  alla  vita  $ il  che  è cagione, che  gli  h abi- 
tanti fupplicano  humilmente  Vofira  Maefià  , che 
quando  le  piacerà  di  ritornare  in  quefia  Città , ( di  che 
riceuerianoefiremocontento , e ne  fupplicano  humilif- 
- fi  ma- 
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fimamenteVoflra  Maeflà  ) ch’ella  habbta  in  grado  di 
non  condurui , ne  à dodici  leghe  d’intorno , altre  forze, 
che  le  [uè  G uardie  ordinarie , e Iettando  Compagnie  per 
l’effetto  della  guerra,  tenerle  lontane. 

Con  quefli  due  me  zi , ed  altri,  che  Voftra  Maeflà  po- 
trà meglio  trouare,  Ella  farà , che  gli  habitanti  della 
Città  dt  Parigi  ripiglieranno  la  loro  ficurezza , per 
continuare , comefempre  hanno  fatto , ilfuoferuitio,  ed 
ubbidienza,  che  deuono  àVofir  a Maeflà,  all  a glori  a 
di  Dio,  e dal  ripofo  di  tutti  i vofn  buoni  S oggetti . 

Rifpofta  fatta  dal  Rè  Criftianifsimo  alla.» 
Richiefta  de’  Signori  della  Lega . 


A \ Onf%nùr  HCardinaldi  Borbone, e gli  altri  Prin- 
IV1  cipi,  à nome  de’  quali  fùprefentata  laprefente 
Rtchiefta  al  Re,  hanno  in  tutte  le  oc  cafoni  cosi  chiara- 
mente conofciuto,  e continuamente  prouato , come  an- 
che hanno  generalmente fatto  tutti  li  Sudditi  di  quefto 
Regno,  e tutta  la  Criflianità  -,  quale  fa  ilzeloardcn- 
tijsimo,e  co  fi  ante, che  lafoddettaMaefàportaall’ho- 
nordtDio,  ed  ilcontinuopenfero,  eh’ E Ila  hà  fempre 
hauuto  di  difender  la fua  Chiefa  Cattolica  Apoftolica 
Romana,  e di  proteggere  tutti  li  fuoi  buoni  Sudditi 
Cattolici  5 che  non  et  e per  fona  finente , che  debba, nè 
poffa  con  ragione  dubitarne  in  alcun  modo,  hauendo, 
mentre  è durata  la  guerra,  efpoftapiù  frequentemen- 
te la  fuaperfòna  a’ pericoli  tutti, combattuto,  e vinto 
per  la  C aufa  di  Dio , più  che  altro  Principe  della  Cri - 
ftianità  j e ne llap ace  anfof ament  e ricercati , ed  im- 
piegati tutti  li  migliori  mezi  ,ch’Ella  hà  potuto  inuen- 
t are  per  indebolire , ed  eftirpare  L’Herefe  introdotte 


in 
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inejuefìo  Regno  durandoli  tempo  della  minorità  del  fa 
Be  fuo  Fratello , e della  fua . Quejlo  me  de  fimo  zelo  ha 
battuto  tanto  d’autorità , r dipofanza  fop  ra  S.  Mae- 
Jìa,  che  per  quefi  a fola  cagione  E Ila  hà  p affato  per  di  fa 
pra  a molte  confider ationi , che  import auano  alla  fua 
Dignità  ,ed  autorità,  allor a che  pac  ificò  i tumulti  in - 
cominciati  l’anno  mille  cinquecento  ottantacinauc 
ejpref!  imente  per  riunire  à se  tfuoi  Soggetti  Cattolici , 
J epurati  per  l’occ  afone  di  efst  tumulti,  affinché  tutti 
tnfieme  hauejfero  da  impiegar  fi , e far  là  guerra  à gli 
Herettcì , la  quale  E Ila  hà  doppo  incelante  mente , e co- 
fi  antemente  profeguit  a , fenza  nfp  armi  are  la  fua  prò - 

pria  Perfonaper  fino  all’ultimo  disfacimento,  e rotta 

de'  Rait  ri,  e Suizzeri  P rote  fanti  entrati  in  a tic  [lo 
Regnoi  laquale  non  (aria fuccedut  a fendala  pr  e fenza, 
e buona  condotta  di  Sua  Mae  fi  a,  che  li  fermò  alla  Ri- 
merà della  Lo  tra , che  haueuano guadagnata,  conpo- 
caperdtta,o  debolezza , come  ciafcunosà.  E e rande - 

nìll'Ma- 

li  h lladapot  e (taf  a tr  att  enut  a , t babbi  ano  impedita , 
corri  E Ila  è fiata,  di  cauar  profitto  del  vantaggio  che 
Dio  le  hauea  donato  contro  i detti  Fieretici  còlmezo 
del  detto  disfacimento , com'erailfuo  de  fiderio , h unen- 
do f att  o tutto  quello , eh’ è fiato pofsibtle,  per  rintuzza- 
re, e far  ceffare  i mot  mi  di  quella,  com' E Ila  ancorai 
al  Preferite  difpofiifstma  di  far  e ; e per  quefio  fine  i vfare 
della  pia  bontà , e clemenza  Paterna,  per  fiord  arpie 
c of e accadute  i giorni  paffuti  nella  fua  Citta  di  Parigi, 
delle  quali  t Ila  hà  pentito  dentro  del  f iso  cuore  tutte  le 
male  cont  ent  ezze , e difpiacert , che  fi Oojfono  foppor  ra- 
re 5 quando  t Borghefi , e Sudditi  di  quella  fi  comporte- 
ranno ne’  t ermini , così  per  rifletto  del  puff ato,corne  per 
tauuenire,  della  maniera , che fnoobhgati  di  fare  per 

Q_q  darle 
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darle  contento,  e fodisfattione  delle  loro  attioni , come 
dette  no  fare  t buoni,  e fedeli  Soggetti , t quali  fi  deuono 
confdare  nella  bontà  de’  loro  Principi,  di  cui  hanno 
fattoproua  infante  maniere , come  hanno  fatto  t detti 
Borghef,  ed  Habitanti  : Ile  he  facendo.  Sua  Maefà  li' 
contenterà  in  tutte  le  loro  libertà , diritti,  e Priuilegu , 
che  t Rè  fuot  Predeceffort  loro  hanno  concedut  i ; e che 
Ella  ha  confermati.  In  quefo  mentre  Sua  Maefà 
non  de  fiderà  alcuna  coffa  più,  fe  nonché  i Sudditi 
Principi,  ed  altri  fitoi  S uddttt  Cattolici  fi  radunino , 
eriunifeano  tutti  con  lei  di  cuore,  e df  affettione , e con 
le  loro per fané,  per  andar  tutti  tnfieme  à far  la  guerra 
à gli  Herettct.  E quanto  alle  querele , che  i fuddetti 
Principi  fanno  con  laprcfcntc  Richieda  de’ gran  di  [or- 
dini, ed  abufi,  che  fono  in  quefto  Regno,  e delle  male 
• vfanz.e , che  fi  commettono  ; Sua  Mae  fi  à dichiara , che 
ne  ha  maggior  dfpiacere  d alcun' altro , come  quella 
che  ne  r icone  piu  danno,  che  non  fanno  tutti  gli  altri 
tnfieme,  Mac  notorio  à tutti,  che  le  dtui fieni,  emoui - 
menti,  che  hanno  interrotta  l'vltima  Pacepubltca , 
hanno  apertalaporta  a'  fòmmi  di fr dini  ,i quali  Sua 
Mae  fi  a hauea  per  innanzi  cominciato  molto  bene  à 
reprimere  in  ogni  forte  d’Vjjicij , e F un  t ioni,  ili  he  è fa- 
to tutto  impfsibtle  di  continuare  ne’  mouimcnti dell’ 
armi , per  cagione  delle  fomme grandi  di  denari , che  l'è 
[tato  bifognòdtritrouare  per  fare , e fefent  are  la  guer- 
ra, laquale  ha  qualche  volta  fatta  invnmedcfmQ 
tempo  in  dtuerfe  Proteine ie , ile  he  I hà  sfe rz.ata  ad  pfa- 
re  de’  medi  frarrdtnarq  contro  il  fuo  naturale,  effon- 
do la  volontà fu  a in  tutto  da  quefio  aliena  j ciò  che  non 
s’e  potuto  efguire  fer.zf  aggrau  are  i fuoi  Sudditi , al 
folleuamento  de’  quali  Sua  Mae  fa  ha  maggior  interef- 
fe , e defìderto  dirimediare  per  effetto,  ejimilmentc  alle 

dette 
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dette  male  introduttioni,ed  ab  ufi,  che  fi  e fer  citano,  chef, 
neffun  altro , che  fi  voglia . Ma  Perche  quefio  è mal pu- 
buco , eh’ è /par/o  per  tutto,  e del  quale  generalmente 
tutto  il  Regno fé  neri fent  e,  S.MaejtàJa  quale  de  fiderà 
di  prone  derni  in  quel  modo  che  conuiene , ha  giudicato 
di  non  lo  poter  meglto  fare  per  il  contento  vniuerfate  di 
tutti  tfuoi  Popoli,  e Sudditi , e per  la  conferitatene 
della  fua  Dignità , ed  Autorità fuprema , e del  diritto 
dt  ciafcuno , e [ingoiarmele per  la  conferuatione  della 
Religione  Cai  tolte  a,  e lariunione  di  tutti  i fuoi  V tf al- 
ti Cattolici  fotto  la  fuavbbidienz^a,  che  col  comune 
confenfo  de  gli  StatiGenerali  del  fuo  Regno,  tenuti 
con  ogni  libertà,  e ficurtà  , eh’ è il  rimedio  ordinario  , 
ed  antico , il  quale  i Rè  fuoi  predecejfori  hanno  conti- 
nuamente vfato  in  fimi  li  cafi . Per  tanto  Ella  hà  deli- 
berato , e rifoluto  dt  conuocarli , c radunarli  per  il  deci - 
moquinto  giorno  del  Me  fé  d'Agoftoprofsimo  nella  C it- 
tà  dt  Bles , con  fermo  propofìto,ed  intentane , che  quel- 
lo , che  farà  decifo , rifoluto , ed  or  di  nato  da  efsi  Stati 
per  l’accrefctmento  dellhomr  dt  Dio , il  bene  generale 
del  Regno , il [olite uo  de’  fuoi  Sudditi  ,•  e generalmente 
per  la  riforma  degli  abuf,  farà  da  lei  abbracciato , e 
poflo  in  effetto , e muto  labilmente  ojferuoto,come  cofadi 
quefto  Mondo , che  le  fa  più  à cuore,  e della  quale  Ella 
/pera  ancora  di  riceuere  maggior  frutto , e contento,  de- 
jìderando , che  i detti  Principi,  che  vanno  pub  he  andò 
di  ricercare  lareflauratione  di  detta  Religione , il  fol- 
leuamento  del  Popolo , ed  infteme  tutti  gli  altri  buoni 
Sudditi, e Ser nitori , ftanoper  aiutarla à facilitare , e 
follecitare  la  tenuta,  e conuocatione  didetti  Stati,  co- 
me il  folo  modo , che  tutti  i buoni , e fedeli  Soggetti  affet- 
tionati  atbene  della  detta  Religione,  e dello  Stato  giu- 
dicano ejjère  il  piu  proprio,per  prone  dere  all’vno , ed al - 

CUj  2 l’al - 
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l'altro.  La  detta  Macftà  vedrà  ancora  di  prone  Aere 
nella  detta yifjemblea  al t imcre , che  i detttCattolici 
hanno  dt  cadere  qualchegicrno  fottoil  Dominio,  epo- 
terc degli  H eretici  5 dt  che efst  ncnpojjonohaucr  mag- 
gior dcjiderto  d'ejfer  preferuat  i , di  quello , che  Ella  hà 
Aliarle  quella  proutfione , eh' e necefi ài  ta  : cofachenon 
fi  può  fare  [alno  che  nella  detta  Jfemblea.  In  que- 
llo mentre  la  [addetta  Mae fi à hà  r voluto  di  fuo proprio 
mommento  fino  alprefente , e fenzl  affettare  la  radu- 
nanza de' [addetti  Stati , mojfa  da  vn / ingoiar  defide- 
rio,  ch'Ella  hà  dt  far  apparire  a'fuot  Sudditi  fra  le 
tante  aflittioni  ,e  calamità,  che pati  [cono  ,vn  raggia 
della  fua  Paterna  benevolenza , riuocar  molti  E dttt i 
impofitioni , e commifsioni  che  li  caricano,  egli  aggra- 
vano > e non  hà  maggior p enfierò , che  di  potere  far  d’au - 
vantaggio,  poicheDto  le  comanda  di  cosi  fare,  [come 
1‘ afe  ft  ione,  che  loro  porta , l’tnuita,  e la  loro  fedeltà 
p obhga , e che  la fua  profiperità  me  de  firn  amente  dipen- 
de da  loro,  il  lor  iene  e fendo  infep  arabile  dal  fuo. 

E quanto  alla  querelaparticolare , che  f annoi  det- 
ti Principi  contro  i Signori  Duchi  d’Epernone , e della 
Valletta , dovendo  Sua  Mae  fi à render giufi  iti a , e far 
ragione  à tutti  i fuoi  Sudditi  di  qualunque  qualità  fi 
fiàno , Ella  faràfiempre  conoficere,coù  in  quefi'occafioney 
come  in  tutte  le  altre , eh' E: Ila  è Principegiuflo , che  hà 
per  fiuoprinctpal fine  dt  non  far  torto,  ne  tngiuriaad 
alcunaperfiona,  ed  infiemecon  quefio  preferir  fiempre 
l’etile  pub  hco  del  fuo  Regno  à tutte  l' altre  cofie  * 

FattaàSciartres  allt  28.  di  Maggio  1 $8s^ 
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Nelle  richiede  de’Collegati  non  fù  inchiufa  la  publica-  »- 
tione  del  Concilio,  che  pure  era  data  nromefsa  dal  Car- 
dinal di  Gii  i fa,  ed  era  il  primo  de’voti  di  Gio:Francelco. 
Ne  fece  egli  querela,  cheperuenne  all’orecchie  del  Du- 
ca , il  quale  indicibilmente  gelofo  della  grafia  del  Pontefi- 
ce, col  cui  Nome  fi  argomentaua  di  fortificare  tempre 
mai  i Tuoi  dilegni,  fi  conduffe  à vifitare  il  Nuncio(cho 
fu  il  primo  vtneio  fatto  in  Cafa  di  lui  doppo  la  fua  venutaJ 
à Parigi  ) e premetto  il  confueto  proemio  di  amore  verfo 
il  Morofini,  e di  ottequio  verfo  la  Santa  Sede  j addutte 
le  ragioni,  ond’eranfi  perfuafidi  non  proporre  al  Rèladi- 
uifàtaaccettatione  del  Concilio.  Ditte,  che  le  loro  ri- 
chiede non  haueano  riguardo  all'intentione  vniuerfàlc. 
del  Regno,  ma  fidamente  à quella  della  Città  di  Parigi; 
lattare  del  Concilio  appartenere  à tutto  il  Reame , c per- 
ciò douerfi  differire  ad  altro  tempo  ; e che  era  fiua  rifolu- 
tionecodantittima  il  procurarlo:  Effer  nondimenocer- 
tittìmo,che  il  Rè  non  vi  accontentirebbe, perche  nella  pri- 
ma motta  d’armi  ricercarono  la  Publicationc,  e furono  tre 
volte  vicini  à romper  il  T rattato , perche  S.  M.  non  volle 
mai  predami  confènfo . Rimale  il  Morofini  fermo , com’ 
era  fiuo  codume,nel  fiuo  proponiméto,  e fieguì  à perfuade- 
re  il  Duca  con  tal  efficacia,  ch’egli  prom  ile  di  dimandar- 
la $ e per  verità  fùdabilita  ne’ Capitoli  dell’Accordo,  ma 
con  tali  rificrue , che  quella  pompofa  rnodra  fi  trouò  vuo- 
ta, com’era  di  fiodanza,  anche  di  effetto . 

Indi  s’inoltrò  il  difoorfo  nella  Rifooda  fatta  dal  Rèj  o 
nonccffjuailGuifa  di  dubitare  della  fincerità  di  lui,  fi 
che  fiotto  il  pretedo  di  conuocare  gli  Stati , diuifiaffe  coru 
l’arma  ottufia  del  tempo  vincerei  Collegati.  Ma  diceua- 
egli , che  etti  non  hauerebbero  difiarmato  j ch’era  più. 
forte  del  Rè  j e che  fè  volette , l’hauerebbc  fatto  allonta- 
nare più  di  cento  leghe  da  Parigi  : Che  raunati  gli  Stati , nc 
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riufcirebbero  otiofc  leordinationi,  conicappuntocra- 
inteiuenuto  vltimamente  in  quelle  di  Bles*  oue  hauen-- 
do  il  Rè  fatti  portare  nellefue  Stanze  i Decreti  per  firmarli 
di  fua  mano , li  polè  in  vn  Cotfano , d’onde  non  vfeirono 
piti.  Il  Nuncio  commendò  la  Riduttione  de  gli  Stati,  e 
perindirectoeforcolloàpromuouerla.moftrandochc  in- 
erti poceua  egli  per  l’autorità  fua  fperare  ogni  profitto . 

. Da  quefto  colloquio,  e da  altri  tenuti coll’Arciuefcouo 
di  Lione,  e co’  Principali  della  Lega , chiaramente  s’auui- 
de  il  Morofini,  che  erti  erano  pronti  i porli  in  Campagna 
contro  il  Rè,  il  quale  in  tali  anguille,  farebbefi  ageuol- 
mente  feruito  d'ogni  qualità  di  perfone  , ò Cattoli- 
che , ò Heretiche  * onde  nc  farebbe  prouenuta  cllrema  ro- 
uina.  Perciò  fortemente  llimolato  dalla  necertità  di  co- 
municare al  Rè  l’animo  di  Siilo,  ediauuiuareconla  vo- 
ce i morti  caratteri  delle  Scritture , c confortato  dalla  Rei- 
na, deliberòdi  porcarfi  pcrfonalmentcàriucrireSuaMae- 
llà . A fine  di  aprire  più  facilmente  la  llrada  all’introdut- 
tione,  cconclufionedeirAggiullamento,  riputò  necci1 
làrio  penetrare  più  à dentro  l’intcncione  de 'Collegati. 
Pertanto  concertata  da  lui  l’vnione  del  Cardinal  di  Bor- 
bone, delDucadiGuifa,  e dell’Arciuelcouo  di  Lione, 
ne’ quali  firaccoglieua  per  l’autorità,  eperii  valore  tutta 
ktLcga,  dilTe  à tutti  infieme,  che douendo  in  adempi- 
mento degli  ordini  del  Papa  portarli  àSuaMaellà,  hauea 
voluto  prima  vederli,  e intenderda  elficon  candore,  c 
franchezza  il  loro  difegno,  onde  fi  potelTe  con  fondamen- 
to 11  tingere,  e conchiudere  qualche  accordo,  così  per 
quiete  del  Regno,  come  per  beneficio  della  Religione* 
Fù  rilpoflo  dal  Cardinale , e poi  da  gli  altri  con  lo  llelso  te- 
nore: Non  defiderar  elsi  altro,  che  la  buona  gratia di 
Sua  Mae  Uà , la  ficurtà  propria*  e poi  la  guerra  conno  gli 
Vgonotti,  e l’eflirpatione  dell’Herefia . Indi  paflarono 
• : àquel- 
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àquellapartc,  incuihaueanolapalfionepiùviua,  c pè> 
ròcrala  midolla  del  Negorio,  facendo  afpradoglicnzsu 
contro  lEpernonc.  Hauerlo  il  Rè  Jicentiato  piu  dalta. 
Perfòna,  che  dal  fuo  cuore  :Elser  quella  vna  vana  lufinga 
del  Popolo  in  danno  maggioredel  Regno:  Eflcrfi  lui  par- 
tirò piu  carico  di  honori,  e di  potenza,  che  mai:  ElTerfi 
fpogliatodell’Vfficiodi  Ammiraglio,  de’Gouerni  di  Nor- 
mandia, e di  Metz,*  maeflendò  quefti  trasferiti  neTuoi 

Sili  intimi,  òdi  Sangue,  odi  confidenza,  hauerlipiù  to- 
odepofitati,  che  perduti.  ConlaftcflaartehauerSua: 
Mae  da  matèherata  la  guerra  contro  gli  Vgonotti , delibe- 
rando di  mandare  in  Delfinato  il  Murcfciallo  d’Aumont, 
ed  in  Guien na  quellodi  Matignone  ; amendue  conotè  iu- 
ci  dal  Rè  inabili  à quelle  imprefe,  col  fì»lo  riguardo  di  fer- 
ii ire  all'apparenza  , non  alla  Religione.  Soggi  linfe  il  Mo- 
rofini quanto  gli  fuggeriua  la  materia,  eia  prudenza,  tèm- 
pre inrento  à ridurgli  à notificare  la  loro  intentione,  pun- 
to uccellano  per  cominciare  la  linea  dc'Trattati.  Mafer- 
mandofì  elfi  fbpra  i generali  : Che  non  conueniua  loro 
dar  legge  a’ Rè  : Che  Sua  Maeftà  era  tanto  tènia,  che  vo- 
lendo , haurebbe  ritrouato  il  modo  di  aflicurarli  della  vita, 
e del  mantenimento  della  Religione  $ venne  al  Nuncio  in 
pendere  di  domandare  al  Duca , tè  da  che  diceua  egli,  che 
il  Matignone  era  infufficiente  à guerreggiar  col  Nauar- 
ro , il  R è ne  haueffe  à lui  importa  la  Carica , l’accettereb- 
be . R ifpotè  il  Duca  tolto  disi , c volendo  l’Arciuefcouo 
di  Lione  moderare  con  qualche  conditionc  tanta  pron- 
tezza -,  replicò  nuouamenre,  che  venderebbe,  cene  gli 
faria  ben  caro  impiegar  la  vita  in  tèruigio  del  fuo  Rè , e irL. 
occafione  così  iànta , e giuda . Rcftò  perluafo  il  Morofini 
dalla  franchezza  del  Duca , che  ei  diccflc  da  vero  ,•  eflendo 
•/olito  effetto  della  prontezza  l’opinione  della  finccrità  j 
perche  cin  poco  penfa , è mezo  creduto , che  opera , e dice 
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lenza  artificio.  Onde  contento  il  Nuncio  di  portare  all’ 
orecchie  del  Rè  qualche  precifo  particolare , fciolfe  il  dif- 
forme fi  dipartì. 

Andata  del  Nuncio  al  Rè  ; e lungo  ragionamento  con 
lui.  Ritorno  à Parivi,  e prò  or  e (To  del  trattato  di  Pace . 
Capo  XXlll. 

ERa  necellario,  per  ilgombrare  i fofpetti  dall'animo 
del  R è , e per  ageuolare  l’accordo  .oltre  il  corfo  del- 
le lettere  vn  viuo  abboccamento  del  Nunciocon  Arrigo . 
Era  egli  facondo  per  natura,  e per  vfo  * c facendo  appar- 
titene! volto,  e neltrattovnamarauigliofa  fincerità,  o 
dolcezza , fi  rendeua  padrone  prima  del  cuore , c poi  del- 
l'intelletto di  quelli,  co’  quali  gli  auueniua  trattare.  Si 
molle  dunque  verfo  il  Rè,  elontrouòà  VernùTerradel 
Duca  di  Ferrara.  Nel  Ragionamento , che  durò  trèhore  > 
il  Nuncio  per  la  lua  pai  te  polè  ogni  ftudio  in  accertare  il 
Rè  dell'ottima  volontà,  e fincerillìmabcncuolcnzadel 
Papa  .dileguando  le  nuuolc  di  diffidenza . Moftiò  Arrigo 
dall’altra  di  conlòlar fi  affai,  dicendo, che  tutto  quel  tauore, 
che  Sua  Santità  gli  porgclse  in  quell’occafione , portila- 
afficurarfid'impiegarlonelpiùdiuoto  Rè,  ò Principe-, 
ch'egli  haueffe  in  quello  Mondo , cd  in  vno , che  procu- 
rauafempredi  non  fi  moftrare  ingrato  alla  lua  Paterna- 
Grafia.  Di  poi  ritenendo  l’Iliade  iunella  de’ pallai i acci- 
denti, li  raccontò  appunto,  come  hauea  intelo,  efenc- 
ro  il  Morofini  -,  aggiungendo.  Che  il  motiuo  della  fua  im- 
prouilà  partenza  da  Parigi,  tu , perche  huuea  f puro  da  più 
parti , che  il  Signore  di  Bufile  raunaua  gente  nell  V mucr- 
fità  degli  Scolari  per  muouerfi  verlò  il  Palagio  Reale,  cd 
impadronirli  della  Porta  nuoua,  oud'egli  rimaneua  alfe- 
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diato,  & in  potere deTuoi  Nimici,  nelle  mani  de’ quali 
era  egli  rifoluto  di  non  cadere , fperando , che  nè  il  Signo- 
reDio,  nè  gli  altri  Principi  della  Criftianità,  e fpecial- 
mentc  il  Pontefice  fodero  mai  per  abbandonarlo  in  cau/à 
tanto  giufla:  E quando  pur  altrimenti  accadelse,  rima- 
nerli ancora  tanto  di  cuore,  che  battendo  vno  Stilo  al 
fianco  , il  caccierebbe  nel  cuore  à chi  volefj'e  autiici- 
narfegli , benché Jicttro  di  lafciarui  la  vita.  Quello 
furono  le  precilè  parole  di  quel  pouero  Principe,  nelle 
quali  appariua  quanto  fofic  il  filo  animo  mortalmente 
trafitto  da  incredibile,  ebcngiuftapalfionedi  dolore,  e 
dildegno.  Seguì  a dire:  Che  in  quelle  angultie  era  co- 
llantilfimo  di  non  volere  aiuto  alcuno  da  gh  Heretici,an- 
zi  di  voler  più  che  mai  combatterli  ; e per  quello  lòlo  ri  - 
/petroli  contétaua  dimenticarli  tutto  ciò  cne  era  pailato, 
e di  dare  ogni  fodisfattione , che  hauefle  potuto  à quei  Si- 
gnori. Pictà.emanfuetudineprodigiolà!  Se  pur  quello 
lù  non  vincere  l’ira,  ma  riierbarfa.  11  Morofi ni  com- 
mendati i fanti , egenerofipenfieri  delRè,  s’inoltrò  nel 
negòtio,  cglipropofeil  partito,  che  oragli  fouuenuto 
per  ellingucrequellc  differenze,  cioèd’inuiareil  Duca, 
di  Guili  in  Guicnna  à far  guerra  al  Nauarro . Il  Rè , clic, 
defideraua  bensì  di  abbattere  gli  Vgonotti,  ma  non  vo- 
leua,  cheladellrutrionedieili  lòlle  d’ingrandimento  al 
Guifà,  òcheleperditediluitornalTeroin  fuo  difauuan- 
raggio  ,•  intralciò  moltediliìcoltàperdiuertircilprogcr- 
to . 11  Nuncio , ò non  penetrando  il  viuo  delle  intcntioni 
Reali, ò fingendo  di  non  conolccre  quel  che  il  Rè  voleua 
occultare,  fi  affaticò  di  Icioglierc  le  oppofitioni,  e final- 
mente lo  llrin/è  con  quello  dilemma . O vincerà  il  Guilà; 
e così  il  Rè  otterrà  il  lùo  fine , cioè  l’eflirpationc  dell’He- 
relia:  ò perderà;  e in  tal  calo  ciò giouercbbe  almeno  à 
/gombrarc  la  credenza  imprefsa  da' luoi  Nimici , e tanto 

Rr  noci- 


314  LIBRO  SECONDO . 

pociua  al  Tuo  nome,  ch’egli finceramentc non  volefie 
l’efterminiodegliVgonotti.  Ma  per  verità  poteua  Arri- 
go ritorcere  il  Dilemma . Perche  le  il  Guifayinceua*  ec- 
colo all’auge  della  grandezza:  E ciò  era  più  temuto  dal 
Rè , come  contrario  alla  Tua  conferuatione  di  quello , che 
foflc  defiderata  la  rouina  de  gli  Heretici . Se  poi  pcrdcuaj 
ecco  il  danno  del  Rè.  Perciò  più  tolto  moftrandodi  ef- 
fère,  che  elsendo  veramente  perfuafo,  ordinò  tolto  al 
Villeroi,  che  fi  trasferte  dalla  Rcina  per  trattare  colGuifa 
quello  partito. 

Il  giorno  feguente,  in  cui  fi  faceua  la  lolcnne  memoria 
della  dilcelà  dello  Spirito  Santo  foura  gli  Apolidi 3 fu  tut- 
to dedicato  dal  Rè  ad  efercitij  di  pietà  Criltiana  j giornoà 
luifàultilfimo,  perche  inquelloera  auuenutala.fuaelet- 
tione  al  Regno  di  Polonia,  e la fucceflìoneà  quello  di 
Francia^  però  volle  propagarne  fpecial  culto  nell’Età  ven. 
ture  con  illituire  l’Ordine  de’  Cauallieri  dello  Spirito  San- 
to. Nota  altroue  il  Nunciola  frequenza,  onde  Arrigo  fi 
cibaua della  SantilfimaEucarillia,  anche aflediato da  mo- 
ledia , c copia  di  altari , e fegnatamentc  nell’Ottaua  delta 
Purifìcatione  della  Vergine,  cinque  volte  riceuette  il  Pane 
Celefte.  Argomento  della  diuotione,  onde  ardeua  il 
cuore  del  Rè , che  era  per  sè  molto  difpofto  alle  imprdfio- 
ni , ed  à gli  affètti  di  tenerezza . 

Si  ripigliò  nel  dì , che  (decedette,  il  di/corfò  intorno  gl* 
intcreffi,  che  corredano  j trà  il  Rè,  ed  il  Morofini,  Con- 
chiufe  Arrigo , con  dire , che  pregaua  il  Morofini  ad  aflìcu- 
rare  il  Papa  della  fincerità , c rettitudine  delle  fuc  intcntio- 
ni.  Che  per  fare  la  guer  ra  à gli  Vgonotti,  voleua  la  paco 
co’ Collegati,  purché  rimanefle  inuiolata  l’Autorità  Re- 
gia j altrimenti  dille,  Bifognerà  eteggerrvn’honorata 
morte , più  tofto  che  vna  vergogno  favit a : Che  balle- 
rebbe anche  ìnuiato  vn  Mcflo , il  quale  tofto  partirebbo , 
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per  lignificare  al  Pontefice  la  Tua  ottima  volontà , ed  infic- 
ine per  implorare  da  lui  fòccorfo . 

Ritornato  il  Nuncio  in  Parigi,  inuaghito  dclcompcn- 
fo  ,che  h auea ritrouato  à tante  difficoltà , cioè  l’andata  del 
GuifàinGuienna,  ne  trattò  con  la  Rcina,  c poi  col  Guifa- 
medefimo . DifTe  la  Reina  di  hauerne  inficme  col  Villeroi 
fatto  confàpeuolc  il  Duca , il  quale  con  fsnfi generali,  e 
fofpefi  hauèa  richiedo  vn  giorno  di  tempo  per  deliberare. 
Nè  fù  più  fortunato  il  Nuncio,  che  fi  conduffe  tòfto  dal 
Guifà  per  indurlo  ad  vna  fauoreuole  rifòlutionc . Ritrouò 
veramente  raffreddato,  ò fpento  quel  primo  magnanimo 
fuo  penderò.  Ma  non  volendo  il  Duca  con  manifefta  ri- 
pulfa  moftrarfimen zelante  della  Religione  ,*ò  inacerbirò 
il  Morofini,  cercaua  accortamente  varij  preteftì  per  riti- 
rarfi.  Propofè  di  andare  all’Efcrcito,  quando  Sua  Maeftà 
in  Perfòna  lo  reggeffe  3 e ch’egli  hauerebbefèruitoilRè, 
come  Capitano  priuato . E flnngendolo  tuttauia  il  Nun- 
cio con  nuoue  ragioni,  egli  s’infinfe  non  alieno  dal  conde- 
feendere  3 ma  prima  voleua  afficurare  gli  affari  Tuoi , e do 
gli  Amici. 

Cosila  gclofia , la  quale  prendendo  il  male  dubbiòpef 
certo, impedifee  i beni  più  grandi  3 hauendo  prefò  pòffeffq 
de  gli  animi  di  Arrigo,  e delGuifà , fi  opponeua  a ’ configli 
di  GiorFrancefco.Pofè  bensì  egli  in  opera  molti  argomen- 
ti per  riaccenderlo,  proponendo  honore , ficurezza  di  fua 
Perfòna , feruigio  del  Signore  Dio,  la  cui  cuftodia  alla  fine 
era  più  potente  di  tutte  le  cannoni,  che  la  fòllecitudine , ò 
la  prudenza  poteffe  cercare  per  fila  difefa.  Non  ripugnò  il 
Duca , più  torto  intefo  à compiacere  il  Nuncio,  che  con- 
uinto.Pafsò  poi  à dire, che  finalmente  moffi  dall'importu- 
nità della  Reina^di  Villproi,  haucano  rifòluto  di  farle  lo- 
ro feconde  propoftcrChe  quando  fofsero  eftefè  in  Scrittu- 
ra,leporrebbe  fotto  l'occhio  delNuncio,eriputaua,  che 
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iàriano  Hate  da  lui  gradite,  perche  iCapi  principalicrancv 
la  Publicatione  del  Concilio, la  guerra  contro  gli  V gonot- 
ti,la  vendita  de  i loro  Beni,  la  rinuncia  delle  Amicitie,Pro- 
tcttioni , & Aderenze  con  Herctici . Ma  il  Morofini  vden- 
do  qualche  pretenfione  di  Tuono  troppo  alto , e difpiace- 
uole  al  Rè , pregò  il  Duca  à moderarle , ed  elfo  dicdegli 
inrentione  di  farlo. 

Capitoli  vltimamente  proporti  da’ Signori 
della  Lega  al  Rè  Criftianifsimo . 

O Ire . Fra  le  ragioni  principali,  che  ci  hanno  cofretg 
0 ti  d'unir  fi  insieme  per  la  conjeruatione  della  Reti-’ 
gtone  Cattolica,  e fata  la  paura , che  noi  habbiamo  ba- 
ttuta , che  li  buoni  Cattolici  diquefto  Regno  non  cadef 
fero  vn giorno  f otto  l’imperio,  e potere  degli  Heret  ici , Ite 
tirannia  de’  qualtper  ^li  e fempivicini,  e loro  domefi- 
ciportamenti,  enonfolamente fofpetta,  maancomife- 
r abile, ed  in  tutto  in fopport abile . Quindi  è , che  per  la 
no  fra  richiefìanoihabbiamofuppltcata  SuxMaeftà , 
di  dar fìcurtà  allifuoi  buoni  Suddit  i Cattolici , così  di 
ejnefo  timore  r come  degli  effetti  della  mala  -volontà, 
che  gli  Heret  ici,  i loro  fautori,  ed  aderenti  hanno  di 
vendicar  fidi  cjuelli , che  f fono  oppofii  a’  loro  difegni,  e 
fapcndo  che  neffuno  ne hàpiù  -volontà,  òinterefe , che 
Ef  a nellaconfernatione  della  Fede , e Religione , e de ’ 
fuoi  buoni  Sudditi  Cattolici  j noi  habbiamo  grande- 
mente de  fide  rato , che  le  pi  ac  effe , fecondo  la  fu  a con- 
fueta  bontà , e prudenza  confederare  i modi , che  poi  ef- 
fero  dare  la  tranquillità,  ertpofo , che  de  fi der  ano.  Aia 
poiché  per  molte -volt  e le  e pi  accinto,  ed  alla  Rein  a fu  a 
Madre  di  comandarci  di  far  qualche  parti  colar  aper- 
tura 
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tura  di  quefìe Jicurtà , che  dimandiamo  ingenerale  nel- 
lanoflrarichiefla,  e che  noi  giudicali  amo  più  ragione- 
uolmente  di  prendere  dalla  bontà , e liberalità  del  Rè, 
che  dimandarle  noi  importunamente  per  'ubbidire  d 
fuoi  comandamenti , le  proponeremo  quello  chepenfìa- 
mo , che  pojfa  feruire  per  confèruare  nell’auuenire  in 
quefto  Regno , la  Religione  contro  Ut  tranntco  imperio, 
che  di  lunio  tempo  gli  Her  etici  di  Legnano  et  vfurbare. 

E perche  l’cfìirpationc  degli  Her  etici  è quella , che 
piu  può  confermare  la  Religione  Cattolica , e che  le  ‘vit- 
torie p affate , che  hà  piace  luto  à Dio,  come  per  vna  r via 
m traco  lo  fa  donar  a Sua  Maeftà  ,fono  certi  teflimonu, 
ch'egli  fauorifcequefla  S anta  Imprefa  -,  e che  ben  prefto 
valendofi  noi  de’  mezj , che  S ua  Mae fi à ci  hà  dati , po - 
tremovedereil  fine  delle  nojlre  mi  ferie  3 fupvlichiamo 
humilifs imamente  S ua  Maeftà , che  ha  mo firato  fem- 
pre  di  defider  are  più  d’ogn’  altra  co  fa  l’efaltatione  del- 
laglori  a di  Dio  $ chele  piaccia  ( feguendo  i fuoi  primi 
difegni  ) di  far  più  toflo,  che  le  faràpojsibile , vn 
buono , e forte  E fere  ito  per  far  la  guerra  in  G uienna  -,  e 
fe  E Ila  conofce,che  Monfignor  di  Guifa  pojfa  effer  vtile 
per  que fi’ effetto,  e grato  al  feruitio  fuoin  queflo  parti- 
colare, egli  s'offerijce  d’ impiegami  ogni  fuo  potere,  ed 
amici  con  ogni  fedeltà,  ed  affé  tt  ione  . 

Il  Paefe  de  ID  elfinato  non  battendo  mane  obi  fogno 
di  foccorfo per  effer  ridotto  ad vno  flato  deplorabile , co- 
me Sua  Maeftà  hà  potuto  intendere  nelle  rtmoftranzc 
che  le  fono  fate  fatte  dalli  Deputati  dieffo  Paefe, pa- 
rerla vtilifsfmo , e neceffàrio  dipreparareprontamen- 
te  forze  fuficientiper  ridurlo  nella fu  a ‘ubbidienza , e 
fcacciare  gli  Her  etici  $ E perche  Monftgnor  di  Mena 
per  il p affato  è flato  impiegato  in  quefla  Prouincia , la 
quale  in  poco  tempo  egli  liberò  da  vna  fintile  cattiuità-, 
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e che  il  Paefie  affettando  da  lui  vn a filmile  libertà , fa 
defiderapiù , che  alcun' altro  ; fi  offerì fce  di  feruir e fe- 
de li/s  imamente  ,fie  Sua  Mae fi  à l’hà grato , con  tutto  il 
fitto  Potere , ed  Amici. 

Non  c'è  alcuna  co  fa,  che  faccia  Più  rifplendere  la 
Fede , e la  Re  licione  Cattolica,  che  il  confienfiogenerale 
di  tutta  laCrijiianità,  che  con  l’vnione  dt  vn  medefì- 
mo  credere  mofìra  la  'verità  della  Dottrinale  confon- 
de con  quefi’vniuerfiale  concorfio  tutte  le  Sette  partico- 
t ari, per  difiruttione  delle  anali  non  s'hàgiamat  troua- 
tafipadapiù  propria,  che  il  giudi  ciò,  e determinatione 
de’  SanttConcilu.  Ed  hauendopiacciutoàDio,  che à 
no  fi  ri  giorni  ne fia  flato  celebrato  vnó,che  ha  f natamen- 
te determinato  tutti  i punti,  che  gli  Her etici  hanno  vo- 
luto mettere  in  controuerfia,  e tutte  le  cofie  più  neceffia- 
rieper  la  riforma  della  Chic  fia , Noi  fiuppltchtamohu- 
milifisimamente  Sua  Mae  fi à , che  quello  Regno,  che 
per  tip  affiato  s’è  acqui  fiato  nome , e titolo  di  Criflianifi- 
fimOypoffa goder  delle  fante  determinationi,  che  fi  fo- 
no fiatte  in  que fio  Santo  Condito , come  glialtri  Regni 
Crifiiani,  che  hanno  accettata  laPublicatione.  II- 
che  noi  dimandiamo  tanto  più  affettuofiamente,  quan- 
to che fappiamo  , che  è flato  tenuto  colconfenfio , ed  afisi- 
fien&a  ae gli  Ambafici adori  di  tutti  i Principi  Crtfiia  - 
ni,  e principalmente  di  quello diFrancia,e  che  non  ce- 
de ad  alcuno  de  gli  antichi  così  nella  fiantità , e Purità 
di  Dottrina , come  della  riformatione , e flabilimento 
dellaChiefia . 

E perche  Dio  non  hà gi amai  hauuto grata  la  confe- 
derar ione  de’ Crifiiani  con  gli  Fieretici,  ed  Infedeli  $ 
e che  IH  fi  or  te fiantefiono  piene  d’tnfinitt  efemptj , per  i 
quali  Diohà  moflratovn  rigorofiogiudicio  fopra  tifino 
Popolo,  quando  fi  è voluto fortificare  nella  confedcra- 
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t ione  di  quelli,  eh' erano  di  Religione  contrariai  noi  fi a- 
mo  forcati  di  attribuire  vnagranparte  delle  nojlre 
mifierie  ad  vna fimi  le  cagione  j e però  fpinti  dal  zelo  di 
Dio , e non  et  altri, pigli  amo  ardire  dt fupplicare  humi- 
lifsimamente  Sua  Maefià,che  le  pi  accia  di  rompere  la 
confederatione,  che  quefi  a Corona  può  bauere  con gli 
Her etici,  elaficiar  laprotettione  d’ alcune  Città  cono- 
fciute per  recett acoli , ed  afili  de'  Nimici  di  Dio , e del- 
la fua  Chiefa  ; parendo  veramente  cofapoco  conue- 
nicntc , che  quefio  Regno  honorato  del  titolo  di  Crijl in- 
nifilmo  habbia  partecipatione  ed  intelligenza  così 
(Ir  et  fa  con  li  persecutori  della  Chiefa  Cattolica . 

Sua  Maeftàconfidereràfe  le  pi  ace,  chel'vntone,che 
gli  Hereticihanno  fatta , eiegran  pratiche,  ed  intel- 
ligenze , che  hanno  tenute  per  perfeguitare , e difir  ugge- 
re  la  Chiefa  di  Dio,  e fiata  quella,  che  ha  fueghatolo 
fpirito  de' Cattolici,  facendoli  temere , che  con  tutto 
che  f off  ero  molto  più  forti  in  numero , nondimeno  ejjen- 
do  difiuniti,potriano  à qualche  tempo  ejferc  opprefisi  da 
qualche  numero  minore , per  hauerdt  longa  mano  vn’ 
vnione  preparata , e fortificar  fi  con  diuerfie  intelligen- 
ze . Quefio  timore  non  preme  loro  al prefente  ,f apendo 
bene,  che  mentre  piacerà  à Dio  dtconferuareSua 
Maefià,  faranno  fiotto  la  fua  profeti  ione  conferii  ati  ; 
ma  hanno  di  continuo  grandi/simo  dubbio,  che  fe  la 
loro  difgratiavolejfe , che  à Diopiaceffe  di  chiamar- 
la à sè  fenzalafici  arci  Po ferità,  gli  Heretici,  cip  di 
longo  tempo  hanno  indrizjaatti  tutti  i loropenjieri , 
vntoni,e  confe  derat  ioni  all’vfurpatione  del  Dominio , 
ed  effe  n do  preparati , edvniti , non  firendejfero  final- 
mente padroni,  ed efierminajjero laFede ,e  Religione 
Cattolica  di  quefio  Regno,  come  hanno  fatto  e dentro, 
e fuori  del  Regno  con  vna  tirannia  infoppcrt abile  in 
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tutti  gli  altri , doue  hanno  battuto  potere . E quando 
piacerà  à Sua  Maeflà  di  confider are  i diport amenti  . ; 

degli  Heretici , le  pratiche , che  hanno  fatte  e dentro , e 
fuori  del  Regno, ed  il fucceffo  delle  loro  Imprefe  da  ven- 
ti anni  in  qnà$  E Ila  giudicherà  bene , che  la  loro  intera 
tione  non  tende  ad  altra  cofa  ,•  e che  iltimore  de’Cat- 
t olici  è ragionatole , e ben  fondato . Noi  dunque  implo- 
riamo in  quefia  Cattfa  il  fattore , e l’autorità  del  Rè, 
e fupptichiamo  htimilifs  imamente  Sua  Maeflà  et  ba- 
tter grato  , che  fi  come  gli  Heretici  fi  fono  di  lungo  tempo 
vnlti  per  lanoftrarouina,  cosi  t Cattolici poffano fotta 
la  fu  a autoritàcontinuare  nell’vnione , che  hanno  co- 
minciata , e che  fiapermeffo  à ciafcheduno  d’vnirfi  nel- 
l' auuenire  per ferutr fi  dell'effetto  di  quella,  incafo  fi- 
larne nt e , che  pi  ac  effe  à Dio  doppo  vna  lunga  continua - 
tione  d anni , che  noi  de fi deriamo  àSua  Maeflà , chia- 
marla fenza  figliuoli  aitanti  che  hatteffe  potuto  hauer 
queft a felicità  d’ batter  intieramente  eflirpate  t Here- 
fìe  -,  protefiando  dt  non  batter  nell’vnione  altro  fine, 
che  quefio,e  di  non  fi  voler  giammai  dipartire  dal  dotte- 
re,  ed  'ubbidienza,  che  i Sudditi  per  la  Legge  di  Dio 
fino  tenuti  di  rendere  al  loro  Rè . 

E perche  la  no  (ir  a di fgr  atta  è tale , che  la  violenza 
degli  Heret ìcict  cofirtnqe  di  tollerare  la  loropernicio-  4 

fa  vnione , che  non  tende  ad  altro , che  alla  rouina  del- 
la Religione  Cattolica-,  noi  (limiamo, che  Sua  Maeftà 
nodthauerà  inarato  di  concedere  per  fito  fattore , e buo- 
na volontà,e fitto  lafua  vbbtdtenza  a’  Cattolici  per  lo- 
ro difefa,quello  che  per  forza  E fifa  tollera  àgli  Heretici 
ìnpregiudicio  della  Chiefa . 

Queflo  timore  hà  fatto , che  molte  Città  ricono fcendo 
il  pericolo , nel  quale  pofsiamo  cadere , hanno  fin  qui  fa- 
vorito qtie (taf anta  affociationc , e fi  fono  dichiarati  di 

voler 
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voler  afsi/t er  ^ yuejl a Caufa , ed  alla  conferii at ione  co - 
mtine  di  loro , e della  Religione,  e defì aerano  di  conti- 
nuare. Ilche  fa,  che  noi  applichiamo  humi  lift  ima- 
mente S ua  Maeflà , ed  in  fuo  nome  alla  voftra  d’hauer 
grato , che  quelli  che  fi fono  apertamente  dichiarati , ò 
fi  dichiareranno  per  l’auuenire  fino  al  giorno  della  con- 
clusone d’vn  buono , e f'anto  accordo , refi  ino  in  quefl' 
vnione  per  fervire  di fc  urta  generale  per  la  conferua - 
tione  della  Religione,  e de’  Cattolici fino  all’intiera  ro- 
uina , ed eflirpat  ione  dell’ Herefie,  proteflando  nondi- 
meno tutti  infìeme , ed  inanimi , che  noi  non  pretendia- 
mo altro , che  la  conferuatione  della  Religione  ncll'au- 
uenire,e  che  giammai  noi  non  faremo  cofa  contrari  a al- 
vbbtdtenz.a , e fedeltà,  che  dobbiamo  a Sua  Maeflà . 

Noi  lafupplichiamo  ancora , che  le  piaccia  diffinire 
l’intiera  efecutione  dell'accordo  diNcmurs,  e dell’ 
Editto  di  Luglio  fatto  contro  gli Heretici  , e confe- 
guentemcnte  farprocedere  alla  vendita  de’ loro  Beni, 
e di  quelli , che  hanno  por  tato  per  loro  le  Armi  contYo  il 
Rè:  ed effendofl v fata  molta  conniuemna , le  piaccia, 
che  fi  troui  qualche  me&opiù  certo  per  l’ efecutione  del- 
la fua  volontà  , e che  de’  denari , che  f caueranno, 
fipofja  continuare  la  guerra , con  follieuo  del  Popolo . 

E perche  coldettoirattato  di  Nemurs  furono  ordi- 
nate alcune  forile  per  la  ftcurtà  de’ Cattolici,  le  quali 
fono  fiate  dipoi  mali fsimo  pagate,  e trattenute,  noi 
fupplichiamohumilfsimamenteVoflra  Maeflà , che  le 
piaccia  dar  al prefente  buone , e flcure  off egnat  ioni,  che 
non  poffano  effer  ritmate  , nè  i denari  impiegati 
altroue  &c. 

Doppo  il  tempo,  che  la  necefsità  hà  cofiretti  i Catto- 
lici ad  vnirfi  infleme-,  tutti  1 Capi  di  gente  darmi , 
che  fi  fono  affidati  nella  noflraCaufa,  fono  flati  così 

Ss  mal- 
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maltrattati , che  ncce fari  ameni  e delle  loro  Compa- 
gnie hanno  fatta  mojlr a , benché  molt  altre  pano  fiate 
leni  Esimo  Pagate , e molto  fauoreuolmente  trattate  5 fi- 
che fa  che  noi  humilifs  imamente  fuppltchtamo  dt  dar 
afsegnationi  ficure , c nonriuocabiltper  ilpagamento 
di  XF.  Compagnie d’huomim  d’arme  di  quelle,  t ca- 
pitani di  cui  fi  fono  ajf oc  iati  in  quella  Caufa , apri  che 
non  paia , che  quejle  forze  lepanofofpette , 0 peggio  trat- 
tate dell’  altre . 

Molte  Città  di  quelle , che  fi  fono  dichiarat  e u mte 
per  la  con  feruat  ione  della  Religione  Cattolica , hannoy 
òpotr anno  hauere  qualche  cofa  da  dimandare  per  loro 
(Sicurtà,  e Primieri  5 che  fà  che  noi  fupphchiamo  bu- 
rniti fintamente  Sua  Maeftà  d’hauer grato , che  noi  ci 
ri  fruiamo  di  dimandare  congiunt ament  e con  loro,  aj- 
ficurandola  noi , che  non  far  a alcuna  cofa  nelle  loro  ri- 
chiede, che  nonteflifichi  la  fedeltà,  e ([ubbidienza , e 
ri  fuetto , che  t Sudditi  deuono  al  loro  Principe . 

J Per  quello , che  concerne  il  nfpetto  della  Citta  di 
Parigi,  eh’ è unita  con  noi , e noi  con  effa , nelle  rtmo- 
dranze,  che  habbiamo  già  fatte , e facciamo  alpref  en- 
te, ellafupplica  humiltfsimamente  Sua  Mae  fi  a,  e noi 
inpeme  con  lei , che  le  piaccia  d’hauer  grata  le  le  tt  ione 
del  Premilo  de’ Mercanti  , Efuuini , e Procuratori 
della  Città,  che  s’è  ultimamente  fatta,  e tutto  quello, 
eh’ è dato,  e farà  per  lorofattoperfermtio  del  Re , ep- 
curtà  della  detta  Città , à finche  effe ndo  confermati , 
poffano  farle  quelle  humiltfsime  dimande , che  giudi- 
cheranno necejjàrie  per  con  feruat  ione , e tr  anquilltta 
della  Città , fiotto  la  fua  ubbidienza  j ilchenonpof 
fono  fare  fnà  tanto,  che  la  detta  e le  tt  ione  non  fa  ap- 

E tutti  infieme  perfifieremo  in  tutte  le  humt  li  ri- 
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mojlranz^e  di  tutti  gli  altri  punti  della  nofira  prima 
Richieda. 

Dogliente  del  Rè  contro  il  Papa . Difcorfo  del  Nuncio 
col  Guifa.  Diffìcultà  dell  Accordo  . Lettera  di 
Epernone  al  Nuncio . Nuoue  dfficulta  della  Pace , 
che finalmente  fi  conclude  per  opera  del  Moro  fini . 

. Capo  XXllll. 

i 

A Lternaua  con  varie  vicende  la  fperanza,  e’1  timo- 
re della  concordia,  perche  i Collegati  ò per  in- 
coftanza  de’parcri , ò per  varietà  d’intereffi , che  fogliono 
incontrarfi,oue  molti  concorrono  nel  medefimo  affare, 
> ò perche  veramente  non  voldTero  l'accordo  ( ed  in  fatti 

t mal  volontieri  il  Guifà  deponcua  l’armi  ) aggrupparono 

lempre  nuoui  nodi,  proponendo  nuoue  cumande . Il 
i Villeroi,  che  folo  era  l’interprete  della  Regia  volontà,  o 

* meffaggio  di  pace,  confermò  ciò  al  Nuncio,  dacuiqua- 

tt  fi  per  indiretto  richiefe , (è  hauea  commifsione  dal  Papa- 

co  di  fare  alcun  protetto  per  nome  di  etto  a’ Signori  della  Le- 
0 ga$  perche  ( diceua  ) fumerebbero  il  Rè,  e la  Reina  de- 

t(d  fiderato,  e in  effetto  afpettauano,  che  in  auuenimenco 

Hi.  così  (frano , in  cui  i Vattalli  haueano  cacciato  vn  Rè  tanto 
iji  Crift iano , e Cai  tolico  dalla  fua  Reggia , Sua  Santità  ha- 

uefle  moftrato  acerbo  rhentimento  contro  gli  Vfurpato- 
ih  ri,  e comandato  loro  di  tofto  reintegrarlo.  Aggiunfo , 
Ufi  che  in  verità  il  Pontefice  non  ftimaua  il  ca/ò  di  quella  im- 

portanza,  econfèguenza,  che  era  perl’interelTe  di  tutta 
^ jaCrittianità.  Il  Nuncio  declinò  agcuolmente  il  colpo, 
condire,  che  quando  haueano  in  Roma  fatta  l’vltimau. 
hft  fpeditione  delle  fue  lettere,  non  erano  giunte  ancora- 

Ss  2 quel- 
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quelle  del  Rè,  e che  il  Papa  col  parere  de’CardinaliGioio- 
fa,  eGondi,  edeH’Ambafciadore,  hauea  determinato  di 
attenderle  per  pigliar  poi  i partiti  più  confaceuolialbifo- 
gno.  Ma  il  Pontefice  in  lettere  del  Cardinal  Montaltoal 
Nuncio  rigettò  con  maggior  vigore  il  colpo  contro  Ar- 
rigo , dinegando  eder  vero,  che  i Sudditi  hauedero  di  (cac- 
ciato il  loro  Rè , ma  più  torto , clic  il  Rè  liauca  abbando- 
nati ifiioi  Sudditi,  e pure  l’vfficio  filo  eraanchedi  morire 
con  le  fue  pecorelle , c non  lafciarlc  : E in  altre  hauea  det- 
to : Che  (c  il  Duca  di  Guila  era  ito  in  Parigi  difarmato , c. 
con  otto  fole  pedone,  e poi  prcfentatofial  Rè  con  ogni 
rifpetto,  non  hauea  mancato  all’obligatione  nè  d’ofie- 
quio,  nè  difedeltà.  Hauea  Sifto  concepiti  nuoui  (ènti- 
menti  più  fauoreuoli  a’Collcgati , conforme  le  rclationi , 
chcgliveniuanorapprefentate  j non  giudic.indofi  le  co- 
le, quali  fono  in  sè,  ma  conforme  i colori,  chericeuono 
dal  mezo  per  cui  padano  5 c perciò  la  verità  è tanto  o(cura  » 
cd  incognita  a’ Grandi  5 edefsi  più  de  gli  altri  per  l’altezza 
del  grado,  incili  fi  trouano,  hanno  fouente  per  infelice* 
compagno  della  Potenza  l’Errore. 

Intanto  non  cefiàua  il  Nuncio  di  procurare  con  (om- 
nia induftria  varij  congrcfsi , c con  ardore  infaticabile  in- 
trccciaua  vfficij,  e configli  per  appianare  le  diffìcultà  di 
quell’alpro  Trattato,  come  ne  fà  lodeuolementioneil 
Montaito  in  fue  lettere  de  gli  vndici  di  Giugno . 

Il  Duca  di  Gui(à , che  moftraua  fpeciale  dipendenza  da 
lui  ,gli  comunicò  : Che  crafi  (opra  i Capitoli  dell’Accor- 
do difputato  adai  fra  le  Parti  ,e  fpecialmente  fopra quello, 
in  cui  fi  dichiara,  che  il  Rè  debba  rinunciare  alramicitia> 
degliHeretici,  e alla  protettione  delle  Città , chclirice- 
uono,  e mantengono^  nel  quale  s’in  chiudala  no  duo 
punti:  la  Capitolatione  con  Inghilterra  $ eia  Protettione 
diGineura.  Qnanco  era  al  primo,  voleuanfi  confiderarc 

pari- 


LIBRO  SECONDO.  325* 

parimente  due  cofe  j Pobligatione  reciproca,  che  h* 
l’vno,  e l’altro  Regnodiaiutarfine’bilògni  $ ed  il  libero 
Commercio , e traffico  de’  Mercanti,  che  padano  dall’vno 
all’altro  Regno.  Leuar  il  Commercio,  era  troppo  dan- 
nofo  • Ma  circa  il  primo , perche  lame  publica  dichiara- 
tione  faria  con  pregiudiciograuiffimo  dellaFrancia,  ri- 
manendo elpolli  iNegotiantiFranceli,  e i lorocapitali, 
che  fono  in  Inghilterra,  à certa  rouina  > e i lidi,  e i Fiumi 
della  Francia, Ipogliati  di  difefa,  alle  Armate  Inglefi  j po- 
tcrfi  perciò  contentare,  che  il  Rè  con  lettere,  ò con  altro 
mezo  promettefl'e , egiuralfe  in  mano  del  Papa  ,ò  del  fuo 
Nuncio,  che  mainonhauerebbefomminiftratofoccor- 
fo  alla  Reina  Lilàbetta . In  quanto  era  à Gineura , doucn- 
dofi  venite  all’efpugnatione  di  quella  Città , il  Rè  non  ri- 
pugnaua,  purché  tofle  poi  demolita  , imperciocheeden- 
do  quello  il  palio , per  cui  vengono  in  Francia  gli  Suizze- 
ri  Cattolici  in  fuffidio  del  Regno , non  potcua  permette- 
re il  Rè , che  qtiella-Città  forfè  in  potere  di  Principe , elio 
hauclfc  potuto  chiudere  l’adito  à quelle  Militie.  Sopro 
quelli  particolari  defideraua  il  Duca  làperc,  come  fode- 
ro in  grado  al  Pontefice  j ed  il  Nuncio , al  quale  era  in  ciò 
ignota  la  mente  di  Siilo , andò  ritenuto . 

Auuenne  ò per  calò , ò per  arte , che  à quello  parlamen- 
to lòuragiunlèl’Ambafciadorc  di  Spagna.  Suo  primo  di- 
fegno  parue , che  folfe  richieder  dal  Àlorofini , come  do 
MinillrodiSua  Santità , che  era  Padre  comune , che  fra- 
ponelfe  la  venerabile  autorità  del  fuo  Principe , per  impe- 
dire l’imminente  guerra  domellica  fra  i Cattolici  di  quel 
Regno.  Poi  quafi  per  incidenza  s’inoltrò  ad  offerirò 
rvnione  del  fuo  Rè  col  Criftiarùffimo,  come  pegno  di 
ficurtà  fra  le  Parti,  e come  vnico  rimedio  a’  mali  della  Rc- 
publica  Crilliana.  Piacque  lommamentc  al  Morofini 
quel  cenno , e lafciando  allora  cadere  la  propolla  5 di  poi 
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allacciandone  opportunamente  dilcorfo , richicfe  all’Am- 
bafciadore,  con  quali  conditioni  giudicaua  egli,  che  fi 
potefle  condurre  à fine  opra  così  gioueuole , e gloriola . 
Rifpofe,  che  dal  canto  del  Tuo  Re  erano  poche,  e tutte, 
fondate  nella  ragione,  enellagiuftitia,  e però  di  agevo- 
le componimento } e parue , che  fi  riftringefse  à tré , cioè 
alla  reftitutione  di  Cambiai,  all’abbandonare  la  protet- 
tione  di  D.  Antonio  pretendente  fopra  la  Corona  di  Por- 
togallo , ed  al  riconofccr  Filippo  per  Rè  legittimo  di  quel 
Regno  3 dal  che  fin  allora  erafi  alienino  il  Criftianilfimo. 
Tanto  difsel’Ambafciadore  Cattolico,  e ricordò  corno 
vnico  mezo  per  trarre  à compimento  sì  alto  maneggio  il 
Signore  diVilleroi,  il  cui  intelletto,  e fauore  quando  il 
N lincio  haueise  acquiftato , era  da  Iperarfene  felico 
fùccelfo . 

Non  tardò  il  Morofini  all  fingerli  col  Segretario.  E 
perche  Siilo , quando  dal  Cardinal  Gondi  gli  lù  propolla* 
per  commilfionc  d’Arrigo  Lega  fra  le  Corone  3 hauca  ri- 
fpofto,  che  la  prefente  congiuntura  della  inofsa  dell’Ar- 
mata Spagnuola  non  gli  pareua  opportuna appunto  il 
Villcroi  ponderò , che  era  fommamente  gioueuole  al  Re 
di  Spagna  il  poterfi  alficurare  di  tuttala  Colla  maritimi*, 
della  Francia  : Che  il  Criftianilfimo  n’era  incredibilmen- 
te vogliolo,  e ne  Icriuerebbe  al  Cardinal  Gondi.  Conio 
Hello  femore  s’auanzò  il  Nuncio  à trattare  con  la  Reina,  e 
volendo  tentare  l’animo  di  lei  fopra  i punti  propolli  dall’ 
AmbafciadoreSpagnuolOjCioèdilafciareCambrai,  e la 
protettione  di  Portogallo}  gli  parue  di  trottarla  difpolla 
ad  vdirne  difcorlò,  che  altre  volte  quando  fi  toccaua* 
quella  corda,  hauea  tèmpre  troncato.  Di  sì  filettante* 
maneggio  introdotto  dall’Ambafciadore,  ed  ageuolato 
dal  Nuncio  in  Parigi,  egli  ne  diede  conto  à Roma;  ma 
gliftrauagantiauuenimenti,  che  nella Icenadel  Mondo 
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cambiarono  facciaallecofe,  lafciarono  quella  bella  Idea 
nella  mente  di  cliila  concepì  $ come  le  diuilàte  fabbriche 
troppo  valle  non  confeguifcono  ledere  akroue , che  nel 
Modello  dell'Architetto. 

Ma  tornando  al  trattato  della  riunione  col  Rè , non  fi 
può  elprimere  à quanti  ondeggiamenti  foggiacele,  o 
quante  induftricadopralse  il  Morofini  per  ridurlo  in  cal- 
ma. Non  è la  Fama  giufta  rimuneratrice  del  Merito. 
Nonloriconofce,  perche  non  lo  conofce:  celebra  alta- 
mente chi  vince  con  Tarmi  : farà  Icarfain  chi  conchiu- 
de vn’affàre  di  gran  rilieuo  j perche  non  sì  le  gran  fatiche 
quiui /offèrte*  iuilevede  nelTelècutione  dell’opra.  Ma 
quello  è vn’artificio  della  Natura  per  nutrir  la  Virtù,  la 
quale  non  deuehauerpermotiuode’ltioifudorilacom- 
mendatione  della  Fama, ma  la  bellezza  dell’Honeftà . Chi 
nelle  lue  opre  altro  non  cerca  che  Tapplaulò,  non  merita 
applaulò.  Adunque  ficome  nel  mentouato  difeorfo il 
Guila  hauea  data  al  Nuncio  ficura  Iperanza  dell’aggiu/la- 
mentoj  cosìin  nuouo  colloquio dilTe  il  contrario,  cioè 
tener  egli  auuifo  da  ogni  parte , che  il  Rè  fi  preparaua  alla 
guerra,  e ch’egli  ancora  era  coftrettoà  porli  in  ditela.  Lo 
ìtelTo  raffermò  in  lungo  ragionamento  TArciuefcouo  di 
Lione:  Che  il  Rè  da  tutti  itati  raccoglieua  militici  e dal- 
la Signoria  di  Venetia  dugento  mila  feudi  : Che  hauea  te- 
nuto abboccamento  legretifiimo  di  tré  horecon  vn  Mi- 
niftrodelRèdiNauarra:  Che  da  tanti  torbidi  non  porca 
prclàgirfi , fe  non  fiera  tempella . Ripigliò  il  Nuncio,  che 
non  prellalse  fede  à tali  nouclie , perche  era  certo , che  il 
fuppolto  Minillrodel  Nauarro  non  hauea  parlato  col  Rè: 
E che  la  Signoria  di  Venetia  non  hauea  fomminilfrara  la 
fòmma  già  detta:  E però  renderli  lòfpetti  anche  gli  altri 
rapporti . Indi  con  forte  acrim®iia  lèguì  : Che  le  i Colle- 
gati non  trouauano  forma  di  accordarli , poteuano  con 
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ragione  temere,  che  non  lolo  la  Repnblica  Veneta  da- 
rebbe impreftanza  al  Re  dugento  mila  feudi , e più  anco- 
ra 5 ma  tutti  i Principi  Criftiani  gli  porgerebbero  aRiftcn- 
ze  : e quando  ciònonbaftafle,  egli  fa  ria  necelfitato  à 
chiamare  in  fua  difefa  gli  Heretici , c Turchi . E con  viuifi 
fima  efpreRìone  moftrò  la  calamità  della  guerra , e la  ro- 
uina  del  Regno.  Giudicò  lauiamente  il Nuncio,  come 
Icriue  al  Cardinal  Montalto,  che  conuenifle  moftrarfi  ac- 
cefo,  per  infiammar  l’Arciuefcouo,  che  teneua  fòmma 
autorità  col  Duca  di Guilà.  L’iftefla  arte  adoperaua  con 
quei  del  Rè,  facendo  contrario  vfficio,  perche  (diceua) 
hauendo  per  fine  componerli  inficme , bifogna  fempre 
batter  le  ragioni  di  auelii , co’  quali  fi  parla  : Come  per  ac- 
cordare vna  cetra , altre  corde  fi  tirano , altre  fi  allentano . 

In  quello  tempo  accadde  al  Nuncio  riceuer  lettere  dal- 
PEpernone  in  tal  tenore , 

MOnfignor . Io  vi  hò  vn  e frema  obligatione  della 
dimoflratione , che  v’e  pi  accinto  di  fare  con 
Alonfgnor  di  Fontane, e della  buona  volontà,che  haue- 
te  verfo  di  me.  Vi  ringratio  bumilmente , e fono  molto 
contento , Monfìgnor , che  nelle  mie  difgratievoi  fiate 
tefiimomo  dell’indegnità,  che  ingiufi amente  mi  fono 
fatte, le  cjuali  s’io  non  fofsi  ben  rifiuto  del  cammino, che 
deuo  t encre , fari  ano  fuffic  tenti  di  farmi  precipitare  in 
qualch’ altro  difegno , nel  quale fe  malfarà  pofsibile , io 
non  mi  lafciero  giammai  cader  e, per  non  hauer  alcuna 
cofa  piu  nell’animo,  chevrì intiera  diuot ione  di  compo- 
nete i miei  diportamenti  di  tal  forte , che  i mici  Ni- 
mici  non  habbtano  alcun  vantaggio  fopra  di  me . E 
fe  pur  quefi a difgratia  m’arriuajfc , il  nfpetto  filo  del- 
la miaconferuationc  mqi  condurr  ia,  ficome  hà  fatto 
altri  di  quefi  0 Regno , che  per  quefi  0 non  refi  ano  priua- 
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ti  della  buona  grafia  di  Sua  Santità, che  conofce  la  lo- 
ro int entione . Io  vi  fupplico , Monsignore , d'afsicurar 
la  fuddetta  S àntita , che  lamia  intentione  farà  fem- 
pre  d’efser  buon  Cattolico,  e fuovbbidientifsimo  Scr- 
unare . Queft’  vfjìcio  farà  aumento  dell’obligo,  ch’io 
ve  ne  h aiterò,  per  il  quale  in  tutta  la  miavita  ve 
ne  renderò  quelfcruitioy  che  voi faprefle  afpettare  da 
per fona  di  que fio  mondo,  fopradel  quale  hauetegran 
poter  e, per  ejfermi  intieramente  dedicato  à voi  $ e dop - 
po  hauerle  humilmente baciatole  mani 5 Iopre^o  Dio , 
MonJìgnore , di  donami  con  fanitàvna  felicifsima , e 
lunga  vita .. 

D i Loches  allindi  G iugno  1558- 

0 

V iftroptù  humìle  per  farut  feru. 

Luigi  della  Valletta. 

Tali  erano  i lenii  di  Epernone.  Gareggiauano  allora- , 
come  fi  feorge  nel  corfo  di  queft’opera  ,"iT  Rè,  e i Signori 
CattoHci  nelle  fignificationi  di  olfequio  verfo  la  Sede  Ro- 
mana, e di  (lima  verfo  il  Nuncio.  Effetto  non  tanto  delle 
congiunture  del  tempo  ( che  per  lo  più  fi  vfurpa  dominio 
làura  l’attioni  degli  huomini)  quanto  della  Madia  del 
Ponteficato,  e del  merito  del  Morofini . 

No  tardò  poi  à comparire  il  Villeroi  qual’Iride  Merig- 
gierà di  tranquillità  $ riportando,  che  il  Re  approuaua  le 
conditioni  richielle  da' Collegati.  M3  il  giorno, che  feguì, 
intorbido  quel  iereno,  perche  quei  Signori  ritornati  alla 
Reina,  propofero  nuoue  difficultà  làura  gli  Articoli,  e. 
fpecialmente  foura  quello,  in  cui  la  Maeftàfua  non  vo- 
leua  condannare  il  Duca  di  Epernone,  le  prima  non  era- 
giudicato  colpeuole  5 ed  hauendorimeflò  quello  giudi- 
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cìoàgliStati,  conueniua affettarlo.  Fù  anche fòura afc 
tri  punti  gran  dibattimento . Ma  finalmente  patena , che 
fi  farebbe  ageuolata  la  conclufione , quando  al  Guifa  per 
ficurezza fi confegnalfero quattro  principali  Città,  c tra 
quelle  Aure  di  Grafia , Porto  di  grandiffima  confluenza 
( fe  bene  egli  torto  fe  ne  ritraile  , vedendone  impolfi- 
bile  il  confcguimento  ) al  Duca  di  Mena  Valenza  in  Del- 
finato,edAngersalSignordiBrilàc:  e fofTerq  concedute 
alcune  prerogatiue  alla  Città di  Parigi.  Tanti  nodi  fi  ag- 
giungeuaho  più  acconci  à fcioglierc , che  à ftringere  l'ac- 
cordo. Tuttauia  non  ricusò  il  Villeroi di  portare  que- 
lle nuoue  pretenfioni  alla  Corte , che  fi  era  ridotta, 
in  Roano.  ■ 

Nè  minori  erano  gl'intoppi , che  s’incontrauano  nella 
Città,  laquale  diuifa  d’animi,  e foggetta  alla  licenza  de’ 
Sollcuati , porgeua  trà  la  varietà  di  Fattioni , e d’interelfi 
nuouo  alimento  alla  fiamma.  L’elettione  de’nuoui  Ca- 
pitani delle  Contrade,  pretefa con  forma  illegittima  dal 
Popolo , era  molto  lolpctta  al  Parlamento , la  cui  podcrtà 
per  innanzi  venerabile,  e tremenda  a’  mcdcfimiRè , allo- 
ra rimaneua  dalla  plebe  vililfima  calpeft  ita.  Inlòrta  per- 
ciò graue  difeordia  trà  il  Parlamento  fteffo,  e’1  Configlio 
della  Città  j diede  occafionc , die  tolsero  contortati  dal 
Parlamento  il  Cardinal  di  Borbone , e’1  Duca  di  Guifa  ad 
interporre  l’autorità  loro  , per  troncare  le  pretenfioni 
dellaMoltitudine  : E il  Guilàlofpefaperalloralarifpo- 
fta,  fi  dichiarò  poi  in  altro  Congrelfo,  Cb'egliyoleua.e 
doueua  correre  la  medema  fortuna  de’ Parigini . 

Nel  femore  di  quella  con  t eia  arriuò  il  V illeroi,  e /libito 
alla  fua  villa  fi  Iparfero  per  la  Città  lietilfime  voci.  E men- 
tre ogn’vno  era  pieno  digiubilo, i Signori  della  Lega  fece- 
ro,con  ftordimcnto  de’  più  làuij,  nuoue  propofte.  Da  vna 
parte  Arrigo , che  voleua  vincere  con  la  tardanza , e riito- 
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/are  la  Potenza  Regia  col  benefìcio  de  gli  Stati  Generali  * 
fi  lafciaua  ageuolmcnte  indurre  à ceder  alle  dimande  an- 
che inique,  perche  nonhauea  altra  mira,  che  di  fottrarfi 
à quell'imminente  pericolo,  e far  cadere  l'armi  dalle  ma- 
ni de'Collegari . Studiauad’ingannarecon  arte  la  Fortu- 
na, che  allora  ficea  ogni  sforzo  per  rouinarlo.  Riputa- 
rla , che  fé  di  riufeiua  di  fuperare  la  violenza  di  quel  mor- 
tale parofifinò  , hauerebbe  con  lenti  rimedi  j potuto  pro- 
cacciare la  falute  del  Regno . In  lèmma  era  à lui  vnagraff 
vittoria  ogni  Accordo , 

Ma  dall  altra  parte  i Signori  della  Lega  feorgendo  il 
profondo  del  cuore  di  lui , non  fi  làpeuano  rilòluere  à 
difàrmare:  Credeuano,  che  foise  necefsario  con  la  Ipa- 
dainpugnoftarlèmpreiniguardiadallelòrprefcj  e elio 
in  materia , oue  vn’error  Colo  era  la  perdita  di  tutto,  noa, 
doueflero fidarli,  fè  non  del  proprio  potere . Altri  forfo 
più  lottili  nell  inuentare , che  diligenti  nell’elàminare  le 
eofe,diceuano,  cheilDucadiGuilà,  il  quale  fi  vedeua^ 
vuoto  il  Trono , aperta  la  Reggia , foggetta  la  Metropoli 
di  Francia,  trouafle  difficultà  à refillere  alle  lufinghe  della 
Sorte  : che  hauertdq  fatta  vna  parte  di  quello , che  è indi- 
uifibile,  cioè  del  Regno,  malvolentieriloIafcialTc  ridur- 
re all’vnità,  cioè  all’vbbidienZa  del  Rè.  Oche  vi  folfero 
mifterij  loprala  famofa  Armata  Nauale  diSpagna s e che 
all  euentodelle  imprelè  di  elsa  reftafsero  anche  lofpefc  le 
rilòlfltioni  del Guilà , Da  quelle  ragioni  proueniua,  che 
quanto  il  Rè  era  facile  à concedere , tanto  i Collegati  fofi 
fòro  più  arditi , ò piu  artificio!]  nel  dimandare  •• 

Non  rifinaua  il  Morofini  d’impiegare  tutto  lo  fpirito, 
la  forza  della  ragione,  e la  fatica  deH’indullrie  per  infinua- 
rc  e alla  Reina,  e à gli  V niti  la  necelfità  della  concordia,  la 
quale,  com’egli  Icriuc al  Cardinale Montalto,  ellendoil 
fine  della  guerra , doueua  pur  vna  volta  feguire , le  non  per 
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volontà  de  gli  huomini,  almeno  per  illanchezza.  Allora 
fipublicò  dalla  Lma, che  per  maggiormente  feparare , ò 
per  riunire  gli  animi , fi  ordiua  vna  Contra  Lega , nella^ 
quale  doucano  concorrere  il  Duca  di  Mompenfìeri.come 
CapoólDucadiLongauilla,  diNiuers,  di  Retz,  ed  al- 
tri Perfpnagei  Cattolici,  e forfè  anche  Epernone.  Tan- 
to c vero,  che  quando  fi  frotta  d.ill’vnità  del  vero  Capo, 
ogni  membro  pretende  di  farli  Capo  ,•  c quando  s’abban- 
donala linea  retta, eh ’èl’vbbidienza  legittima , fono  innu- 
merabili le  oblique  di  nuoui  difegni.  La  inentouaca^ 
Vniòne  per  auuilò  del  Nuncio  liauerebbe  hauutogran  fe- 
guito  dalla  Nobiltà  deLRegno,  e credito  apprello  quelli, 
che  non  erano  ben  ficuri  del  cammino  tenuto  da' 
Collegati . 

Ma  alla  fine  quando  piacque  alla  Diuina  Bontà,  dal 
fuoco  bombile  di  tante  conlufioni , à cui  tanti  erano  ac- 
cori!, alcuni  per  accrefcerlo,  altri  per  cftinguerlo,  chi 
con  l’opera , chi  con  la  voce , forfè  la  bella  immagine  della 
Pace.  E muta  la  Fama  nc  gli  Hiltorici  F rance  li  intorno 
l’impiego  del  Nuncio  Morofini  in  quello  trattato.  Ma 
fpelso  inceruiene,  che  ne’gran  maneggi,  come  nelle, 
machine  più  eccellenti  dell’Arte , e nell'opere  più  perfette 
della  Natura , è fecreta , edocculta  la  forza,  chele  con- 
duce. Nonchequell’inclitaNationenonhabbia,  edati 
allora,  e lalciati  poi  alla  Pollericà  egregij  celli  moni  j di  gra- 
titudine, e di  (lima  verfo  il  Morofini  j poiché  io  nonfa- 
prci  trouare  alcun  Minillro  della  Santa  Sede , che  habbia 
riportata  in  Francia  maggior  lode  di  valore , di  equità,  c 
di  candore,  e però  il  comune  alletto  della  Corte,  e der 
Grandi,  quanto  Gio:Francefoo . Ma  dell’induRiia  di  lui  in 
quel  grand’Aftarc  ne  rendono  proua  manifella  le  lette- 
re, nelle  quali  al  Pontefice  daua  contezza  didima  di  quei 
/uccelli,  e l’aggradimento  altresì,  che  ne  profcfsa  il Fon- 
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tefice  con  la  penna  del  Cardinal  Moncaltoadi  3-  Agofto» 
contali  efpreflìoni. 

LA  Face  fegutta  tra  la  Maejlà  elei  Rè  d a vn  a par- 
te, e t S ignori  della  Lega  dall’altra , come  piace 
fommamente  alla  Santità  di  Noflro  Simore,  così 
piaccia  à Dio,  che  duri,  e par  tori/c  a quella  quiete,  e 
concordia  in  cote  fio  Regno,  che  bafiiàrtunire  gli  ani- 
mi, e le  fòrze  de’  Cattolici  adefiirpatione  degli  Here- 
tici,  ed,  alla  fallite  de’ buoni . Sua  S antità  refi  a con- 
tenta di  tutto  quello , cheVS  .Illufirifsima  ha  operato  à 
quefi' effetto,  e [pera  ancopermezo fino  fentirne  ogni 
di  maggior  confolatione  ,■  nel  che  nan  fe  le pre  ferine  co- 
fa  alcuna , perche  la  prudenza , e valor  fuo  eccede  ogni 
ricordo , che  fé  le potejfe  dare  &c. 

Articoli  di  Pace  fra  il  Rè , e’  Col- 
' ‘ legati . 

GLi  Articoli  accordati  à Nemurs  a ’ fette  di 
Luglio  mille  cinquecentoot tanta  cinque , e l'E- 
ditto de  IRè  fatto  fopr a quelli,  e la  dichiarat ione , che 
Sua  Maeflà  hà  fattadtpoi  fopr  a dell' E ditto,  faran- 
no inuio labilmente  guardati , edojf  èruati,  fecondo  il 
loro  tenore,  e ferma . 

E per  leu  are  del  tutto , e far  ceffare  per fempre  le  dif- 
fidenze ,p  arti  alita , e commotioni  fra  Cattolici  di  que- 
fio  Regno,  farà  fattovn  Edittoperpetuo,  ed  irremea- 
bile, per  il  quale  il  Rè  ordineràvrìint  icra , egenerale 
Vnione  di  tutti  i Cattolici  con  S ua  Maefià , della  qua- 
le Ella  farà,  e refierà  Capo  per  la  difefa , e conferuat  ie- 
ne della  Religione  Cattolica  Apofiolica , e Romana , e 
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dell’Autorità  dellafuddeta  Macfà . 

Aqueflofnc  farà  per  il  detto  Editto  promeffo , egm- 
rato  cosi  per  fu  a Maeftà , come  per  i fuddettt  S oggetti 
fuoi  uniti  d impiegare  i loro  Beni , e P erfone  fin'  alla 
propria  vita  per  eflirpare  intieramente  t Herefie  di 
quefo  Regno,e dellcT erre fot topofie alCubbidienza  di 
Sua  Maeftà. 

Di  non  ricenere  per  Rè , nè  prefiar  ubbidienza  dop- 
po  la  morte  di  Sua  Maeftà  fènza  Figliuoli , àmal- 
fìuoglia  Principe,  cbefaHeretico,  ò fautore d’Hcre- 
tici r , fe  bene  haueffe  ragione , o pretenfione  di  qualfuo- 
gliaforte. 

Di  difendere , e conferuare  la  Per  fona  di  SuaMae- 
ftà.  Stato , Corona , ed  Autorità  di  quei  Figliuoli , che 
piacerà  à Dio  donarle,  uerfotutti,e  contro  tutti,  fen- 
za  alcuna  eccettione  diperfona . 

Di  proteggere,  e difendere  tutti  quelli,  che  entre- 
ranno nella  dettaVmone , e me  de  firn  amente  tutti  i 
' Principi  Signori,  ed  altri  Cattolici  per  ilpafàto  con- 
giunti, da  ogni  uio lenza , ed opprefsione , che  gli  Here- 
tici„  ò loro  fautori,  e aderentiuolefferoufare  contro 
di  loro. 

Di  t afe  tare  tutte  faltreVnioni,pratiche,  intelligen- 
ze , Leghe,  e comunicai ioni  cosi  dentro , come  fuori  del 
Regno,  contrarie , e pregiudiciali  alla  prefente  Vntone , 
e alla  Per  fona , ed  Autorità  di  Sua  Maeftà , del  fuo 
Stato,  e Corona,  e de’ Figliuoli,  che  piacerà  àD  io  di 
donarle. 

Sua  Maeftà  prometterà, e giurerà  l'offeruanza  del 
detto  Editto , e lo  farà  giurare , ed  offerte  are  da’  Prin- 
cipi, Cardinali , Prelati,  e altri  del  Clero , Pari  di 
Fr  anciafffictali  dellaCorona,C àtialicri  di  S ànto  Spi- 
rito » Consiglieri  del fuo  Configlio  di  Stato , C ouer nato- 
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ri , e Luogotenenti  G enerali  delle  P rottine ic,  Prefiden- 
ti , e Confluii  eri  delle  Corti  Supreme , Bai  Imi,  S in  t feta- 
li , ed  altri  fuoi  Officiali  $ per  i Merini , Efciuini , Corpi 
di  C ittà^iquali giuramenti,  atti , e parole  verbali  fa- 
ranno me fsi  in  regi  (irò  da’  Notari  delle  dette  Corti , 
Ballagli  e Corpi  di  Città,  per  batterli,  quando  farà 
hi  fogno. 

È per  efeguire  il  detto  Editto , e procedere  all'eftir- 
patione  deli  H ere fie,  Sua  Macftàptù  preflo , che  potrà , 
drizzerà  due  buoni,  e potenti  Eferciti,  per  inuiarli 
contro  gli  Her etici,  l’vno  inPoitù,  e Santonge,  che 
farà  condotto,  e comandato  per  quello  che piacerà  à 
Sua  Mae  dà,  e l'altro  in  Delfinato,  del  quale  darà  la 
carica  à Monjignor  il  Duca  di  Mena . 

ILConcilto  dt  "Trento  quantoprima  farà  publicato, 
fenz.a  pregiudicio  però  de’  dritti,  e autorità  del  Re,  e 
della  Libertà  della  Chiefa  G alile an a , i quali  faran- 
no ncltermine  di  tré  Mef  piu  ampiamente  f peci  fi cu- 
ti , e dichiarati  dava  a Congregatane  d’ alcuni  Prela- 
ti , e d E {fidali  della  Jua  Corte  del  Parlamento , ed  al- 
tri, che  Sua  Maeftà  deputerà  per  que fi’ effetto . 

Sarà  per  feurtà  dell offeruat  ione  de  pr  e [enti  Ar- 
ticoli conceduta  la guardia  delle  Città  defi  tnat  e per  la 
pacifcatione  di  Nemurs,ancora per  quattro  anni  oltre 
i due , che  refi  ano  à p affare  del  termine  allora  accorda- 
to, e infieme  di  piu  la  Città  d’Orliens. 

1 detti  Signori  Principi,  ed  altri,  che  haueranno 
la  guardia  felle  dette  Città , prometteranno  fopra  la 
lor  fede,  edhonore,  c fatto  l'cbltgal ione  di  tutti  t loro 
Beni,  tutti  infieme , e ciafcheduno  di  efst  in part icolare, 
di  rimettere  nelle  mani  di  Sua  Macflà,  ò di  quelli  che 
le  piacerà  di  deputare , nel  termine  di  fci  anni,fenz.a 
alcuna  dilatione  ,fcufa , ritardamento,  ò diffcultà  per 
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qualfiuoglia  c anione  ,ò [otto qual  [tuoni  ia  pret  efi  o,  lef ad- 
dette Città,  e Piazze,  che  fono  loro  date  inguardiaper 
la  fi  carta fipr  adetta . 

Di  pin  Sua  Maefàper  la  me  definì  a ficurtà  dell’of - 
feruanza  de’  me  definii  Articoli,  accorda  per  ilmc- 
defimo  tempo  di  feiannt,  che  fe  i Capitani , e G alter- 
natori delle  Cttt à d'Orliens , Burges , e Montati  've- 
nir anno  a mancare  in  quefio  termine , che  refi  era  a pafi 
fare  delti  fei  anni , filarne  nt  e metterà  alla  guardia  di 
quelle  coloro,  che  i fuddetti  Signori  Principi  nomine- 
ranno. 

Ma p affato  il  detto  termine , le  fuddette  Città  non 
refleranno  più  obligate  alla  detta  ficurtà , ma  far  anno 
fnbitorilafiiate , e mantenute  nella  medefima  condi- 
tione , come  eranoper  aitanti . 

La  Città , e Cittadella  di  Valenza,  farà  rimeffa 
nelle  mani  del  Signor  Baffauer  per  comandarui  in  fer- 
rili io  di  Sun  Macffà,come faceuaper  auanti . 

Sua  Mae  (là  farà  vfiire  dalla  Città  di  Bologna  il 
Beroel , e darà  quelCarico  avnG entilhuomo  del  Pae- 
fi  di  Piccar  dia , quello , che  più  piacerà  a Sua  Mae  (là 
d'eleggere  i il  che  facendo,  i fu  ridetti  Principi  faranno 
ritirare  d’intorno  la  detta  Città  quelle  G ent  i da  guer- 
ra, che  vi  fino . 

E quanto  alle  Città , che  fi  fono  dichiarate  innanzi 
allaconclufionc  dell' Accordo  prefinte , vmte  co’  detti 
Signori  Principi , elle  re  faranno  nellaprotettione , e 
faluaguardia  del  Re, come  le  altre  Citta  sfaranno  la- 
fciate  nello  fiato,  che  fono , finza  alcuna  innouat  ione  i 
nè  vi  fi  a pofla  alcuna  guarnigione,  nè  carica  in  confide- 
rai ione  delle  cofi  p affate. 

I Capitani,  e Gouernatori  delle  Città , c Piazze, 
che  fino  fiati  ledati  da'  loroCarichi  doppoi  dodici  di 

Mag- 
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Ad aggio , far  anno  reintegrati  5 da  vn aparte,  e dal? 
altra  : le  Città,  far  anno  Scaricate  delle  Genti  da  guer- 
ra, che  fono  fiate  pofie  in guarnigione  doppo  il  detto 
giorno . 

S i procederà  alla  vendita  de'  Beni  degli  Her etici, 
e di  quelli  che  portano  l'armi  con  loro  contro  Sua  Mae- 
fìà  per  i migliori,più  pronti , e certi  modi , che  fi  potran- 
no trottare,  à fineche  lintentionc  diSua  Maefiàfia, 
efeguita  in  quel  punto,  fecondo  gli  Editti,  cdichiara- 
tioni  fopradette  5 accioche  Ella  fa  meglio foccorfa  di 
denari , che  fi  catteranno  per  far  la  guerra  àgli  Here- 
tic't , di  epitelio , eh' è (lato  per  tf paffato . 

Le  guarnigioni  di  gente  da  piedi  di  San  Polo , e di fi* 
S acromoro , f andò  nell’ E fercito , faranno  pagate , co- 
me le  altre , che feruiranno , e quando  far  anno  in  guar- 
nigione nelle  Prouincie  farà  data  afsegnatione  alTe- 
fortero  di  pagarle  per  quattro  mefi  per  il  meno,  il  qual 
pagamento  non  potrà  efer  diuertito . 

4 Le  guarnigioni  di  fui,  Verdun,  e Mar  fai  faran- 
no trattate  nel  mede  fimo  modo , che  faranno  quelle 
di  Metz. . 

Quando  il  Rèfirvorràferuire  delle  Compagnie  de  Ite 
fueffr  dinanzi, impiegherà  quelle, delle  quali  ifuddet- 
ti  Principi  hanno  fatto  ifianza  per  ejfer  pagate , come 
le  altre. 

Quelli  che  al  prefente  efer  citano  i Carichi  di  Pre- 
noto de’  Mercanti , ed  Efciuini  della  Città  di  Parigi 
rimetteranno  al  prefente  i detti  Cattolici  nelle  mani 
di  Sua  Maeftà,  la  quale  hauendo  riguardo  alle  confi - 
derat  ioni,  che  le  fono  fate  fatte  deibi  fogno , che  la  det- 
ta Città  hà , che  continuino  à feruire  in  quelli,  ordine- 
rà, che  fianoreintegrati , e mantenuti  in  dettiVff- 
cip  cosi fin  al  giorno  di  No  fra  S ignora  d Agofio , profsi- 
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inamente  futuro , come  per  due  anni  apprejfo . 

Quanto  a Brigar d , ch’e  flato  elettonell’vfflciodi 
. "Procuratore  del  Re  nella  dettaCittà , rimetterà  fi- 
mi Iment  e l'ufficio  nelle  mani  à Sua  Maeflà , la  quale 
ordinerà,  ch’egli  l’eferciti  infìnoameto  il  Mcfe  d'Ago- 
flo  mille  cinquecento  nouanta,  ed  in  queflo  mentre  Pe- 
riot  goderà  i Salari)  ordinari f , che  la  Città  hà  coftu - 
mato  di  pagare , e delle  Penfìoni , che  hà  piacciutoal  Rè 
per  il  paffuto  accordareper  t detti  vfficu , ne farà  rim • 
borfato  da  quello,  che  farà  eletto  per  e fer  citare  il  det- 
to officio  doppo  il  giorno  di  meno  Agoflo  mille  cinque- 
cento non  anta.de  Ila fomm  a di  quattro  mila  feudi  ,che 
piacerà  *aSua  Maeflà  continuare  col  detto  nuouo  elet- 
to la  fuddetta  Penfìone  $ e quando  Sua  Maeflà  non 
< vorrà  continuare  le  fuddette  Penfìoni  farà  il  fuddet- 
to  P eriotjolamenterimborfato  di  tre  mila . 

Il  Caffè  Ilo  della  Bafliglia farà  rimeffo  nelle  mani  di 
SuaMaeftà , perche  ne  poff  a difponere , come  le  pia- 
cerà  . 

Sua  Maeflà  farà  elettione  di  Perfonaggio  a lei  gra- 
to , e alla  detta  Città  per  efercitare  l' ufficio  di  Caua- 
Itero  di  G net . 

I Magi firati , ed  altri  Vfficiali  di  Corpi  di  Città , ed 
infleme  i Capitani,  che  fono  flati  mutati  nelle  Città 
di  queflo  Regno , che  hannofeguitata  la  parte  de  f ad- 
detti Signori  Principi , fi rimetteranno  fimi  Iment  e 
nelle  mani  di  Sua  Maeflà , la  quale  puntualmente  li 
farà  reintegrare  per  bene , e tranquillità  di  efsi . 

Tutti  t prigioni fatti  dal  l’un  a,  e dall’ alt  raparle 
per  occ afone  delle  prefentt  turbolente  doppo  i dodi- 
ci di  Maggio , faranno  poftt  in  libertà  fenta  pagar 
taglia . 

L’Artiglieria  prefa  nell' Arfcnalc  vi  farà  nmeffa 
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con  le  altre  munì  t toni , che fono  fìat  e le  unte  $ pe- 

rò, che  far  anno  tn  ejjere . 

^ doppo  la  conclufone  del prefente  Accordo  alcuno 
di  qualunque  qualità,  ò condi  t ione , che  fa,  farà  tm~ 
prefe  contro  le  Città  di  Sua  Alaeflà , farà  tenuto  dcC 
detti  S ignori  per [turbatore  della  Pace , e come  tale  per- 
fegwtato , e cafligato , fenz.a  ejfer  fauorito , r foftenuto 
da’  detti  S ignori  Principi , ne  da  altri  fotto  qualfìuo- 
gliapreteflo. 

S imilmente  ,fe  alcuna  delle  Città , e Piazze  di  S ua 
Alaeflà , che  fono  date  per  flcurtà , njenijfero  prefe  da 
qualcheduno , quelli  che  le  hauejfero  prefe , faranno 
puniti , e cafligati , come  di  [ opra  j E quando  ledette 
Città faranno  ricuperate, fi  rimetteranno  nelle  mani 
de’  detti  Signori  Pnncipiperqueltempoicheèflato  lo- 
ro accordato* 

Patta  à Parigi  ilVenerdi  1 5 . del Mefe  di  Luglio , 
l’anno  1588. 

Segnata  v-;  -.;**•  •*;•*=  ' 

•'  ■ * • ■ * 'A' 

C at  ferina  Luy fa* 

\V  f * ■ * . * ^ t*  S*  * • 

*'  \ . Carlo  Cardinal  di  Borbone 

. 

Henrico  di  Lorena . 

Oltre  i Capitoli  publici  dell’Accordo,  altri  ne  furono 
legreti , sì  appartenenti  alla  rinuncia  della  confederatione 
con  Inghilterra,  c della Protettione  di  Gineura,  di  Ia- 
mes , e di  Sedan , come  alla  Perfona  di  Epcrnone , aguale 
fùrilèrbatovnfoloGouerno,  oue  fi  trattenere , perche 
non  fofle  vici  no  al  Rè  j e a’ particolari  vantaggi  del  Car- 
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dinàie  di  Borbone,  dclDucadi  Guifa,  e dal  cri  della  Le- 
ga, i quali  volle  il  Rè,  che  dettero  occulti,  per  non  pro- 
porre in  publico  vn’inuito  alle  fèditioni  3 ed  i Collegati 
etiandio  ciò  bramarono  ,à  finche  non  fi  credere,  che  for- 
fè loro  àcuorc  più  il  vantaggio  priuato,  che  il  decantato 
fludio  della  Religione . 

Le  particelle  poi  ap polle  al  Capo  della  Publicaciono 
dclConcilio,  furono  co  ngrandiffimo  vigore  contradet- 
te dal  Nuncio,  ma  lenza  fucceflo  j immobile  l’vno,  o 
l’altro  Partito  alla  conferuationc , benché  apparente , de’ 
diritti  della  Corona,  per  non  perdere  l’aura  del  Popola, 
l’approuationc  de’  Parlamenti , el  alfiftenza  del  Clero . 

1-ùriceuuta,  come  tutte  le  cofe  grandi,  con  vari)  af- 
fetti, e giudicij  de  gli  huoraini  quella  Pace . Immenfo  fù  il 
giubilo  del  Popolo  preoccupato  da  vn  incredibile  pallia- 
ne verfo  la  Lega,  e polfoduco  dall’amore  debito  al  la  Re- 
ligione , alla  di  cui  vnirà , tanto  neceffaria  per  la  fallite  del- 
loScaco,  fi  prouedeua  con  quell’ Accordo  . Altri  pene- 
trando più  al  fondo,  riputauano,  che  di  Vnione,  e di 
Pace  non  vi  farebbe , fè  non  il  nome  fpeciofoj  ma  in  fatti 
effondo  confati  gli  vfficij  del  comando , e dell’ofl'equio, 
non  poter  effcr  concordia  tfà  i membri  medefimi , e me- 
nocolCapoj  ne  poter efier  dureuole  quiete,  oue  per- 
duta l’vbbidienza  era  introdotta  la  corruttione  del  Go- 
uerno. 

In  quanto  alRè  poidifeorreuano,  ch’egli  intentai  di£ 
armare  i Collegati,  edàfottrarfi  dall’  imminente  rifehio* 
hauea  promeflo  molto , per  attender  poco*  Hauea  pro- 
metèo perdono,  e ricompenfo  : ma  negli  Stati  Generali 
foeraualaritratrationedi  quelle,-  e forfè  meditaua  venr 
dette.  Laneceffitàènonfolo  Ingegniera,  ma  etiandio 
maga  : non  folo  rapprefonta  Profpettiue , ma  incanta  con 
parole,  le  quali  poi  riefeono  vuote  di  effetto.  La  più 

ben 
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ben intcfa chimera,  die  la  fraude  temprò  nella  fiamma, 
dell’ingegno,  è vnacofia,  die  chiamiamo.  Prometta,. 
Niuno  nel  bifogno  lafcia  di  e (Ter  prodigo . Ma  ne’Principi 
(onointaufte  le Promcfie sforzate.  Non poffono tollera- 
re la  violenza,  perche  gli  priua  in  auell’attione  della, 
Souranità  : perciò  rifeofli  dal  pericolo  tramutano  lo- 
uentclelpcranzeincaftighi.  Ma  /òpra  tutto  non  pote- 
uano  i Sauij  per(ùaderfi,chefo(se  fincera  la  riconciliatione 
di  Arrigo.  Era  la  ferita  ancor  cruda  , le  ben  coperta  da. 
vii  velo  di  fina  diffimulatione  : nè  niancaua chi  vi  rrafmet- 
teffe  per  gli  orecchi,  come  per  canali,  acque  torbide,  cd 
amare  per  maggiormente  inafprirla.  Ma  quando  anche, 
fi  fini  la  piaga,  refta  indelebile  nell’animo  dc’Principila 
memoria  dell’ofièla.  Se  perdonano  l’ingiuria,  non  per- 
donano mai  il  danno,  che  fi  può  far  loro,  benché 
non  fè  n’habbia  defidcrio.  E troppo  gelofi  l’autori- 
tà Regia  5 è troppo  delicata  la  Potenza  j come  il  cuo- 
re, che  non  può  rifentire  alcuna  puntura . Se  fi  eftin- 
gue  lo  (degno,  non  fi  (caccia il  timore.  Ed  è più  ter- 
ribile il  timore,  che  lo  fdegno  di  vn  Rè.  Quefto ce- 
de talora  ad  vn  affètto  maggiore,  ch’èia  brama  di  gloria, 
la  qual  deriua  da  vngenerofò  perdono.  Quello  non  fini- 
feemai,  Cc  non  finilce il  potere,  òlavitadichifpauen- 
ta.  Il  Magnanimo  non  fi  vendica,  perche  non  terne, , 
(limandoli  (uperiorc  di  forze  . Chi  è timido  , è ven- 
dicatolo, e crudele.  Veramente  Arrigo  era  dolce  per 
genio  5 ma  dall’otio,  e dall’ingegno  inclinato  à temere  : 
Clemente  per  Natura  $ ma  fiancato  dalla  lunga  partenza . 
Era  perciò  verifimile,  clic  (offe  pronto  piu  alla  vendetta, 
che  al  perdono} onde  doueafenipretemcrfi,  benché  co- 
perto lòtto  il  nome  di  pace , il  (ho  timore . 

Nel  Duca  di Gufia  parimenti  la  profperità  della  forre,  c 
la  vaftità  dell’animo  non  promettcuanocoftanzadi  quie- 
te. 
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tc . Era  egli  nel  primo  pofto  di  Gloria  : Vinti  gl*  Aleman- 
ni 5 abbatterlo  Epemone  5 metto  in  fuga,  e in  fogget- 
tione  il  Rè.  Somma  felicità  è prognoftico di  fornirla- 
fùentura.  Si  diiama  fine  il  capo  r e altresì  l’eftremoj 
perche  è il  medefimogiungereà  quanto  fi  puòetterc,  che 
cominciare  à non  ettere . Lo  fletto  accade  all  huomoipin- 
toà  fubhmcfortiina, clic  al  corpo  graue  slanciato  all’ insù. 
Non  fi  dà  quiete  nel  punto  della  riflettione  : aU’vfoimo 
grado  della  falita  foccede  fnbito  la  caduta . Perciò  il  Sauio 
guardali  da  ciò , die  felicemente  gli  amitene  :non  hàcofa 
più  terribile  quanto  la  fouerchia  profperità  r allora  teme  i 
Tuoi  defidcrij , quando  fono  più  fortunati  : e’1  fucceflb,  die 
maggiormente  lo  lufinga  T più  lo  fpauenta . Prouido  am- 
maina i di  legni,  quando  feorge  ftraordinariaferenità . E 
arte  difficile  fàper  trouar  il  polfo  alla  felicità,  perche  è 
troppo  anomalo  il  fùohumctre.  Tuttauia  da’  periti  fico- 
nolcono  i legni  della  decimano  ne  nel  fuo  maggiore  au- 
mento . Così , oue  termina  la  forte , giunge  la  prudenza  à 
porre  in  ficuro  la  fama,  e la  vira.  Non  era  così  il  Duca  di 
Guifa,  il  cui  fpirito  vallo  per  le  brame  dell’ambitione , 
non  capiti  ai  configli  della  prouidenza.  Hauca  fupcratoi 
Nimicicolvalorerecon  lafortunarma  non  lapeua  vince- 
re la  fortuna.  E pur  fouente  vna  ben’ intefa  ritirata  è il 
figlilo  delle  prodezze . Perciò  egli  da  vna  parte  non  fidan- 
doli del  Rè,  dall’altrotroppo fidandofi  della  fotte, conti- 
nuauaàfortificarficon  l'armi:  e fetide  il  Morofini,  come 
cola  certa , che  i Signori  della  Lega  cercauano  danari  per 
(occorrere  ilDucad’Omala , ilqualc  flringeua  Bologna  d’ 
attedio.  Tale  era  la  difpofitionedcgli  animi  sì  del  Rè , sì 
de’  Collegati  ronde  di  Pace  non  v’era  altro , che  l’apparen- 
za egiudicauafi  più  toftovnfonnifèro,  che  vera  quiete- 
Doppo  la  Publicatione  dell’accordo , la  Rcina  Madre. , 
prefo  con  cordiale  dimoflratione  per  mano  il  Duca  di 
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Guifa,  gli  ditte,  che  Sua  Macftà  volea  porre  in  poter  di  lui 
ilfùpremocomandodell’ArmidelRegno,  col  Titolo  di 
Conteftabile,  ò Luogotenente,  ò d’altro  nome  , ma- 
vguale  nella  autorità . Il  Duca  quali  forprefo  à quella  pro- 
pofta,  ò moderato, ò magnanimo,  òambitiolòdinorL- 
parerlo,  nullarifpofe.  Vi  fono  certi  defidcrii,  che  per 
non  efi«r  riputati  temerari;,  òvani,  hanno  bilògno  di 
hauer  in  fauore  il  confeguimcnto . Perciò  la  prudenza  li 
copre,  fé  ben  forfè  fottil mente  ne  procura  il fuccefio. 
Stimolato  dalla Rcina,  chiefe  tempo  per  maturarla  riP 
porta:  e replicandola  Reina  medefima,  egli  alla  fine  fi 
cfprette  con  rendere  humiliflìme  grafie  al  Rèdi  tant’ho- 
nore,  e alla  Reina , che  nera  fiata  ftroniento  : macho 
voleua  con  proua  precedente  della  fua  fedelefèruitu  pro- 
curaredimeritarlo:Ciòcfler  neceffario, perche  non  fiere- 
dette  hauer  lui  à viua  forza  rapita  quella  Carica , non  otte^ 
nu  ta  dalla  Regia  bontà . Gli  fletti  fentimenti  furono  poi 
à nome  dilui  fignificatialRè,  il  quale  così  perfuafo  dal 
Villcroi , foggiunfc , che  anzi  voleua , che  il  Duca  in  ogni 
modo  faccettarti  j facendo  pompa,  vnodi  moderafione, 
l’altro  di  animo  (incero , e liberale  > ambedue  nondimeno 
( com’era  fenfo  de’ più  Sauij,  al  dire  del  Morofini  ) fimu- 
lafi,  vno  intento  al  non  moftrarfiinuogliato  di  quelfV  f- 
ficio , e à conciliarli  f applaufò  comune  con  fpeciofo  rifiu- 
to, l’altro  ad  atticurare  il  Duca,  e lufingare  i Popoli*  amen- 
due  à fcambicuolmenrc  ingannarfi . 

Alle  difeordie  di  Stato,  intreccieremo  qui  per  inciden- 
za vnacontefa  di  Dottrina  infinta  allora  Irà  l’Vniuerfità 
diLouagno,  c i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  /opra 
della  quale  il  Cardinal  Montalto  Icrifleal  Nuncio,  ch’era- 
no  molto  difpiacciutc  al  Papa  le  Propofitioni , intorno  al- 
le quali  era  nata  la  differenza , e con  vn  Breue  le  hauca  po- 
rto fine:  Procurarti  il  Nuncio,  chelaSorbona,  non  ci 
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ftiectcfle  mano,  nè  àdar  parere,  nè  in  altra  maniera , per- 
che farebbe  eccitare  vn’ incendio.  Rifpofc  il  Moro! ini, 
che  veramente  la  mentouata  Vniuerfità  (lattea  defiderato 
di  là  pere  dal  Rettore  della  Sorbona  la  Tua  opinione,  circa 
le  Fropofìtioni  tenute  co’  Padri  Gelimi  : Ma  hatiendo  vo- 
luto il  Rettore  vedere  la  dimanda  in  ileritto  ,•  l’altro,  die 
il  ricercaua,  gli  riferì  in  voce  tutti  i Capi,  ne’ quali  erano 
diferepanti  i Louagnefi,  moftrando  anche,  fè  ben  loro 
amico,  di  efier  di  Pentimenti  contrari) a’ medefimi  s c. 
fenza  tentar  altro,  Piparti.  Qugfte controuerfie Purono 
intorno  alle  famoPe  queftioni  del  Libero  Arbitrio, le  quali 
nate  nell’Accademia  di  Louagno,  hebbero  quei  progreP 
fi,  e quel  fine,  ch’è  noto  à gli  Eruditi. 

Ma  ci  richiamano  alla  Perfona  del  Morofini  gli  Encc- 
mijdati  alla  Pua  felice  condotta  dal  Papa,  e dal  Cardinal 
Montai  to  } e’1  tacerli  farebbe  il  defraudare  d’vn’altiflìmo 
premio  la  Virtù . 

Adunque  in  lettera  de’  24.  di  Giugno  dice  il  Cardinale. 
tTuttfquello,  che  V.S.  auuifia , edauuer  fife  erosine  Ile 
lettere , come  nelle  Cifre , non  fi  può  dire  quanto flagra- 
to àNofiro  Signore,  e quanta  lode  ella  neriporti  > E 
perche  e Ila  fi  andò  fui  fatto , vede  più  di  tuttmoi,  non 
m’occorre  altro  di  dirle  i fe  non  pregar  le  molta  falute% 
e perpetua  afsiflcnz.a  dello  Spirito  Santo  di  Dio  in  at - 
ttoni  cosìgraui , ed  impor  tanti. 

E in  altra  de' 1 3. di  Luglio.  La  moltaprudenz.adi 
V.S.  affinata  già  per  tanti  anni  nel  maneggio  di  cofic 
grauifstme , è tantofuperiore  all’età , e poca  q per  ienz.a 
mia  ,cheE Ila  non  deue  afpettare  ricordi  da  mè  $ ma  fi- 
firn  am  ente  hauendodato , e dando  t ut  taui  a tanta  fiod- 
disfattionc  alla  Santità  di  Nofiro  Signore  in  coteflà 
motipericolofidel  Regno  di  Francia . KS .fègutti,  co- 
me hà  cornine  iato , che  oltre  il  merito,  che  ne  ac  cjut fi  e — 
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rà  appreffoDto , e-cjttejia  S anta  Sede,  io  in  particolare 
terrò fempre  la  prò  t et  t ione  fu  a -,  e per  quanto  comporte- 
ranno le  debolt  forze  mie , procurerò  tali  rimuneratto- 
ni , checonofcerà  non  hauer  affaticato  tn  damo.  Ilche 
feruiràperrifpoflaallafua  delprimo  di  quefio.  E Dio 
No  (Irò  S tgnore  le fia  fempre  in  guardia . 

Ma  quelli  erano  prefagij  d’vna  vicina  più  fublime  Ri- 
compenfa,  cioè  della  Porpora,  come  i primi  raggi  del 
giorno  fono  annunci  j della  proflìma  Aurora . 

Ti  j.i  ')%  j 1 ^ ^ f // 
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Il  Fine  del  Secondo  Libro. 
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Il  Morojìni  vieti  eletto  Cardinale , e Legato . Ifìruttione 
ricemta  da  Roma  : E fonder atiom fopr a di  ejffa . 


Capo  I. 


L Zelo  de’  Romani  Pontefici  indirizza  i 
Popoli  non  fi>lo  alla  fouranaturale , ma 
bene  fpeffo  etiandio  alla  ciuile  Felicità . 
Iddio , che  gli  hà  eletti  Capi  vifibili  del- 
la Tua  Chiela , c Padri  comuni  della  Cri- 
ftianità,  gli  hà  fatti  ancora  riftauratori 
de’ paefi Cattolici,  ed  iftromenti  della 
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falute  temporale  de’  Regni . Quello  è il  vantaggio  politi- 
co , che  ri/ulta  a’Principi  congiunti  alla  Sede  Apoftolica-  > 
come  habbiamo  accennato  aitroue  j ed  è (lato  conolciu- 
to , e confettato  da  huomini  raffinati  nelle  materie  di  Sta- 
to. Imperciòche  i Popoli  rimirando  con  venerationc  que- 
llo raggio  della  Diuinità , e commoffi  dall’alto  rifpetto  di 
Religione,  feguono  ageuolmente  vna  /corta,  che  difen- 
de dal  Cielo.  Si  può  acconciamente  dire,  che  quello  bel 
Corpo  della  Criftiana  Republica , compofto  di  tanti  Re- 
gni, e di  tante  Nationi,  come  di  Elementi  trà  loro  con- 


trarii e di  fito,  e di  qualità,  non  meglio  conleruafi  in  pa- 

' " ^ ' -crv-'*" J — : 


UUJIj  V >•»  'J—* / p . I . 

ce , cd  in  vigore , che  col  beneficio  d’vn’ Anima  predomi- 
nante , che  l'informa , e lo  regge  ; ed  è laRcligione  Catto- 
lica, 
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lica,  e l’vnione  con  vn  Capo  Supremo.  Perciònellcagi- 
ratiqnicosìciuili,  come  ftraniere  Ancora  veramente  fla- 
gra è flato  il  Zelo  de’  Papi , i quali  già  con  la  propria  Perfly' 
na , e ne’  fecoli  più  recenti  col  mezo  dc’lor  Legati , Perdo- 
naci fceltinclConciftoroi  migliori  frà  gli  ottimi,  han* 
nofottrattodall’imminentenaufraoio  gfi Stati.  Nel  Re- 
gno di  Francia*  quando  già  la  dilcordia  di  Fede  hauea> 
aguzzate  l’armi  ciudi*  fu  da  Pio  Quinto  inaiato  il  Cardi- 
nale Hippolito  d’Efte,huomo,ih  cui  le  qualità  dell’animo 
non  erano  inferiori  all’altezza  del  {àngue,  e all’eminenza 
del  Grado*  Da  SiftoV.  in  Polonia  Hippolito  Aldobrandi- 
no, che  fù  Angelo  Tutelare  di  quel  Reame,  e poi  Supre- 
mo Principe  della  Chielà . Ne  guari  à molto  nella  Francia 
medelima  li  videro  con  l’ifteflo  carattere  i Cardinali  Gae- 
tano , c Medici , dotati  amendue  di  eccelle  prerogatiue,  e’1 
fecondo  poi  coronato  con  la  Tiara  di  Pietro.  Lo  Hello 
auucnne  in  Francia  nella  Perlòna  di  Gio:Francelco  Moro- 
lini  5 c del  negotio , che  per  tutte  le  circoftanze  fù  Angola- 
re, ed  à lui  ineftiraabilmentehonoreUoIe,  quello  è il 
tenore . 

11  Rè  Arrigo  doppo  l’infaufta  lira  ritirata  da  Parigi , an- 
noiò di  procacciare  riftoro  da  ogni  parte  à tanti  mali,  ri- 
chielè  con  la  lingua  del  Cardinal  Gondi  al  Pontefice*  che 
fpingefie  in  Francia  per  tal  effetto  qualche  Perfonaggio 
inlìgne,  di  autorità, e di  prudenza.  Rifpolè  il  Pontefice, , 
chenaucndo  in  Parigi  V n Nuncio  da  bene , prudente , e 
confidente  del  Rè^non  occorreua  mandar  altri.  Ma  quan- 
doSua  Maeftà  haueflc  bramato , che  venifle  qualche  o Se- 
colare, ò Prelato,  ò Cardinale  fuo confidente,  rollo  ad 
ogni  Ilio  cenno  Sua  Beatitudine  l’haurebbe  compiaccia- 
ci . Cosi  fcrifle  al  Morolini  il  Montalto  lotto  gli  vndici  di 
Giugno  del  mille  cinquecento  ottantaotto  . Prcfe  indi 
n orino  il  Rè  di  fiflarfi  (opra  di Gio:Francclco,ed  hauendo 
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con  lunga  fpcrienza  oflcruate  in  lui  quelle  doti,  che  ap- 
punto erano  neccflaric  per  tal  miniftero,  cioè  Prudenza, 
Integrità , e Beneuolenza  verfb  di  se , fi  auuisò  non  poter- 
li trouare  medicina  ò più  pronta , ò più  efficace , quanto 
nel  Morofini . Pertanto  fupplicò  al  Pontefice , che  lbrnafi 
le  della  Porpora , c della  Legatione  ; ond’egli  collocato  im 
quel  fito  fublime  maggiori  Ipandclfegl’influffi  della  fua- 
virtù , come  appunto  tanno  i Pianeti  nelle  loro  Calè  .Che 
ne  vernile  la  prima  iltanza  dal  Rè , chiaramente  feorgefi 
per  vn  fuccelTo,  che  di  poi  accadde,  perche  inlòrta  difficul- 
tà  neU’cfecutione  della  Facultà  del  Legato , come  tolto  ri- 
feriremo,- ne  hebbe  lènfo  amaro  il  Pontefice; ed  all’efem • 
pio  d’altri  Legati,!!  quale  adduceuafi  dal  Parlamento  in  fa- 
uore  della  fua  pretenfione,graueméte  replicò  in  lèttera  del 
Montaltode’diccinoue  di  Settembre  : Che  quando  così 
haucficro  elèguito  i Legati  venuti  da  Roma, ciò  non  com- 
prendeuail  Morofini  fatto  Legato  in  Francia,  ed  à pernio- 
ne del  Rè  5 Terò  lei , dice,  ne  parlerà  con  S ua  Maeflà , e 
diralle , che  poiché  è fatto  Legato  à fua  richieda , non 
e per  'u far  e altra  [acuità , che  quella,  che  rie  ere  a la 
Jllaeftà  S uajnon  ejfendo  tutta  quefl’ opera fatta fc  non 
per  feruit  io  di  E fa . 

Furonol’iftanzedelRèconformi  a’difegnidel Papa,  il 
quale hauendo riputato,  che  al  fèruigiodel  Regno  non., 
foffe  Soggetto  più  acconcio  del  Morofini,  per  bontà,  pru- 
denza, e confidenza  con  Arrigo  ; fommamente  fi  ralle- 
grò, che  il  fuo  giudicio  folte  fecondato  dal  compiacimen- 
toReale  . Hauea  già  egli  per  rimuneratione  dell’impiego 
gloriolonellVltimeriuolutioni  di  Parigi,  dellinato  Gio: 
Francel'co  à meta  piufubliifte  5 come  rendono  chiaro  le, 
mcntouatelettqredelMontalto.  Onde  non  frapofe  in- 
dugionelridurrenirattolafiiaintentione  ; e a’ venticin- 
que di  Luglio  creolloGardinale,e  Legato  à Latcre  per  tilt- 
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to  il  Regno  di  Francia.  Vnironfi  in  quello  fatto  tali  cir- 
coftanze,  che  il  Cappello, che  fuol  elfcr  voto  de’  Principi,  c 
premio  d’Hcroi , fu,  per  così  dire,  minore  del  modo , onde 
fù  conferito  $ c’fregi furono  più  pretiofl  dell’opera.  S’io 
ben  mi  auuilò , non  vi  è memoria  nella  Chiefa , che  alcu- 
no nè  per  eminenza  di  natali,  nè  per  merito  di  virtù  fia 
Rato  annoucrato  à quell’augufta  Alfemblea  con  tante  fi- 
gnificationidihonore,  di  quante  fùfplendida  la  Porpora 
del  Morofini . A pena  due  anni  di  habito  Sagro  : vno  di 
Nunciatura:  iftanza  d'vn  gran  Rè:  merito  di  grandi  Attio- 
ni:  fperanzadi  maggiori  :rilòlutione  di  vn  Pontefice,  dif- 
ficile per  genio , e rigido  efecutorc  delle  Leggi  Ecclefiafti- 
che:  fuori  del  tempo  flatuito  da’ Canoni,  c giurato  vlti- 
mamente  nel  Conciftoro  : contradittioni  de' Cardinali 
fatte  non  alla  Perfona,  maallanouità,  fuperate  dal  Papa: 
Promotionedivn  fblo  : Legatione  di  vn  ampliamo  Rc- 
gnojfono  tutte  confiderationi, le  quali  nella  Chiefa  di  Dio 
rendono  fingolare  l’elettione  del  Morofini.  A quella 
Pittura  di  lineamenti  così  fini  aggiunfe  egli  vnapretiofiu 
vernice,  la  quale  nel  coprirla,  le  dona  pregio,  e durata,  j 
cioè  vna  fiamma  modeftia,  e indifferenza  j hauendo  mo- 
llata virtù  heroica , così  nel  meritare , come  nel  non  pro- 
cacciare honore  tanto  fublime.  Perche  in  fatti  è fuor  di 
dubbio, ch'egli  mai  non  molle  parola  di  ciò,  nè  col  Rè,  nè 
con  altri  nella  Corte  di  Roma  } onde  quel  lieto  annuncio 
quanto  fù  conforme  al  fuo  merito , fù  altrettanto  con- 
tro l’efpettationc  j c però  non  hcbbe  forza  di  diffonderlo 
invano  giubilo,  come  non  era  fiato  oggetto  delle  fue  bra- 
me. Non  recaua  veramente  fplendornuouo,  cdinfolito 
la  Sagra  Porpora  à gli  occhi  di  Gio:Francelco,  à cui  per 
cfempiodi  pietà,  eftimolo  di  valore  fi  rapprefentauanoil 
Cardinale  Pietro  Morofini  per  dottrina,  e per  opere  egre- 
gie fatte  in  feruigio  della  Sede  Apoftolicachiarilfimo  $ e 

dal 


LIBRO  TERZO. 

dallato  materno  Luigi,  e Federico  dell’inclita  Stirpe  Cor- 
nara.  Ma  ciò  non  porgeua  al  noftroGiorFrancefconc 
iattanza  del  pattato,  nè  clefiderio  d’altra  grandezza,  beiL, 
fapendo,  che  il  vero  pregio  nafee  dalle  condicioni  intrin- 
seche , e perforali  jc  che  l’ornamento  per  quanto  fia  gran- 
de, non  è finalmente  la  perfettionc  delle  colè,  mavn'ag- 
giunta  ftraniera.  Non  mancò  tuttauiadiriconofcerc, 
l’Autore  di  beneficio  tanto  fegnalato  con  humile,  ed  ac- 
concio ri  ngratiamento  al  Pontefice,  ed  al  Nipote  di  lui, 
nerbandoli  ad  vn’altro  rendimento  di  gratie  più  efficace, 
cioè  all  òpere  flette  in  vantaggio  sì  della  Chiefa  , sì  delta. 
Cala  diSillo . E quello  fecondo  vfficio , benché  muto , fil 
più  facondo,  come  l’attellò  poi  il  Montalto  in  lettere  de’ 
ventidue  Agollo  in  tale  lòllanza  .Sua  S ant  ita  refi  a ogni 
giorno  fin  contenta  della  Dignità  delC  ar  din  alato , e 
Legatione  cdferita  nella  Per  fona  di  V S . lllufirifsima. 
ile  he  douerà  feruire  à let  per  contento  delle  fine  fati- 
che y e per  (limolo  di  dare  à Sua  Sant  ita  ogni  giorno 
maggior  gu (io,  e foddisfattione . Dime  poi  non  par  lo  t 
perche  fono  ob ligato per  più  capi  à feruire  fempreZ.S. 
Jllufirifsbna , ed  à nutrirla  come  P adre , t enendo  quel- 
la cura  delle  cofe  fue , che  delle  proprie . Non  può  tro- 
uarfi  reftificatione  ò più  ampia,  ò più  alta  del  merito  del 
Morofini  - 

Doppol’Honore  conferito,  inuiò  il  Pontefice  al  Lega- 
to l’Iftruttione,  che  douea  lèruirgli  di  norma  per  bene, 
efercitarlo.  Seppellirla  nel  lìlcntio  farebbe  vn  defraudare 
la  memoria  de’Polteri  d’importanti  notitie  > e la  Pietà  de' 
Pontefici  di  vn’honoreuofe  teftimonianza*  Ecco  dun- 
que il  contenuto. 

Che  il  Concilio  di  Trento  fia  riceuuto  in  Francia  li- 
beramente , come  negli  altri  Regni , e nelle  altre  Pro- 
tiincie  de’  Criftiani  Cattolici.  E fe  il  Re  di  Francia 
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tiene  Titolo  diCnfiianifisimo , non  donerebbe  hauer 
tanto  indugiato , con  sì  grane  fi  andato  de’  Crtfii  ani , e 
prouocatione  dell'ira  Dtuina-,  ma  dourebbe  hauer  dato 
efiempioàgli  altri.  Cheque  {lo  ajfolut amente fi faccia , 
e che  fienz.a  ciò  nonji formi  accordo  veruno . La  S anta 
Sede  Apoftolica , come  pia  Aladre , non  mancherà  di 
ferbare  alla  Francia , e concederle  di  nuouo  Priuileg j, 
e G rafie . Che  nelle  fpeditioni  loro  nella  Francia , co- 
me ne  gli  altri  Regni,  e Stati  Crijltani,  n 'e  il  Parla- 
mento , Conjiglio , ò altro  T* ribunale  vfino  la  temerità 
de  li  abufo.  Si  vede pur  troppo,  che  au  e fio  cagiona fcif- 
ma  nella  Chic  fa  di  Dio,  e però  non ji comporterà  in  al- 
cun modo . Che  il  R è fia  riuerito , ed  vbbidito , come 
Monarca,  e Signore  fourano  da  tutti  i Principi,  e 
S udditi , come  richiede  la  Mae  fi à Reale  di  tanto  Rè , 
con  tutti  i T itoli,  e Priuileg j conceduti  da  quejìa  San- 
ta Sede.  Che  il  Rè  lafct  affatto  laprotettione  de  gli 
Stati,  de ’ Regni , e delle  Città  et Her etici,  altrimenti 
fìverrà  contro  ilCrifi  lantfisimo  aitarmi  Spirituali,  e 
'Temporali , come  contro  i Fautori  di  Fieretici.  Che 
quanto  più fi può , fi  faccia  fretti  fisima  Legge , che  nel 
Regno  non  poffa  fiucce  dere  chi  è fiato  Her  et  tco  giam- 
mai, ò fio fp  etto  et Herefia,fiecondo  che  richic  de  fi  eia'  Sa- 
gri Canoni,e  dalle S antcOrdinat ioni  del Regno.Che  il 
Duca  di  G tu  fa , e tuffigli  altri fiuoi  aderenti  fi  ano  ab- 
bracciati, e fauoriti , come  primi  Autor  idromoto- 
ri, e Difenfiort  della  Religione  Cattolica  in  quel  Re- 
gno. E la  Sede  Apofiolicaprenderàparticolarprotet- 
tione  di  tutti.  Che  ninno diefsifiaoffefo nellavita, 
ne  gli  Stati,  ò in  qualfiuogli  a co  fa  toccante  a'  me  de  fi- 
mi , ma  gagliardamente  difefio  . Che  il  Duca  di  Me- 
moranti volendo  ventre,  non  filarne  nt  e fi  ammetta 
nella  grafia  di  Arrigo , e ncll'Vntone  ,mafiainuitato 
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ifiantemente , honorato , e difefo ,e  che  nonriceuaper 
le  co/è  p affate  alcun  dannò.  E la  Sede  jipofiolica  lo 
proteggerà.  Che  il  Nauarro  con  tutti  t fuoi  Seguaci 
•volendo  tornare  alla  Fede  Cattolica , ed  vbbidten^a 
del  Rè  Jì a riceuuto  .fecondo  però  la/orma , che fi  batte- 
rà da  Roma  : e che  non  tornando  eglino  non  volendo  efi 
fer  r ic  euut  o con  que (la  forma,  gli  fi  faccia  laguerr a , 
fecondo  le  Canoniche  Leggi,  eCiuili.  E la  Sede  Apo- 
Jtolica  e/fendo  auuifata , farà  quanto  fi dee  alferutgio 
Diurno.  Che  gli  Herettci  rejìtj  altomare  alla  Fede 
Cattolica , ed all'vbbtdtenz.a  del  Rè,  fiano , fecondo  la 
forma  de’  S agri  Canoni , dichiarati  ribelli  dell’vna,  e 
dell’altra  Le  fa  Maefià . Che  i Beni  de’  dichiarati  per 
tali  fi  ano  venduti , e con  quel  danaro  fi faccia  loro  la 
guerra.  Occorrendo  diff cult  à,  que  fi  a Sant  a Sede  di- 
chiarerà il  tutto , come  fi  cornitene . Che  fi faccia  ogni 
opera,  per  vnire  non  folo  i Principi  di  Francia,  ma 
etiandio gli  Stranieri , accioche Ji  riducano , e fi  diuel- 
lano gli  Her  etici.  E in  ciò  promette  Sua  Santità  ogni 
opera , diligenza , e fpefa . 

A quella  Iftruttionc,  cornea  centro,  s’indrizzcranno 
per  l’auuenire  le  rcttilfime  operationi  del  Cardinale . Ma 
qui  non  farà  fuori  del  noftro  argomento  farui  fopra  duc< 
riflcfiìoni,  vna  in  grafia  della  Verità,  l’altra  in  oflequio 
della  Diuinità . Primieramente  fi  vede  quiui  delineato 
quafi  con  tan  ti  caratteri  di  luce  lo  ftudio  della  Religione , 
e del  publico  bene  della  Francia , che  ragnaua  nel  cuoro 
diSifto,  fenza  chel’Vtficiodi  Pontefice  fi  opponeflè alla 
Ragione  di  Stato  ; anzi  amendue  tendono  all’iilefia  meta , 
cioè  alla  felicità  di  quel  Regno.  Ecco,  comefidimoftra- 
zelante  per l’eftirpatione  dell’Hcrefia , perla  Publicatione 
del  Concilio,  e per  l'immunità  della  Chiefa  : ccon  quan- 
ta premura , e atìct rione  raccomanda  l’vbbidienza , e Isl, 
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riuercnza  al  Rè,  c prefcriuc  le  maniere  per  ridurre  alta, 
concordia  con  lui  il  Memorami  $ ed  il  Nauarro  con  lui , e 
conia  Gliela.  Dal  che  apparisce  chiaramente  cosi  il  can- 
dore del  Pontefice,  come  Tallio  di  chi  fpargendo  bile,  o 
liuore  deferiue  le  attioni  de’  Papi,  come  dettare  dall’inte- 
refle  , e indrizzate  alTvfurparione  delle  Regie  GiurifìJic- 
tioni.  Non  può  occhio,  benché perfpicace,  quiui  feorge- 
re  alcuna  di  quelle  finezze,  che  furono  imputate  da  alcu- 
ni in  quei  Negoti  j al  Pontefice  Siilo , e al  Legato  Morofi- 
ni per  conciliarli  con  Tinucnrione  del  Mirabile  il  plaufo 
del  Volgo , e degTimperiti , i quali  (opra  le  operationi  de' 
Grandi  fogliono  fare  giudicio  ingiullilfimo,  cioè  lènza 
procedo. 

Appreso,  nella  già  detta  Iftruttione  fi  feorge  la  falliti 
d’vn’inuentione , chcleggefi  negli  ferirti  di  fàmolò  Auto- 
re.  Eccone  la  fottifilfima  telfitura,  cheli  può  dir  vera- 
mente di  ragno , perche  nera , e fragile , e cauata  folo  dal- 
le vi  feere  del  fuo  ingegno.  Il  Pontefice  Siilo  (dice egli) 
ch’era  pollo  in  grand’agitatione  per  la  valliti  della  Poten- 
za, e de’ Dilègni  di  Filippo  Secondo,  benfiauuide,ch' 
egli  fi  auanzaua  à gran  palfi  alla  Monarchia  vniuerlàlej  c 
volendo  ridurre  ad  atto  i penile  ri  del  Padre,  nurriualo 
difeordie  di  Francia  $ onde  lenzafreno  del  Regno  emulo, 
e concorrente,  meditauadi  vnir  infieme  il  Ducato  di  Mi- 
lano, ed  il  Regno  di  Napoli,  impadronendo!!  dello  Sta- 
to Ecclefiallico,  che  Jidilgiunge.  Per  troncar  in  vn  col- 
po quelli  dilègni , deliberò  il  Papa  di  eccitare  il  Rè  Arrigo 
à torre  di  mezo  il  Duca  di  Guifà , vnico  fomentatore  delle 
domelliche  diuifioni  : c lùcceduto  ciò  felicemente , egli 
feppe  nel  Concilloro  coprire  con  tanta  dilfimulationè  il 
vero,  e moflrolfi  così  fieramente  (degnato  contro  il  Le- 
gato, che  ingannòTauuedutezzaSpagnuola,  e Ichernì 
con  l’arte  l’arte  finilfima  di  quella  profonda  Natione . So- 

Y y gni 


374  LIBRO  TERZO . 

gni  di  Romanzi.  Ma  fuanifce  il  fogno  alla  chiara  luce* 
della  mentouata  Iftruttione , nella  quale  il  Pontefice com 
tanto  amore fauella  de’  Signori  di  Guifa,  c ne  incarica  al 
Legato  la  difefa . In  fatti  gli  Huomini  per  lo  più  come  la. 
Natura,  operano  per  vie  {empiici,  epiane,  benché  nel- 
le operationi  de’  gran  Perfonaggi  fi  fingano , e fi  leggano 
con  diletto  lottili  miflerij  5 c fi  {pieghino  i moti  loro  in. 
quella  guilà , che  fanno  gli  Aftronomide’  Pianeti , con  va- 
nj,  ed  intricatiflìmi  aggiramenti.  Madi  ciò  ci  auucrrà  trat- 
tare al  troue  più  lungamente . 

L'altra  confideratione  c più  propria , fe  non  della  mate- 
ria, dcll’Hiftoria  $ e più  importante  per  l’ammaeftra- 
mento . Il  pregio  più  nobile  de  gl’Hiftorici  è contemplare 
i Fini  delle  Attioni  de’  Principi , le  cagioni , gli  ftromen ti , 
eie  maniere  adoprate  per  conlèguirli  : onde  apparila  ò 
Pinduftria  humana  per  imitarla,  ò la  Prouidenza  Diui- 
na  per  adorarla.  Impercioche  per  vie  lontane  dal  lenfo 
comune  auuengonofpeflònell’operationi  politiche  fuc- 
ceflì,  che  lafcianopiùammiratione,  chedilcorfo.  Chi 
per  Spiegare  gli  effetti  naturali  ricorre  alla  prima  Cagio- 
ne, none  buon  Filofofo  : Chi  non  vi  ricorre  negli  eucnti 
morali,  nonèCriftiano.  Pococicolla,  dice  vnFilolò- 
fo,  à difendere  la  Prouidenza.  Menoadvbbidirlajàcre- 
derla , meno . Ella  reggendocon {pedale  bontà, eauuedi- 
mento  la  Republica  ragioneuole,  per  cui  hà  formata. 
l'Vniuerfità  delle  colè,  edàcuihàprefcrittovnaltiffimo 
fine , con  arte  mirabile  conduce  per  viefconofciute  le  ca- 
gioni inferiori  alla  meta  de’  fiioi  fanti  dilegni . A chi  hà  le 
pupille  purgate  più  fi  manifèfta-,  oue  meno  apparifee  > 
cioè  nelle  confufioni,  e ne’difordinij  perche {èruirfi  degli 
(concerti  per  formar  regole , e far  nafeeregrandiffimi  be- 
nidagrautflìmi  mali,  è opera  {blamente  d’infinita  Sapien- 
za. La  Fortuna  tanto  nominata,  quanto  ignota,  non  è 
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altro,  che  auefta  Suprema  Prouidcnza , adì  (lente  a'Morta- 
liòconvolcre,  ò con  permettere  gli  effetti  occorrenti . 
Quella  è quella  Reinalourana,  inlcrutabilc,  hor  propi- 
tia, horauuerfa,  difpenfieradibeni,  edi  mali,  non  per 
padìone , ò per  cecità , ma  per  la  profondità  d'inacccfsibil» 
giudicij,  finede'qualièlèmpre il noftro profitto,  princi- 
pio la  Diuina  Bontà . 

Non  fi  prefenterà  forfè  (òpra  il  Teatro  di  tutta  l’Hillo- 
ria  nodo  più  difficile,  artifìcio  più  lottile,  mutationesì 
mirabile  di  fortune , fcioglimcnto  più  contrarioall’inten- 
tione,  più  inalpe  reato  j quantoqucllo,  (òpra  di  cui  hors 
fi  gira  la  nollra  penna.  A richieda  del  Rè  Arrigo,  con 
pie nidìmo grado  di  Siilo,  rimale  eletto  Cardinale  Legato 
il  Morofim.  Il  fine  del  Pontefice  hi,  che  confermatali, 
concordia  del  Duca  di  Guilà , e della  Lega  con  Arrigo , fi 
muouede  guerra  con  pari  conlènlò  à gli  Vgonotti . Che. 
riulcendo  vana  la  fatica  di  ridurre  alla  Fedeil  Ré  di  Na- 
tta* ra  , lòggiogato  edò  con  l'armi , ed  efclulò  con  decre- 
ti dalla  fuccedìone  del  Regno,  fi  fottraeffe  la  Religione. 
Cattolica  dal  rilchio,  che  lùcccdutocglialIaCorona  , fa- 
cede  regnar  lècol'Herefia.  Fù  poi  marauigliolò  il  con- 
corda de  gli  animi  così  dentro,  come  fuori  del  Regno  à 
quelli  grandidìmi  auueniraenti  ne’PrincipiHeretici,  e 
ne’  Cattolici,  guidati  da  varij  aflètti,  e da  contrarij  interefi 
fi.  Ma  ecco  leuento  totalmente  oppollo al  dilègno,  ed 
all’alpettatione . Il  Rè  toglie  di  vita  il  Guilà,  ficollegacol 
Nauarro  contro  la  Lega  Sagra  : circondato  da  fioriridimo 
Efercito  nel  punto  di  vincere  è elànimato  con  colpo  fa- 
tale $ lafcialaCoronainCapo,el’Armiinmanoal valo- 
rolb  Rè  di  Nauarra.  Poteua  occorrere  fèrie  di  colè  piu 
inopinata, più  contraria  al  fine, che  gli  huomini  s’haueano 
prelcritto  ? Poteua  condurli  la  Religione  più  vicina  al 
precipitio,  all.’eftrema  agonia  ? Ecco  l’incertezza  della  Pro- 
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uidenza  Hu mana , fchernita  da  impenfati  riuolgimen  ti ; e 
le  denfc  caligini,  le  quali  ricoprono  il  noflro  ingegno,  el 
futuro.  Ma  ecco  fuccedcr  à gli  Errori  de’ Sauijvna  Sa- 
pienza Onnipotente.  Comparìice  Dio , come  da  vili. 
Machina j muoue il Nauarroà  farli Cattolico,  e conciò 
fà  nafcere  la  pace  interna , ri  flora  la  Religione , rauuiuail 
Regno.  EftintalaProfàpia Valois,  che  hauea  fempreha- 
uutahereditarialadifauuentura  ; fuccede  quella  degl’im- 
mortali  Borboni , per  natura , e per  affèttione  dedicata  al- 
l’armi  ; Seminario  di  Heroi . Piantato  nel  Solio  Reale  de* 
Gigli  d’oro  quello  pretiofo  Ramo  di  S.Luigi  ; fi  veggono 
gli  effetti  ammirabili  di  quel  Nome gloriofò.  Vn  Figli- 
uolo di  Arrigo  purga  il  Bearn , abbatte  la  Rocella  ; quella. 
Patrimonio;  quella  Alilo  antico  del  Padre . Debella  il  Par- 
tito Vgonotto,  ch’era  flato  vlcera  mortale  della  Francia. 
Vn  Nipote  di  Arrigo  herede  del  Tuo  coraggio , del  luo  fen- 
no,  emulo  delibo  valore,  illutlralaFede,  felicita  il  Re- 
gno, e fra  i titoli  augulli , e trionfali , che  l’incoronano , fa 
pompa  del  Nome  incomparabile  di  Diodato . Ma  doppo 
di  hauer  adorata  la  Prouidenza  Diuina , torniamo  al  filo 
de'  noflri  racconti. 

t/lndàta  delle  Reine, e del  Legate)  à Scìatres,  e fuo  Ragio- 
namento col  Rè.  Difcorfo  di  ejueflo  col  Duca  di  Guifa . 

Cap.  II. 

STabilita  la  pace  in  Parigi , non  ne  godeua  i frutti  il  Po- 
polo lenza  la  Perfona  del  Rè . Quelli  da  Roano , oue 
hauea  prouate  molte  tellimonianze  di  fede  , la  quale  do- 
uca  hauer  corta  vita 5 fi  era  condotto  à Manta , per  douc  fi 
moffero  le  Reine  ; e fe  bene  con  effe  douea  vnirfi  il  Duca 
di  Guilà , tuttauia  fi  giudicò  più  elpediente , che  la  Reina, 
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Madre  fcopriflc  l’animo  ,cl’intentionc  del  Rè  5 onde  co' 
me  preparato , riulcifiècon  ifcambieuolelòddisfattioneil 
primo,  e però  importante  incontro  di  quefti  due  Perso- 
naggi. Ritornò  fra  due  giorni  Catterina  in  Parigi  , e’1  Rè 
s’inuiò  àSciatres  5 e fra  tanto  l'Arciuelcouo  di  Lione,  e 
molti  principali  Signori  furono  à riuerirlo . Gli  accollo 
bensì  con  humanimmo  (guardo  i ma  non  volle  compiace- 
re  le  loro  iftanze  col  ritornare  in  Parigi , non  prouata  da  lui 
di  buon’  aria  per  conlèruarui  Pana , ed  intera  la  Regia  Pre- 
minenza. E ben  ageuole  l’attemperare  il  volto,  e la  voce 
al  bilògno  $ ma  non  già  (cancellare  la  memoria  dell’ingiu- 
ria, ò obligarc  l’intelletto  à credere  ad  vn  Popolo  Sedino- 
lo* Richiedo  poi  il  Legato  d’interporre  appreflo  Sua  Mae- 
ftài  Puoi  priegni,  e configli  per  il  medefimo  effetto  : egli, 
à cui  la  bontà  del  genio,  e'1  defidcrio  del  bene  non  leuaua 
la  cautela  di  vn  perpetuo  rifleffo  5 dubitando , che  per  qual- 
che emergente  le  colè  mutaflcro  faccia,  ò potefiepoica- 
dere  in  Pofpetto  di  edere  flato  Miniftro,  e ConPultore  di 
qualche  inganno  ,•  prefe  il  Polito  temperamento  di  vna^ 
ciuilc  negatiua , cioè  tempo  à penfarui , per  vedere  qual 
piega  prendeuano  gli  affari  j e coPa  poteua  prometterli  del- 
la conchiuPa  vnione . , 

Intanto  hauendo  il  Papa  Ppediti  Pette  Breui , cioè  al  Rè . 
alla  Reina  Madre , al  Cardinal  di  Borbone,  al  Duca  di  Gui_ 
là , alPArciuelcouo  di  Lione , al  Duca  di  Lorena , ed  al  Ma 
relciallo  di  Memorami  $ i quali  Breui  fi  volgeuano  intor- 
no lo  fiato  prelènte  del  Regno,  e la  Dignità  conferita  nel 
Morofini  ; furono  quefti  da  lui  ò prefentati , ò inuiati  con., 
vfficij  opportuni . Non  deue  qui  palla  rii  lotto  filentio  ciò 
che  tace  il  Morofini , perche  ridonda  in  fua  lode , ( ma  vie- 
ne raccontato  da  grauiflìmo  Hiftorico  e fù  da’ Collegati 
efpofto  alle publiche  (lampe  ) cioè,  chene'mentouati 
Breui  conteneuafihauer  Sua  Santità  perlàlute,  e tranquil- 
lità 
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liti  del  Regno  eletto  Legato  Gio:  Francefco  Morofini 
VelcouodiBrelcia.lacuiFede,  Prudenza,  e Pietà  erano 
à sè  pienamente  note , c con  lui  poter  elfi  comunicar  quei 
configli,  che  apparteneuano  alla  Religione  Cattolica,  ed 
all’ApoftolicaSede. 

Si  trasferì  poi  il  Morofini  à riuerire  il  Re,  ilqualc  doppo 
hauerlo  honorato  con  l’incontro  di  fiori  tifiima  Nobiltà , 
l’accolfe  con  {Iraordinario  giubilo , e dille  : Che  con  que- 
lla dimoftratione , che  il  Pontefice  hauea  voluto  fare,  eleg- 
gendo lui  Cardinale  à richieda  fila,  veniuaadalficurarli 
della  paterna  volontà  di  SuaSantità  verfodi  sè , ed  à (pera- 
re  qualche  lòllieuo  alle  miferie  del  Regno  r 

Adempito  quello  complimento , fi  volfe  il  Legato  à ral- 
Iegrarficol  Rè  della  Pace  leguita  fra  i Cattolici  > econfor- 
tollo  à mantenerla  con  ogni  (inceriti  > ilche  meglio  non 
poteua  ottenerli , che  con  l’eftirpationc  deU’Hcreua . Sog- 
giun/èilRè,  che  hauea  à tal  diléguo  eletto  il  Duca  di  Ni- 
uers Generale  di  vn’  Elcrcito  contro  il  Nauarro  nel  Poitù , 
ouc  non  lòlo fi  (ariano  fermati  iprogrelli  dell’Armi  nimi- 
chc , a’ quali  haucano data  prolpera  occafione  i fuccelfi di 
Parigi*  ma  etiandio  tentata  qua  che  Imprcfiu 

Si  dolfe  poi  deliramente  il  Legato , ch’egli  hauclfc  chia- 
mato alla  Corte  il  Conte  di  Soilfons,  innanzi  che  quello 
folle  Iciolto  dalle  cenfiire  incorfe per ilfauoredjto àgli 
Heretici contro  i Cattdici-E  (oliàndoli  Arrigo  col  motiuo 
di  ritrarre  il  Conte  dal  cótrario  partito.prelé  l’opportunità 
il  Legato  d’infinuargli , che  ciò  era  tanto  in  grado  del  Papa, 

Eurcne fi adempillcrole forme  prelcritteda’ Canoni,  cito 
auerebbe  aperto  il  feno  allo  (ledo  Nauarro.  Il  Rè,  cho 
non  hauea  defidcrio  più  accefo , che  di  vedere  riconcilia- 
to il  Nauarro  alla  Chicfa , à fine  di  leuare  à quei  della  Lega~ 
il  pretcllo  mirabile , che  haueanodi  trattenerla  * lomma- 
mente  fi  compiacque  di  quella  efprelsionc,  e bramò , che 
. alNa- 
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al  Nauarrofofle  nota  quella  beneuola  difoofitione  del  Pa- 
pa : Che  in  quanto  àsè,difle,  che  non  harrifchiaua  di  li- 
gnificargliela, per  non  porgere  benché  innocente,  prete- 
fio  di  doglienze , ò calunnie  a’  Collegati  : Che  riceuendofì 
dal  Pontefice  il  Nauarroà  penitenza,  ben  apparirebbe, 
quanto  gli  folle  à cuore  l’vnionc , e la  confèruatione  della-. 
Corona  : Volerne  decorrere  con  la  Reina  Madre,  e poi 
col  Legato  nuouamente.  La  conchiufione  fu  di  prega- 
re il  Pontefice,  che  col  mezo  di  Memoransì  inuicafle  il 
Nauarro  à ritornare  nel  grembo  della  Chiefa  ,•  nel  che. 
confifleua  la  total  riunione  del  Regno,  e la  fua  intiera  fa- 
iute  . 

Arriuò  pofciacon  la  Rcina  Madre  il  Duca  di  Guifa,  à cui 
mentre  hauea  pollo  il  ginocchio  à terra  con  humilifsimo 
oflequio,  fecefi  incontro  il  Rè  con  (ingoiare  fignificatio- 
ne  di  amore , c l’abbracciò  due  volte  con  gran  tenerezza, . 
Se  all’cflerne  fèmbianze  corrifpondeflcro,  ò nói  (enti- 
memi del  cuore  $ reftafofpefalamente,  e la  penna  del 
Morofini . Ma  ficome  la  Corte  ne  moflrò  eflrema  gioia,  j 
così  i più  fàuij  temerono,  che  Arrigo , nutrifle  nell'animo 
occulta  fiamma,  che  con  tanto  maggior  furore  dorica- 
(coppiare  à (ùo  tempo,  con  quanta  cautela  allora  fi  rico- 
prala. Giudicarono  altri,  che  doppo  sì  grani  ingiù  rie  fof 
feintempefliua,  e troppocelere  tal  confidenza  j quando 
le  grandi  oflèfc,  come  le  ferite  auuclenate , non  e bene, 
che  fi  chiudano  totalmente.  Nèl'humiltàdelGuilàera 
acconcia  à mitigare  lofdegno  di  Arrigo,  perche  non  era 
figliuola  del  timore,  ma  dell’arbitrio  : accrcfccua  riputa- 
tane al  Duca,  perche  non  nafceua  da  debolezza.  Non., 
l’humiliaua  il  Rè,-  eglifihumiliauaalRèrqueirabbafià- 
mcntofpontaneoera  vnafpecie di  trionfo:  quel  volonta- 
rio oflequio  era  vnlègreto  rimprouero:  l’oflentatione  di 
n odefliadiueniua  puntura  di  oftefa  j el’applaufò  delPo- 
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polo,  che  indi  rifultaua  al  Guifa,  era  fomite  di  aborrimen- 
to in  Arrigo. 

Applicarla  intanto  il  Legato  la  grauità  del  giudicio , l’al- 
tezza dell’ingegno,  e la  partenza  dell’induftriaà quello 
fcopo,  che  neìriftruttione  gli  hauea  preferito  il  Ponte- 
fice. E perche  il  primo , e grauifsimo  punto,  fopracuili 
efercitò  nell’auuenirc  lofpiritodelMorofim,  confifteua 
nella  publicatione  del  Concilio  j vaierà  à chiarezza  del  te- 
ma il  dare  vn’occhiata  addietro,  e notar  ciò,  che  in  que- 
lla materia  era  prima  fucceduto  nel  Reame  di  Francia. 
Fu  conuocato  da’ Pontefici  il  Concilio  di  Trento  per 
riftorare  la  RepublicaCriftiana  lacerata  dall’Herefic,  e af- 
flitta darei  co  (tu  mi . Raunollo  Paolo  Terzo  ; vi  concorfo 
tra  gli  altri  Principi  inchiederlo,  e fauorirlo Franccfco 
Primo  Rè  di  Francia . Giulio  Terzo  il  continuò  : ma  per  le 

fuerre  di  Parma,  con  oppofitione  del  Rè  Arrigo  Secon- 
o,  e però  fenzal’interuento  de’ Prelati  Francefi.  Dinuo- 
uo  lo  richiamò,  fpecialmenteadiftanzadellaCoronadi 
Francia,  la  quale  lotto  il  Gouerno  di  Carlo  Nono  Fan- 
ciullo era  porta  in  Scompiglio  da  gli  Heretici  s e felice- 
mentelo  conchiufc  Pio  Quarto.  Macomegl’interefsi,  e 
talora  il  Calo  mutano  gli  alletti,  e gli  affari  de  gli  huomi- 
ni , auuenne,  mentre  il  Concilio  era  prolsimo  al  fino, 
che  gli  Oratori  Francefi  per  timore  che  fi  formaflero  De- 
creti nociui alla Podeftà Regia,  ed  alla Chiefa Gallicana., 
fecero  à nome  del  Rè  lòlenne  protefto,  e li  partirono  .Ter- 
minato il  Concilio,  fu  accettato  da’  Principi  Criftiani , 
tra  quali  fi  legnalo,  come  hauea  fatto  nel  promuouerlo , 
la  Pietà  della  Republica  Veneta . Ma  in  Francia  per  quan- 
to vfallè  d’induftria  il  Pontefice  Pio,  non  fu  riceuuto  ; e ciò 
non  già  ne’ Dogmi  di  Fede,  i qual  i furono  venerati,  co- 
me Sagrofànti  da  tutt’i  Cattolici  : ma  nella  Riforma  della. 
Dilciplina . Concorfèro  à quello  rifiuto  non  lòlo  le  oppo- 
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fitioni  de  gli  Ambalciadori , e tri  elfi  di  Arnaldo  Fericr 
acerbamente  auuerloàquellaSagraAlTembleajmaetian- 
dioiConfiglieriRegij,  e’Parlamenti.  S'infiammò  col  vi- 
gor de  gli  vffìcij  maggiormente  il  contrailo,  e reftò  im- 
preco nella  mente  de’ Francefi,  che  vi  fi  conteneffe  prc- 
giudicio  alle  franchigie , e alle  prerogatiue  della  Gliela- 
Gallicana,  e della  Corona.  Diceuano,  che  neanche  in- 
Spagna  nel  Regno  d’Aragonal’haueuano  accettato,  per 
non  violare  i lorPriuilegj.  Non  abbandonarono  tutta- 
uia  i Papi  l’imprefa , ò la  Speranza  di  venirne  al  fine , e fopra 
tutto  il  Velcouo  di  Rinnni  Nuncioin  Parigi,  oue  fù  in  al- 
to pregio  di  làntità,  impiegò  tutto  illùo  sforzo;  malènza 
frutto . I Signori  della  Lega  per  acquiftar  e fama  di  zelo , 
e fauoredalla  Sede  Apoftolica , fi  moftrauano  accefi  per  il 
riceuimcnto  ; e ne’  trattati  di  Aggiuftamento , che  Iiauca- 
no  conchiufi  col  Rè , erafi  più  d’vna  fiata  polla  quella  con- 
ditione  ; ma  lèmpre  con  tali  Riferire , che  rendeuano  inu- 
tile l’accettatione.  A quello  negòtio  dunque  fi  filiòii 
Morofini , e nel  condurlo  fù  ardentilfimo,  ed  infaticabile- 
talmente , che  per  l’auuenire  non  fi  potranno  leggere  lèn- 
za tedio  le  diligenze,  ch’egli  adopero  lènza  ftanchezza  : e 
tutto  in  damo,  come  altresì  invano  lùlapromelTa  giura- 
ta, che  ne  fece  al  Pontefice  Clemente  Ottauo  Arrigo 
Quarto  ,•  ed  altri  tentatiui  fatti  da  Perlòne  zelanti  ne  gli  an- 
ni del  Rè  Luigi.  Onde  può  dirli  clTer  quello  vno  di  que- 
gli affari,  che  come  certi  difegni  di  Mecanica,  per  l’inlùpe- 
pc  rabile  contumacia  della  materia , fono  d’impolfibile  riu- 
lcimento. 

Nell’altro  punto  dell’efecutione  delle  Lettere  Apollo- 
liche,  lignificò  il  Legato  al  Pontefice  : Efler  iui  perfuafi , 
che  il  Configlio  Reale  di  Spagnadaua alle  medefime  mol- 
to maggior  impedimento,  che  non  fanno  i Parlamenti  di 
Francia,  i quali  dicono  di  non  impedire , ma  di  regolare , 
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die  non  feguano  abufi , Teruendofi  in  ciò  non  folo  dell’an* 
tica,  e Tempre  continuata conTuetudinc,  ma  anche  de* 
Priuileuj,  che  hàindiuerfi  tempi  la  Chiela  Gallicana  otte- 
nuti dalla  Sede  A pollolica.  Ribattè  quello  colpo  ilPon- 
fice  fortemente,  dicendo  in  lettere  del  Cardinale  Montal- 
to  : Non  elfcr  vero , che  nel  Configlio  di  Spagna  fi  trouino 
quegl’impedimenti  per  l’elècutione  delle  Lettere  Apolto- 
liche,  che  fi  trouano in  Francia  : I Tribunali  di  Roma  efi 
Ter  pieni  di  Caufc  di  Spagna  $ di  Francia  non  ve  n’dTere. 
alcuna  : Le  confuetudini  della  Libertà  Gallicana  non  cf- 
fcrealtro,  che  vna  mera  violenza  acquiftata  per  forza$on- 
de  non  eflèr  marauiglia , fe  Tendila  così  gran  flagello  di 
Dio,  ilquale  mai  non  celierà , finche  non  fi  torna  alla  de- 
bita vbbidienza-  Sin  qui  Siilo. 

E vfo  ordinario  de’ Legati  prelèntarc  le  loro  Facultà  al 
Parlamento,  perche  fiano  3pprouate,  ( ch’elfi  dicono,  ve- 
rificare ) e alcune  volte  elso  le  hà  moderate  ^ 11  Cardinal 
d’Elle  pur  Legato  al  tempo  di  Carlo  Nono  incontrò  fi- 
miglianre  intoppo,  perche  il  Parlamento  rifiutò  di  con- 
fermare le  Tue  facultà , e poi  le  animile  con  duriffime  con- 
ditioni,  e ciò  non  elTcndo  in  grado  al  Cardinale,  finalmen- 
te deliberò  di  non  valertene.  Adunque  il  Morofini  richie- 
fe  dal  Cardinale  Montalto,  come  doueafi  contenere  im 
materia  sì  delicata  ; in  cui  da  vn  lato  trattauafi  delia  Digni- 
tà della  Sede  Apollolica,  dall’altro  s’ incorrerla  in  rifehiodi 
rompere  co’  Parlamenti , e però  di  cadere  in  dilconci  mag- 
giori. Ma  la  rifpollafù  da  Oracolo,  come  Tuoi  venire  da’ 
Principi  ne  gli  affari  ardui , ed  oleuri  ; volendo  preTeruar  se 
dal  biafimo,  e lalciarloiòprailMinillro.  RilcrilTe  dun- 
que il  Montalto  : Intorno  al mojlrare  al P arlamemo  le 
ine  fatuità  , Noftro  Signore  fe  ne  rimette  alla  fua 
prudenza . 

r<  uò  il  Legato  ripiego  di  conTegnarle  nelle  mani  del 
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Rè  5 perche  nel  foggcttarle  al  Parlamento,  ò nel  rictuernc 
modificationc  non  apparile  il  Tuo  conlènfo . In  effetto  io 
ofleruo,  che  i Rè  fili  fondamento dell’vfo  antico,  faceua- 
no  effi  l’efamc , e la  moderatone  delle  Facilità  de’  Legati . 
Così  Francefco  primo  per  la  Legatone  del  Cardinale  Ca- 
nofino  nell’anno  mille  cinquecento  quattordici,  e perii 
Cardinale  Farnefè  l’anno  mille  cinquecento  trentanouo. 
Ne  delegarono  poi  la  cui  a al  Parlamento,  ilquale  accreb- 
be la  modificatone  nel  mille  cinquecento  auarantaduc, 
e mille  cinquecento  quarantafètrecon  Arreni  fatti  fopra- 
le  Facultà  de’ Cardinali  Sadoleto,  c San  Giorgio.  E ciò 
fia  detto  per  incidenza . 

Diffidenze  col  Rè  col  Duca  di  Guifa  ; il  quale  vien  ciba- 
to Luogotenente  Generale  del  Regno. 1 fianca  del  Car- 
dinal di  V zndomo  al  Papa  . Capo  111. 

HAuea  la  Reina , come  fi  dille , data  in  tentone  al  Du- 
ca di  Guifa,  e l’hauea  confermata  anche  il  RècoiL, 
fua  voce,  eh' egli  farebbe  dichiarato  Luogotenente  di  Sua, 
Maefti,  e Gouernatore  dell’  Armi  in  tutto  il  Reame,  pro- 
rogatila , che  accrefceua  ad  vn’  hora l’autorità  di  lui , e l’in- 
uidiade’fuoiNimici.  Tra  il  pentimentodel  Rè,  ilqualo 
per  quanto  s’infingefTe , vera  condotto  à forzale  gl’intop- 
pi de  gli  Emuli,  rimaneuafòfpcfoilDecreto.  IlDucaac- 
cortilfìmo  moflrauadi  non  curartene , c fèruiua  il  Rè  eoa. 
fommahumiltd,  eriuerenza,  quaficurantefòlodelBcn- 
Publico,  c della  Religione,  non  del  priuatointerefie  $ con 
la  qual  dimoftratione  di  pietà,  e di  modcllia  maggiormen- 
te fi  conciliaua  l’aura  vniucrfale . 

Ma  il  Legato,  che  penetraua  il  fondo  de  gli  affari,  e de’ 
cuori,  non  credeuaà  quella  infedele,  e dubbia  terenitàj 
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anziprefagodeH'auuenire,  temerla  nuoue  tempelle . Per- 
che il  Re  era  determinato  di  rau  nare  gli  Stari  Generali,  fo- 
rando in  erti  oltre  molti  altri  vantaggi,  ridurre  ilGuifa, 
c Collegati  alla  reftitutionc  delle  Piazze , che  tcneuano . 
E dall’altro  canto  il  Duca,  à cui  fortemente  difpiaceuahu 
conuocatione  ( come  fpefl’o  il  noftro  genio  è l’Oracolo, 
■che  ci  predice  le  noltre  dilàuuenture  ) poneua  ogni  sfor- 
zo per  difluaderne  occultamente  il  Rè,  ouero  per  ritardar- 
li, à fine  di  far  le  lue  pratiche  col  beneficio  del  tempo,  c 
procurar  l’clettione  di  Deputati  à sè  confidenti . Ma  que- 
lle induftric,  benché  fegrete , noncrano  ignote  al  Rè,  il- 
quale  però  maggiormente  infiammauafiàvolere,  ed  af- 
frettarne il  rauno , auuilàndofi , che  quel  che  nonpiaceua 
a’ Collegati, douefle riulciredifuo profitto.  ApprelTo , era 
in  tendone  di  Arrigo,  che  morendo  egli  fenza  prole  maf- 
chile  fuccedeflero  quelli  del  Sangue  Regio , a’  quali  per  ve- 
jità  apparteneua  il  diritto.  Diconuerfotutt’altropcnfà- 
uano  quei  della  Lega  j e fe  bennonardiuanolcoprireil 
loro  affètto,  tuttauia  lòtto  altri  prefetti  non  rifinauano 
d’impedire  i difegni  del  Rè . 

Aqucftiinterni  mouimenti  di  Arrigo,  fi aggiungeuano 
fefterneimprertìoni  de’Nimici  dclGuifà.  Tra  quelli  re- 
nella i primi  luoghi  per  grandezza  di  Fortuna , e perliuo- 
rcdiemulationeil  DucadiNiuers,  ilqualedaclieerafi  ri- 
tirato dalla  Lega,  haueadatc,  ericcuute  molte  occafioni 
di  offèfe.  Riputandoli  egli  come  per  anni,  e per  efperien- 
za , così  per  valore  fuperiore  al  Guilà , non  poteua  lòfièri- 
re  l’autorità  fu  prema , onde  il  Rè  voleua  honorarlo  • Pro- 
digiofilòno  gli  occhi  dell’Inuidia.  Vorrebbero  vedere^ 
meno  di  quel  che  vedono  : quanto  più  perfpicaci , fono 
tanto  manco  lèreni  : la  maggior  vaghezza  dell’oggetto  c 
il  loro  maggior  tormento.  Perciò  il  Niuers  vedendo  con 
mal  d’occhi  il  fublime  grado  delGuifa , procuraua  à tutto 
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Tuo  potere  d’impedirne  refccutione . Ammutinò  iMare- 
fcialli  di  Francia  j fi  dichiarò  di  voler  abbandonare  la  Cor- 
te 5 e rinunciò  il  comando  deU’Armi  contro  il  Nauarroj 
temendo , che  ò Anidro , ò prolpero  lòde  il  corlo  delle  co- 
lò } il  Guilà  con  la  prerogatiuadcirVffìciolària  volato  à 
correggere  con  la  Virtù  gli  errori  della  Sorte,  ò à coglier 
con  arte  i frutti  delle  altrui  fatiche.  Ma  perche  il  Niueri 
era  làgacilsimo , ed  all’ingegno  Italiano  hauea  congiunte- 
le finezze  di  quella  Corte  j à fine  di  coprire  la  padiono 
luacontro  il  Guilà,  e di  conlèruarfi  il  credito  di  zelante* 
Cattolico  j con  vna  Scrittura  dettata  con  grande  accortez- 
za, li  l'cusò  nel  Configlio  Reale  dall’intraprender  la  Carica, 
per  la  difficulti  delfìni prelà,  e per  la  declinatione  della- 
l'uà  Età  $ ma  infieme  per  adempir  il  giuramento  lòlenno 
predato  in  ditela  della  Religione , propofe , che  fi  taccili 
vna  Cruciata  contro  gli  Heretici,  offerendoli  diferuircin 
cjuefta  guerra  pertrèanniconcentoGentilhuominipa- 
gatiàfuefpefe,  e di  sborfàrelùbito  cinquanta  mila  feudi 
per  lòccorrere  Sua  Maedà  5 peri  quali  diede  fuori  lettere, 
di  cambio  ; lùpponendo , che  da  gli  altri  Principi  folle  imi- 
tato il  fuoefempio.  Fu  dalla  moltitudine  applaudita,  co- 
me che  era  vidola  in  faccia,  la  propoda del  Niucrs,  nè  in 
Francia  erano  nuoui  quedi  documenti  di  forte  Pietà  sì 
contro  gl’infedeli  in  Oriente , sì  contro  gli  Heretici  Albi- 
geli  nel  Regno.  Già  parlauafi  dilpingereàRomaPerlo- 
naggio,  per  impetrare  dal  Papa  Indulgenze,  e priuilegj  per 
chi  fi  arrolafiè  à quella  Santa  Militia.  Ma  perle  diffìcultà, 
chefogliononalcerc  in  fimigliantidilègni,  il  partito  à pe- 
na fù  concepito,  che  abortì.  E ben  vero,  cheilNiuersà 
nuoue  idanze  del  Rè , e della  Reina , accettò  la  direttionc* 
dell’armi , le  ben  le  nouità , che  poi  forièro , mutarono  to- 
talmente volto  alle  colè . 

Intanto  il  Rè  Arrigo  ondeggiaua  fra  contrarij  penfieri, 
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porto  in  forfè  di  acconfencire  alGuifa  il  grado  promeflò  : 
Trattenuto  per  vn  lato  dal  proprio  talento,  e da  gli  Auuer- 
farij  del  Duca  : ftimolato  per  l’altro  dalle  perfoafioni  del- 
la Madre,  e di  Vilicroi.  Finalmente,  com’era  luololito 
lafciarrt  guidare  da  gli  altri  $ piegò  il  fuo  volere  contro  tua. 
voglia , ed  inuiò  a’  quindici  di  Agofto  la  Patente  al  Duca, 
il  di  cui  efemplare  mandò  al  Papa  il  Legato  r mo- 
llando qualche  fiducia,  che  la  Pace  pigliarle  perciò  piu 
profonde  radici,  onde  ne  germoglialfcro  poi  frutti  di feli- 
cità alla  Religione,  ed  al  Regno.  Mainertèttociòriufcì 
più  nociuo  y clic  vtile  filiti  confidenza  tri  quegli  animi  eia- 
cerbati.  Perche  non  effendo  cola  più  praticali  fiumana^ 
alterezza , e fpccialmente  al  genio  de’  Re , che  apparire  più 
debole  di  vn’ altro  $ qualora  fi  qualche  grada,  ma  contro 
la  propria  inclinatione,  odia  colui,  al  Quale  la  fò,  non  mi- 
randolo, come  oggetto  della  lùa  liberalità,  e perciò  come 
inferiore  j ma  come  autore  della  violenza,  e però  fupcrio- 
re.Onde  fi  traile  vn  documéto:  Che  non  bifogna  da’  Gran- 
di richieder  mai  colà  con  prieghi  importuni,  òoftmati,o 
con  artifici j violenti.  Nè  miglior  eftètto  partoriuanel 
Guifà , ilquale auuifauafi , che  concdfione  tanto  legnala- 
ta  deriuaua  non  da  beneuolenza , ma  da  timore , e perciò 
temendo  il  Rèàsè  maggiormente  auuerfo , da’ fauori  tra- 
heua  materia  di  diffidenza . Nonèfcmpre  ingratochiap- 
parifee  tale  in  fembianza  ,•  perche  talora  non  è propria- 
mente benefico  il  Benefattore.  Se  fi  penetra  acutamente* 
la  vera  origine  del  beneficio,  fpeflolitrouerà,  eh  è più. 
l’interefle  proprio , che  il  bene  della  perfona  fauorita . Indi 
forfè  auuienc , clic  tanto  comune  è nel  Mondo  1 1 ^gratitu- 
dine , perche  chi  riccue  beneficij , per  fottrarfi  dall  obligo 
della  corrifpondenza,  s’ingegna  d’interpretare  in  fimftro 
l’intemione  del  iùo  Benefattore. 

La  proffima  conuocatione  de  gli  Stati  teneua  ancora^ 
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fommamente  anfiofi  i Principi  della  RealCafa  di  Borbo- 
ne ,•  perche  efiendofidiuolgato,  che  fi  douca  trattar  iui  il 
punto  impor  tantifiìmo  della  Succcfiione  alla  Corona,  à 
cui,  come  à feopo,  parcuas’indrizzaflero  tutti  idilègni, 
tutti  gli  tirali  de’  Collegati,  dubitauano,  che  con  l'autori- 
tà di  quelli  non  fi  formafie  qualche  decreto  nociuo  a’giu- 
(liifimi  diritti  del  loro  Sangue.  Per  tanto  procurauano  con 
ogni  ftudio , che  il  Conte  di  Soifions,  e’1  Principe  di  Conti 
fratelli,  i quali  haueano  feguitalaFattionedel  RèdiNa- 
uarra,  e però  erano  incori!  nelle  Cenili  re  Ecclefiallicho , 
tollero  rellituiti  alla  Chielà.  Era  il  Legato  Morofini  vàia- 
mente propenlò  alla  Famiglia  Reale , e però  accolte  volon- 
tari le  neruole,  c frequenti  iltanzc,  che  gli  furono  porte 
in  quella  materia  dal  Rè , dal  Cardinal  di  Vandomo  loro 
Fratello , e dalla  Madre  Pi  incipefia  di  Condc . Ne fù  anche 
fpinto  in  diligenza  à Roma  vn  Metraggio , perche  porgeflc 
vigore  con  la  voce  à gli  vfficij  della  penna.  E fauoreuolc 
alla  Fama  del  menrouato  Conte  la  Relatione , che  fi  di  lui 
al  Cardinale  Montalto  il  Morofini  j cioè  : Che  quantun- 
que il  Nauarro  ponefiè  ogni  sforzo  per  ritrarlodalla  Reli- 
gione Cattolica , offerendogli  lo  fpofalitio  di  fua  Sorella. , 
la  quale  oltre  le  proprie  ricchezze,  potea  ageuolmentc 
fuccedere  a’ Beni  del  Fratello,  priuo  ai  Figliuoli,  edifpe- 
ranza  di  hauerne  5 c perciò  era  tenuto  il  primo  partito  del 
Regno:  con  tutto  ciò  il  SoilTonshauea  preterito  all’oro  la 
Fede,  e protellaua  deflerfi  accollato  à gli  Vgonotti,  cono- 
feendo,  che  i Signori  della  Lega  tendeuano  alla  dillruttio- 
ne  non  de  gli  Hcretici , ma  bensì  della  Cala  Borbone , co- 
me che  quella  lòia,  non  hauendo  il  Rè  Arrigo  pollerità, 
pretendeua  Succefiìone  legittima  alla  Corona.  Così  il 
Morofini , ilquale  merita  maggior  credito , che  quell’alno 
Hillorico,  ilquale  afferma,  che  Soifions  allettato  da  quel-  jr”iaa 
le  Iplendide Nozze,  fece  ricorlò  al  Nauarro  ,•  e hauntano 
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lipulfa , cadute  le  fpcranze , ed  accefo  di  fidegno , fi  traile 
di  nuouo  alla  Corte . Tanto  c nafcofta  la  verità , che  non, 
fi  troua  ne  anche  in  mezodiautoreuoliteftimonianzo . 
Ma  per  far  ritorno  ali’alfolutione  de’  nominati  Signori , in 
Roma  panie  il  calo  digniffimo  di  rifleffione.  PeròilPapa 
lo  pofe fiotto  la Confulta  de  Cardinali  della  Congregatio- 
ne  del  S.  Officio , e con  lettere  ( l’abozzo  delle  quali  era  del 
Cardinale  SantaSeuerina  ) furono  ti  afimefle  al  Legato  le 
Formule dclPAbiuratione,  e°liauuertimenti,  chedouea 
tener  fiotto  lo  (guardo  in  quella  Funtione . 


Ordini  precifi  al  Legato  per  l’Afifolutione 
del  Principe  di  Conti , e del  Conte 
di  Soififons. 


OLtre  quello,  che  per  ordine  di  Nojìro Signore  io  ho 
fentto  à V.S.Illu(lrifsima,e  Reuerendifsima  per 
turi  altra  mia  inrifpofta  della  fua  lettera  degli  otto  del 
p affato  intorno  alla  grafia , che  fi  domanda  per  il  Prin- 
cipe diContì, e Conte dtSoiJfons , la  Santitàdi  Noflro 
Signore  m'hà  ordinato , che  à parte  l'aumfi , come  fò 
con  la  prefente , de  gl  infrafer  ittiparticolari  & c. 

Primo , Ch'Ella  auuerta , che  per  la  grafia , e perdo- 
no, che  Noflro  Signore  ha  fatto  alli  detti  Principe , e 
Conte , e per  l’ A ffolut ione , che  V S.  Illuflrifsimaglifa- 
rà,connconciliargli  all'unione  di  SantaChiefa,  Sua 
•Beatitudine  non  intende  habilit are  le  perfine  loro , nè 
reflituirle  inpriflinum  adDignitates,  Honorcs, 
Odici  a,  ò à Succe fsione  del  Regno  $ ma  (blamente  àri- 
ceuerli  à penitenza  $ e che  per  duetto  E Ila  guardi  di  non 
far  mentione , ne  efprefsionc  ahauilitatione,  nè  di  refi  i- 
t ut  ione  alcuna  5 ma  della fempliee  Affolutione . 

Di  più , effendo  co  fa  notoria , e manifefla , com’Ella 
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dette  e [J ere  informata , che  1 detti  Principe,  e Conte , 
non  foto  fono  nati  di  Padre , e Madre  H eretici  notorie , 
che  furono  i quondà  Principe , e PrincipeJJadi  Cond'c , 
ma  anche fono  fati  battezzati  al  modo  Her  etico  j edu- 
catile allenati  her  ette  amente. e viffuti  fra  gli  Her  etici 
fino  à tal  età , che  forfè  erano  anche  capaci  del  dolo , che 
fu  fino  alla  giornata  di  S.  Bartolomeo  nel  mille  cinque- 
cento fettantadue . Per  queflo  quando  i detti  Princi- 
pi compariranno  auanti  V.S . Illufìrifsima  per  confejfa- 
re  gli  errori,  ella  gl’ interrogherà  fcpr  a le  co  fé  predet- 
te 5 e fe efst,  come  Jicrede , confermeranno laverità 
farà  bene  fapere  da  loro , fe  habbiano  mai  abiurati  gli 
errori , e heref e .nelle  quali foff ero  flati,  mentre  era- 
no capaci  del  dolo  5 perche  non  hauendoglt  abiurati  .fa- 
rebbe neeejf ario, che gli  abiurafsero , come  Heretici  for- 
mali, fecondo  la  forma folit  ai  e con  queflafarà  alliga- 
ta 'una  minuta  di  tal  abiurat  ione , nella  quale,  come 
anche  l’hò  auuertita per  la  fopr adetta  mia  lettera , cir- 
ca l abiurat  ione  della  F àutoria  , V.  S.  Illuflrifstma 
farà flmilmente  aggiungere,  e fpecif care  gli  errori , eh' 
efs  1 Principi  confejjcranno  hauer  tenuti  nel  tempo,  ed 
età,  come  ai fopr  a , conforme  pero  le  loro  confefsiont . 

Maineuento , che  detti  Principi  hauefl ero  per  pri- 
ma abiurati  i detti  errori , e Here/ie  ; in  quel  cafo per 
ejferfl dopporitrouati  in  compagnia.cfauore  d Her  eti- 
ci farebbe  cafo  di  rilaffo,  e per  queflo  bifogner  ebbe  ha- 
uer maggior  confi derat  ione  fopr  a di  ciò,  ed  anni  far  ne 
equa Performar  meglio  la  grati  a , che  da  S ua  Santitàfc 
gli  fac  effe -,ac  cioè  he fe  le  poteffe  mandare  run’alt\a forma 
de  II' ab  tur  at  ione , che  haueflero  à fare . 

Dipiùgl’tnterrogherà.fe  mai  habbianoprefa  la  ce- 
na, fecondo  t abufo  de  gliheretici , e fatti  altri  atti 
he  retic  ali,  nel  tempo,  che  fi fonotrouatiin  compagnia, 
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e à favor  loro , e quante  volte  ,e  fé  m ai ft  ano  flati  alle 
Prediche  d’Heretici, e Parimenti  per  cjuante  volte  $ E 
fe  babbi  ano  letti  libri  heretici,e  quali  -,  e fe  ne  riten- 
gano appreffo  di  efsi , ^battendoli  fe  li  farà  confetti  a- 
‘rt »,  e gli  abbrucierai  e fe  confcffer anno  d'hauer prefa 
la  Diabolica  Cena  5 o«<rro  di  e fere  flati  molte , * diuer- 
fe  volte  alle  perniciofe prediche d’heretici,  ed bauer 
letti , ò ritenuti  libri  ber  etici,  ò probibtti , bt fognerà  an- 
cora che  abiur  ino  qucftt  tali  errori , e fuccefst  f e pari- 
mente, che  fifecifichmo  nelle  abiurationt. 

Potrà  anche  VfS.Illuftr  fisima  avuertire,cbeperfone, 

0 Configli  eri  tengano  apprefo  dt  loro  (juefli  Principi)  e 
fe  col  conflglio , c parer  loro  fi  muovano  -,  S e fendo  bere- 
t tei,  bifog  ncrà  confi  derare , che  col  confidilo  di  tali  huo- 
mini  nonpotranno  far  bene, nè  dalle  Perfone  loro  fi  ba- 
llerà da  fperare  co  fa  di  buono $ onde  converrebbe , eh' 
Fila  sopponeffe  con  la  fua  deflrezjz.a,che  flferuijfero  di 
efsi,  anz,i  fe  li  leuafsero  d' intorno  per  fallite , e beneficio 
loro, per  ogni mez.o,e  modo, che  faràpofstbile . 

Farà  di  più , che  qualche  Notaro  pvblico  riceva , e 
fcriua  le  Confefsioni  de’  predetti  Principi,  le  anali 
efsi  doneranno  fare  con  giuramento  de  veritate  vicen- 
da taflis  Sacrofanttis  Evangeli]  s 5 il  quale  anche  fcri- 
ua, e fi  roghi,  delle  S entenz.e , e Àbturatione -,  e doppo , 
del  tutto  ella  ne  manderà publicoStromento  in  forma 
autentica. 

E fe  bene  qui  fi  ha  opinione,  che  ne'  profsimi  Stati 
di  cote  fio  Regno  debbano  i Cattolici  ejfere  in  numero 
cop  tofo,  talmenteche  dagli  ber  et  tei,  ò loro fautori , non 
pojfano  in  modo  alcuno  e fere  impediti,  nè  diflurbati  $ 
nondimeno  E Ila  ch'èfoPra  ilfatto,potrà  meglio  preve- 
dere con  l’occhio  della fua  prvdenz.a,fe  1 prefetti  Prtn- 
ctpiejfendo  afo  luti prima,  che  fi  tengano  i detti  Stati, 
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pofsano  poi  in  quelli  apportare  pr  e giu  die  io  alle  cofe  de‘ 
Cattolici , e alla  SantaFede  j mafsime  per  efsere  ef- 
Ji  Principi  del  Sangue . E nonhauendofi  forfè  ferma 
ficurezj^a  da  loro , che  cosi  repentinamente  JiJìano  con~ 
uertitt,  e fatti  buoni  Cattolici , Ji  lafcia , e fi rimette  il 
carico  alla  fua  coffe  te  nz.a , egiudicio . Ond’Ella potrà 
Infoiare,  ò differiremo  fare,  ed efeguire  quel  tanto , e nel 
modo , e tempo , che  le  parerà  Per  feruitio  della  Santa 
Rel%  'ione  Cattolica  e fiere  efpedtente  , ed  opportuno  . 
E le  bacio  humtlmenie  le  mani . 

Di  Roma  a’  19.  di  Settembre  \ 588. 

DiV.S.IlluJlrift.  e Reuerendifs. 

Humilifs.  S eruitore 

• X»  tS  \ j-  -1  .1 

A.  Card.  Montalto. 

Ffffcio  del  Legato  in  prò  dell'Epernone  > à cui  fuccecf 
frano  auuemmento . Cerimonia  della  Beretta  Car 
dinalitia . Diligente  del  Legato  per  la  public at io  n 
del  Concilio  : e con  figlio  del  mede  fimo  per  la  quiete  et 
gli  Stati.  Capo  IV. 

IL  Legntofeguendo  l’im  prillo  della  volontà  di  Siilo,  e 
del  proprio  zelo,  ftudiaua  di  riconciliare  al  Rè  il  Duca 
di  Epernonc , e in  vn'vdicnza  pofe  in  conlideratione  à Sua 
Maeftà,  quanto  danno  rifulcerebbc  alla  Corona , e alla. 
Religione,  le  vn  Perfonaggio  dotato  di  tanto  fpirito,  e 
fortificato  da  tantePiazzefigetrafTeinfcnodelladifpera- 
r ione,  e poi  de  gli  Vgonotti.  Si  auuidc  il  Legato,  che  Ar- 
rigo facilmente  farebbe  condefcefo  à lanciargli  qualche 
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Gouerno  oltre  l'accordato  ne’Capitoli  dell’ Vriione,  quan- 
do non  hauelle  remato  di  (concertare  la  pace.  Per  tanto 
lì  riuollè  al  Duca  di  Guifa , e con  motiui  di  vantaggio  alla. 
Fede , e di  gloria  al  fuo  Nome  procurò  d’indurlo , ch’egli 
medciìmo  proponeflc  al  Rèdi lalciarcall'Epernone qual- 
che altro  Gouerno , oltre  la  Prouenza,  eSaluzzo  .Soggiun- 
te il  Guilà  con  magnanima , e pia  rifpofta  : Che  ( e ciò  pure 
haueadettoalRè  ) con  Epernoncnonteneuainimicitia, 
alcuna , nè  gli  portaua  odio , come  per  grafia  di  Dio  non, 
portaua  ad  alcuno  di  quello  Mondo , fuori  de  gli  Hcrctici 
per  fòlo  riguardo  della  Religione  Cattolica  : Ch'egli  fi 
contenterebbe  di  tutto  ciò,  che  lolle  giudicato  lèruigio 
delia  Corona^  e che  di  nuouo  lo  direbbe  al  Rè.  Ma  per- 
che in  Angolemmc  era  auuenutovn  calò  altrettanto  am- 
mirabile , quanto  terribile  contro  lo  Hello  Epcrnone,*  gio- 
ucrà  qui  inferire lalettera,  chelòttoglivndicidiAgofto 
del  mi  le  cinquecento  ottant  otto  ne  fcrilTe  il  medelimo 
al  Cardinale,  non  ingrata  alla  curiolìtà,  edinfiemchono- 
rcuole  alla  memoria  del  Morofini»  non  potendo  eflcr  ef- 
fetto, fe  non  di  lòmma  virtù  il  pregio , e la  confidenza , in 
cui  eraapprefio  tutti  ,ancorche  tollero  tra  loro  diffidenti, 
cnimici. 


MOnftgnore  , Io  penferei  di  mancar  al  debito 
detVamicitia , che  vi  piace  di  mojlr armi,  s’io 
non  vi  defsi  auuifo delta  difgr atta,  cbemtfuper autte • 
nir  e il  giorno  di  S Lor e nzj>  vltimamentepafjato.  Ha- 
uendo  il  Mere  di  tjuefìa  Città  accompagnato  dal  Popo- 
lo di  cjuefia , e da  qualche  Gentilhuomo  di  que/ti  con- 
torni, àperfuajìone,  cdifligationede'miei  Nimici  ten- 
tato fopralamiaperjòna,  e fòpratlmiohonore , e al- 
lora, eh' io  manco  cifenfaua  ,per  la  dimoflrattone , che 
hauc ano  fatta  delta  loro  buona  volontà  verfo  di  me  : 
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Egli  entrò  il  giorno  intorno  alle  otto  hore,  ò none  della 
mattina  in  numero  di  dieci  perfone  nel  mio  Alloggta- 
mento } armate  dtpifiole,  e Corazze,  con  intentione  di 
affafsinarmi  j e falirono  dritto  alla  mia  Camera , ed 
alla  mia  Guardarobba,  doue  trouarono  il Siqnor  Ra- 
faelG  ir  olimi,  col  quale  s’attaccarono } ma  honlafciò 
di  ferirne  tre , ò quattro  prima  che  morijfe . In  quella 
fcaramuccta  fi  trouarono  alcuni  de’ dome  fi  ici  fenzl 
armi,  1 quali  fi  faluarono , e col  tocco  de  II  a campana 
diedero  all’ armi,  allora,  eh’ io  era  nel  mio  G abinetto 
vicino  alla  Camera  infìeme  co  i Signori  Demar  ina- 
ult  tlMaggtore,  e l’ Abbate  del  Bene , fenza  ch’efsi 
procur  afferò  di  venirci  àritrouare . Ne  l che  fi  vede , 
c he  Dio  gli  ac  cieco  : E nel  me  de  fimo  tempo  quelli , che 
li  doue  ano fegutt  are  al  numero  difefsanta  perfone,vna 
parte  entrando , furono  ributtati  da  alcuni  Genti  l- 
huomini  ,e faldati  della  mia  guardia,  eh’ erano  à bafso, 
doue  alcuni  reftarono  morti.  Quefio  ci  diede  commodo 
d’vfcire  dal  luogo , doue  io Jlauainfieme  co  i detti  Si- 
gnori, hauendo  etafeheduno  di  noi  vna  fpada  in  mano , 
che  pigli afs  imo  dentro  delG  abinetto , ed  v fendo  dal- 
laC  amera  infìeme  con  alcuni,  che  mi  vennero  à [occor- 
rere , ci  sforzafsimo  d’abbandonare  il  luogo , doue  fia- 
tiamo, e ci  forttficafsimo  in  vna  Camera  di [opra , doue 
io  fiaua,diforteche  haueua gl’ inimici  dentro,e  fuori,  ef 
fendo  g ià  afs  e di  at  0 dal  Popolaccio,  che  haueua  già  mef- 
Jo  il  fuoco  à tutte  le  porte  del  mio  alloggtamentoper  tf- 
forzarmi . Ma  fu  così  ben proueduto,e  riparatole  non 
auanzarono  alcuna  co/a,  non  ofiant e il picc io l nume- 
ro de’  miei  amici,  che  allora fìtrouauanomeco  ,e  al- 
cuni pochi  foldati  della  mia  guardia  $ e fendo  la  mag- 
gior parte  de  gli  altri  fi attpofli prigioni  dentro  delia 
Citta } ilche  vedendo  io , mirifolfì di  voler  hauer  nelle 
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mani  quelli,  ciò  erano  dentro  il  mio  allodi  amento  y e 
doppo  diuerfi  affalti  , fu  ammazzatoti  Mere  della 
Città , e vedendogli  altri , che  il  fuoco , eh’ io  gli  h auc- 
ua  fatto  appiccare •,  incornine  iaua  à bruciare , fi  ren- 
dettero alla  mia  di  [erettone  in  numero  di  ottoferfo- 
ne,alle  quali  io  doppo  ho  per  donata  la  vita . Quelli , che 
flati  ano  di  fuori  in  q ite fio  mentre , m àjjalirono  da  tutte 
le  partile  s erano già  tanto  auanz.ati,  che  erano  entra- 
ti dentro  il  C afte  Ilo  per  vna  porta  da  noi  non  cono  [cin- 
ta , e furono  cosi  viti  amente  rifpmti,che  il  Fratello  del 
Mere  fu  ammalato,  ed  vn  altro  coperto  davnron- 
daglio.  Haueuanoefsi  de’Guaflatori,  che  faceuano 
tirare  vn  pezzo  d‘ Artiglieria,  edvfare  il  petardo  per 
metter  le  porte  à terra.  Ma  Dio  et  fortificò  a tutti  il 
cuor  e talmente,  che  ci  oppone f simo  a’  loro  per uerfi di fe- 
gni  per  lo  fpatio  diquarant’hore . Pigliarono  lamia 
Moglie , infieme  con  Madama  diTagnan,  e le  loro 
Donne  dentro dellaChiefa,  doue  flauanoà  Mefià-,  e 
nella  me  de  firn  a Chic  [a  ferirono  amorfe  due  Gentil- 
huomini,  che  le  accompagnauano,  e vollero  fare  ilme- 
defìmo  al f ho  Prete , che  dtceua  la  Me fi  a , al  quale  non 
permifero , che  la  potefjè  finire , con  altre  infinite  inde- 
gni t a , che  fecero , fino  à volerla  condurre  alla  breccia  , 
e far  laferuire  di  gabbione.  Ecco,  Mon/ignore,  le  belle 
opere  de’  Cattolici . E [si fentiuanfitantopiù  forti  in 
quefl’Impre[a,perche  io  non  haueua  alcuna  forte  di  vi- 
neri,  ne  di  munittoni  da  guerra , nè  pure  vna  fècehia 
d’acqua,  e tra  tutte  le  armi  [ette , ò otto  Archibugi. 
7" utta  la  mia  [peranna  era  in  Dio , che  fufeito  il  mio 
Cugino  Monfignor  di  T aggi  a n di  venire  à [occorrer- 
mi con  tutte  le  forz.e,  che  cinque,  ò [ei  giorni  prima 
egli  hauea  condotte  per  efeguire  vn’  Imprefa,  ch’egli  in- 
tcndeua  di fare  còtro  vnaPiazza  d’vno  di  quelli  della 
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Religione  d'Vgonottì . E quando  quefe  forze  furono 
da'  Congiurati  riconofctute  ,glt  dimandarono  comf  af- 
fane , e perdono  : ilche  io  loro  accordai  per  cimare  il 
grande fpargimento  di  [angue , che  fari  a fato  fatto , e 
la  rouina  dì  tutta  la  Città , delta  quale  io  fono  rimafo 
padrone  [otto  il  nome , le  Armi,  e l’autorità  del  Rè  y 
fenza , ch’io  mi  fa fruito  in  quejto  d’Vgonotti , come  i 
miei Nimicivorrtano  dire  5 ma  di  buoni , e fedeli  fer- 
uti ori  del  Re,  e Cattolici  .Ecco,  Monfgnore,  la  manie- 
ra con  cui  mi  trattano  troppo  indegnamente  per  non  ef- 
fer  mai  fato  altro , che  humiliftmo , e fede  li  fimo  S tr- 
attore del  Rè , e buonCattolico  $ diche  la  mi  abitane 
fa  fede.  E s’ io  non  fofsi  rifiuto  cosi  bene  di  non  vfcir 
giammai  diquefo  douere , mi  far iano precipitare  in 
qualche  mala  rifolutione.  Di  qui  è , Mmfgnore , ch’io 
vi  fupplico  humiltf  imamente  à voler parlare  à Sua 
Mae  fa,  e per  ilvofro  mezo,  eh’ E Ila  impedì  fa  i miei 
Nimici,  che  non  de  federano  altro,  che  la  mia  rouina , di 
non  mi  perfeguitare  in  queflo  modo  ; ed  ancora  di  ren- 
dere teftmonianza  à S .S àntità  de  Ila  mi  a innocenza 
di tantefalfe  accufat ioniche  mi  f anno, effe  ndorifoluto 
d'inni  arie  vn  Gentilhuomo  per  farle  intendere  le  mìe 
giufle  difefe $ ed  io  v inero fempre , e morrò  fotto  l'vbbi- 
dienza , e rieonofeenza  della  Santa  S e de  Apofolica,ed 
all’humilifsimo fruitio , ch’io  deuo  al  mio  Rè  facciano 
gli  altri  quello,che  vof tono. Quanto  à voi,  Monfgnore , 
[ape  te  il  poter  e,  che  haue  te  fopra  di  me,  eh’ è tale,  che  mi 

lo  vi  bacio  humilmen- 
Monfgnore,con  perfet- 
vita . D 1 Angolem  121. 

V ofropiù  humile , edvbbidiente  Seruidcre 

Luigi  della  Valletta . 

Tro~ 


potete  comandare,  e far  girare . 
tele  mani,  e prego  Dio  donami 
tifsima  finità  felice , e lunga  < 
Aiofto  1588. 
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Trouauafi  tuttauiail  Rè  in  Sciatrcs  per  coronare  con 
Tua  mano  l’honore  della  Porpora  al  Morofini.  Haueail 
Pontefice  inuiatala  Bercrta , Infcgna  di  quella  fùblimc  Di- 
gnità per  mezo  del  Cameriere  Bianco  Francete , à fin  eh* 
egli  foflc  raccomandato  con  quefta  folenne  congiuntu- 
ra al  Rè,  e ne  ripor  rafie  poi  qualche  effètto  della  Regia^ 
bontà , come  fuccedette  ben  torto  a’  prieghi  del  Legato , 
eflèndo  il  Bianco  in  premio  delle  qualità  dell'animo,  e del- 
le fatiche  del  viaggio  fauorito  con  la  Mitra  di  Venza.  Fù 
poi  celebratala  Fu ntione  in  talguifà.  Per  commiffionc  di 
Arrigo  fi  traflero  all'habitatione  del  Legato  due  Arciue- 
feoui , cioè  di  Lione,  e di  Bruges, e il  Duca  di  Nemurs:  ed 
indi  leuato  ,lo  conduflero  alla  Catedrale,ouefu  incontra- 
to dal  Duca  di  Guifà . Si  premite  vna  Proceffione , e Meda 
(biennemente  cantata  da  quel  Veteouo  : Indi  alla  preten- 
za  delle  due  Reine , de’  Cardinali  di  Borbone , edi  Vando- 
mo,  e del  fiore  de’ Principi,  c della  Nobiltà,  pofe  il  Rè  in 
capo  al  Morofini  la  Beretta,  dando  à quel  (ubi  ime  grado 
compimento,  c fregio  con  la  mano  Reale.  Rimatemi 
Cardinali,  e’  Principi  à pranfò  col  Legato,  ilquale  imman- 
tinente fi  trasferì  alla  Corte,  per  render  gratie  ad  Arrigodel 
fauore  della  Regia  aflìftenza . 

Ma  com’egh  era  attétifiìmoà  tutti  i momenti  del  nego- 
tio,  ed  hora  li  faceua  nateere,  hora  li  tecondaua  con  l’indu- 
ftria  j diflè  : Che  inuiandoSua  Macftà,  com’erafi  diuolga- 
to,  vn  MefToi  Roma, faria  flato  molto  efpediente,  che  con 
quefta  occafione  poteflèdar  nuouaàSuaSantitàd’hauer 
publicato  il  Concilio.  Declinò  Arrigo  agcuolmente  il 
colpo , con  rifpondere  : Che  douendo  eflèr  preda  la  par  ci- 
ta, il  tempo  non  teruiuapcrvn’  attionc  così  grande  j mi. 
che  fi  attenderebbe  à togliere  le  difficultà , per  eteguir  poi 
quello , ch’egli  hauea  tempre  defiderato.  Continuò  il  Car- 
dinale à toccare  l’iftefla  corda , benché  di  fuono  poco  gra- 
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to  al  Rè  i ed  aggiunfe  : Che  i Deputati  del  Clero  in  Parigi 
erano  comparii  alianti  il  Parlamento  per  opporli  alla  pu- 
blicationc:  Ciò  non  douer  ritardare  il  Rè , mapiùtofto 
animarlo,  perche  conolceuafieRere  maggiore  il  bilogno 
diriformaoueilClerolaricufaua.  SoggiunfeilRè  : Eller 
quello  il  Tuo  dclìdcrio  ; ma  perche  era  perfuafo  contener- 
li nel  Concilio  molte  cole  di  notabililfimo  pregiudicio  al- 
la Tua  Autorità  * le  vn  Velcouo,  ed  vn  picciolo  Abbate  m»- 
ritaua  laude , ed  era  obligato  di  far  ogni  colà  per  conlèrua- 
re  lelùegiurildittioni , molto  più  douea  farlo  vn  Rè  Gran- 
de, com'erto,  perche  cflendo  piaciuto  à Diometterlo 
in  quello  Stato,  incorrercbbcgranbialìmo,  lelìlalciaflc. 
leuare  l’Autorità , e que’Priuilegj , che  per  molti  fecoli  ha- 
- uea  goduta  la  Corona.  11  Legato  : Non  elTerui  certamen- 
te nel  Concilio  alcun  Decreto  contro  alle  preminenze^ 
reali  : perche  niente  douea  impor  tare  à Sua  Maeftà,  che  i 
Preti , e’Monaci  follerò  giudicati  più  torto  da’  V clcoui , ed 
Abbati  loro , che  da’  Parlamenti , i quali  non  fono  Giudici 
competenti  di  elfi.  Parimenti  non  v’era  in  terefle  alcuno 
del  Rè , che  la  nominatione  à certi  Beneficij  fo/se  più  torto 
conceduta  a’  Parlamen  ti , che  à quelli , à cui  di  ragione  ap- 
partiene. Si  facelfe  la  Macfti  Sua  dare  in  nota  quei  punti, 

1 quali  diceuafi , che  feriuano  la  lùa  Podeftà,  ch'egli  lì  alfi- 
curaua  di  poter  moli  rare  con  euidenza,  che  eguale  in- 
formata : e le  pure  vi  forte  qualche  colà , lì  rimefctliifilla^ 
bontà  del  Pontefice,  che  hauerebbe  data  ogni  giuRp  fod- 
disfattionc . Il  Rè  : Che  lì  farebbe  dar  quelli  punti , volen- 
do in  ogni  modo  elTer  ben  informato . Bramar  sè  la  publi- 
cationc  del  Concilio , ma  che  non  douea  trafourare  la  con- 
foruatione  de’  Tuoi  Priuilegj . Il  Legato:  Ches’eranoPri- 
uilegj,  bilògnaua,  che  follerò  ftati  conceduti  da’  Ponte- 
fici ,*  e che  non  elfcndo  meno  Pontefice  Siilo  di  quello, 
che  follerò  ftati  i fùoi  Precettori , lì  come  quelli  per  lèrui- 
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gio  di  Dio  haueano  giudicato  bene  concederli  $ così  al 
prefente  per  il  medehmo  rifpetto  pocea  Siilo  riuocarlij  In 
quella  ftefl'a  maniera,  eh’ etTendo  egli  Rè  diFrancia  quan- 
to i partati , per  beneficio  del  Tuo  Regno  poteua  riuocarc , 
ò murare  vna  Legge,  che  torte  (lata  ftabilitada  quelli. 
Arrigo  troncò  il  negotio  col  filencio  $ giudicando  torlo 
pericolofo  toccar  vna  materia  sì  delicata , com’  era  quella 
dell'Autorità  Pontificia,  c Reale.  Tanto  fcrifse  al  Cardi- 
nale Montalto  il  Morofini , e foggiunfe  che  harebbo 
continuati  gli  vfficij  col  Rè , c co’  Minili»  : ma  che  prefen- 
tiua  douerfi  la  materia  rimettere  all’ Alsemblea  de  gli  Sta- 
ti 5 ilche  faceua  il  Re , ò per  maturarla  meglio , ò per  fot- 
trarre  la  fila  Perfona  dall’odio  di  Roma , fé  ilricufaua  $ del 
Regno , fé  il  promulgaua . Non  gli riufeì nondimeno  di 
Ichiuare  il  primo,  quando  il  Pontefice,  ch’era  di  genio  fer- 
uido,  ed  impaticnte  d'indugio,  gli  lece  fcriuere  Cotto  i 
diecinoue  di  Settembre  in  tal  guifa. 

NOftro  Signore  dice , che  detto  Concilio  Jia  fu- 
blicato  fenz.a  fallo,  poiché  il  Rè  CriftianiJ, si- 
ino  con  tante  promef  è in  voce , e contante  Scrittu- 
re ha  affermato  di  volerlo  fare  . Hora  non  può 
mettere  altro  impedimento , che  la  propria  volon- 
tà fua  j e già  gli  Vgonotti  hanno  [far [a  voce  in- 
torno , che  Sua  Mae  fi  a Chriflianifsima  e dell’opi- 
nione loro , e però  non  vuole  pub  licare  t IConc  ilio  } e 
cjuefte  Scritture  in  jtampa,  come  fono  [par fé  per  Ro- 
ma , così  fi  penfa  , che  molto  più  fi/tno  fparfe  per 
Francia  . Nè  acne  il  Rè  Crifiianifsimo  mettere  ejue- 
fio  in  Confulta  d altri , perche  tocca  à se  fola,  e vo- 
lendo mettere  in  confulta , non  è altro  che  ricopri- 
re il  difetto  [no  con  la  voce  d'altri  . I Prelati  di 
Francia  furono  à Trento , e molti  Teologi  col  Car- 
dinale 
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dinaie  di  Lorena  , e loro  hanno  fottofcritto  tl  Con- 
cilio , come  gli  altri  , e'  l’Ambafciadore  di  Fran- 
cia hebbe  il  fino  luogo  , e dette  il  confenfo  5 di  modo 
che  il  Re  Chrtfiiantfisimo  non  ha  efcu fiat  ione  : E Ver 
non  hauerlo  fin  quà  publicato , già  fente  l’ira  di  Dio 
/opra  di  sè , e del  fuo  Regno  $ e non  publicandolo 
dannerà  l’anima  (ua  , e ìafeierà  infamia  al  Mon- 
do , che  farà  l’vltimo  della  Cafa  diValots  $ perche 
il  cozzare  con  Dio , è altroché  cozzare  con  Cafa  di 
Gu  fa.  Dare  le  belle  parole , non  fatti , può  ingan- 
nare il  Mondo  i ma  non  già  Dio , che  penetra  l'in- 
terno del  cuore  . Delie  anche  public ar fi  fenza  con- 
dì t ione  alcuna  . Se  il  Re  di  Spagna  lo  public  a fen- 
za eccettione  , molto  più  il  Re  dì  Francia,  ilquale 
per  e (fere  Primogenito  della  Chi  e fa  , come  la  Se- 
de Apoftolica  lo  tiene  , ed  honora  , così  donerebbe 
ejferc  il  primo  à riccucrc , e fauortre  i (noi  ordini  . 
A V.S.  llhifiri fisima  fi  manda  vna  copta  dell'Edit- 
to , che  fece  il  Rè  Cattolico  nella  pulite at ione  del 
Concilio  , come  lei  vedrà  5 fi  manda  in  Italiano 
tradotto  5 ma  è già  in  / lampa  in  lingua  Spaglinola: 
Ed  offendo  il  Concilio  nella  parte  principale  pieno 
di  dogmi  di  Fede  , non  riceue  conditione  alcuna  5 
ma  volendo  il  Crifiianifsimo  confermatione  de' Pri- 
vilegi, ed  Indulti  per  la  fiua  Corona  , ò per  il  Cle- 
ro , Nofiro  Signore  promette  fpedirne  vna  Bol- 
la tanto  ampia  , quanto  Sua  Maefià  ricerca  , ed 
in  conformità  di  quanto  hà  promejjo  fcriuere  tan- 
to il  Signor  Cardinale  di  Gioiofa  , quanto  il  Signor 
Ambafciadore  . Nel  re  fio  Nofiro  Signore  refi  a mol- 
to fòddisfatto  delle propofie , e rtfpofte  fatte  daVS. II- 
Ittftri fisima  tanto  al  Rè,  quanto  al  Parlamento,  ed 
al  Clero. 
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Nel  qual  dimorfo  è da  notare  lo  sbaglia,  cb’è  prefonel* 
l’aflèrire,  che  l’Ambateiadore  Francete  diede  il  contente  al 
Concilio  j non  edendofi  nel  compimento  del  medefimo 
trouati  inTrenrogli  AmbalciadoriRegij,  come  può  teor- 
gerfi  ncll'incoxnparabile  Hidoria  del  Cardinale  Palla- 
uicino . 

Terminato  il  ragionamento  col  Rè , procurò  il  Moro- 
fini di  penetrare  1 motiui,  onde  Arrigo  indrizzaua  à 
Romavn’Inuiato , perche  con  l’auuite  precedente  potefle 
preparare  il  Pontefice.  Dalla  voce  del  medefimo  léppo , 
che  e’douea  dar  conto  al  Papa  de'  palfati  tumulti  : e ligni- 
ficare, che  nel  Rè  il  defiderio  d’edirpare  l’Herefiahauea  lii- 
perato  quello  della  vendetta , e clic  hauea  pollo  in  dimen- 
ticanza ciò,  che conueniua alla  Dignità  Regia,  pervnir 
feco i Cattolici,  eguerreggiare gli Heretici  : Chedouea. 
approdò  intercedere  il  perdono  alli  Principi  di  Conti , e 
SoilTons,  e finalmente  proporre  la  Cruciata  ricordata  dal 
DucadiNiuers.  Aggiunte  tuttauia  il  Legato,  fcriuendo 
alMontalto*  che  non  làpea  te  oltre  quelle,  lòlTeroaltro 
commidioni  j ò te  quelle  eran  le  vere  > poiché  lalpcditione 
di  lui  non  eralàtta  nel  Conlìglio  di  SuaMacdà  $ ma  fola- 
mente  frà  il  Re , e la  Reina  Madre,  e’IVilleroi.  Dilfo 
bensì  PArciuefcouo  di  Lione  per  auuifo  di  elfo  Villcroi, 
che  il  precipuo  fine  di  quel  viaggio  era  per  eteguir  ciò, 
che  il  R è hauea  prometto  ne’ Capitoli  dell’Accordo,  cioè 
di  rinonciarealla  Confcderatione  con  Inghilterra , ed  alla 
protettionediIames,ediSedan,ederiandiocircal’Impre- 
là  di  Ginenra.  Nel  redo  pareua  nella  Corte  fi  radicatto 
tempre  più  Sconfidenza  del  Rè  col  Duca  di  Guilà,  e che 
andadcro  à gara  l’vnocon  gli  atti  d’odcquio,  l’altro  con  le 
dimoftrationid’honorc-  Ma  è coilumedellaforruna  fa- 
re vn  bel  prologo  al  libro  delle  lue  tragedie.  NilTuif 
adro  predice  così  fatalmente  il  diluuio , come  vna  llraor- 
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dinaria  ferenità . Quello  c il  più  terribile  ftratagcma  dellaJ 
forte  i mutarlèmprenome,  elèmbianza.  Nella  foglia^ 
della  vita  fono  i pericoli  de’  viuenti  : entro  la  vita  fon  quel- 
li de’  creduli  fortunati  : Quei  fono  più  frequenti , com'è 
più  fragile  il  loro  elemento  : quelli  più  irremediabili,  co- 
me clic  la  caduta  non  fi  preuede,  perche  infidiolà*  ed  è 
mortale,  perche  dall’alto. 

S’incaminaua  fra  tanto  il  rauno  de  gli  Stati } per  i quali 
hauendoilLcgatolaputo,  che  i Principi  della  Famiglia  di 
Borbone  meditauano  di  comparimi  con  forte,  e nobile 
Comitiua,  dilpofli,  quando  fifacelTedichiarationcalcu- 
na  con  tro  di  e(lì , di  farli  ragione  con  la  forza  da  sè  medefi- 
mi } e d’altra  parte  il  Duca  di  Guilà  hauea  altresì  inuitati  i 
liioi  aderenti  j ne  auuisòilRè,  àfinchccolconcorfodi 
tante  armi  l’Afiemblca  de  gli  Stati  non  fi  tramutale  io. 
campo  di  llragi.  Hebbe  Sua  Maellàà  grado  il  configlio, 
e diede  per  prouederc  al  difordinc  le  douute  commif- 
fioni . 

tAmuo  del  Rè , e del  Legato  à Bles , Depofìttone  de 
primari j Miniflri  fatta  da  Arrigo , Attentato  de 
Parigini  contro  il  Conte  di  Soiffons  t e Principe  di 
Conti  in  Parlamento . Capo  V. 

NEI  primo  giorno  di  Settembre  fece  Arrigo  l’entra- 
ta in  Bles  con  le  Reine,  e co’ Duchi  di  Guilà,  edi 
Nemurs  5 ma  fenza  pompa  veruna.  Preparauafi  in  quel- 
la Città  vn  Teatro  di  tragici  accidenti  ,•  e con  la  morte  de’ 
Signori  di  Guilà  douea  nafcerevn’vniuerfàlefconuolgi- 
mento.  Tarèladebolczzadeglihumaniconfigli , che  in 
quegli  Stati,  ne'auali  il  Re  Ipcraua  di  far  rilòrgere  la  fua^ 
autorità,  il  Guilà  ui  accrelccre  la  fila  grandezza  > vuo  per- 
dette 
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dette  la  viraj l’altro  ben  predo  l’vbbidienza  de’Sudditi,'poi 
il  Diadema , e la  Vita . Ne  fù  quali  prefiago  il  Morofini , c 
ne  diede  vn  cenno  al  Cardinale  Montalto . S e quejti  Sta- 
ti , dice,  non  partoriscono  qualche  nuotto  accidente  5 fpe- 
ro  che  le  cofe  della  pace  cammineranno  afsat  bene  ^ nel 
che  intaglio  con  quella follecitudine , che  deuo , non  per- 
donando à fatica  alcuna . 

11  primo  Atto  di  quella  Scena , ftrano,  e inafpettato, 
fòla  depofitione  de'  primari)  Miniftri.  Srndiaua  il  Rè  con. 
patti  diuerfi,  e contrarij  confondere  talmente  la  traccia, 
de’  lùoi  dilegni,  che  non  potette  alcuno,  quantunque  fa- 
gace  , giungere  all  intimo  del fuo cuore.  In  apparenza. 
propitioalGuifa,  e vnito  alla  Lega  : in  fatti  implacabile 
all'vno , e lontano  dall’altra . Ma  con  quelli  configli  fotti- 
li  intricaua  se  fletto , c formaua  à sè  vn  labirinto , ad  vn’ho- 
ra  perdeua , òlgomcntaua  gli  Amici  ; accrefceua diffiden- 
za , e potenza  a’  Nimici . Adunque  in  vn  fol  punto  fiottò 
da  sè  aH’improuifo  i principali Miniftri del  fuoGouernoj 
il  Gran  Cancelliere  Chiuerni,  ilSopraintcndente  alle  Fi- 
nanze Bellicurè  : YiUcroi,  Pinard,  e Bruflard  Segretari  j di 
Stato.  Rimale  attonita  la  Corte  àouefta  rifolutionc,  c 
fpecialmente  per  il  Villeroi , il  quale  haueagran  fauore , c 
autorità  appretto  Sua  Maeftà,  ed  vfiiua  maniera  dolce , e 
defterità  (ingoiare  nel  feruigio  di  effa . Così  il  Morofini . 

Queft’Attione  così  gagliarda,  c inopinata , fuegliò  di- 
morfi in  tutti } dilàpprouationc  ne’  più  jgelofie  nella  Rei- 
naMadre,  enelGuifa  , rammarico,  etimore  negli  altri 
Miniftri.  Il  Legato  parlando  della  Reina,  afferma,  ch’ella 
ne  moftraua  amaro  (entimen to  5 tuttauia  diccuafi , che  nel 
partire  da  Sciatres  il  Rè  le  hauea  comunicato  quello  pen- 
dere, il  qualeforlè  nell’animo  di  lui  per  fino  à quando  vfcì 
diParigiperlariuoltadi  quella  Città,  hauendo  prefo  fo- 
fpetto  contro  i nominati  Signori  di  poca  lègretezza , ò 
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d’infedeltà.  Lufingò  in  quella  rilòlutionc  Arrigo il  Ilio 
genio,  e fecondò  le  nuouc  file  Maffime  j ma  col  /olito  ct- 
letto,  fe  non  meritato  da  lui,  certamente  infaufto,  cioè 
col oi^fimo della  Fama.  Genio  de’Grandictantoilfarc, 
quanto  il  disfare  iMiniftri,  moftrando  in  amenduc  gli  atti 
la  loro  grandezza,  c potenza.  Genio  particolare  d’Arrigo 
era  far  alti , e baffi  e nelle  per/onc , e nell’operationi  : talora 
immerfo  nel  negotio  : lòuente  illanguidito  nell’otio.'hora 
la  iMiniftri  arbitri  di  tutte  le  cofè  : bora  tutti  in  vn  mo- 
mento gli  clclude.  La  Varietà,  che  nella  Natura  è bellez- 
za, è difformità  nel  Collii  me  } dilcredito  ne’Sourani. 

Pensò  egli  di  rcnderfi  con  quell’inopinata,  e fortedelibc- 
ratione  temuto.  In  fatti l’improuilò fu cglia  fpefloòap- 
plaulò,  ò terrore:  perche  hàgran  forza  fopra  i giudici  j , ed 
alletti  humanila  Nouità . Ma  quella  in  tutto  ciò , che  im- 
porta , deuelì  hauer  per  lòlpetta . Ogni  mutatione  è pcri- 
colofà  j perche  è più  verifimile,  che  fi  facci  a paftaggio 
dal  bene  al  male  j eftendo  molti  i mali , raro  il  bene:  e per 
l’ordinario  i beni  vanno , i mali  vengono.  Quelch’è,  hà 
1 approuatione  dell’efpericnza  : quel  che  viene  , è /og- 
getto all’inganno  dell’elpettationc . Ma  (òpra  tutto  è elpo- 
fto à ijgrauillimi  rilchi  il  cambiamento  diMiniftri  intimi , e 
confidenti  j e più,  nelle  diuifioni  Ciudi.  I vecchi  perdo- 
no col  feruigio  del  Rè,  anche  il  Segreto  : portano  al  con- 
trario partito  l’armi  più  vigorolc  del  Principe , cioè  i Tuoi-  ^ ' 
difegni  : e come  è naturalmente  maggiore  l’odio , ouc  fù  * 
maggiore  la  confidenza  ,•  quanto  furono  più  intimi,  di- 
uengono  più  atroci  nimici.I  Nuoui  è cofa  ardui  trouargli 
Labili  i nè  fenza  nocumento  farli  perfetti , perche  non  di-  ■ 
uengono  tali , le  non  a colto  di  molti  errori  • Nontf  i è for- 
fecofii  più  importante  allo  Stato,  e ihciii  habbia  men  luo- 
go la  fortuna,  quanto  hauerc  idonei  Miniftri.  LaPruden- 
za  del  Principe  gli  elegge  ; ò la  Scienza  li  Mi  ma . Onde  in 
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ciò  apparifcc  maggiormente  il  valore  di  lui  j come  in  ciò 
confine  la  maggiore  grandezza , ò felicità  del  Principato . 
Difficile  imprcli  è ben  eleggerli.  Il  primo  grado  della  fà- 
pienza  è intendere  tutto  da  se.  Il  fecondo  eleggere  chi  ben 
intenda.  Il  terzo  ben  intendere  Tintelo  da  gli  altri . La  pri- 
ma è prerogatiua  Diuina  : La  feconda  da  Hcroe  : Laterza 
da  Huomo.  La  più  nobil  parte  delTintcllettoclaSauk, 
Elettione  : c buona  nelle  cole  : ottima  ne'  Miniftri  $ perche 
in  quella  fola  contienfiTelettione  dinnumerabili  cofe,, 
che  deriuano  da’ Minili  ri  5 come  dalla  finezza  degTiftru- 
menti  dipende  in  gran  parte  la  perfettione  delTopere  arti- 
fìciofe.  Ma  il  fèntentiarc  del  buono  è nella  giurifditrionc 
del  tribunale  del  Gufto . Quello  c vn  gran  dono  della  Na- 
tura , comunicato  à pochi , perche  la  fingolariti , e l’eccel- 
lenza ncaccrefca  il  pregio  : E il  più  defiderabile  capitale  de’ 
Grandi:  la  più  ficura  felicità  del  Gouerno.  ErainArrigo 
bell'ingegno  $ ma  non  buon  gufto . Non  hauea  la  fortuna, 
dell’elcttione  accertata.  L’acutezza  del  filo  intendere  in- 
fluiua  negli  errori  de’  lùoi  giudicij:cparcua,chc  con  lefuc 
lifleffioni  fi  attàticafle  per  ingannarfi . 

Pertanto  il  Legato,  à cui  Tefpcrienza  delle  cofe,  e lafo- 
dezza  del  lènno  rendeuafofpetto  quel  notabile  cambia- 
mento, ne  faucllò  di  propofito  col  Rè , e con  rifpetto , ed 
efficacia  pofe  lòtto  gli  occhi  di  lui  le  confèguenze , che  ne 
poteuanoprouenire.  Ma  fono  i Grandi  gelofi  non  meno 
del  proprio  giudicio , clic  della  Potenza  j come  gli  huomi- 
ni  fono  generalmente  più  vani  per  quel,  che  fanno,  che 
per  quel  che  poflono  : e perciò  fòflenne  Arrigo  con  voci 
graui , e rifolute  la  prefa  delibei arionc  , dicendo  : Ch’ 
egli  voleua  imparare  dal  Papa  à farli  vbbidire , e temere  da, 
ogn’vno  : Che  pur  allora  il  Ilio  Ambafciadorcrcfìdento 
preffoSuaSantitàd’ordinedileiglifcriueua,  che  doueflo 
farfi  vbbidire , c temere  da  Tuoi  Miniflri,  e Tuoi  Sudditi: 
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Che  haucahor  mai.  tremate  tt’anni  : Che  volca  pcrl’auuc- 
nire  attendere  indefelfamcntc  al  gouerno  del  Tuo  Regno , 
e vedere , fé  regolandofi  à filo  modo , porcile  ridurre  le  co- 
te in  miglior  termine  di  quello,  che  hauea  fatto  col  confi- 
glio di  quelli;  i quali  quand’egli  non  liauefie  leuati , ireb- 
be fiato  facile,  che  la  medefima  Congregatione  de  gli  Sta- 
ti haueffe dimandato,  che  fbfTero rimofii dal  Configlio  , 
perche  erano  fiati  ftromentidi  mettere  innanzi  molti  par- 
titi , chehaueano  cagionato  gran  danno  nel  Regno , cnefi 
lima  fòddisfattione  ne’ Popoli.  Così  il  Rè.  Doppo  l'in- 
treccia m e n to  di  varie  repliche,  conchiute  il  Morofini, 
che  almeno  Sua  Maeftà  li  te  nelle  nella  fuadiuotione,  à fin- 
che non  fi  riuolgclTero  ad  altro  partito.  Promite  il  Rè  di 
farlo  ; ma  che  più  di  elfi  non  voleua  teruii  fi , elfendo  rifo- 
luto  di  voler  huomini  ,che  loteruifleroà  modo  fuo,  e non 
come  quelli , che  lo  feruiuano  à modo  loro. 

Quello  Pentimento  di  Arrigo  non  tembra  conforme  al- 
le dottrine  de’Sauij.  Sono  molto diuerfifràloro Confi- 
ggere , e Seruo  ; quello , che  intende  ; c quello , che  etegui- 
Ice.  Il  Seruo  hà  la  ragione  per  intendere  il  comando,  non 
per  hauerla.il  Configlieredeue  hauerla  per  incedere  quel, 
che  il  Signore  non  intende . Segue  il  Seruo  l’imprelfiono 
altrui, come ftromento animato.  IlConfìglierc precede, 
come  teorta  fedele.  Se  il  Principe  vuole  il  Configlierei 
filo  modo , perde  il  beneficio  del  configlio  : fà  la  ragiono 
miniftra  delibo  volere  : la  vuole  per  i/cute,  non  per  aiu- 
to ; perche  giuftifichi  i fiioi  errori , non  perche  regoli  i Tuoi 
peni ìerj . Dall’altro  lato  non  è minor  male,  che  iì  Principe 
taccia  à modo  del  Miniftro,  e fi  latei  reggere  dall’autorità 
di  elTo.  Richiedefi  nel  Rè  vna  mente  vguale  alla  Podeftà: 
che  da  lui  dipendano  le  attioni  de’  Sudditi , c le  proprie  de- 
liberationi.  Senta  il  configlio  ; ma  lo  elimini,  nonl’vb- 
biditea:  ritelua  quel , che  preterirle  la  ragione  ; nonquel, 
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che  fuggerifce  il  Miniftro . Coli  dipenderà  folamentc  da, 
sè , non  da’  Soggetti  : Sarà  doppiamente  Sourano  ; prima 
nel  tentennare  ioprail  parere  de  Configlicri  i poi  nel  co- 
mandare l’efecutione  : Quefto  è dominio  foura  le  Pcrfo* 
ne  i l’altro  lènza  dubbio  più  nobile,  è (bara  gl’intelletti. 
Sia  il  coniglio  concepito  nella  mente  del  Miniftro,  ma  fu 
partoritala  rilòlutione dal  Principe  > e pcraccrelcimento 
di  riputatione^pparilca,che  prouienc  non  folo  dall’autori- 
tà fua , ma  dal  fuo  intendimento . 

Difcefe  poi  il  ragionamento  fopra  il  Duca  di  Epernonc, 
al  quale  il  Rè  haueafpinto  il  fuo  Medico  per  ridurlo  à redi- 
mire Bologna,  e Metz,  perche  làrebbeli  poi  compiaccia- 
te dilaniargli  gli  altri  Goucrni.  Dubitaua  il  Legato,  clic 
il  Duca  folle  condotto  dalla  difpcratione  al  Memorami, 
c alNauarro.  Soggiunfcil  Rè  di  non  crederlo,  perche 
godendo  Epernonc  quattrocento  mila  feudi  fopra  il  Sale , 
non  harebbe  voluto  cominciare  dalla  perdita , e fon  Ipc- 
ranze  incerte  abbandonare  il  Regio  partito. 

Ma  lèmpre  più  fi  an  nodauano  le  difficultà,  onde  gii  ani- 
mi erano  femprc  più  vlcerati,  e più  incerta,  ed  infedele, 
la  pace.  Approlfimandofi  il  Rauno  de  gli  Stati,  incredibi- 
le cral’anfietà  de’ Signori  Borboni , perche poteffe  inter- 
ucnirui  il  ContcdiSoiffons, come  fiè  raccontato.  E men- 
tre fi attendcual’affolutioneda Roma,  haueano  con  ini* 
patienza  ottenuto  vn  Regio  Decreto,  in  virtù  del  quale, 
era  liberato  da  ogni  pena,  in  cui  forte  incordo,  perfiauci 
adepto  al  Rè  di  Nauarra . EJora  eflendo  prdentate  le  Let- 
tere del  Rè  ai  Parlamento  di  Parigi,  perche  fodero  appro- 
date ; molti  popolari  modi,  come  affermarono  al  Lega- 
to , dallo  Audio  di  Religione  i temendo  die  quefto  calo 
poteflèj' aliare  in  clempio,  ed  aprire  la  ftrada  al  Nauarroj 
onde  poi  fodero  pofti  in  rifehio  di  cadere  lòtto  la  tiranni- 
de de  gli  Herctki  ; comparucro  nuanci  il  Parlamento,  nei 
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opporli  à tale  approuatione . Si  commoffero  indicibili 
mente  per  l’atrocità  dell’ingiuria  il  Cardinal  di  Vando- 
mo , c la  Principcfta  di  Condc  ; e non  meno  fc  ne  alterai! 
Rè  medefimo,  vedendo  violata , con  diforegio  publico 
fua  autorità . Venne  à Bles  rn'  Inuiato  dalla  Città  di  Pari' 
gi  con  l’affiftenza  di  vn  Gentiluomo  del  Duca  diGuifa  per 
dar  contezza  al  Legato  del  fucccduto,cd  implorare  la  prò- 
tettione  di  lui  appretto  Sua  Macftà.  Vi  rieorfe  altresì  il 
Cardinal  diVandomo,  c hauendo  il  Morofini  adoperati 
con  ambidue  gli  vfficij  idonei , per  troncare  nella  fua  ra- 
dice qualche  difendine,  che poteffe pullulare  ,•  richicfè 
▼dienzaalRè,  e fece  con  lui  modella  doglienza’,  perche 
hauefle  Sua  Macftà  concedute  le  nominate  lettere,  rnnan* 
zi  che  comparine  l'afToIutionc  dal  Papa.  Si  feusò  Arrigo, 
condire:  Nonefferfuaintentione,  che  (èmide  il  Decre- 
to , fe  prima  non  fi  folle  ottenuta  la  grafia  dal  Pontefici , 
doppo  la  quale  era  uccellano , che  rimanefiè  il  Conte  libe- 
ro dalle  pene  temporali , in  ali  era  incorfò  per  vigore  de- 
gli Editti  Regij . E quantunque  fi  moftrafie  fdegnato  con* 
troi  Parigini,  tuttauia  àconfiglio  del  Morofini  deliberò  di 
(dipender  il  tutto , finche  fi  hauefsc  rifpofta  da  Roma  : Ma 
il  Rè  richicfè  il  Legato , che  (òpra  ciò  procacciale  l’aggra- 
dimento del  Cardinal  diVandomo.  Soggiunfè  il  Lega- 
to , che  fùpplicaua  Sua  Maeftà  hauer  più  cura  del  fuo  parti- 
colare fèruigio,  che  à compiacere  altrui . Ch’egli  come  Rè 
non  douea  nelle  colè  dell’nonorc  della  Chielà,  c vantag- 
gio fuo  dipendere  dalla  volontà  altrui.  Maffimafàuidi- 
ma  , troppo  importante  a’  Rè  , il  profitto  de’  qua- 
li è lo  ftefso  col  beneficio  vniucrfalc.  In  fatti  hauea  Arri- 
go conceduta  quella  intempeftiua  abolitione  à riguardo 
di  quei  Principi , ma  fi  era  concitato  l’odio  de’ Cattolici , e 
grane  indignationc  del  Papa,  ilquale  tenace  de’ diritti Ec- 
cldiaftici,  acremente  fi  querelò,  perche  il  Rèfifofscin- 
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gerito  nella  materia  di  Hcrcfia,  in  cui  non  potcua  correla 
mano,faluoinefeguirele  ordinationidiRomatelel’auui- 
fo  di  quello  tralcorfo  giungcua  al  Papa  prima,  che  fi  fpedif- 
lè  al  Legato  la  Facultà  dell’Alsolutione , fi  dichiarò  Siilo , 
che  hauerebbe  lalciato  il  ncgotiofofpclò . 

La  verità  del  narrato  fuccelsoriproua  il  racconto,  clic 
ne  fa  Hiftorico  per  altro  molto  grauc,  ed  informato,  il- 
qualc  afferma,  che  dal  Morolini fommamentepropitio 
al  Rè,  e a' Principi  del  Sangue  Reale  } invirtùdiBreuc 
Pontificio, erafi  data  al  Conte  in  fegreto  l’Afiolutione:  Che 
indi  poi  era  vfcito  il  Decreto  del  Re,  in  cui  fifaceuamen- 
tipnedellagratiaconceduta  dal  Papa,  e fi  perdonauaal 
Con  te  il  palsato  delitto.  Il  fatto  auuennc , come  per  noi  c 
flato  delcritto . 

Arduo  Affare  della  Riconciliattonc  delNauarro  con  la 
Chiefa . Il  Legato  riceue folennemente  il  Cappello.  Ff- 
ff  ij  d\  lui  col  Rè  à prò  del  Duca  di  GuiJ'a . 

Capo  FI. 

NEgotio  di  maggior  moleeralaconuerfioncdclRc 
di  Nauarra , da  cui  dipendala  la  tranauil  lità  della. 
Corte,  la  pace  del  Regno,  l’opprclfione  dcll’Herefia . E 
perche  lo  Scettro  di  Francia  fperato,  ò procacciato  da  tan- 
ti, era  il  Pomo  d’oro,  onde  t raeuano  origine  ledifeordie, 
eleguerre  5 alficurata  nel  giouanc  Arrigo  la  Fede,  potc- 
uafi  ageuolmente  llabilire  etiandio  la  Succelfione , e con, 

3uella  la  quiete  vniuerfalc.  Imprefa,  ch’era  oggetto  più 
idefiderio,  chcdifperanza,  fpecial  mente  allora,  chela, 
fclicità  de’  fuccelfi  poteua  con  apparenza  ritrarre  quel"e- 
nerofo  Principe  da  nuoue rifolutioni  grauide  di  pericoli , 
incerte  di  auuenimento.  Nulladimeno  il  Legato  Santia- 
ghi 
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ghì  del  bel  difègno , il  di  cui  Ibi  tentatiuo  anche  vuoto  di 
eftetto , partoriua  applaufo  al  zelo  del  Papa , e del  Tuo  Mi- 
niltro. 

HaucaSiflo  lignificato  al  Morofini  con  lettere  delCar- 
u 1 nal  Mon  tal  to , che  giudicaua  per  ogni  modo  necefiàrio, 
prima  di  muouer  l’armi  contro  il  Nauarro,  efortarlo  alla, 
nconciliatione  con  la Chiefa , la  quale  come pia  Madre 
rac  coglierà  alfro grembo  ogni  Figliuolo  reuer tonte:  Do- 
ueril  Legato  far  quell’ vfficio,  con  ricordargli,  che  rico- 
nofea  il  lue  Re , come  Supremo  Signore , poiché  hauca  co- 
si prò  meRo*  e giurato.  Il  Legato  ben  penetrato  Finterei 
le,  come  richicaeua  1 arduità,  e la  rileuanza  del  medeli ino, 
vi  fcorlègrandidìme  difficultà . Sorgeua  primieramente, 
dubbio , qual  titolo  do uelTc  dare  al  Nauarro  nella  Lettera ) 
perche  le  lo  nominaua  Rè  di  Nauarra , ciòripugnaua  alla. 
Bolla  di  Siilo,  in  virtù  di  cui,  come  Heretico  ricaduto , era. 
1 pogliato  del  Regno  • Senza  tal  prerogatiua  le  lettere  lària- 
no  nonnceuute,  maderilè.  InuiarevnMefio,nonera. 
lìcuro , perle  llrade  corfe dalle Militic . Di  maggior  mo- 
mento era  il  rifehio , che  fi  corrcua  di  perdita  graue , e cer- 
ta per  l’acquillo  di  vn  bene  più  immaginario, die  realc.Im- 
percioche  non  folo  il  Duca  di  Guifa, e'Collegati,  ma  etian- 
dio  tutti  i Cattolici  del  Regno  rellauano  fermamente  per- 
luafi,  che  quel  Principe  lofieoftinatiffimonell’herefia.; 
E che  quantunque  tirato  dal  grande  interelle  di  habilitai  fi 
alla  Succeffione  abbracciane  in  apparenza  la  Fede,  nel  cuor 
1 uoconferuercbbe  gli  errori  fucchiaticol  latte , c radicati 
con  vnapetfìma  educatone . Onde  quando  fotte  falitoal 
’J  rono, leuatafi la  mafehera pollagli dall’ambitione, ridur- 
rebbe la  Francia  in  quelle  lagrimeuoli  difauuenture , nelle 
quali  era  caduta  l’Inghilterra,  oue  con  efèmpio  troppo 
frefeo , e vicino  fi  oflèruaua , che  Lifabettahauea  per  timo- 
re della  Rema  Maria  fua Sorella  fimulata  la  Religione  Cat- 
tolica p 
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tolica  5 ma  giunta  alla  Corona,  Icuatofi  dalla  faccia  il  ve- 
lo hauea  riftabilita  l’Hercfia , ed  aperta  in  quel  Regno  vna. 
cranica  leena  alla  Fede  Romana . 

Quella  rifleftìone  ( diceua  il  Legato  ) non  folo  il  faceua 
temere  quel  mal  futuro,  che  temeuano  i Cattolici  $ ma. 
ctiandio  di  perdere  al  prefente  quella  diuotionc,  che  il 
DucadiGuifa,  e il  fuo  Partito  portaua  al  Pontefice,  la  di 
cui  Autorità  era  grandemenccfofìenuta  da  qucfti  nel  Rc- 
gnocontrorinclinatione  non  folo  degli  Heretici  j ma  an- 
che di  quei  Politici,  i quali  fi  moflrauano  non  mende  gli 
Heretici  contrari)  alla  Grandezza  della  Sede  Apoftolica. 
Per  tanto  douerfi  confiderai , che  fe  bene  il  Pontefice,, 
come  vero  Pallore  non  deuc  lafciar  di  cercare  la  Pecorella 
fmarrita  5 per  trouarne  vna , non  fe  ne  perdan  molte , che 
tiene  cuflodite  nella  fua greggia.  Fluttuando  fra  qucfti 
penfieri  il  Legato,  rifondi  abboccarli  col  Rè  j fe  forfè 
dalla  comunicationc  de' configli  potette  nafcerc  qualche, 
opportuno  temperamento.  Morirò  il  Re  di  reftarfom- 
mamente  appagato  della  buona  intentione  del  Papa, c 
gliene  rendette gratic infinite  : madiffc.chctuttaladif- 
ficultàconfifteuaneltrouareilmodo  } perche  era  mani- 
fefto  non  potere  il  Legato  inuiar  al  Nauarro,  òlettera,  ò 
MefTo.  Pertanto  conueniuaadoprare  altro  efpcdientc,, 
ma  con  profonda  fègrctezza,  perche  fei  Collegati  fenc 
auuedeflero,  era  facile,  che  nuouamcntcfi  mcrteflc  in  ar- 
me rutto  il  Regno,  eftendola  riconciliatione  del  Nauar- 
ro da  eftì  fommamentc  abborrita  :Così  detto  il  Rè,  indriz- 
zò jl  Cardinale  alla  Reina  Madre , la  quale  oltre  i motiui 
comuni , ne  hauea  nella  Conucrfionc  del  Genero  vn  par- 
ticolare di  fua  incredibile  premura , cioèl'aggiuftamento 
con  lui  della  Reina  Margherita  fua  Moglie . Doppo  le  agi- 
tationi,  e confultetràilRc,elaMadre(cheaaogn’altro 
quello  maneggio  rimafe  occulto  ) non  fi  trouò  mezo  più 
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acconcio , c meno  pcricolofo , die  adoperare  il  Martfcialr 
lo  di  Memoransì , confidente  del  Papa , come  Cattolico, 
e del  Nauarro  .come  della  lùa  Fattione . Auuifato  di  ciò  il 
Fontefice,loggiunlè  di  poi  liaucrsèfcricto  quel, che  douea, 
come  Padre  comune  j .e  perche  il  Rè  diceaa  diveller  com- 
battere il  Nauarro,  à fin  che  quello  non  .volendo  torna- 
re, rimaneffeinelcufabile.  Ma  auandoSuaMaellàs’era, 
deliberata  di  adunare  gli  Stati,  e la  guerra  fuaniuaj  nom 
conueniua  trattare  più  di  riconciliarlo  con  la  Chielà , per- 
che il  ritorno  di  lui  poteuapartorireimnggior  male,  elio 
bene . Non  può  efier  ò più  honoreuole , o più  ampio  rag- 
gradimento  , cheil  Papa  moftròverfò  il  Legato  per  la  pru- 
denza de'/ùoi  negotiati . Scriflè  il  Cardinal  Montalto. 
Refi  a.  tanto foddisj alto  Nofro  Signore  dellepropofle , e 
ribolle  fatte  da  lei , tanto  alRè  Crtfl  i ani fs  tino  .quan- 
to al  Parlamento , a'  Prelati , e a'  Principi , che  infini- 
tamente commenda  ilfuogiudicio , e prudenza , di  mo- 
do che  intuendole  fgmjicata  la  piamente  nell'  inuiat  a 
1 [Ir attiene , fi  rimette  à lei  nell'efecutione , e nel  modo  j 
e quefìa  le  delie  effer  regola  perpet  ua , pr  e frapponendo 
Sua  Sant  ita, che  con  la fuaprudenz.a  h ab  Ina  fempre  in 
tutte  le fue  rifolutìoni  ad  hauer  Dio  No  [Irò  S i gnor  e,  la 
Santa  Aladre  Chiefa , la  fallite  dell'  Anima  pia,  e l’ho- 
nor  fuo  auanti  pii  occhi,  effendo  creato  Cardinale,  e 
Legato  fuori  del  tempo  (Intuito,  e contro  la  Le pge  giu- 
rata, perla  molta  fperanz.a  concepita  di  lei  per  la  quie- 
te dell'afflitto  Regno  di  Francia . 

Adunque  reltò  arenato  il  negotio della Conucrfione* 
del  Rèdi Nauarra  $ e fi  trouò  maggior  bene  ncll’abbnn- 
d onar lo.  Tanto  è vero,  che  molti  affari  in  fèmbianzavi- 
llofi , e però  applauditi  dal  Volgo  ,*  e laminati  dnll'intel- 
ierro,  non  hanno  il  pelo corrilpondentc al  colore,  Lt, 
<4  'fi*  per  lo  più  non  fono  quello , che  paiono  : La  Nani  ra  le 
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occulta,  l’afFetto  le  colorifcc.  Perciò  non  vi  è maggior 
difetto  di  giudicio,  che  pronunciare  giudicio  sùl’apparen- 
zc . E facile  errare  nelle  Attioni  grandi , perche  accompa- 
gnnteda  innumerabili  circoftanze,vna, che  non  fi  /corga, 
vn’accidente, che  accada,  sbarra  la  prudenza.  Onde  ne’ 
maneggi  di  Stato  non  Tempre  opera  meglio  chi  opera  più: 
e talora  opera  più  il  Cauto , che  l’Ardito  : ed  è fouente  vil. 
grand’effetto  dell’arte  il  non  far  nulla,  ma  con  accorgi- 
mento. 

Intanto  compariuano  giornalmente  i Deputati  delle 
Città  per  l’Aflembleade  gìì  Stati.  E perche  il  comando 
delRccralanguido,  l’Autorità auuilita,  nonmancarono 
i Principi  di  Borbone  contro  gli  ordini  di  lui  Rumare  i loro 
Aderenti,  e fortificare  il  proprio  partito.  Auuedutofidi 
ciò  il  Duca  di  Guilà , con  la  Polita  riuerenza , c franchezza , 
dille  àSuaMaeltà,  chele  ben  non  temeua,  Bando  fotto  la 
protettione  Reale  j tuttauia  dipendo,  che  quelli  faceuano 
profellìone  di  lùoi  Nimici,  col  beneplacito  di  lei  harebbe 
anch’egli  procacciato  qualche  numero  de' Tuoi  Amici, 'e 
che  erti  lèco  hauerebbero  lèruita  Sua  Madia . E Arrigo  per 
debolezza , ò con  arte  ( per  maggiormente  addormentare 
il  Duca  con  fegni  di  amore  ) vi  acconfentì . Nulladi- 
meno  il  Legato  auuilàndolì  quanto  pericolo  lopraftereb- 
bc  àgli  Stati,  fetanti  affetti,  e tanti  intercisi  de' Principi 
follerò  armati  dal  ferro , e dalla  forza , parlò  effìcacemen  te 
alRè,  à finche  egli  fi  rilòluelfe  di  dferfolo  armato  , per 
poter  dar  legge,  e moderare  tutti  gli  altri.  Conformià 
quello  configlio  ftirono  le  commilsioni  del  Rè . 

Ma  il  Duca  di  Guilà, béche  /olito  à premere  e col  corag- 
gio, ecolfennoi/èntimentidclcuorc,  mollraua  nondi- 
meno deferitto  nella  fronte  torbida  l’ondeggiamento  de’ 
Tuoi  penfieri } fpecialmente  da  che  erano  flati  deporti  i 
Miniftri  diStato  : e diccad’eflerauucrtito  da  guardar/^, 

per- 


LIBRO  TERZO  J 3*3 

perche  fi  tramauano  contro  di  lui  molte  congiure  per  tor- 
g li  ia  vita.  Anzi  inoltrò  al  Morofini  vna  Lettera  dell’Ab- 
bate di  Orbes,  nella  quale  etiandioà  nome  del  Papa  gli  au- 
ui  filli  a lo  ftefio . Non  fù  oriolò  in  colà  di  tanto  momento 


il  Legato  : tacendone  feruido  vfficio  col  Re,  ilqualc  fi  di- 
chiarò, che  di  niuna  colà  rimarrebbe  più  addolorato,  che 
di  quella  5 e dille,  che  in  quello,  che  poteuaderiuare  da  sé, 
proc  tirerebbe  afticurarlo , come  la  Tua  propria  Perfòna . 

Finalmente  fù  dato  compimento  alle  publiche  Ceri- 
monie, intorno  al  nuouoHonore  del  Morofini.  Giun- 
to Monfignore  Caracciolo  inuiato  dal  Papa  col  Cappello , 
e con  la  Croce , fù  adempita  con  tòlenne  comparfa  la  Sa- 
graFuntione.  I Cardinali  di  Borbone,  diVandomo.c. 
Gondi,  gli  ArciuefcouidiLioneediBrugcscontrenta^ 
Velcoui,  Fiore  del  Clero  s andaronoàleuaredall'habita- 
tione  propria  il  Legato,  e lo  condufieroallaChielà.  lui 
torto  comparueroil  Rècon l’Ordine  dello  Spirito  Santo 
vlàto  da  lui  (blamente  nelle  piùcofpicue  (òlennità  5 gli  al- 
tri Caualieri  con  lo  ftefio  Habito,  le  Reine  con  tucta  la.. 
Nobiltà.  Difpofti  ne’ luoghi  proportionati , cioè  il  Rè  io. 
mezoalChoro,  le  Reine  dal  lato dcll’Epiftola,  il  Legato 
da  quello  dell’Euangelo  $ c dietro,  i Elùdetti  Card  in  ali,  c 
doppo  quelli  il  Caracciolo  : fù  cantata  la  Melfa  dello  Spi- 
rito Santo  : Terminatala  quale,  l’Arciuefcouo  di  Lione, 
Prelato  il  più  eloquente  della  Francia,  per  commilitone, 
del  Rèorò  (opra  l’argomento , che  gli  era  dato  dato  fecon- 
do l’iftruttione  di  Roma  } dilatandoli  nelle  lodi  del  Papa  > 
con  applaulò  iìngolarc  della  Corte,  e malfimamente  del 
Rè,  che  ne  fece  vn  publico elogio.  Doppo  il  ragiona- 
mento, il  Cardinal  di  Borbone  ponendoli  innanzi  all’Al- 
tare fiotto  vn  Baldacchino  alzato  per  honorare  il  Legato, 
fece  leggere  il  Breue  indrizzato  à Sua  Maeftà . Il  Morofini 
predò  nelle  mani  di  luiildebitogiuramento , e da  lui  ri- 
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ccuctte  il  Cappello,  c la  Croce.  Diede  poi  egli  la  Bene- 
dittione  al  Popolo,  e vellito  di  Cappa  rolla  con  laCrocc, 
innanzi , fi  auuiò  col  Re  alle  Regie  Stanze,  oue  era  apparec- 
chiato vn  lautifsimo  conuito  . Fù  à Menlà  il  Legato  lòlo 
conSuaMaeftà  ; e’1  Caracciolo  fù  condotto  àpranfo  dal 
Duca  di  Guifa,  come  Maggiordomo  Maggiore  del  Rè. 
Pafsò  poi  il  Morofini  à vili  tare  le  Reinc  > dalle  quali  fù  in- 
contrato fino  alla  porta  della  Sala . Finalmente  il  Carac- 
ciolo caricato  di  honori  dal  Rè,  e dal  Morofini  fi  di- 
partì . 

Timori  del  Duca  di  Guifa  . / fficio  del  Legato  col  Rè  per 
la  conferuatione  della  Pace.  Del  Rè  per  ottenere  il  Cap- 
pello alt  Arciucfcouo  di  Lione . SuccejJt  d'Auignone , 
Capo  Fll. 


Q Vanto  più  fi  approfsimaualagrauilsima  crifi  dell' 
aprimento  degli  Stati,  tanto  maggiore  era  la  cow- 
motionc  de  gli  Rumori.  E come  ne’ gran  ne- 
gotij  vuol  haucre  la  fila  parte  il  Cafo  > hauendo  il  Rè  rad- 
doppiate leGuardiede'Francefi,edegliSuizzeri  i forfè  di 
notte  tra  effe  dilcordia,  la  quale  rimale  bensì  fopita  nel 
fuo  principio , ma  turtauia  lùegliò  nel  Duca  di  Guilà , clic 
teneua  il  Tuo  alloggio  vicino , vn’  anfiolà  apprenfionc, . 
Con  la  quiete  del  tumulto  , fiianì  il  timore  per  quella, 
parte  j ma  non  già  il  fofpetto  di  quel , che  poteua  iùccede- 
re , perche  con  le  voci  di  molti  era  auuertito  il  Duca , che 
il  Rè  hauea  ferma  rilolutione  di  torlo  di  mezo.  Rapprc- 
fentaua  egli  come  argomento  di  quella  intentione  del 
Rè,  che  Sua  Macfià  bora  più  che  mai  lèruiuafidel  Signore 
Do,  quello,  che  hauea  già  dato  il  pcrniciolò configlio 
d'introdurre  gli  Suizzeri  in  Parigi , e procurato  d’indurre 
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il  Re  ad  afsicurarfi  del  Guifa  : ChelaGudliecravfcito 
àraunarefoldati  : Efferfuodifegno  di  far  entrare  occulta- 
mente per  le  porte  del  giardino  quelle  nuoucMilitie  nel 
Cartello , oue  trottandoli  alloggiato  il  Duca  con  pochifsi- 
rna  comitiua } circondato  dalle  Guardie  Regie,  e da  quell* 
altre , rimarrebbe  ficura  preda  della  loro  violenza . 

Eccitato  il  Morofini  da  gli  Amici  del  Guifa,  ma  più  dal 
proprio  zelo,  ben  conolcendo,  nella  morte  di  queli’Huo- 
nto  contenerli  la  rottina  del  Regno , fauellò  al  Rè  eoo, 
pari  femore,  e libertà.  Dille,  che  niuna  colà  farebbe  di 
maggior  infamia  al  nome  di  Arrigo , e di  maggior  perico- 
lo al  fuo  Regno , quanto  fe  permetterti: , che  il  Guifa  reftafi 
feadalsinato  nel  lùo  proprio  Cartello  : hauendoluiduc. 
Fratelli  di  tanto  pregio , e valore,  i quali  non  hauerebbe- 
ro deporto  mai  il  ferro,  finche  non  hauelfero  vendicata^ 
la  di  lui  morte  : Hauer  erti  ^ran  numero  di  Parenti,  e di 
A mici  : Che  le  migl  iori , e più  importanti  Cit  tà  del  Regno 
fi  farebbero  rifentite,  c comraoffe.  Per  quanto  poteffo 
rittfeir  felice  l’efito  dell’Armi  al  Rè , non  poteua  ottenerlo 
nè  prefto,  nè  facilmente  : Che  per  lungo  tempo  trafitto 
da  moleftirtime  cure  hauerebbe  poco  goduto  il  proprio 
Regno,  douendo  guerreggiare  inneme  contro  i Cattolici , 
e contro  gli  Vgonotti  : Per  contrario  s’cglihaueffcattelò 
àconferuarlaPace,  e PVnione  fra  Cattolici,  procurando 
col  mezo  de  gli  Stati  di  porre  affetto  al  Goucrno , c atten- 
dendo à debellare  gli  Hcretici  $ in  breile  rimarrebbe  Si- 
gnore del  tutto,  e goderebbe  il  più  bel  Regno  del  Mon- 
do con  altirtimariputatione,  e con  l’amore  di  tutti  i Tuoi 
Popoli.  Tal fù in lòftanza il  dilcorlò  del  Legato,  in  cui 
non  sòie  debba  più  ammirarli  il  lume  di  prudenza,  ò di 
profetia . Ma  al  fùo  occhio  pcrfpicace  la  difpofitione  delle 
colè  prelènti  era  vno  fpecchio  de’  fuccefsi  venturi . Ripi- 
gliò Arrigo  : Giudicar  sè  vero  tutto  ciò , che  il  Legato  rap- 
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prefèntaua  : Niente  defiderar  più , che  l’V nionc , de’  Cat- 
tolici : Che  haurcbbe  cura  della  vita  del  Guifa , come  della 
fua  medcfimajed  etiandio  di  tutti  gli  altri  Princi  pi, che  lòfi 
/èrovenuti  àgli  Stati.  Allora  il  Morofini  : SeSuaMaeflà 
Iiauca  quell  animo , com’egli  fermamente  crcdeua,  pa- 
rere àsè,  che  douefìe  anche  procurare  di  farlo  conofcerc. 
alGuifà,  cleuargliogn’ombradifofpecione.  Il  Rè  : Che 
faceua  tu  tto  ciò  che  poteua  : Monfignor  di  Guifa  non  ha- 
uer  occafione  di  fòfpettare  : Ch’egli  fi  contentaua  , che  il 
Guifa  nutrirle  verfo  di  sè  quella  medelima  difpolìtionc , eh’ 
egli  conferuaua  verfo  di  lui . Si  auanzò  il  Legato  con  mo- 
dèlla libertà,  e dille  : Secondo  l’opinione  di  Sua  Maellà 
poter  ciò  efier  vero  j ma  gli  altri  non  creder  forfè  così* 
mentre  egli  chiamarla  nel  fuo  Gabinetto  a’  fègreti  difeorfi 
hora  vno , horal’altro  di  quelli , che hauean feguito  il  Parti- 
to del  Duca,  efortandoli con  promcfTe di  denaro,  e di 
Gouerno  ad  abbandonarlo  : e auefli  riferiuano  poi  il  tutto 
al  Guifa.  Se  ciò  era  vero  j queftapareuavnaflrada  lunga, 
difficile,  e difpendiofà  5 perchegli  Amici  del  Gui  fa  erari, 
molti , e la  maggior  parte  immutabili . 

Più  breue , e più  vtilc  farebbe  flato  il  guadagnare  il  cuo- 
re delGuifa  medefimo  con  fauori , e con  bontà , ed  in  lui 
tutta  lafuaFattione.  Lodò  il  Re  il  configlio  del  Cardina- 
le , e promife,  che  l’haurebbe  efficacemente  approuato  con 
cfegurrlo . Adoperò  il  Legato  l’ifleffa  induflria  con  la  Rei- 
na Madre  j poi  in  forma  aggiuftata  col  Duca  di  Guifa., 
auuertendolo  non  effer  così  credulo  alle  voci  di  chi , forl’o 
per  proprio  vantaggio  procurarla  ingombrarlo  di  gelofie . 
EfcriuealMontalto  : Temer  sè,  che  i Signori  di  Bellie- 
urè,  e di  Villeroi , i quali  fentiuano  al  cuoreil  cambiamen- 
to degli  Vfficij,  fòmminiflrafsero alimento  a’fòfpetti,  à 
fine  di  feparare  il  Guifa  dal  Rè , fperando  in  tal  modo , ò 
di  renderfi  necdTarij  à Sua  Maeflà  , ò di  .cfercitarca 
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contro  di  lui  le  loro  vendette  . 

Co  pari  diligenza  il  Morofini  procacciaua  l'Vnione  de' 
Signori  della  Regia  Stirpe  col  Duca  di  Guifa  $ l’emulatione 
trà  le  Famiglie  de’  quali  era  Tempre  fiata  il  fatale  velenofo 
Teme  di  tutti  i mali  del  Regno  sì  di  Religione,  come  di  Sta- 
to. Faretra  al  Morofini  di  hauerc  co’  Tuoi  dilcorfilparfic 
qualche  Terenità  ne  gli  animi  diffidenti,  e tperaua  con  quel 
rilchiaramentodinuuole,  e di  ombre  hauerli  preparati  à 
1 iceuer  la  forma  dell’Iride , cioè  vn  contralegno  di  Face . 

Finalmente  lugger!  in  quell’importante  Cifra  al  Mon- 
oico quel  penfiero  altre  volte  propofio , vafto  sì , ma  non 
interiore  al  Tuo  fpirito,  cioè, che  riputaua  allora  tempo  op- 
portuno di  rinouare  la  pratica  diftringere  il  Rè  Cattolico 
col  Criftiamffimo,  perche  mima  colà  potcua  meglio  fer- 
uireaU’eftirpatione  deJl’FIerefia,  e alla  tranquillità  dclla^ 
Republica  Criftiana  : in  altra  maniera , diccua,  nò  in 
hrancia,nèinF  tarf'dr  a far  a mai  quiete.  Aqueftapro- 
pofitione  del  Legato  rifpofe  il  Papa:  Che  l’infelice  fiicccP 
lo  dell’Armata  Spagnuola  contro  Inghilterra  rendeuain- 
tcmpeftiuo  quel  negotiato,  perche  palerebbe  al  Rè  Catto- 
lico, che  horafe  gli  proponete  per  difonore,  (limandolo 
impotente  à riftaurare  le  forze  : Forfè  Dio  hauer  rilerbata- 
TImprefa  dell’Inghilterra  alla  Francia , perche  facendo  ella 
guerra  fuori , fi  quieterebbe  in  Cala , come  fi  vide  tèmpre 
ne’ Romani.  E all’altro  punto  delle  lòlpecioni  tòrte  trà  il 
Rè,  ed  il  Duca  di  GuiIà,ranto  più  pericolotè,  quanto  già 
nianifefte  alle  parti  j dille  : Clic  hauendo  la  Maeftà  del  Rè 
riceuuto  in  gratia  il  Guità,  ed  il  Duca  riconciliatofi  coiu 
Sua  Maeftà , non  fi  doueuano  ricordare  le  cofè  accaduto 
in  Parigi,  òalcroue,  ma  affatto  dimenticarti  del  tutto,  co- 
me  conuiene  ad  ogni  huomo  , ma  principalmento 
n’  Principi , i quali  Tono  obligati  à tenere  animo  conforme 
alla  loro  Grandezza,  e dicono  ancor  elfi  à Diotyoftro  Si- 
gnore 
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gnore  Dimitte  Nobis , &c.Così  il  Pontefice . 

Benché  teneflè  il  Legato  riuolto  tutto  il  filo  Spirito  all* 
Afferri  blea  de  gli  Stati, come  à Teatro,  in  cuifi  rapprelèn- 
taua  tanto  ampia  materia  al  filo  impiego,  tuttauia  non  fi 
fottraheuano  alla  fila  prouidenza  le  colè  lontane.  Perlai 
sfrenata,  e vittoriofalicenzadegliVgonottinelDelfina- 
to,  trouanafi  in  pericolo  la  Città  d’Auignonc.  Il  Vico 
Legato  Grimaldi  ( ne  godea  1 a Lega tione  il  Cardinal  di 
Vandomo  ) hanea  deliberato  di  vlcire  in  Cainpagna  per  la 
ricuperatone  di  Entraigucs , e bramaua  fortificarli  con  gli 
aiuti  Francefi  del  Duca  di  Mena,  e con  l’opera  di  Alfonìo 
Ornano  Corlò , celebrato  in  quelle  parti  per  il  luo  valore . 
Richicfe  l’afiìftenza  dclMoronni  ,ilqua!e  tolto  ftrinfe  con 
vfficijilCriftianilfimo,  le  ben  già  difpoftoàfauorire  quel 
Contado,  si  in  riguardo  alla  Sede  Apoftolica,  sì  rilpetto 
àgl’incerelfidel Regno.  Promilè  largamente  il  Rè  ogni 
foccorfoje’l  Legato  lòllecitò  le  comm ifiioni  a'  mentouati 
Signori,  con  imprimere  vàiamente  il  bifogno,  cd  il  ri- 
fenio,  in  cui  languiuano  le  colè  della  Choc  fa  in  quello 
Stato. 

Non  tardò  di  porgere  altresì  fuc  illanzc  al  Cardinale  il 
Rè  Arrigo . Teneua  nel  Regno  il  Titolo  di  Primate  Pietro 
Epinai  Arciuelcouo  di  Lione  da  noi  ricordato  di  fopr  a- ; 
non  tanto  per  la  fila  Chiclà,  quanto  per  la  virtù  ,•  e come 
valeua  nella  lingua,  e nella  penna,  che  lèmpre , ma  nel- 
le commotioni  ciudi  fingolarmcntc,  è llromentoàgran 
colè  i era  in  pregio  appreffo  il  Duca  di  Guifa,  e di  grand’ 
autorità  nella  Lega.  Rifplendcuaegli  prima  fra  gli  al  cri  nel 
Configlio  Reale  : ma  hauendolo  l’Epernone  di  natura  fie- 
ro, ed  arrogante,  trafittoconpungentifiì me  parole,  c 
minacciato  di  gettarlo  dalle  Fineftre  j Epinai  di  /pirico  ar- 
dente, ed  intollerante  di  offefa , fi  riuollè  alla  Lega,'  Nimi- 
co d.iFauorito  , ma  fedelilfimo  ( per  quanto fù  creduto) 
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al  Tuo  Signore.  Hora  il  Re  per  conciliare  à sè  quello  Perici 
naggio  co’bcneficij.ò per  adoppiarlo  con  le  fpe  ranze,ò  per 
occultare  fra  la  confatone  di  grafie,  e di  diffidenze  i Tuoi 
veri  penfieri } efpofè  al  Morofini  con  vfficio  abbondante* 
il  fuo  accefb defiderio , che  dal  Pontefice fofleegli  promoF 
fo  allaPorpora , in  vece  di  Monfignor  di  Candalc,  che  for- 
fè col  Duca  di  Epernone,  àcuifiappoggiaua,  era  caduto 
dal  cuore  del  Re.  Soddisfece  pienamente  il  Morofini  a' 
voti  del  Rè , e prelcntò  à Siilo  l’Arciuelcouo , non  fòlo  col 
fauore  della  Regia  nominatione,  ma  ancora  col  vantaggio 
delle  lue  lodi , qualificandolo  per  Prelato  degniffimod’o- 
gni  honore , e grandezza.  Ma  pretto  feorgeremo  con  ftra- 
na  varietà  di  accidenti  l’Arciuelcouo  in  profilino  rifehio  d' 
efler  tinto  per  opera  del  Rè  con  altra  porpora  del  fuo  San- 
gue. Tanto  poco  interuallo  è tra  il  lòmmo,  ed  il  precipicio 
nella  gratia  de’  Grandi . 

Preparatone  per  P aprimento  de  gli  Stati . Diligente  del 
Legato  in  prò  della  Religione . Diffidenze  in  Corte . 
D ffìcultà  nell \dffoluttone  del  Conte  di  Soiffòns. 

Capo  Fili. 

VOlle  il  Criftianiffimo  procacciare  alle  deliberationi 
de  gii  Stati  l’aiuto  del  Cielo  con  le  dimoftrationi  di 
pietà . Prelcriflè  vna  folenniffima  Proceffione , che  fu  co- 
me vna  moftra  della  pompa,  e della  magnificenza  France- 
se, e della  bellezza  della  Corte  di  vn  gran  Monarca  . Fù 
portato  l’Auguftiffimo  Sacramento  dall'Arciuefcouo  di 
Es  s e foftenuto il  Baldalccnino da’ Caualieri dell’Ordine. 
InterucnneroilRè,  lcRcine.  Fùinuirato anche  ilMoro- 
flni , leuato  di  Cafa  da’ Cardinali  di  Borbone,  diVando- 
nio , e Gondi,  c da  nobile  drappello  di  Prelati . Ciò  auuen- 
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ne  la  Domenica , fecondo  giorno  d’Ottobre.  Fù  parimeli* 
te  ordinato  vn  digiuno  di  tré  giorni,  per  prepararli  alla. 
Comunione  generale  nella  vicina  Domenica . 

Il  Lunedì  gli  Stati  eleflèro  i Prendenti.  PerilCleroi 
Cardinali  di  Borbone, e di Guilà,  benché  allora  lontano: 
Promotori  i Signori  Cochelle , e T rifau  It  Canonici,  vno  di 
Parigi,  l’altro  di  Tolofa  5 due  Segretarij  pur  Canonici.  Per 
la  Nobiltà  i Signori  di  Brifàc,  e di  Malignaci  Per  il  terzo 
Stato  il  Prcnoftode'Mercanti  di  Parigi  lòlo.  Gli  Vfficiali 
del  Clerodoppo  hauerriuerita  S.Maellà,  rollo  rendettero 
al  Legato  atti  dilòmmo  1 ifpctto.  Con  parole  piene  di  ofle- 
quio  verlò  la  Santa  Sede , c’I  Pontefice  fauellòl’Arciuefèo- 
uo  di  Burges  à nome  non  folo  del  Clero,  ma  de  gli  altri 
Srati,  e fi  ofièr  le  pronti  dimoi  voler  aiutare,  c di  tendere, 
con  tutte  le  forze  gli  affari  della  Religione  Cattolica.  11 
Morofini  con  eloquenza  craue,  e dolce  rifpolèall’vfficio, 
e corrifpofè  alla  bontà,  alla  dottrina,  alla  facondia,  che, 
erano  dalla  Francia  ammirate  in  quell’cgregio  Prelato . E 
cogliendo  l’opportunità  conchiufè,  Niuna  cofà  poter  ef- 
fer  più  falutare  à quel  nobiliffimo  Regno,  quanto  la  pu- 
blicatione,  e l'oflèruatione  del  Concilio  di  Trento,  col 
quale  farebbefi  (labilità  la  fòla  Fede  Cattolica  Apoflolica. 
Romana,  cd  cflirpata  l’Herefia , che  già  tanto  tempo  af- 
fliggeua , e dìffòrmaua il  più  bel  Regno  della  Criflianità  : 
ed  efortolli  con  forti  ragioni  à far  tale  iflanza  ne  gli  Stati, 
come  cfTo  adoprerebbe  con  Sua  Maeftà  tutti  gli  sforzi  del 
fuo  potere  j anzi  ottenne  il  Legato  premcflà  da  tutti  tré  gli 
Stati,  fé  bencfèparatamentel’vnodall’altro,chetuttim- 
fieme  la  dimanderebbero  ne’loroCapitolial  Ré. 

Nè  minore  era  la  follecitudine  del  Legato  nel  procura- 
re l’Vnionc  de’  Principi  etra  loro,  econSuaMacflà.  Ma. 
pullulauano  ad  ogn’hora  tali  accidenti , che  diflruggcua- 
no  tutte  le  diligenze  di  lui  $ e i capricci  del  Calò  vinceuano 
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le  indudrie  della  Prudenza.  Studiarla  di  riconciliare  Epcr- 
none  col  Rè,  ilqualcperfuafodaglivfficijdi  lui,  propo- 
neua  di  lafciare  al  medefimo,  e al  Fratello  di  e(To  il Go- 
uerno  della  Prouenza , del  Marchefato  di  Saluzzo , di  An- 
golcmme , di  Xantonge , c di  Lognac , con  vn’  Vfficio  del- 
la Corona  per  ciafcu no  j purché  fodero  redimite  à Sua- 
MaedàMetz,  e Bologna.  Tuttauiarimancuano immo- 
bili i due  Fratelli,  rifoluti  di  non  render  nulla.  Anzi  il  Rè 
a (fermò  al  Legato  di  Papere  con  certiflìmeprouc,  diedi 
tcneuano  (frette  pratiche  con  la  Reina  d’Inghilterra  , col 
Nauarro , con  Cafimiro , con  Memoransì . A tal  legno  ha- 
uea  ridotto  A rrigosè  (ledo  coH’effere  dato  sì  prodigo  dell’ 
amor  fuo,  e de’  (uoi  doni  col  Fauorito , poiché  l’haueafol- 
leuato  tant’alto , che  non  era  più  in  poter  fuo  l’abbadarlo  : 
Non  potea  abbattere  quello,  che  hauea  fabbricato:  onde  fi 
trouò  à quel  duro  patto  di  patteggiare  col  Suddito,  e à quel 
più  duro,  diriceuerripulfe.  & il  Principe  fi  diletta  di  raf- 
iòmigliarfi  à Dio  anche  in  quella  parte  di  creare,  cioè  di 
formare  fue  Creature  con  lcuare  o dal  niente , ò da  poco 
più  i Tuoi  Fauoriti  j bifogna  che  l’imiti  anche  in  quedo, 
che  la  (ua  Creatura  dipenda  da  lui,  e fianell’cttereconfer- 
uata  ,•  sì  che  la  fola  benefica  Regia  mano , che  l’innalzò , (c 
gli  piace  talora folpendcr il (ùoinfludo,  lariducaalfuo 
niente.  Hora gli vfncij di riconciliationc, che adoperaua- 
il  Morofini  furono  auuelenati  da  vii’ accidente  > che  oc- 
cor(è  all’Epernone , à cui  furono  chiulè  le  porte  di  Sentes , 
e di  Lognac  ; e tentò  ctiandio  mano  occulta  (fu  creduto 
il  Rè  ) corrompereleGuardiediMetzCittà,  laqualeefi 
fèndo  nelle  Frontiere  verfo  Alemagna , daua  fui  cuore  di 
Arrigo. 

Nè  maggiore  fperanza  v’era  d’vnire  Epernone  col  Gui- 
fu  j à cuiTodio  contro  quei  tanto  abborriti  Signori  ha- 
ll ea  conciliato  l’adècco  popolare  -,  come  per  contrario  l’ha' 

E ce  nervo- 
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ucr  voluto  il  Rè  fòftcnciii , c fauorirli , era  Rata  origine 
della  fila  rouina,  e di  tutti  i mali.ch’cran  feguiti  : CosìilLc- 
gato  nelle  Tue  lettere  al  Cardinale  Montalto . 

Dall’altro  canto  in  Parigi  i Predicatori  tornando  al  loro 
coftume  pubicamente  faceuano  fatirc  contro  il  Rè,  nè 
v’eraò  vigor  di  ragioni,  ò forza  di  minaccie,  che  poteflo 
frenare  la  loro  maledicenza . 11  Popolo  hauea  fatto  citare^ 
dalla  Sorbona  il  Curato  di Sant’Eimachio,  liuomo  dottif- 
lìmo,  ma  creduto  da’ Parigini  partiale  di  SuaMacfti,  e 
>oco  buon  Cattolico,  per  ifpogliarlo  in  tal  modo  di  quel- 
aChiefà:  MaiParocluani,  ch’eranopiùdiquarantami* 
a polli  in  armi,  e rilòluti  difenderlo  con  le  proprie  lor  vi- 
te , fecero  andare  à vuoto  il  temerario  tentatiuo . Nè  fi  ri- 
putaua  fenza  millerio,  che  fi  fermate  in  quella  Città  il 
Cardinale  di  Guifà  con  filo  Nipote  il  Principe  di  Gianuil- 
lc,  e col  Duca  d’Omala  > onde  da  ogni  lato  lollcuandofi 
vapori,  ed  vncndofi  nella  mente  del  Rè,  fi  formauano 
nuuolc  di  lòfpetti  grauide  di  fulmini , c di  tempclte. 

Ma  l'arduo  negotio  deH’A(lòlutionedel  Conte  di  Soif 
lons , benché annodaroda  molte difficultà , fù Iciolto  dal- 
la prudenza,  e dalla  dcllrezza  del  Legato.  Già  raccontam- 
mo, che  il  Rè  c i Signori  di  Borbone  haueano  fatte  à tal  fine 
gagliarde  iflanze  al  Morofini  j e per  imprimerle  più  for- 
temente nel  Pontefice  haueano  adoperata  la  lingua  di 
vno  fpecial  Meflaggicro . Il  Cardinale  Montalto  in  lettera 
de’ventiducAgouo  hauea Icrittoprecilàmente  : Che  in- 
torno all’AlTolutione  del  Conte  di  Soillons,  e di  altri  limi- 
li, il  PapagiudicauaclTcr  bene  di  dare  al  Legato  facultà  di 
afloluerliinvtroqueForo  j acciochc gli Hei etici,  ( come 
diccua  il  Re  Criftianiffimo  ) hauellcro  manco  feguaci. 
Comunicò  il  Legato  quella  commilfione  al  Rè , alla  Rei- 
na Madre,  ed  a’ Cardinali  di  Borbone,  ediVandomo  j i 
quali  perciò  haueano  trattato  con  lui  della  forma  dell’Aflò- 

lutio- 


5 

* — ' 

LIBRO  TERZO J 403 

lutione,  e pcrfua/b  altresì  il  Conte  ad  abiurare  in  quella, 
maniera  ch’era  fiata  propofta  dal  Legato . Tra  tanto  io. 
Roma  fù  pollo  Tartare  in  più  alta  confidcrationc,  come  fi 
auuilarqno  molti , per  gli  vlficij  de’  Signori  di  Guifa , forte , 
o zelo , o 1 n tererte  per  i difegni , che  follerò  /òpra  la  Succcf- 
fjone  della  Corona.  Per  tanto  con  lettera  de’diecifètte  di 
Settembre  fù  mandata  formula  di abiuratione con  altri 
particolari  auuertimenti  al  Legato  ; anzi  in  vna  terza  let- 
tera del  medefimo  giorno , fi  ordina  al  Legato , che  noru 
proceda  all  Aflolutionc,  fin  tanto, che  non  fegli  fcriuaal- 
tro,  ed  allora  lòlamcnte  per  il  Conte  di  Soifionsj  perdio 
1!  1 miope  di  Conti  non  hauendo  nè  fcritto>  nè  facto  (cri- 
uerc  da  altri,  non  intendeua  il  Pontefice,  che  folle  af- 
follato. 

Mentre  pendeuano  quelle  cofc,  auuennevncuriofo 
lchcrzo  del  Calo,  perche  nel  giorno  fieffo,che  quelle  nuo- 
uc  commilfioni  giunlèro al  Morofini,  doucua  egli  aRolue- 
re  il  Conte , effendofi  già  dilpofto , che  arriuando  il  Con- 
te à Bles , prima  di  andare  alrroue  fi  conducefle  all’Albergo 
del  Legato , oue  con  le  circoftanze  concertate,  douea  da^fi 
à queft’aftàrc  l’vltima  mano.  Era  in  viaggio  il  Conto, 
quando  due  Leghe  vicino  à Bles  fùauuifato  dal  Morofini 
delle  nuoue  commilfioni  di  Roma , onde  egli  rimafe  for- 
prefo  da  vgualc  marauiglia,  c dolore . Non  vaifero  le  iftan- 

zc  del  Conte  auualorarc  da’ Cardinali  di  Borbone,  c di 

V andomo,  i quali  torto  lòpragiunfero,  per  muouere  il  Le- 

fato  ,ben  confàpeuole,chead  vn  Miniftroogni  configlio 
men  ficuro,  chcvnapuntualevbbidienza.  Doleuanli 
quei  Signori  del  Cardinale  di  Sans , perche  egli  col  mezo 
del  Cardinale  Alcfiàndnno  hauefle  latto  finiftrerelationi 
al  Papa  j c del  Legato  medefimo,  ilquale  gli  hauea  cfortati 
dipingere  vn’EfpreffoàRoma,  quando  molti  Vefcoui  in 
Francia  teneuano  autorità  di  dare  quella  fofpirata  artolu- 
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■tionc . La  Lenti  amaramente  anche  Arrigo, e deliberò  d'in" 
uiare  immantinente  vn  Corriero  à Roma;  e diceuafi , che 
prima  del  ritorno  di  elfo  non  hauerebbe  dato  principio  a 
^li  Stati.  Il  Morofini  vedendo,che  alla  parte  oftela  concor- 
reuano  diuerfi  humori,con  tanto  maggior  pencolo, quan* 
toclla  era  più  nobile  5 polè  tutta  lalua  cura  nell  applicar 
lenitiui.  Si  giouò  anche  dell’opera  del  Cardinal  Gondi,  e • 
fpecialmentc  accioche  loffe  trattenuto  il  Corriero,  per 
non  annodare  maggiormente  il  negotio , ed  impegnare  > 
Sua  Madia,  come  gli  riufcì . Seguiua  poi  à riferire  il  Moro- 
fini al  Cardinale  Montalto , che  il  Conte  di  Soifions  non 
palfaua , che  di  vn  (bl’anno  il  quatto  Lullro  : Che  in  Età  di 
quattro  anni  era  flato  conlègnato  al  Cardinal  di  Borbone , 
ed  hauealèmprc  conforme  alla  prima  cducarione  profel- 
fata  la  Fede  Cattolica  : Temer  sè,  che  il  porre  difficultà  nel- 
l'Afiòlutione  pofla  nuocere  e alla  Religione , e al  Regno  s 
perche  indi  fi  renderà  certamente  piu  arduo  il  ritorno  del 
Nanarro,  e fi  rinfiammerà  l’odio  di  quelli  Trinci  pi  con- 
tro i Signori  diGuifa,  i quali  fi  crcdeua,  che  in  quella  parte 
ftringefiero  nuoui  nodi . 

Giunfc  intanto  opportunamente  in  Bles  à rafierenaro 
gli  animi  intorbidati  dal  timore  e dal  dolore , il  MdTaggie- 
ro  mandato  alPapa  dal  Conte,  con  lordine  dell’ Afl'olutio- 
ne  j intorno  à cui  non  fora  inutile  olTcruarc  la fommacir- 
cofpettione  praticata  in  Roma , come  appare  in  lettera  del 
Cardinal  Montalto . S i manda , dice ,àVS.l llujirtfsi- 
ma  la  Formula  dell Jlffolut  ione  per  il  Conte  di  Sotf-^ 
fons,  ed  e lamedefima,  che  Ji  mandò  con  le  lettere  de’ 
dtecinotie corrente  $ mahorafimandaincifra,  accio- 
che venga più Jìcura , e nonpojja  ejfer  rnut at a da  chi  la 
porta.  Il  negottoè  arduo,  comeV.S.Illujìrifsimave- 
de,  e dt  grandi fsime  confeguenzj  5 tuttauia  Nojlro 
S tgnor  e confida  tanto  in  lei , che  lorimetteintutto , e 
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per  tutto  alla  fua  prudenza , [per andò , che  lo  guiderà 
in  maniera , che  S ua  Beatitudine  non folo non  ne fe riti- 
ra fajtidio , magufto,e  con folat  ione . Così  per  appunto 
accadde.  Perche  quantunque  la  Formula  mandata  da  Ro- 
ma lolle  giudicata  molto  rigorofà , ed  auftera , attingen- 
do quel  Principe  à dire  ,e  confettar  cole,  che  non  gli  erano 
mai  cadute  in  animo , onde  ttudiarono  quei  Signori  di  ot- 
tenere dal  Legato  qualche  cambiamento  j nondimeno 
quelli  talmente  attemperò  la  coftanza  fua  nell'otteruanza- 
puntuale  delle  commilTioni , e la  dolcezza  delle  lue  elòr- 
tationi , che  finalmente  tutti  s’vnirono  ad  vbbidire  alla  vo- 
lontàdel  Pontefice.  Per  tanto  à dì  tredici  di  Ottobre  nell’ 
annottarli  s’auuiò  il  Conte  alla  Cala  del  Morofini , accom- 
pagnato dal  Cardinal  Tuo  Fratello,  dal  Duca  di  Moni pen- 
iìeri , e da  "ran  numero  di  Nobiltà  $ e furono  tutti  prelcnti 
all’atto  dell’Afiolutione,  di  cui  fù  rogato  autentico  ftro- 
mento.  Richiefero  quei  Signori  dal  Legato,  chevoleflo 
rettituire  il  Conte  etiandio  a gli  Honori  j ma  opponendo 
elfo  non  potcrmutarelaFormainuiatadaRoma,  in  cui» 
non  fi  faceua  di  ciò  mentionc  ,•  s’acquietarono , moli ra li- 
do d i credere , che  l’ommilfione  folte  caldaie , e di  Iperare , 
che  dal  Pontefice  farebbe  fempre  tal  gratia  conceduta . Al- 
terma il  Morofini,  che  doppola  pia  Funtione  apparì  nella 
fronte  del  Conte  tal  giubilo , che  ben  poteuafi  argomen- 
tare quanto  fincero  folfe  il  pentimento , e quanto  delica- 
ta la  lira  cofcienza . Iddio  con  fomma  fàpienza  ripartì  per 
la  virtù  l’allegrezza , perii  vitio  il  dolore . Il  piacere  del  ma- 
le com’è  inganneuole , appena  è aleggiato  ,che  hà  perdu- 
to il  làpore.  L’amaro  della  bontà  è tale  nell’opinione  5 ma 
nell’efperienzaè  vnapurittima , e dureuole  foauità. 

Accrebbe!!  il  contento  de’Signori  Borboni  per  vn’  altr’ 
operadiGio:FrancefcOi  Perche  cfiendofidiuolgato,  che 
non  ottante  l’attòlutione,  Yoleffero  alcuni  nell’aprimento 

degù 


degli  Stati  dimandare  l’efclufione  del  Cote  dall’Alfemblea, 
la  aual  ingiuria  feriuail  Conte,  ed  inficine  l’autorità  della 
Sede  Apoltolica  > il  Legato  con  la  lolita  efficacia  del  fuo 
dolcilfimo  maneggio  ridulfe  tutto  in  tranquillità . 

Nondimeno  il  Pontefice  defiderò  in  quell'  attionc, 
maggior  auuedimento  del  Cardinale . Tanto  è infelice  la 
conifitione  de’  Miniftri , e faflidiolò  il  gufto  de’  Principi . 
Nella  Formula  dell’Abiuratione  erafi  fcritto  ad  ajjertum 
Nauarra  Regem  per  non  contrauenire  alla  Bolla  di  Si- 
ilo, che  l’hauca  priuato  del  Regno . Hora  nello  ftromento 
dell'Abiuratione  era  nominato  il  Nauarro  con  Titolo  afi- 
folutodiRè.  Ne  (enti  dolore  il  Papa  j maloggiunfc.chc 
delle  colè  fatte  non  occorrala  dir  altro.  Tuttauia  il  Mo- 
iofiniadduceuavna  chiara  dilcolpa,  cioè,  che  potendoli 
coll’intrecciamento  di  tante  difficultàguallarqucl  nego- 
tio  } onde  farebbero  prouenuti  grauifiimi  danni , tu  affai 
minor  male  permettere  quell’alTolutaYocediRèinvna- 
Scrittura  firmata  non  dal  Legato , madalNotaro.  Rad- 
dolcì però  il  brufeo  del  difpiacerc  del  Papa  l’encomio,  che 
nella  medefima  lettera  diede  ad  efiò  il  Cardinale , dicendo. 
Che  forfè  era  ft  atop  articolar  mouimento  del Signore 
Dio  di  mandar  lui  nel  Regno  di  Frana  a à tempo  di  bi~ 
fogni  si  grandi , e ch'egli  ne  batterebbe  mercede  dal  C te- 
lone riputai  ione  al  Mondo. 
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Diligenza  del  Legato  per  la  concordia  de  Principi  C at  eo- 
lici . Ffficij  col  Rè . Molefti  accidenti  di  T aluzgo . 
Capo  I X. 

IL  Morofini  tenendo  Tempre  fiffb  lo  (guardo  alle  Tuo 
Illruttioni,come  à Stelle  direttrici  del  Tuo  cammino  nel 
Mare  vallo , c corbido  di  quegli  affari,  volgcua  in  ogni  par- 
te la  fila  lòilecita  cura . Tanto  operò  col  Criftianiffìmo  iru 
Tauore  del  Marelciallo  di  Memorami , che  deliberò  il  Rè  di 
fpingere  à Roma  Girolamo  Gondi , in  cui  andaua  del  pari 
la  prudenza , e la  diuotionc  verfo  la  Sede  Apoftolica  * per- 
clie rapprelentace al  Pontefice  le  Toddisfattioni , che  Arri- 
go era  dilpofto  di  dargli , l’inducefic  ad  interporre  1 auto- 
rità Tua  perla  felice  condotta  di  qucH'impqrtante  incerefi 
le.  Ciò  fcruiua  à partorire  la  concordia  di  vn  gran  Per(o- 
naggio  col  Re  : l’vmcio , che  (ègue  l'indrizzò  à confcruarla 
con  altri.  . 

Incontratofi  il  Morofini  caTualmente  in  vn  viale  del 
giardino  Regio  col  Rè,e  con  la  Reina  Madre  colfe  l’oppor- 
tunità d’vna  gradita  infi nuationc  nell’animo  loro  in  prò 
del  Duca  di  Guifa,  dimoftrando  con  effìcaciffìma  euiden- 
7 a non  vi  effer  cofa  più  neceffaria  al  Rè , quanto  (Iringero 
confidenza  col  Duca , ed  aflìcurarlo  della  (uà  beneuola  dil- 
pofitione . Altrimenti  le  colè  precipiterebbero  in  pelTìmo 
ftato  i eTeilGuiTaTenzafaraltromalefipartilTeall’impro- 
uifo  di  Corte  con  quelli  della  fila  Fattione  , qual  cornino- 
uimcnto farebbe  nel  Regno  ? Sua  Maeftà  in  Bles  non  ficu- 
ra  } altroue  non  ben  veduta  j riulccndo  intollerabile  ad 
ogn’vno  l’alloggio  delle  Militie,  sì  amiche,  comeauuer- 
(è.  Affermò  Arrigo  ciò  effer  verilfimo  : cercar  se  di  com- 
piacere in  ogni  colà  il  Duca , ed  accertarlo  della  fila  buona 

volon- 
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volontà  : clic  non  fapeua  far  di  vantaggio  : perciò  ricercar 
il  configlio  del  Legato , pronto  di  adempirlo.  Ricordò 
laggiamcnte  il  Morofini  due  cofe . La  prima,  che  Sua  Mac- 
flà  naueflc  nel  cuor  fiiofinceramcnte  quella  buona  i nel  i- 
natione  ( elfendo  in  fatti  l’Amore  vn  fuoco,  che  quando 
c finto  non  fcalda  * quando  è vero , perse  Hello  fi  manitc- 
fta)  l’altra  che  procuralle  di  mollrarla  nell’operc  : Monfi- 
gnorc  di  Guifa  efier  carico  di  debiti , c che  fpendeua  più  di 
quello , che  haueua  : Che  Sua  Maellà , la  quale  cibrei  taua^ 
vn’  immenfa  liberalità  con  altri, ne  fàcefle prouare  gli  effet- 
ti anche  à lui.  Quello  denaro  non  folo  farebbe  vn  tellimo- 
niodell’affèttione  Regia  verfo  il  Duca  j maetiandiolcue- 
rebbe  ad  effo  la  neceffìtà  di  penfàre  ad  altri  modi  per  lolle- 
nerfi.  Approuò  Arrigo  il  parere  del  Legato,  e’1  giorno 
medefimo  l’elèguì  ; perche  col  mezo  del  Signore  Dò  li- 
gnificò al  Guifa,  che  voleuaalfegnarglifoprarEntrate  del- 
l’Anno venturo  vn  Donatiuo  di  dugento  mila  feudi . Riu- 
IcìfruttuolàalDucal’oftèrta,  non  perildenaro,  ma  per 
l applaufo  ,•  perche  egli  praticando  la  lolita  Malfinaa  di 
conciliarli  l’affetto  popolare  con  opporli  alle  publicho 
Grauezzc , rifiutò  con  modellia  generolà  il  dono , dicen- 
do , che  hora  Sua  Maellà  teneua  troppo  bilògno  di  pecu- 
nia^ che  riferbauafi  di  accettare  fimiglianti  fauori , quan- 
do le  cofe  folfero  in  illato  migliore.  Non  parue  tuttauia^ 
inutile  l’elpreffionc  liberale  del  Rè,  perche  fi  ofseruò  il 
Guilà  parlare  più  apertamente  con  Sua  Maellà,  e convi- 
ccndcuole  loadisfattione . Ma  le  il  Morofini  da  vna  parte 
Ibargcua  sù  l’animo  vice  rato  di  quei  Principi  il  ballàmo 
de  iuoi configli , dall’altra  (come  egli  fcrifse al  Montai to ) 
l’acerbità  de’nnillri  vfficij  de’maligni  ogni  giorno  mag- 
giormente innfpriua  le  piaghe,  le  quali,  perche  erano  in_ 
parti  dclicatiflime , vnaperlagelofia  di  Stato  in  Arrigo  ,• 
faltra  per  il  timor  della  vita  nel  Guifa,  fouente  getta- 
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unno  fanguc,  e per  fine  tanto  ne  gettarono,  che  ambedue 
ne  ri  mafero  cftinti. 

Alla  cura  di  quello  male  era  inferiore  l'Arte  fiumana.: 
folletto  in  ingegni  fottili  rdiffidenza  in  quelli , che  hauea- 
no  prouata  vna  (cambicuolc  mancanza  di  fede  ,*  cognitio- 
ne  de  gli  artifici]  in  vno  dell’altro  j interclfe  in  ambedue  di 
quelle  colè,  clielonolepiùpretiolè  j nelle  quali  non  è 
mai  troppa  la  cautela  , cioèdiRegno,  ediVita  $ nimici 
implacabili,  e occulti,  che  fomentauano  gli  odi;  per 
islogo  di  palfione ò per  ilperanza di  profitto,*  ìormauano 
vna  complicatone  di  mali,  die  erano  totalmente  inca- 
paci  di  cura  ; e però  chi  biafimalTe  il  Medico,  chenonli 
guarì , darebbe  argomento  non  di  maggior  cognitione., 
ma  d’imperitia  nell’Arte.  Hora  come  dalla  lineerà  vnio- 
nedclRè,  e del  Guilàdipendeua  allora  vnicamente  il  be- 
ne della  Francia , e'1  male  dalla  diffidenza  ,*  ben  fi  vede  qual 
tarale  nodo  di  circollanze  fia  venuto  alle  mani  del  Moro- 
lini,  che  per  lenimento  de'  giulli  llimatori  delle  cofefu- 
peraua  rutta  l’iiumana  prudenza , cioè  vna  prudenza  dili- 
giti nta  dall’onnipotenza . 

Ma  dall’Alpi  forfè  improuifamentevn  vento impetuo- 
lo , che  fconuolle  gli  Stati , dilòrdinò  i dilègni  del  Cardina- 
le, e diede  occafione  ad  vno  Urano  cambiamento  di  cole 
Quella  fù  l'occupatione  del  Marchefato  di  Saìuzzo  fatta, 
dal  Duca  Carlo  Emmanucle  di  Sauoia , ilquale  trouò  occa- 
fione  aggiullata  al  genio  fuo  ardito , e guerriero  nellade- 
bolezza  del  Goucrno , e nell’intelline  dilcordic  della  Fran- 
cia. Rimalcro  con  quella  perdita  elcluli  da  tutta  l’Italia, 
ilrancclìjequellofinalmcntefuilfruttodc’valliflimidi- 
lègni  de’ Rè  trapalati,  di  tanteguerre,  llragi,erouine,*che 
di  qua  dall’AIpi  non  hauelTc  la  Francia  vn  palmo  libero  di 
terreno.  Benché  fia  poi  Hata  ampiamente  ricompenlàta. 
quella  iattura  dal  valore , e dalla  Fortuna  de’  Rè  fuccellòri . 

Fff  Di 
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Di  quell’  auaenimcnto  fanno  gliHiltorici  di  quei  tempi 
pieno,  e diftinto  racconto  > ond’io  per  obligo del  mio  ar- 
gomento mi  benderò  folamentc  in  ciò , che  mi  offerire, 
ne'iìioi  Regiftriil  Morofini:  E forfè  non  riufeirà  ingrato  à 
chi  legge  più  coll’intelletto,  che  conlofguardo,  rauuifa- 
re  col  confronto  di  quelle  autoreuoli,  e ficurc  teftimo- 
nianze  i falli , che  ò ne'  fatti , ò nelle  intcntioni  fi  feorgono 
appreflò  altri  Scrittori . 

Scriue  adunque  il  Legato,  che  nel  giorno  fettimo  di 
Ottobre  l'Ambafciador  di Sauoia chieda Vdienza  daSua. 
Maeltà,  Je  lignificò  efier  venuto  àBles  per  darle  conto  in. 
nome  del  fuo  Signore  : Che  vedendo  Sua  Altezza  aperta- 
mente , che  Monfignor  della  Fitta  era  molto  negligente , c 
tralcurato  nel  guardare  il  Marchefato  di  Saluzzo , e che  tc- 
neua  intelligenza  col  DiguierajC  temendo,  che  facilmente 
quelli  potclfe  impadronirli  di  Callel  Delfino,  ed  intro- 
durre con  grandiffimo  pericolo  gli  Vgonotti  in  quel  Pae- 
lè  j crafi  riloluta  per  lèruigio  di  Sua  Maellà,  Inpendo  quant' 
Ella  fofle  hora  occupata  nelle  cofe  di  Francia»  e per  confer- 
uationc  del  fuo  Stato,  di  voler  guardare  quella  Piazza,  e pe- 
rò fianca  raccolte  Militie  per  quell' effètto  . Rilpofè  il  Rè 
freddamente,  che  ringratiaua  il  Duca  filo  Cugino  del  de- 
fiderio , che  mollraua  di  tenere  del  fuo  Seruigio  : ma  che 

Guanto  al  relto , haurebbe  parlato  col  fuo  Configlio , e poi 
atagli  rilpofta.  Indi  à duegiornigiunfe  vnCorriero  di  ri- 
torno da  Firenze  ,•  inu  iato  colà  dalla  Reina  Madre  per  la. 
conclufione  del  Matrimonio  del  Gran  Duca  con  la  Princi- 
pella  di  Lorena  fua  Nipote  * e riferì , che  il  Duca  di  Sauoia. 
erafirenduto  padrone  di  tutte  le  Piazze  del  Marchefato  di 
Saluzzo  ; Che  il  Duca  hauealo  trattenuto  quattro  giorna- 
te , à finche  non  ne  portalTe  l'auuifp . Rimafero  tutti  llor- 
ditià  quella  inopinata  nouella  j e’1  Duca  di  Guilà  lignificò 
tolto  al  Legato,  ch’egli  feorgeua,  clic  quello fuccelso  fa- 
rebbe 
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rcbbe  la  rouina  di  tutto  il  Regno,  e della  Religione  in 
Francia  ,•  perche  àfinedipoterfargucrracolDucadiSa- 
uoia , fi  farebbe  procurato  difar  la  pace  col  Nauarro,  e con 
gli  Heretici,  non  potendoli  nel  tempo  lidio  combatter 
con  gli  vni  ,e  con  gli  altri . Prometteua  bensì  di  ftar  co/larv 
te  con  tutti  i lùoi  Amici,  perche  non  fi  pcrmettefie nel 
Regno  altra  Religione , che  la  Cattolica  :e  prima  di  quello 
auuenimentoera  ficuro,  che  gli  Stati  tutti  haurebbero  di- 
mandata la  totale  eftirpatione degli H “retici  ,•  macho 
bora  temeua , chela  necdfirà  non  òbligafleà  qualch altra- 
ri lol utione  . In  contegucnza  della  qual  efpreffione  il  Mo- 
rofini  richiclè  da  Romaqual  modo  eglidouerebbe  tene- 
re , quando  lolle  ricercatala  pace  vni uer/àle , con  permil- 
fioned  altra  Religione,  che  della  Cattolica.  Indiàdue 
giorni  arrivarono  alPAmbateiadore  di  Sauoia lettere  del 
ino  Signore  indirizzate  al  Rè,  nelle  quali  rapprelentanaL , 
eh  era  fiato coftretto  così  per  teruigio  di  Sua  M- iella , co- 
me per  mantenimento dcl/uoStato  di  prouedere  alle  co- 
re di  Saluzzo  prima  che  v’cntraffero  gli  Vgonorti.  Fù  fu- 
bito  1 Ambafciadore  ammefso  dalRè , e al  contenuto 
delle  lettere  aggiunte  , che  il  Duca  non  hauerebbe  manca- 
to di  reftitu  ir  quelle  Piazze , quando  il  tempo  glie  l ’hauefse 
permefso  : E poi  fi  licentiò  per  Sauoia . 

Rimate  Arrigo  per  quell  accidente  sì  forte  cmccio(bT 
clic  fi  dichiarò  col  Legaro  non  hauer  in  tea  vita  riccuuro 
auuifo  più  tormencolò  e per  lo  /corno,  che ricetietia  da  vn 
Principe  vnico  à se  di  parentela, e di  confidenza^d  inferio- 
re digrado,  e per  la  perdita  della  ripuratione,  e dello  Stato  : 
Perciò  douer  prouedere  alla  Dignità /ua, e alla  ficurezzade’ 
luoiSoggctti . Era  altresì  infiammata  d’ardencifiìmo /de- 
gno contro  Sauoia  la  Nobiltà,  c con  voce  concorde  chia- 
i naua  1 Armi,  dicendo  non  pocerfi  far  guerra  nè  più  gru- 
lla, nè  piu  facile,  nè  più  imporrante  alf'honoi  e del  Re,  e 
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della  Natione . Nulladimeno  Arrigo , che  fi  trouaua  inuol- 
ro in grauiflìme difficili» interne , giudicò  douerfi prima 
delFerro,  tentare  ilnegotio.  Perciò  rifolfe  di  fpingere  il 
Signore  di  Fogni  Caualiere  dell’Ordine  al  Duca  Carlo  per 
ripetere  il  Marchefito  $ offerendogli  rilarcimento  di  fpelè 
fatte  in  quell’Imprelà  j ed  efibendofi  di  conferire  quel  Go- 
uerno  in  perfona  confidente  del  Duca , cioè  à Monfignore 
di  Nemurs,  ch’era  della  medefima  Cafa . 

E gran  problema  qual  foffe  in  quell’Affire  la  mente  del 
Pontefice  Siilo,  il  quale  recaua  gran  momento  alle  co- 
le in  riguardo  dell’autorità  Spirituale  in  Francia,  e delta 
Temporalcin Italia.  Va  ri  j,  c quali  opporti neappariuano 
icontrafegni . In  Turino  il  NuncioApoftolico  fi  adoperò 
col  Duca  in  maniera,  che  il  Re Criflianiffimo ne  rimalo 
appagato,  come  altresi  fi  dichiarò  col  Morofini  di  rellar 
/oddisfatto  delle  parole, che  Siilo  hauea dette all’Ambafcia- 
dor  Filimi,  e loggiunlè,  che  fperaua  da  Sua  Santità  ogni 
paterna  dimoili  atione . Ma  al  Tuono  delle  voci  non  corri- 
Ipondeua  il  pefo  delle  lettere,  che  vuol  dire  vna  proua. 
più  certa,  perche  il  Cardinale  Montalto  nel  giorno  terzo 
di  Ottobre  fcrillè  al  Legato  con  quelli  precifi  Pentimenti . 

V.S.  I llufir  [fisima  hauerà  intefa  la  prefa  di  Car- 
ni agnuo  la  , e d’altre  Terre  delMarckcfatodi 
S aluzzo  fatta  dal  Signor  Duca  di  Sauoia . E perche 
fi  pretende,  che  fia  fatta,  non  per  occupare  te  cofie  del- 
la Corona  di  Francia,  ma  per  proibir  e , che  cjuel  Mar- 
che/,ato  non  cade/j'e  tn  mano  d’Vgonotti , com'era  già 
pericolo,  per  battere  eglino  prefo  già  C afte l Delfino,  e 
per  l’ intelligenza fretta , che  tenevano  con  Monfigno- 
re de  la  Fitta  , di  prima  faccia  non  può  dtfpiacere  à 
Sua  Beatitudine . Si  manda  à V.  S.  Illufir  fisima  la 
copiadellalettera , che  ferme  ilDucadiSauctaàme 

da 
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da  Carmagnola,  non  perche  la  mojlrì  ad  altri  $ ma 
per  iflrutttone  à le i fola . 

Lettera  del  Duca  di  Sauoia  al  Cardinale 
Montalto . 

L’Hauer  io [coperto per  mezjo  fi curo , che  gli  Her eti- 
ci del  D elfinato  tengono  mira  per  impadronirfi 
d alcune  noflre  Città , e de' principati  luoghi  del  Mar- 
chesato di  Saltinzjo  j e che  per  certezza  di  quefìo  l'Al- 
dtghiera,  e C ouernet  Capi  di  detti  Her  et  tei  con  la  mi- 
glior gente  dapiedi , e da  cannilo  ,che  habbiano,  edal: 
cuni Penai d Artiglieria,  già  hanno  efpugnatoCaflel 
Delfino,  con  penjiero  di  far  e maggiori  progrefi  : Io  per 
conferuatione  di  ejfo  Mar  che  fato  alla  Santa  Fede 
Cattolica  Romana  , e all’vbbidienna  della  Maefià 
Criflianifstma , mifonrifolutocolpreuenire , per  non 
ejferpreuentito,  di  afstcurareCarmainiiola,  come  la 
pw  importante , dalle  mani  di  detti  if eretici , con  fpe- 
ranna  di  fare  il  mede  fimo  de  gli  altri  luoghi  di  effo 
Marchefato  : A [smurandomi , che  [come  ntun' altra 
cofa  m’hà  moffo  a quefl’Attione,  che  il  puro  ne  lo  del fer- 
milo di  Dio , della  Fede  Cattolica , e dellafteffa  Coro- 
na diF rancia,  e l’obligo , che  tengo  alla  conferuatione 
di  quefhmiet  Popoli , eStati , e di  proc  tirar  e la  quiete 
•vniuerfale  à tutta  l'Italia  $ cosi  re  fi  era  detta  Atttone 
gradita  dalla  Maeflà  Crifiianifrima  , e da  tutti , 
,e principalmente  dalla  Santità  di  Noflro  Signore , e 
(tal  Sagro  Collegio  de ’ Cardinali-Peonie  pure  all'occafio-. 
ne  prego  V.  S.  Illuflrifsima  di  tener  mano , quando  vi 
fu  fero  maligni , che  volejjero  interpretarla  in  altro fen- 
fo  $ e rimettendomi  à quello  di  più , chedapariemiale 

farà 


414  libro  terzo ; 

farà  fapere  il  mio  Ambafictadorey  à lei  bacio  la  mano, 
con  pregarle  da  Dio  ogni  de  fiato  incontro  &c. 

DtC armignuola  li  19.  Settembre  1 588. 

Di  V.S,  llluflr fisima  e Reueren  di  fisima 

Sertudore 

Il  Duca  di  Sauota&c. 

Hauca  parimente  in  quel  medefimo  tempo  il  Duca  di 
Sauoia , inrcnco  con  nuotai  artificij  à conciliarli  l’aftetto , c 
la  confidenza  del  Papa , inuiaco  al  medefimovn  Memoria- 
le à tauore  di  Mcnioransì  in  quella  fencenza. 

Memoriale  del  Duca  di  Sauoia  al  Papa „ 
Beatifsimo  Padre , 

COnfidtrando  il  Serenissimo  Duca  di  Sauoia  di 
quanta  importanza  fila  ildiuertire  affatto  il  Du- 
ca di  Metnor  ansi  dalla  pratica  d'Vgo  notti,  co’ quali 
alle  volte  ha  battuto  commercio  per  ficurezjLa  del  fitto 
C ouerno  di  Linguadocca , eh' è da  loro  ingranparte  cir- 
condato fià  ogni  pofisi bile  per  alienarlo  in  tutto  da  quel- 
li , ed  ha  Operato  tanto  T che  Ihà  ridotto  à contentar  fi  di 
fiaccarfidaloro%  e dedicarfitotalmentc  alfieruigio  del 
Re  Crifiianifsimo fitto  S tgnore,  per  effere fiato , viffufo, 
efiattaffempreprofefisionediSignoreCattolico  5 purché 
venga  confermato  nelGouerno  libero $e dtpoter tratte- 
nere à fipefie  di  Sua  Maefilà  le  guarnigioniperconfier - 
uat  ione  di  detto  G ouerno  tnfieme  contaperffona , e coffe 
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fiue.  Onde  l'A.S.non  conofcendo  mezo  più  potente , che 
la  S antità  Vojlra  per  accrefcer  il  zelo  d’vn  tale  S igne- 
re  alla  diuotione  di  S anta  Chiefia , la  fupplica  à degnar- 
fi  di  Cerniere  à quella  Alaejfà , e adoperare  il  mezo 
dell' illufir  i/simo  Signor  C ordinale  Legato , à fine,  che 
fi  compiaccia  la  À'iaeftà  Sua  di  mandare  vnG entìl- 
huomo  al  detto  Duca  con  la  confermatane  delG ouer- 
no  libero',  e modo  ditrattenere  le  guarnigioni  ; E per 
via  et ammpnitioni  teforti  à Inficiar  del  tutto  le prati - 
che  di  quelle  Genti  j e che tn  eue’ntononvolejfie libe- 
rarfe ne  intieramente , notificargli,  che  cader à nelle 
pene publicate  da  Sua  Maefiàfiòpra  la  riunione  ; e rap - 
pacificatione.  Ilche  oltre  tejfier  opera  pia , e degna 
delta  S antità  Vofira , per  l’augumento , che  vniuerfial- 
mente  cederà  à quei  Popoli  della  Fede  Cattolica  ,•  tor- 
nerà anche  k p articolar  beneficio , e maggior  ficurezzjt 
dello  Stato  et  Auignone,  e per  fimilirtfpetti  l'Altezza 
fitta  ricetterà  à grafia  {ingoiar  fisima  daVofìr  a Beati- 
tudine, alla  quale  D io  Noflro  S ignore  conceda  lunghi  fi- 
firn  a vita , ed  ogni  felicità  &c. 

Accolfe  il  Papa  le  preghiere  del  Duca , ed  efficacemente 
n’incaricò  lefecutione  al  Legato.  Nulladimeno  il  Re, 
quantu  nque  molto  inclinato  à ridurre  alla  Tua  vbbidienza 
quel  degno  Pcrfonaggio,  non  approuò  il  configlio  d'in- 
uiarui  vn’Efprcflo  con  la  confermatione  del  goucrno  li- 
bero , e modo  di  trattenere  le  guarnigioni , s'ei  prima  non 
prometteua  di  fopararfidagli  Vgonotti.  EdilMorofini, 
com’è  proprio  de  gliaccorti  Miniftri , attefoallafàccia,ed 
all’atteggiamenro  di  Arrigo  ( i quali  fono  indici  j più  (ince- 
ri , come  più  naturali,  dell'animo,  che  non  fonde  parole) 
lofferuò  lò/pefo , quando  in  te/è,  che  quella  era  propofitio- 
ue  del  Duca  di  Sauoia , ò per  indignatione  contro  di  lui , ò 
per  fofoetto  della  fede  di  lui  • 

Agli 


4i 6 LIBRO  TERZO . 

A ”li  vfficij , che  tencuano  indefefiamentc  occupato  il 
Cardinale  per  il  publicobene,  fùobligato aggiungerne 
anche  in  rifpetto  priuato , in  confcruatione  defuoi  diritti . 
Scntiua  amaramente  il  Pontefice , che  la  Facultà  della  Le- 
gatione  di  Gio:  Francesco  douefle  dipendere  dall’approua- 
tione  del  Parlamento , come  di  fopra  da  noi  fi  fece  ricor- 
danza . Per  tanto  gi’incaricò,  che  procurafse  col  Re  di  den- 
tar se  da  quella  obligationc , come  che  era  Rato  eletto  Le- 
gato in  Francia  à compiacimento  del  Rè , e per  beneficio 
del  medefimo  Regno . Riferire  nondimeno  il  Morofini, 
che  fé  lefuecommiffioninon  faranno  verificate  dal  Parla- 
mento , non  faranno  vbbidite  in  parte  alcuna , ancorché 
il  Rè  il  comandale  : 11  Guarda  figilli,apprcfso  cui  erano, 
efprimerfi , che  il  Parlamento  non  afsentirebbe  mai,  che  il 
Legato  hauefse  podeflà  di  vifitare,  ò di  riformare , come  fi 
conteneua  nella  Bolla,  adducendo,  chcciò  eracontrolo 
Franchigie , della  Chiefa  Gallicana . 

FùaltrettantofacileilRèadacconfèntire  al  Legato  vn’ 
altra  grafia  in  prò  della  Religione , e in  teflimonio  dell’Ec- 
clefiaftica  Autorità.  Hauea  il  Cardinal  Santa  Seuerinafi- 
gnificato  al  Morofini  il  defiderio  del  Papa,  che  Vlifse  Mar- 
tinengo  Flcretico,  andato  in  Lione  per  trattare  con  gli 
Vgonotti , fofse  iui  arreftato , e poi  mandato  in  Auignone 
nelle  forze  di  Sua  Santità  : E ne  fu  prontamente  fpedito  or- 
dine Regio  al  Signore  di  MandelotGoucrnator  di  Lione. 

E già  che  habbiamo  la  penna  fòpra  Auignone  non  rifi* 
nauail  Pontefice  di  raccomandare  quel  Contado  infeflato 
da  gli  Vgonotti,  al  Morofini , tanto  più  viuamente , quan- 
to che  il  V ice  legato  Grimaldi  con  replicate  voci  fi  doleua^ 
di  non  haucreaal Cardinale  nè  lettere,  nè  affiftenza . Alle 


. Guifà,  à finche  fofsero  fpediti  al  Duca  di  Mena,  ilquale  fet- 

mauafi 


lamentationi  di  lui  opponeua  Gio:  Francefco  le  fpefse  fuc, 
feruide,  e continuate iftanzeapprcfsoil Rè,  eilDucadi 
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mauafi  in  Lione , gli  ordini  più  rigorofi . Ma  ne  riporcaua 
parole  benignarne , fcarfe  di  effetti . Il  Pontefice , che  nel 
ilio  animo  grande  riuolgcua  nuoui  acquiftiperlaSedc, 
Apoltolica,  vedendo  in  rifchio  di  perderli  quel  Contado, 
la  ientiua  alctiore,  e perciò  con  la  penna  del  Cardinal 
Montalto  lcrifse  altamente  : EJfer pur  bene , che Noftro 
Signore  non  fa  forcato  à metter  ut  le  mani , perche 
non  fi può  fare , fe  non  conpoca  foddisf anione  del  Rè  di 
r rancia.  Douer  il  Legato , come  C dr  dinaie  parlarne 
con  altro  modo , c he  di  difcorfì, perche  Sua  Beatitudine 
farebbe  fornata  far  ne  riferimento  anche  contro  di  lui , 
fe  JuccedeJje  in  quel  Contado  al  tempo  di  etfo  ciò,  che 
non  era fuc  ceduto  al  tempo  d'altri  ,•  Quali  che  fiano  iiu 
poter  dell  huomo  tutti  gli  auuenimenti  della  Fortuna  5 ò 
che  meriti  bialìmo,  c penachièinfaufto,  fe  bene  inno- 
cente . 


adone  del  Re  a gli  Stati . Giuramento  deli  feritone , 
Fjfìcj  del  Legato  con  i Duchi  di  Ntuet'S , e di  Gu  fa , 
e col  Clero . Capo  X. 

ER  a il  giorno  decimofefto  di  Ottobre  deftinato  dal  R è 
all  aprimento  di  auell'Augufta  AfTemblea . Implora- 
to prima  l’aiuto  Celefteconl’cfpofitionedel  Venerabile. 
Sagramento,  difeefe  Sua  Maeftà  nella  gran  Sala  del  Palaz- 
zo ornata  con  pretiofifTìmi  arredi , ma  molto  più  di  Perlo- 
naggi  , che  la  riempivano,  i quali  erano  vneftrattodclliL, 
Grandezza  della  Nobiltà , e della  Virtù  di  quel  fioritilfimo 
Regno.  Rifplendeua  tra  le  altre  Doti  in  Arrigo  vn’  elo- 
quenza dolce,  e robufta,  la  quale  nata  col  Tuo  fpirito,  c 

aiutata  dall’vfo, e mirabilmente  auuiuatadalì’attione,  fo- 
lcila efler  vn’incanto  dell’orecchie , e dc’cuori . Trionfo  aL- 
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loi  a , fe  mai , in  quella  grande  Adunanza , doue  la  madia 
del  Teatro, l’importanza  dell'Argomento,  ma  (òpra tutto 
la  pallio  ne  dell'animo , eh  e più  faconda  d’ogni  arte  porge- 
vano iniicme  materia , ed  eccitamento  al  Regio  Oratore. 
Mandò  il  Rè  al  Legato  vn'Efèmplare  dell’egregio  Com- 
ponimento, ed  egli  à Roma , e già  che  appare  à gli  occhi  di 
rutti  nella  publica  luce , non  ci  abulèrcmo  del  tempo à far- 
ne qui  diftinta  ricordanza . 

Il  feguente  Martedì  lì  fece  nuouo  ratino.  Sua  Maeftà 
doppo  hauer  moli  raro  quanto  folle  neceflaria  la  buona  in- 
telligenza , e vnior.e  tra  Cattolici  per  la  confèruatione  del 
Regno,  e per  l’eftirpatione  dcll'Herelie , giurò  l'Editto  deli’ 
vltìma  Vnione,  come  legge  fondamentale,  ed  irreuoca- 
bile  del  Regno.  Ne  haueano  dapprima  fatta  richiedagli 
Ecdefiaftici , e’1  terzo  Stato , ripugnante  la  Nobiltà . Ricu- 
fàua  di  farlo  ilRè,  come  colalouerchia,  quando  pochi 
Mefi  innanzi  ne  hauea  giurata  l’olferuanza  : ma  facendo- 
ne feruide  iftanze  i Deputati , e minacciando  di  partirli  da 
Bles  ,Sua  Maeftà  doppo  matura  conlideratione , prelè  par- 
tito per  ouuiare  ad  ogni  dilòrdinc , di  condcfcendereal  lo- 
ro defiderio , e promile , che  fatto  il  primo  morello,  l’haue- 
rebbe  adempito.  Si  oppofe  la  Nobiltà,  perche  contenen- 
doli ne’Capitolidcll’Vnione,cheogn’vno  fofteobligatoà 
lèruire  Sua  Maeftà  nella  guerra  contro  gli  V gonotti  con  la 
vita , e con  le  lòftanze , pareua  , che  ciò  per  diretto  diftrug- 
geffeifuoipriuilegi,  eaefentioni  : Onde fùd’huopo  di- 
chiarare, che  non  intendcuali  pregiudicare  a’priuilegi 
dell’Ordine  Nobile.  Così  fù  con  vniucrlàlc  conlcnlò , c. 
applaulò  giurata  lolTcruatione  dell’Editto  5 che  li  vedrà 
ben  torto  violato,  lèruendo  per  Io  più  a'  Politici  il  Giura- 
mento per  pretefto , non  per  legame . Fù  prelènte  à quelle 
Funrioni  il  Morolìnilòpravn  Palco aggiuftato  nella  Sala^ 
in  tal  modo,  ch’egli  Icopriua  il  tutto , ma  non  veduto. 

Ima- 
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I maneggi  pacifici  non  rallentauanorimprc/e  di  guer- 
ra Finalmente  U Duca  di  Niuers ottenuti  dugcntomili. 
feudi  di  quelli , ch’crano  aflegnati  dal  Clero  ( che  altra  pe- 
cunia non  haueua  il  Rè)  prcfcfiia  morta  volo  il  PoitujCor- 
reua  nelle  voci  della  Corte  vn  felice  prefagio,  che  ad  va. 
Marcello , qual  fiì  il  Duca  di  Gioiolà , giouane  temerario , 
fuccedeua vn  Fabio,  cioèilNiucrs,  fàuiffimo  Capitano. 

Volle  egli  hauer  prima  la  benedittione  dal  Legato  i e in 

Cafà  di  lui  afcefe  in  Carrozza  per  fìgnificatione  di  Rima , c 
di  confidenza.  Non  fi  perdette  inotiofi  complimenti  il 
difeorfo  ,•  perche  il  Legato  vigilantirtìmofopra  ogni  mo- 
mento di  negotio,  e altrettanto  auueduto  nel  prenderlo 
( nelle  quali  prerogatiuc  per  quanto  oflcruo  ne’  Puoi  nego- 
tiati,  mi  par  veramente  (ingoiare  ) già  informato,  che 
fra  il  Niuers,  ed  il  Guifà  padauano  molte  amarezze  > ìtu- 
diò  innanzi  della  partita  del  primo  raddolcire  gli  animi 
cfàcerbati . In  fatti  la  diffidenza  frà  quelli  due  Perlònaggi 
era  v n’occulto , ma  mortale  veleno  della  pace  del  Regno , 
non  folo  per  la  grandezza , e per  l’ingegno  loro,  che  diuen- 
tauano  armi  della  palsione , ma  fpecialmente  peiche  facc- 
uano  à gara  col  Rè  finiftri  vfficij  vno  contraiamo  > ma  il 
Niuers  con  miglior  fucceflo,  perche  trouaua  già  1 animo 
preparato.  Adoperò  il  Morofini  ftromentiacconcià  per- 
iuadere , cioè  ad  efpugnare  rintelletto , evincere  la  volon- 

tà  } ragioni,  e autorità  del  Pontefice,  cui  il  Niuers  moftra-* 

ua  di  tenere  in  altifsimo  pregio  5 aderendo,  chelvniono 
col  Guifa  farebbe  gratifsima  al  Santo  Padre . E lo  riduflea 
legno , clic  doppovna  lunga  narratiua  di  ohefe , che  dice- 
ua  hauer  riceuute  dal  Guifa,  finalmente  promife,che  hauc- 
rebbe  pienamente  vbbidito  al  volere,  e alconfighodel 
Cardinale  : Quelli  col  Polito  accorgimento  di  non  dare  al- 
cuna fòfpecionc  à Sua  Macftà , colta  l’opportunità  dvn^ 
Vdienza , poli-  lòtto  gliocchi  del  Rè  il  danno  incftimabi- 

- le, 
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le , che  da  quella  difeordia  rifultaua  à gl’intcrcfsi  diluì,  ol- 
tre alla  confufionc,  chcnafceua  nel  Ilio  cuore  per  le  diffi- 
denze, eh’ erano  Temi  nate  j e fi  offerì  d’interporfi  fra  loro , 
le  così  le  tolTe  flato  in  grado-  Approuò  Arrigo  lomma- 
incntc  il  zelo,  e il  parere  del  Legaco,ilquale  collo  ne  faucllò 
col  Guifa,  chedoppo  vnlunghilfimo  racconto,  come 
proprio  de  gli  appaffionati  .dell'ingiurie,  che  gli  hauea  in- 
tcrite  il  Niuers , lì  obligò  ancor  egli  ( le  bene  non  confi  - 
daua  molto  nella  Fede  del  Niuers , à cui , come  ad  Italiano 
dalia  la  Corte  nota  di  doppiezza)  di  conformarli  al  giudi- 
ciò  di  lui.  Si  diede  poi  principio  ad  abbozzarci  Capitoli 
dell'Accordo  col  confenfo , e volere  di  Arrigo  ,•  applican- 
do il  Cardinale  tutto  lo  sforzo  del  fuo  Ipirito  à quella, 
quanto  difficile , altrettanto  gioueuole  riconciliacione . 

Nel  già  detto  ragionamento  fece  anche  gagliardiffimo 
vmciocolGuHa  per  la  publicatione  del  Concilio,  dichia- 
randoli apertamente  di  fapere,  ch'egli , e’I  Cardinale  fuo 
r rateilo  tencua  no  tal  potere  negliSrati , che  quando  non. 
ne  (ornile  belletto , conueniua giudicare , ch’effi  non  l’ha- 
uelleroprtKuratolèriamente.  Inveritàfùben  lineerà,  e 
valida  1 opera  de  Signori  di  Guilà $ ma  fu.  più  potente  la  ge- 
loia  cuflodia  della  libertà  della  Chielà  Gallicana,  e dell'au* 
tonta  Regia , come  rollo  apparirà . 

Fùpiù  fortunato  il  Cardinale  in  vn’  altro  tentatiuo.  Me- 
ditauano  gli  Ecclefiallici  di  proporre,  che  dal  Papa  non  fi 
potellero concedere  alienationi  di  Beni  di  Chielà  lènza* 
conlenlo  del  Clero.  Vis’oppofèil  Legato  ne’priuatidi- 
Icorli  condire  : Che  tal  Decreto  farebbe  iniquo,  e fouer- 
chio  : Non  conuenire  adelfi pormano nella Podellà del 
lontehcc,  ìlqu^Ie  per  altro  era  deliberato  di  non  permet- 
ter piu  vendite  di  Beni  Ecclefiallici  , poiché  pur  troppo  lè 
n erano  alienati , con  dolore  di  Sua  Beatitudine , che  niuna 
cola  pm  delideraua,  quanto  la  loro  conferuationc , Per- 

fiialè 
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fuafc  il  Cardinale  j e’1  femore  del  Clero  nel  fuo  primo  sfor- 
zo sete  inte . Tanto  può  la  ragione  animata  da  vna  lingua 
autoreuole , ed  eloquente . 

Pretentò  poi  al  Re  la  Bolla  circa  le  Confidenze  Beneficia- 
li, che  gli  era  (lata  inuiata  da  Roma  per  l’efecutione  ; ed  ag- 
giunte, che  il  Papa  per  gratia  /pedale , c per  il  zelo  verte»  \x, 
falute  delle  Anime  di  quel  Reame,  l’hauea  riformata,  e ri- 
dotta à termini , che  muno  con  ragionepotea  contradirla. 
Perciò  fiipplicauaà  Sua  Maeftà,  che  fotte  publicata  ed  in- 
uiolabilmente  ofleruata  . Moftrò  ilRèdihauernemolto 
grado,  e diedela  al  Cardinal Gondi,  e all’Arciuetecouo  di 
Lione,  perche  la  vedeflero , e gli  diceffero  il  lor  parere , à 
fine  di  teda  poi  tradurre  in  Francete , e darla  alle  Stampe . 

'Trattati  del  Morofìni  con  gli  Stati , e col  Rè  per 
la  promulgatone  del  Concilio , 

Cap.  XI. 

PEr  la  publicatione  del  Concilio  di  Trento,  negotio 
quanto  più  maneggiato , tanto  più  afpro , fece  gl i vi- 
rimi sforzi  della  prudenza,  e della  vigilanza  il  Cardinale ,■  e 
ne  ottenne  IVI  timo  effetto  potàbile,  che  vuol  dir  l’otti- 
mo , benché  riu/ciffe  inferiore  all’efpettatione  della  Corte 
di  Roma , la  quale  fi  figuraua , che  il  Legato  haueffe  (òm- 
ma  autorità  nella  Corte,  èd  vn  potere  affoluto  vguale  al 
fuo  valore  . Nel  giudicare  della  potenza  altrui  auuieno 
fpeffo  il  contrario  di  ciò,  che  accade  nel  vedere  gli  oggetti  : 
quando  è lontana,  ci  apparifee  maggiorerai  crede,  che  altri 
poffa  quello,  che  fi  vorrebbe  : Come  anche  chi  troppo 
defidera  per  abbondanza  di  zelo , fuole  innamorarli  di  vn' 
ottimo  impo/fibile,  ilquale  in  verità  non  è ottimo,  ma 
chimera. 


Adun- 


t 

V 


acquietar 
mente  co 
tione 


422  LIBRO  TERJEO . 

Adunque  moffo  il  Rè  dalTardentiflìmc,  e frequentirtì- 
mciftanzedel  Morofini,  e dali’obligo di efèguire ciò,  che 
hauea  promeflò  ne'  Capitoli  dell’accordo  vlrimo  di  Parigi  -, 
diede  ad  alcuni  Prelati,  e Dottori  committìone  di  rrouar 
modo  di  publicar  il  Concilio,  lènza  diminutionc  della  Tua 
Autorità . Fù  propofto  Tartare  alla  Congregartene  del  Cle- 
ro i onde  non  ottante  gli  vffici  fatti  a parte  dal  Cardina- 
le, e le  promette  fatte  da’ più,  furono  diuifii  pareri  in  vn 
fiero  contratto . Tutti  generalmente  lodarono  la  promul- 
gartene , ma  difeendendo  poi  ciafcuno  à confiderai  il  fuo 
particolar  intereflè , forgeuano grandi , ed  inoperabili  dif 
Acuità . Non  volcuano  i Capitoli  perdere  i loro  priuilegi 
d’efentionc  da’ Vefcoui  : perche  quelli  in  Francia  fono  im 
numero  più  di  ottanta , e i Vefcoui  non  più  di  venti , per 
i fi  ofFcrfero  alcuni  Vefcoui  di  ricorrere  vmta- 
Capitolo  al  Papa  per  la  confèruatione  dell’efèn- 
. Altri  nondimeno  ripugnauano , giudicando  cofiu 
ingiutta,  e nociua,che  il  Vefcouo  non  poiefle  correggere  i 
viti),  e gli  abufi  de  Tuoi  Canonici  $ e che  continuando  in 
quetto  difordine , non  fi  poteua  dal  Conciliofperarc alcun 
frutto.  Alcuni  fi  dichiarauano  aggrauati  per  la  pluralità, 
ed  incompatibilità  de'Benefici  j,  che  pofledeuano . Altri  per 
la  franchigia  della  Chiefà  Gallicana , che  voleuano  per 
punto  di  ottentatione,  c difingolaritàfràtutteleNationi 
Chriftianc  mantenere  inuiolata . Onde  doppo  lunghe, 
contcfe,  condotto  l’Ordine  Nobile,  e Popolare  nel  loro 
fentimento,  ritornarono  al  Re*  c dittero  : Chedoueuano 
tu  tri  infieme  render  grafie  à SuaMaeftà,  perche  volctuu 
publicare  il  Concilio  : ma  perche  farebbe  neceflario  il  cor- 
lò  almcn  di  dueanni  per  notificare  gl’intcrcffi  del  Clero , la 
pregauano  di  promulgarlo,  con  riferu  a di  quattro  fole 
eccettioni , cioè  di  riferuarc  l’autorità  Regia,  la  libertà  della 
ChiefàGallicana,Tefenrtone de’ Capitolici  particolari  pri- 
uilegi, 
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nilegi , che  diucrfi  haucano  ottenuti  per  godere  più  Bene- 
fìci) infieme. 

Vdì  qucfto  auuifo  il  Legatocon  vguale  dupore , c ram- 
marico : e doppo  hanerne  fatte  doglienzepriuatamenro 
con  molti , ricor/è à Sua  Maeftà,ed  impiego  ogni  potere, 
eindudria,  perche  l’accettatione  (òde  fenza  veruna  rifer- 
ua . Diflc , non  poterli  negare , che  il  Concilio  di  T rento 
tolte  legittimo,  e Generale,  à cui  erano  concorfi  ingrana 
copia  Prelati  Franccli  col  Cardinale  di  Lorena , e gli  Am- 
balciadori  del  Rè  : Non  clferfi  mai  più  lèntito  nella  Glie- 
la di  Dio , che  vn  Concilio  Generale  folTe  riceuuto  con  ec- 
cettioni  : ConlideralTero,  le  quello,  che  col  parere  con- 
corde di  dottilfimi , e pijlfimi  Padri  di  tutte  le  Nationi  Cri- 
diane,  c con  l’aflidenzadelIoSpirito  Santo  erafi rilòluto, 
e confermato  dalla  Sede  Apoltolica,  doueuaelTer  ventila- 
to, e corretto  da  chi  non  hà  alcuna  autorità  : Ciòlèn- 
za  dubbio  recherebbe  grauilfìmo  cordoglio  al  Pontefi- 
ce. Supplicò  poi  à Sua  Macdà,  che  ponderale , ch’egli, 
ilqualc  tiene  il  Titolo  di  CridianilTimo,  non  douea  hauer 
tardato  si  lungamente  àpubHcai  lo  confondalo  di  tutta- 
la Cridianità  :Che  à lei  conucniua  datelèmpio  àgli  altri  $ e 
forfè  quell’indugio  haurebbe  prouocatolo  (degno  del  Si- 
gnore Dio  (òpra  il  fuo  Reame.  Ri  fpofe  Arrigo:  defiderar 
sè  quanto  il  Legato  medefimo , che  il  Concilio  folle  publi- 
cato , e offeruato  : ma  la  Chiefa  Gallicana  hauer  per  la  ferie 
di  tanti  fecoli , in  riguardo  de’  feruigi  predati  alla  Chic  fi- 
Cattolica , goduti  Priuilcgi , eteri  rioni  (ingolari  fra  gli  altri 
Stati , e Imperji : Non  etTer  honeflo,  che  (i  perdefTero,  poi- 
ché i Rè  Tuoi  predeceflori , che  fono  itati  non  foloCattoli- 
ci  5 ma  molti  etiandio  Santi,  luucano  voluto  Tempre  con- 
fèruarle,  e che  per  quello  non  erano  dati  riputa  ti  meno 
Cattolici,  e pij  ai  qualfiuoglia  altro  Rè  della  Cridianità  i 
A ciò  il  Legato  : Non  trouar  sènei  Simbolo  de  gli  A podo- 

li  altro. 
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li  altro,  che  vnaChicfà  : che  perciò  bifognaua,  che  la. 
Chiefa Gallicana  foflè  vna  con  la  Romana,  altrimenti  ci 
fàriano  più  Ghie  fé,  contro  quello , che  tutti  facciamo  pro- 
fessione di  credere , e contro  quello , che  Sua  Maeftà  nell’ 
Editto  di  Vnione,  e nel  fuo  ragionamento  àgli  Stati  hauea 
fouente  proteftato,  e promeflo  di  non  voler  nel  fuo  Regno 
altra  Religione, che  quella , che  infegna  la  Chiefà  Cattolica 
Apoftolica  Romana  j à cui  douea  ricorrere  Sua  Maeftà,  Cc 
bramaua  qualche  grafia,  e priuilegio,  perche  ella  come  pia 
Madre  non  mancherebbe  di  riferuaregli  antichi , e conce- 
dere anche  nuoui  Priuilegi  alla  Francia . Soggiunte  il  Rè  : 
Ch’egli  non  poteua  pregiudicare  all’autorità  ma , nè  meno 
contro  il  confenfo  del  Regno  fare  vnarifòlutionc,  onde 
potrebbe  nafeere  qualche  grande  Sconcio  con  rouina,  c 
diftruttione  delle  colè  fue  : Che  fra  due  ,ò  tré  giorni  haue- 
rebbe  veduto  il  Legato  j c intanto  haueria  ricercato  dal 
Guardafìgillo  oue  potelse  giungere  ,•  e che  defideraua- 
grandemente  di  poter  compiacere  il  Legato,  sì  perferui- 
gio  di  Sua  Santità , come  anche  per  contento  particolare, 
dielso:  Al  che  il  Morofini  : Che  non  pretendala  altro 
contento , chel’honoredel  Signore  Dio , e’1  beneficio  del 
Regno.  Diede  minuta  contezza  di  tutto  ciò  al  Cardinale. 
Monralto.  E perche  dal  genio  feruido  del  Pontefice  ve- 
niua  talora  qualche  tacito  rimprouero  di  languidezza  al 
Morofini , volle  aggiungere  . Ertèrgli detto  in  Corte,  che 
fi  rifcaldaua  troppo,  e che  il  Papanon  la  pigliala  in  quei 
modo,perche  hauea  comandato  all’Oratore  di  Francia  refi- 
dente in  Roma , quando  da  principio  fu  da'  Collegati  ri- 
chiefto  il  riceuimenco  del  Concilio,  che  Icriuerte  al  fuo 
Rè,  che  di  ciò  non  fi  prenderte  pena,  perche  non  era  fua  in- 
tentionc , che  per  forza  fi  publicaflè  il  Concilio , ma  di  buo- 
na volontà  della  Maeftà  Sua.  Che  però  il  Legato  non  do- 
ueua  far  più  di  quel , che  il  Papa  voleua . 


Men- 
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Mentre  attendeuafilarifpoftadelRè  5 lo  Stato  Ecclelia- 
ffico  mollo  dalle  vigorofe  imprelfioni  del  Legato , fi  raunò 
fopra  lo  fteffo  fuggetto  : e finalmente  doppo  diuturne  di- 
fpute,  e altercationi  de' Capitoli  contro  i Velcoui,  fi  (or- 
mò decreto  di  quello  tenore.  E ftatoterminato,  cheti 
Concilio farànceuuto , e pulite atoinpienaCongr esa- 
ttone degli  S tati  con  quella  Claufula , S enz.a  pregi  lidi- 
ciò  della  libertà  dellaCniefa G alhc ana-,  dell’ efent ioni , 
e de’ priuilegi  de’ Capitoli,  Collegij  ,e  Monafterij  ,per  le 
quali  libertà, efèntioni,e  priuilegi/aràfupphcat a S.S d- 
tità.Ycmò  copia deH’Arrello  il  Cardinale  di  Guila  al  Lega- 
to, e dandogli  notitia  del  fucce(To,  affermò,  elicgli  Arciue- 
feoui  di  Burges,d’Ambrum,di  Aix,  e’1  V clcouo  di  Clcrmot 
fi  erano  adoperati  con  gran  prudenza,  ed  haueano  molto 
dottamente  dimoffrato,  che  il  Concilio  doueariceuerfi 
liberamente  lènza  veruna  eccettione  : e lo  ftefiRa  approua- 
rono  tutti  i DottoriTeologi  della  Sorbona.  Manoncra 
fiato  pofilbilc ottener  più  co’ Capitoli,  die  haueano  piu. 
voci  de  gli  altri  : E che  il  Decreto  era  anche  paflato  con  ar- 
te, hauendohauutovnfol  voto  fopra  la  metà  . Aggiunfc 
poi  il  medefimo  Cardinale  di  Guilà,  che  per  luo  auudo  la 
conditione  apporta,  non  impediuala  libera  publicatione, 
perche  dicendoli  doppo  la rilerua de’ Priuilegi,  che  per 
quelli  fi  debba  Applicare  al  Pontefice  , quando  Sua 
Beatitudine  non  voleffe  concederl  i , la  rilèi  ua  reHerebbc* 
nulla . 

Qui  conuienc  fare  vna  breue  pofà,per  olTeruare  vn  pun- 
to di  momento . Nell’accennata  Adunanza  tutti  i Dotto- 
ri della  Sorbona  giudicarono  douerfi  riceuer  liberamente* 
il  Concilio  Tridentino.  Mora  auel  Concilio,  per quanto 
offeruarono,  come  da  noi  hor  noia  fi  riferirà,  iFranceli  j 
palesò  in  Tuono  affai  chiaro  la  maggioranza  del  Papa  lopra 
i Concilii  ; la  quale  è tanto  contradetta  dalla  Francia , e 1 pe- 
li h li  dal- 
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rialraentc  dalla  Sorbona , Adunque  la  Sorbona  medcfima 
è coftretta  à confettare  nel  Romano  Pontefice  la  medc- 
fima Prerogatiua.  Ecco  il  Decreto  di  quell’inclita  Vni- 
uerfità  . 

Declaratio  fa&a  à Dod'oribus  Sacra?  Theolo- 
gia?  Parifienfis  ad  terminandam  controuer- 
nam  inter  Tres  Ordines  BMs  exifìentes 
ortam  ex  Concilio  Tridentino . 

ANno  Domini  mille  fimo  quingentefimo  ottogefìmo 
oftauo  Die  xv.  Menfis  Nouembris.  Sacrati  [si- 
ma  Theologta  Facultas  Par if enfi s congregata  efì per 
iuramentum  apud  Collegium  Soriana  pojt  Mijfam  tbt- 
dem  celebratami  ad audiendam leiluram  litterarum 
miffarumà  Magi  (Iris  nofiris  deCueylly , Reletter,  & 
‘Tiffant  adD.F abinm  S indie  um  ciuf  de  m Facultatis , 
proptercontrouerji am  ortam  in  Congregai toneT rium 
Ordinum  Blafis  exiftentiumi  An  Concilium  T ridenti- 
num  deber  et  promulgar  i cummodtpcationtbus , fctli- 
cet  faluis  Prtuilegtjs  E cele  fi  a Gallicana , exemptioni- 
btis  Andultis  ,finc  Immumtatibus  Capttulorum , Alo - 
nafertorum , & altorum , ve l purè , & fìmpliciter . Su- 
per quibus  auditis  omnium  Magiflrorum , qui  magno 
in  numero  conuenerant , fuffragtjs , conclufum  e fi  a D. 
Decano  vn  animi  confenfu pententi  am  effe  Facultatis , 
purè , & fìmpliciter fine  vi  la  modifcationrpromulgan- 
dum , recipiendum  effe  Conctlwm  sridenttnum 
iuxt a Bullam  P tj  IV.  ob  id exprefsè  ad calcem  Corte  iltj 
‘T rident  ini  pofitam , qua  probi  b et  ur  fub  pana  excom - 
munte  at  ioni  s , ne  ejuis fine fummi  Pont  ificisauttor  ita- 
le audeat  vllos  C ommentarios,  G loffas.Annot  attorie  s , 

Se  ho- 
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S cholta  ,'ullumue  omntn'o  interpret  at  ionie genue,fuper 
ipfiusC onci lij  Decretis  quocumque  modo  edere  Jèdor- 
t as  dijfcult ates , & controuerfìae  ad  J1  edem „ dpojfoli - 
c am pdeltum Alagiframreferre  pracipitur , decerni - 
turque  irritum,& inane , fi  fecus  fuper  his  à qttoquam 
quauie  auttontate  feienter , velignoranter  contigerit 
at  tentari , 


y iXCllLlU  \j\JllLVl 

Alijfam  de  Santto  S piriti*  celebratam, 

concludente , comprobata , confìrmata  efl , per  letti* 

palàm  alqe  litterie  ditti  Domini  FiJJart  recèns  ad 
eamdem  Facultatem  mtfsis . In  citine  reijìdem , & te - 
jiimpnium figlilo  pradttta  F acult  atte  cum fgno  manua- 
li  Scriba  emfdem  prafentee  munita  funt  Anno  Do- 
mini 1 5 s 8.  Die  n vero fecunda  Menjis  Decembris . 

De  Aiandato  pr&dtttorum  DD.  Decani , & AI  agi- 
jtrorum  ditta  F acuitane  Theo  logica  Parifienfie, 

• DeGoux* 


Tale  fùladeliberatione  dello  Srato  del  Clero  intorno  ai 
Concilio  in  cui  fi  legnalo  l’opera,  conVcra  grande  la  po- 
tenza, de’  Signori  di  Guifa.  11  Terzo  Stato  r chelèguiua 
ciecamente  l’impreflione  de’  medefimi , ftimolatoctian- 
diodaglivfficijdelMorofini,  moftrauafi  molto  difpofto 
divolerchiederinognimodofenza  veruna  conditione  il 
Riccuimento:  fopradi  che  acerba fùladoglienza  d'alcuni 
del  Clero,  perche  lo  Stato  già  detto  s’ingerifle  in  materia 
non  fila.  Ma  rifpondeuanoeffi,  Cb’ejfcndoChrifìiani, 
e Catto  ite  tagliuoli  della  Santa  Romana  Chiefa , Cat- 
tolica , doueano  defi  derare,  e ricercare  di  ejfergouer  na- 
ti da’  loro  Prelati  nella  maniera  fi  ejf a, con  curveniua- 

Hhh  2 no  in- 
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no  in  drizzati  gli  altri  Cattolici  della  Crtfl  tanna . 

Era  più  diffìcile  l’Ordine  Nobile  per  l'intcrefle  de’Bene- 
ficjEcclefiafticipoirediitidaefloconreivfi  vietaci  dalCó- 
cilio  : nè  in  quello  era  sì  ampia  l’autorità  de’Guifa . I Parla- 
menti proponemmo  le  /olite  dilfìculcà  (òtto  prctefto  della 
jodeftà  Reale.  Ma  più  fiero  contrailo  procederla  dalli, 
ingua  diGiacomo  Faie  d’Efpefies  Auuocaco  del  Rè,  ilqua- 
e etfcndo  i Mefi  palTaci  deftinato  da  Arrigo  per  Me  Raggie- 
re al  Pontefice,  dall’auuedimcnto del  Morofini  à titolo  di 
dubbia  Tua  Fede,  era  fiato  diftornato  da  quell’impiego. 
Studiaua  il  Legato  di  reprimerlo  : ma  [ ambinone  del  Fa- 
ie , chefigurauafiacquifto  di  gloria  nel  difendere  l’immu- 
nità dcllaChiefa  Francefe,  e la  podcftà  del  Rè , era  nutrita , 
non  opprefla  dalla  grandezza  di  sì  qualificato  Auuerlàrio. 

Sinquìgiunfèil  negotio  del  Concilio  con  gli  Stari.  Re- 
fta  à vedere  ilfucceflò,  che  incontrò  con  Arrigo . Chiamò 
quelli  doppo  qualche  giorno  isè  il  Cardinal  Gondi,  il 
GuardafigilloJ’Arciuefcouo diLione,  e’IfuoProcurator 
Generale , e lor  comandò , che  pigliando  per  principal  fon- 
damento , che  la  Maeftà  fila  voleua  efficacemente  il  Ricc- 
uimenco  del  Concilio,  vedeflerodiritrouare  la  più  accon- 
cia maniera,  perche  ciò  fi  facefie lènza pregiudicio dell’ 
autorità  fua,  e de'  Priuilegi  della  Gliela  Gallicana.  Si  fece 
l’adunanza,  e’1  Procuratore  annoueròmillioni  ( così  ferme 
il  Morofini  ) d’inconuenienti , che  lèguirebbero  dalla  pu- 
blicatione  $ Irà i quali vno era,  che conueniuaconferfarc 
contro  la  collante  lèntenza  della  Sorbona,  edituttala^ 
Francia  ,che  il  Papa  era  fuperiore  al  Concilio  ( oppofitionc 
vaniffima,  perche  quello  punto  non  concerne  la  dilcipli- 
na,  ma  i Dogmi,  ne’quali  fra  Cattolici  non  rella  alcun  dub- 
bio ) e che  fi  daua  autorità  a’Prclati,  non  lolamentc  fopra  il 
Clero,  ma etiandio fopra i Laici.  E perfine,  cheinFran- 
cia  non  era  fiato  mai  publicato  alcun  Concilio  j e che  pure 


; 
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quel  Regno  hauea  porcaco  il  pregio  di  Cattolico  foura  tut- 
ti gli  altri  della  Criftianità.  Recò  di  ciò  auuilò  al  Legatoli 
Cardinal  di  Guifaj  ed  aggiunfe,  che  in  effètto  non  fi  pore- 
ua  perfuadere  alla  Francia  quefta  verità , Che  il  Papa  lia  fo- 
pra  il  Concilio  : Ch’ei  ben  lapeuaeffer  quello  vngrandif 
lìmo  errore  5 ma  noncivedeua  rimedio,  eflendo  la  con- 
traria opinione  troppo  inueterata  nel  Regno . Diflè  il  Le- 
gato, che  fé  la  Francia  negaua quella  verità  con  la  voce,  la 
confcflauacon  l’opere,-  non  vi  eflendo  alcun  Reame,  che- 
richieda  più  fpeflfo  grafie,  e dilpenfe  al  Pontefice  della-, 
Francia 5 e ciò  perfèntenza  ancora  de’  medefimi  Parlamen- 
ti, mentre  fidimandauanoiRomadifpenlèdi contrario 
Matrimonij  ne'  gradi  vietati  da’  Concili)  : e quando  non- 
vi  forte  tal  fu  prema  autorità  ne’  Pontefici , la  prole  indi  nata 
non  farebbe  legittimaci  che  mai  non  ammetteranno  i Par- 
lamenti. Approuò  la  ragione  il  Guifa,  ma  raffermò  infie- 
me  non  potere  fperare  la  publicatione  nella  forma  brama- 
ta. Pertanto  riputarla  ballare,  che  il  Re  fignificaffe  al  Le- 
gato, ch’egli  accettami  il  Concilio  in  quel  modo , con  cui  i 
Rè  lùoi  prcdeccflòri  haueano  accettati  gli  altri  Concilij  :e 
che  manderebbe  quell’atto  alla  Corte  del  Parlamento,  per- 
che folle  verificato , lènza  far  altra  publicatione , la  quale- 
non  poteua  tentarli  lenza  oppofiuoni,  e douendofipoi 
giudicare , fe  auelleeran  buone,  ò inualide , ecco , che  fi 
fòttoponeua  alla  dilputa  tutta  la  loftanza  del  Concilio. 
Non  piacque  al  Morofini  il  configlio , perche  diccua  egli 
effer  neceffario , che  tu  tra  la  Francia  làpeffe,  che  Sua  Mac- 
flàl'haucariceuuto,  e voleua  che  fi  offe rua(fe.  E quell' 
effètto  fi  poteua  affai  meglio  confeguire  con  vna  lettera  lì- 
roigliantc  à quella , che  in  tal  congiuntura  inuiò  a’fuoi  Sta- 
ti il  Rè  diSpagna . E conchiufero  i Cardinali  di  procurare, 
che  Sua  Macltà  la  diftendefle  nel  diuilàto  tenore . Nondi- 
meno il  Legato  non  li  fiancò  di  far  pratiche  lèparatamen- 

tecol 
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te  col  Clero , perche  riccrcafle  il  riceuimcnto  lenza  rilèrua* 
c già  hauea  guadagnate  fette  Prouincic,  cioè  vna  voce  di 
più  della  metà,  elfendo  le  voci  del  Clero  intieramente  do- 
dici.Notificò  poi  il  Rè  al  Legato  coi  mezodelGuardalìgil- 

10  , e (ter  volontà  fua  non  lòloaccettar  il  Concilio , ma  tar- 
lo etiandioinuiolabilmenteolseruare  : e quando  quella^ 
non  folse  fua  ferma  intentione,  Phauerebbe  riceuuto  firn 
da  principio,  per  far  poi  quello,  che  tanno  molti  altri  Prin- 
cipi , i quali  l’hanno  accettato  ne’  loro  Stati > ma  l'olserua- 
110 , come  iHoro  interefse  gli  perfuade.  Il  Concilio  hauer 
tré  patti  : vna , che  riguarda  le  cote  della  Fede  » la  feconda. 
iCoftumi,  la  terza  il  Politico.  Le  due  prime acccttaua  il 
Rè  con  tutto  lo  fpirito  fenza  veruna  diminurione , 6 
ritèrua . Quanto  all’vltima , Efeer  manifetlo , che  vi  erano 
molte  colè  contrarie  alle  Leggi,  e alle  conlùetudim  anti- 
che della  Francia , e alle  libertà  della  Chiefà  Gallicana  : lo 
quali  però  tutte  fi  riduceuano  à tré , ò quattro  capi , Il  pri- 
mocra,  che  ne’ polsdfi  de’ Beni  Temporali  delle  Chielè  il 
giudici© era  flato lèmpre de’Parlamenti . Il  fecondo,  cho 
i Chierici  coniugati  no  godelscro  alcuna  immanità  Eccle- 
fiaftica , ma  folsero  fottopolli  al  Foro  Laico . II  terzo , che 
quando l Ecclefiaftico giudica/se  contro  1 Canoni, • c De- 
creti de’  Sagri  Concili  j , poisano  le  parti  appellarli , corno 
d’abufo.  L’vltimo,  che  i Vefcoui  non  poisano  vilitari 
Laici , nè  allringerli  con  pene  temporali . In  lòftanza,  che 

11  Concilio  hauea  molto  allargata  l’autorirà  Ecclelìaùica;  c 
quando  fi  tronafse  rimedio  ,penfuia , che  tutto  palperebbe 
felicemente.  CosìilGuardalìgillo.  E per  quanto  il  Car- 
dinale allora  ,c  poi  ,con  lo  ftelso,  e con  l’Auuocato , e Pro- 
curatore del  Rè,  anche  alla  prelcnza  di  Sua  Maelli  (ludial- 
fc  di  abbattere  le  loro  ragioni,  e di  deludere  ogni  riferua  5 
tutto  andòà vuoto.  DÌlserochcilVclcouodiRimini,  e 
PArciudcouo  di  Nazareth  Nuncij  precelsori  del  Moro- 

fini, 
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fini,  eranfi  contentati,  che  fofle  publicato,  falui  idiritti  del 
Rè , del  Tuo  Stato , e della  Chiefà  Gali  icana  j e di  ciò  fi  pote- 
uafcoprire  la  verità  ne’ loro  regiftri.  Finalmente  il  Re,  ò 
per  gelofia  della  fiiapodeftà  , ò per  timore  dell’indigna- 
tionevniuerfale  $ e dall’altro  canto  defidcrofo  di  compia- 
ce re  al  Papa,  eal  Legato,  gl*  inuiò  per  il  Cardinal Gondi 
fcricte  le  feguenti  parole  : lo  ricetto  tlConcilio , coniti 
conferuatione  de'  diritti  del  Rè , e del  Regno  ,•  parendo- 
gli hauer  fatto  molto,  leuando  la  riferuadellc  Franchigie, 
della  Chiefa  Gallicana . Fù  indarnoogni  replica  del  Lcga- 
to, dicendo  i Regij,  che  quell’aggiunta  , falui  idiritti  &c. 
non  impediua  l’offeruanza  ; ne  con  ragione  fi  poteua  op- 
porre in  contrario  ; noneflendofimiglianteal  vero,  clic 
il  Pontefice  volefle  torre  ad  vno  le  fue  ragioni,  e molto  mc- 
noal  Rè  di  Francia  ,•  fi  aflicurauano,  che  di  ciò  il  Santo  Pa- 
dre fàrebbefi  contentato . 

Ma  furono  fallaci  interpreti  della  mente  di  Siilo  . Piti 
verace,  e tinta  di  bile , fu  la  lettera , che  fcriflc  fotto  i venri 
di  Nouembre  al  Morofini  il  Cardinal  Montalto  in  quella- 
temenza. 

INtorno  alla  P ubile  atione  del  Concilio  $ che  fe  il  Rè 
di  F rancia  non  * vuole  public  arto  per  il f ito  Regno , di- 
ce Nojlro  S ignare,  che  D io  non publtcherà  lui  per  Rè  j e 
che  appena  Paura  acquietato  vn  trauagho,che  ne  risor- 
geranno dieci , e che  in  luifintrà  la  fìta  Cafa , ed  il  Re- 
gno i perche  è parola  di  efoDio,  che  non può  me  nt  tre: 
Quicumqueglorificauerit  me,  honorificabo  eum,-  qui 
autem  contemnunt  me,  ignobiles  erunt.  E toccando 
ad  e ffo  Rè  pub  licare  il  Concilio , come  Mtnifrodi  Dio, 
non  doueua  metterlo  in  confitta , e con  eccettione 
della  fua  autorità.  5 perche  dice  Sua  Santità,  che  ba- 
ttendo i fuoi  Prede  ce  fori  il  Regno  da  Dio , non  deue  bo- 
ra lui 
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ra  lui  cozzare  con  Dio  per  lafua  autorità  $ ma  fotto- 
metter  fi  .come  Coflanttno , T e odo  fio,  Carlo  Magno , ed 
altri  Imper  adori , e Re  benedetti  da  Noflro  Signore 
Dio  . 

1 Capitoli  delle  Catedrah  fefonoefcnti,  Jì  con  ferve- 
ranno, come  quelli  di  Spagna,  ancorché  habbianori- 
ceuuto  il  Concilio.  I Vefcout , fe  vogliono  riforma,  Ji 
daràparimentc , come  a quelli  di  Spagna . Se  tutta  la 
ChiefaG allicana,  come  toro  chiamano,  ricerca  con- 
fcr  mattone  d' Indulti , Privilegi  ,e  Grafie  ,gia fi  è frit- 
to , che  fe  le  concederà  molto  largamente 5 ma  la  dtflìc ul- 
ta dice  Sua  Beatitudine  vederfl  nafcere  tutta  da  effo 
R'cCrifliamfsimo . Il  Concilio  rtferua  li  lufpatronati 
Regi / , ed  hofpitalt . E i Re  che  hanno  favorita  la  San- 
ta Sede  j4pojlolic a,  non  hannortcercatequejie libertà 
per  i loro  benemeriti  5 ma  moflrandofìtuttauia più  bu- 
rniti, hanno  afpet  tato  glori  a inCtelo,edaugumentodi 
Regno.  Ma  quei  Rè,  che  fono  flati  tir  anni  della  San- 
ta Sede  j4poftolica  ,fe  l'hanno  vfnrpate , e cosi  le portio- 
ni  loro  fono  [tate  con  vergogna,  e la  morte  con  vituperio 
e le  Cafe  loro  e finte . É Stia  Maeflà  dovrebbe  accetta- 
re la  largita  di  Noflro  S ignore, goder  e quefla  libertà  per 
grafia  eli  quefla  Santa  Sede,  e nonpervfùrpatione , co- 
me l’hà  hoggidì.  Però  V.S.llluflrifstma  facciatutto 
quell’vfflcio  buono,  che  alla  Religione , e prudenza  fua 
tocca  j nelrejlo  non  occorre  dire , ne  replicar  altro, per- 
che Noflro  S ignore  ne  la fci a la  cura  à D io  folo  Onnipo- 
tente. Si  doler  à bene  de’  mali,  che  accader  anno  tut  ta- 
tù afopr  a effo  Rè,maà  Sua  Santità  bafteràhauer fatto 
il  fio  debito,  dicendo  il  Profeta-.  SifpicuUtorvideritgla- 
dium  venienrem,  & infonuerit  buccina, & venerit  gladius, 
ille  quidem  iniquirate  fua  captus  eft  5 fpicularor  autem 
animam  liiam  ftluabic.  Non  volendo  dunque  il  Rè  pu- 

bltca- 
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b licare  il  Concilio , non  occorre , che  V.  i.  Illuftrijsima 
fi  figli  altro  faftidio. 

E in  fi  migliarne  fiiggetto  è l’altra  fegnata  /òtto  li  25.De- 
cembre  5 come  fègue- 

IN  quanto  alla  Public  atione  del  Condito  di  Trento, 
ependo per  l’ altre  tré  mie  fcritto  à V.SIlluflr  fisima 
à baft anz.a ; bora  ft  le  replica , che  i Prelati  di  Fran- 
cia, facendola  Professione  della  F ederella  male  Ar~ 
ciuejcoui , V ficoui , Abbati , Priori , & altri  Prelati  di 
Francia , promettono , e giurano  ojferuare  detto  Conci- 
lio,,e  farlo  ojferuare  a’ Cuoi  Sudditi,  nè  in  Franciajitro- 
ua  per  fona,  che  non  (la  'uno  di  detti  , ò fudditidi  e fisi-, 
ne figue  la  necci sita , che  fa  publicato  in  Francia  detto 
Concilio . Noftro  S ignare  non  n'haurebbe  mai  parlato , 
fenell'  E ditto  di  Sua  Maeftà  non  fofse  compre  fio,  e da 
V.S  .Illujhri fisima  follecitato.  Hora  fic  Sua  Maeftà 
non  lo  'vuol pub  Ite  are , non  occorre , che  lei  fi  ne  pigli  più 
molcflia.  LaClaufula , SaluisIuribusRegis, & Regni, 
Nofiro  S 1 gnor  e non  fio  lo  non  l'accetta , ma  la  maledice , 
@r  il  Rè  di  Francia , chevuolfarpatticon  Dio  s'accor- 
gerà doue  ficondurrà.  E lei  sa  lene,  che  le  parole  de’ 
Conciltj  generali  fono  parole  di  Dio,perche  dicono  i Pa- 
dri : Vifum  eft  Spirimi  San&o  , & nobis  , Però  Sua 
Beatitudine  m'hà  impojto , che  V.  S.  Illufir  fisima  non  fi 
pigli  altro faftidio . S i dolerebbcjbe  quefta  fu  a Legat  io- 
ne fatta  con  tanti  encomtj,onde  fu  fatta  fuori  di  tempo, 
e contro  il  giuramento, per  efisere  lei  Parente  diCardi- 
nale,epromeJfo  tanto  al  Mondo  ; che  riejc  avana.  Ed 
il  G ondi  non  hà  detto  cofa  alcuna  di  quefto  à Sua  San- 
tità, ma  filo-,  che  il  Concilio  era  publicato 5 e ri- 
spondendo Noftro  Signore  , che  non  haueua  queft' 

I i i anni- 
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filmi foì  replicò  così  efser  •vero  , come  lui  die  eu  ai  idi 
cjuejto  non  ho  altro  che  dire . 

Trattato  di  Leva  frale  Corone.  Affari  di  S aluzjty. 
Vantaggi  della  Chiefa  ne  gli  Stati  ottenuti  dal 
Legato , Cap.  XII. 

ADvnncgotioEcclefiafticoqualfù  quel  del  Conci- 
lio,ne  intreccieremo  vn  politico,  cioè  di  Lega  tri 
le  Corone . Amendue  di  fomma  mole, e di  vguale  vantag- 
gio allaRepublicaCrifliana  j Ma  amendue  iterili  di  elet- 
to. Sono  gli  affari  di  Stato  talora,  come  le  prolpettiuedi 
fcena:  bei  colori,  finezza  d’arce  lènza  foitanza,  lènza  pro- 
fondità. Tal  fu  quello  di  Vnionc,  tri  Francia,  e Spagna 
più  d’vna  volta  maneggiato  dal  Morofini  5 e quantunque 
in  sè  non  fruttuoiò , non  farà  nondimeno  infeconda  la  no- 
titia  di  elso, quando  l’intelletto  riceue  documento  non  lò- 
lo  da’fuccelfi , maetiandio,  e anzi  piu  da  trattati  * e feruta 
alla  regola  del  futuro , non  iolo  il  vero , ma  il  verifimilc  > 
e ciò  clie  fù,e  ciò  che  puote  efsere . 

S’era  formato  l’abbozzo  di  quello  InterelTe  in  Parigi  , 
fecondo  che  da  noi  tir  raccontato . Vi  hauea  pollala  ma- 
no primo  il  Pontefice  Siilo  : v’haueuanofopratirace  linee 
di  vari)  dilegni , e dilcoifi  il  Morofini, e l’ Ambaiciadore  di 
Spagna^  il  Rè  Crillianilfinio,e  la  Reina  Madre . L’Impre- 
là  dell’Inghilterra  tentata  allora  da  gli  Spagnuoli  con  quel 
terribile  apparato  Marittimo , ne  confine, c lòfpelè  l’auan- 
zamento  .;Rellò  poi  quell'  Armatadetta  Inuincibile/cher- 
zo  dc'venti,e  l’elcmpio  del  maggior  naufragio, che  mai  vc- 
defse  l’Oceano . Troncato  il  filo  di  quell’intraprclà,  ma> 
non  forlè  il  penficrc, procurarono  gli  Spagnuoli  di  ritefsere 
l’intermelso  maneggio.  Dille  dunque  l’Ambalciadore 
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del  Re  Filippo  alla  Reina  Madre  : Che  hauendogli  effa  più 
volte  fatta  iftanza  di  adoperarli  per  introdurre  vna  buona 
corrifpondenza , e vnione  fra  il  Rè  Cattolico , ed  il  Criftia- 
nidìmoj  cconfiderandoch’cllacomeMadrc  d’ambedue 
i Rè,  e carica  d’anni,  non  proporrebbe  tal  colà,  fènon 
con  fincerità  d'animo  j sera  egli  mofsoàfcriuerne  al  Rio 
Rè i alquale  era  riufeita  (òttimamente  à grado  la  propofla 
di  effa  Rcina,cpregaualadi  auanzare  la  pratica,  offerendoli 
di  porre  in  dimenticanza  tutti  i difpiaceri , che  haueua  fin- 
allora  riceuu ti  dalla  Francia.  Diede  l’Ambafciadorevn’ 


elètti 

que 


apiare  della  medefima  lettera  dettatadal  Rè  Filippo  in 
fio  tenore. 


vedere  quefie  due  Corone  ridotte  ad  vna  molto  Jf  retta 
vnione, e buona  lntelhgenz.a,e  ciò  che  fógne. 

Che  il  Rè  mio  S ignore  non  può  lafciar  di  lodare , e Ri- 
mare molto  il  de  fiderio , e zelo  che  manifefia  S.  A4.  Cri - 
fiiantfsima,  efortandole  due  Corone  à maggior  vnione , 
ed  amici tta(  cofa  ben  degna  di  chi  è AÌadre  de ’ due 
Re)  e che  oltre  le  prone  pafsate , nelle  quali  con  l’opre  fi 
vide  l'afstfienz.a,  ed  aiuto , che  diede  il  Re  mio  Signore 
à quefìa  Corona , e l amore,  e cordialità,  con  la  quale 
l'ha  continuato  fin  bora,  farà  tanto  più  difpofio  ad 
vnirfi più  che  mai , quanto  più  conofce , ch'vnite  a ite  fi  e 
due  Potenze,  ncfiunoebafieuole  a di  [gufarli , e che  e fise 
fole  pof sono fi  ab  i lire  ilpublico , & il  particolare  àgran 
f eringio  di  Dio,& intiera ficurez.z.a  propria. 

A4  a per parlare  con  la  fchiettezjLa , che  richiede  il 
tr  alt  agito (0  fiato  delle  cofe  della  Criftianitàj  non far  eb- 
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beconueniente , che  quefte  pratiche  fi  rtducejjtroà  buo- 
ne parole , e à fini  particolari , che  non  partorifeo- 
no  unione  durabile , nè  corrifipondenza ficura , ma  ben 
sì , che  conoscendo , che  il  vigore  delle  forme  humane  di- 
pende dal  Dittino  Potere , chef  fuoi  nimici  vii  Her  eti- 
ci, lo  fono  delle  due  Corone  $ c'hanno prefo  tlpretefìo , e 
colore  della  Religione  per  conferuar le dificordi  conte 
loro  / alfe  opinioni  $ che  la  fiua  fieffa  malitia  tutto 
vmfee  à gl’intenti  efieriort  j e 'ultimamente  , che 
non  è particolar  negotio  d’ogn’vna  delle  due  Pro - 
uincie , »r//f  quali  vanno  ferpendo,  m a comune , e ge- 
nerale di  tutta  la  Criflianità  , mentre  già  fi  tocca 
con  mano  , che  quando  per  thonor  di  Dio  ( eh’ è la 
maggior’ obligat  ione , e deue  ejfer  la  Principal  meta) 
non  fi  muoueffero , com’è  giufio , li  douerta  fittegli  a- 
re  l’intercfifc  di  cadauno  , per  attendere  daddoue- 
ro  à quefio  , che  tanto  conutene  ad  ambi  . On- 
de promette  il  Rè  mio  Signore  alle  Maeftà  Criftta- 
ni fisime,  che  fe  ciò  che  fé  gli  di  forre  , è per  cammina- 
re con  quefio  piede  , licentiando  ogni  diffidenza  , e 
leuando  ogni  cagione  d’hauerla  , e prendendo  tutti 
due  la  mira  del  Seruigio  , e gloria  di  Dio , e Be- 
ne della  Caufa  Cattolica  , ed  'ubbidienza  alla  Chie- 
fa  Romana  , dalla  quale  dipende  ancora  l’intiera 
fiubordinatione  , e fìcurezza  de’  propri  fiati  , ed  il 
corrifpondere  i due  Rè  con  effetto  al  nome  , ed  at- 
tributi , de’  quali  s’ intitolano  , e pregiano  , sì  glo- 
riofamente  bereditati  , che  in  tal  caffo  , feordando- 
fì  il  Re  mio  Signore  d’altre  cofe,  di  chepotrebberam- 
memorarfi , e le  vuole  pofporre  » lo  troucrà  il  Rè  Cri- 
fi  i ani  fs  imo  sì  buon  Zmico , e fratello  , e sì  pronto  ad 
vnirfi  e dtuenire  vna  me  de  filma  cofia , come  lo  conofce- 
ra  dall’opre  tfc. 
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Il  Morofini, quantunque  folle  fegretiffìmo  il  colloquio, 
n’hebbe  contezza, poiché  egli  frale  altre  doti  di  gran  Mini- 
Uro, era  molto  felice  in  quella  di  penetrare  i più  profondi 
arcani  del  Gouernojeflendogli  facile  con  l’opinione  d’inte- 
grità, e di  candòre,c  col  fuo  dolciffìmo  tratto  di jjenetraro 
prima  ne’cuori  de’piùintimiConfiglieri.  Elcorgendo, 
che  l’Ambafciadore  di  Spagna  trattaua il  negotiofenza 
fixa  partecipatione,  benché  ne  fotte  egli  altre  volte  fiato 
non foloconlapeuole,  ma etiandio mediatore  $ fipoièin 
folpetto,cin  riHetto . Non  rimalèro  nè  anche  ignote  al  Le- 
gato le  conditionidell’Accordo.invirtùdicuifidoueua 
reftituireal  Cattolico  Gambrai  $ c in  lùo  concambio  con 
l’aiuto  dell'Armata  Spagnuola,e  con  l’interuento  di  Miliric 
terreftriFrancefifimetteualaRocelia  in  potere  del  Cri- 
llianiffimo . Soccorrcuafi  in  Fiandra  il  Rè  di  Spagna,  c da^ 
quello  il  Rè  di  Francia  per  dillruggcre  gli  Heretici , e per 
ridurre  all’vbbidienzai  Tuoi  Valfalli.  Se  il  Criltianilfimo 
hauerà  penderò  di  ampliare  i confini  del  fuo  Reame,  gli  af- 
fiderà il  Rè  Filippo  à diffonderli  fino  alle  riue  del  Reno , o 
vicendeuolmentefiaegli  aiutato  nell’Imprelà  dell’ Inghil- 
terra . 

Non  andò  guari,  che  ilCrillianilfimo,  appretto cui  era- 
in  alto predio  la  prudenza , c l’ingenuità  del  Morofini, 
i'inuitò  à se , ma  con  riguardo, cherincontro  fembratte  na- 
ro  à cafo, non  concertato.  Pertanto  condottoli,  com’era, 
fuo  collume, il  Legato  ne’  giardini  reali,  non  tardò  à com- 
parimi Arrigo , e la  Madre . Prefolo  in  mezo,e  patteggian- 
do in  quella  maniera,  il  Rèdoppovnaviuaelpreffìonedi 
confidenza , e di  Rima , gli  comunicò  il  negotio  propollo 
dall’Ambafciadore  di  Spagna , egli  richicie  il  fuo  parere. 
Approuò  il  Cardinale  con  pienilfimo  attenfo  il  partito . Se- 
guì il  Rè  à ricercare  il  modo,  con  cui  conueniua  felice- 
mente incamminarlo.  11  Morofini:  Che  primieramente 
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era  di  mcRieri  attenderai  di  buon  cuore,  e con  ogni  fince- 
rità,haucndo  nell'intrinfico dell’animo  ciò,  che  fitonaua- 
no  le  parole . Soggiunte  il  Rè,che  quanto  àsè,  era  rifoluto 
di  così  fare  : ma  bifognaua  afficurarfi,che  anche  dalla  parte 
degliSpagnuoli,fiproccdcfFeconlo  Refio  candore.  La. 
diffidenza  de’ Rè  è il  veleno  della  Publica  felicità.  Quefta 
è Rimata  la  prima  parte  della  Prudenza  Politicai  perche  la 
prima  arte  de’  negotij  di  Stato  è la  fraude . La  Fede , che  fi 
ofierua  nel  commercio  prillato  $ negliaflàri  publici,  per- 
che grandi, non  fi  cara:  perche  for/e  vn  gran  vantaggio, 
come  talora  rende  fplendida  l’ingiuflitia,così  fa  honoreuo- 
le  la  menzogna . In  tal  gui/à  le  leggi  della  Società  humana 
fcruono  à quella , ch’c  più  potente  di  tutte , cioè  della  Do- 
minatone . Ma  quefiaviccndeuole  diffidenza  tra  i Gran- 
di tenendo  fofpefe  le  più  vtili  deliberarioni , mentre  Rudia 
preferuarfi  da’  mali , è infelice  remora  di  molti  beni:  per- 
che impedifee  il  nafcerc  a’gran  negotij,  o nati  gli  efiinguc- 
Adunque  il  Legato,  peralsiairarcifofpettidel  Rè,  ricor- 
dò non  viefiere  ri  piego  pài  certo,  quanto  l’interefiarui 
l’autorità  del  Pontefice,  il  quale  come  Padre  comune,  ha- 
ucrcbbe  procurata  l’offeruanza  delle  mutue  promefle. 
Aggradì  Arrigo  il  ripiego  * ed  il  Legato  fi  licentiò . 

£ù  nel  giorno  figliente  l’Oratore  di  Spagna  inuitaco 
dal  R è ad  V dienza,e  prima  dal  Cardinale  à pranfo , à fine  di 
tar  pullulare  gualche  opportuno  incontro,  oper  difeorrere 
del  trattato , ò per  penetrare  nel  fiientio  di  lui  le  fue  vero 
intentioni.  Succedette  appunto  il  difegno*  perchcl’Am- 
bafciadorc  prima  d’andare  à Sua  Maefià,  notificò  al  Mo- 
rofini il  maneggio  $ Come  altresì  di  poi  fignificogli  d’ha- 
uer  trouato  il  Rè  così  ben  difpofio,che  fperaua  ogni  bene  : 
E aggiunte , che  conoteendo  il  zelo  del  Legato , haueua. 
propoRoalCriRianifiimo,  clic  gli comumcaflc,  cornea 
MiniRro  del  Papa  Pattare  j (opra  di  cui  il  giorno  fèguento 
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volca  fpedire  vn  Corriere  al  fuo  Re . 

Partecipò  con  follecitudinevguale  all’importanza  deli’ 
interefle,  tuttala  ferie  di  quelli  difcorfi  il  Legato  al  Pontefi- 
ce} ma  quelli  ò mal  contento  delle  cofèdi  Francia  ò pe- 
netrando più  à dentro  Pinfùperabilidifficultà,  rifpofe  fred- 
damente} che  fi  andaffe  temporeggiando}  madie  peral- 
tro fèmrbrauagli  cofa  da  farne  poco  fi>ndaruento,faluo  che 
per  difcorfi . Che  fè  fofse  ricercato  dal  Rè  di  Spagna , haue- 
rebbe  fpiegati  i Tuoi  fèntimenti . 

Altrettanto  feruido  era  Siilo  ne gl’interefsidi  Sauoia . 
Hauea  egli  lignificato  al  Rè  con  la  voce  del  Morofini  : Ha- 
uere  il  Duca  prometto  con  ifcritto  di  propriamanoà  Sua 
Santità  di  tener  quelle  Piazze  all’vbbidienza  del  Criflianii- 
fimo,  e di  rellituirle  à richielta  di  efso . Non  douer  perciò 
il  Rè  intermettere  l’opera  incominciata  d’eflirpare  gli 
Hcretici:  che  pigliale  il  documento  da  Nettuno  al  pri- 
mo dell'Eneidi}  oue  hauendoi  venti  con  molta  temerità 
mcfso  mano  al  ilio  Imperio  dd  Mare, li  riprelc,e  minacciò. 
Ouosego  : Ma  pigliò  prima  per  ifpediente:  Sed  motos 
pr&ftat  compcnere  fluftus  : Le  quali  cofe  ( diceua  il  Papa) 
lè  bene  fono  fintioni,  nulladimeno  arnmaeftranoà  fare 
quello  die  più  importa,  come  à SuaMaellàdi  quietare  il 
Regno:  Che  poi  il  Duca  di  Sauoia  ò rellituifce  ; e così 
Arrigo  deueringratiarlo,  che  gitele  habbia  preferuate  da 
gli  Hereticiò  non  reftituifee } c allora  gli  potrà  non  folo  ri- 
torre le  Piazze,  mà  fpogliarlo  di  tutto  il  fuo  Stato , come  la 
Corona  di  Francia  hauea  fatto  altre  volte  contro  il  Duca 
Filiberto,  benché  difefo dalle  forze  di  Carlo  Quinto. 

Cedeuano  quelli  moderati  configli  alla  commotiono 
vniuerfàle,e  al  genio  della  Nationc  Francefe  intollerante, 
di  vn’ingiu  ria  sì  atroce,  cdinafpritapernuoui  auuifi,  che 
il  Duca  di  Sauoia  tenetic  pratiche  fegrete  nella  Prouenza, 
e fpecialmente  nella  Città  di  Marfigìia,e  di  Arles . Per  tan- 
to il 
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to  il  Rè  hauea  fpediti  MeflTi  à quelle  parti , e lì  dichiaraua  di 
volere  doppo  la  conchiufione  de  gli  Stati  condurfi  à Lio- 
ne: elfendo  non  foloperfuafo,  ma  importunato  ancora 
da  tutto  il  Mondo , di  rifornirli  contro  quel  Principe  : E il 
Duca  di  Guifa  hauea  detto  publicamente,  che  quando  noi . 
facelfoil  Rè,  egli  da  sè  mcdclìino  impugnerebbe  Tarmi. 
Diede  di  rutto  ciò  contezza  il  Legato  al  Cardinal  Montal- 
to,  aggiungendo  : Dolerli  i buoni, che  quelli  accidenti  fa- 
ranno la  rouina  della  Religione  Cattolica  in  Francia,  c for- 
fè anche  altroue . Replicò  à queft’cfprefTìoni acremente  il 
Pontefice,  Che  fe  il Mondotutto  importunaua  il  Rè  à 
rtfent  ir  fi  $ che  quello  era  il  Mondo  cattino , che  cere  atta 
dirouinare  Sua  Maeftà, accioche  fofse  fempre  occupa- 
ta, e mai  ji  face  fise  'ubbidire  nel  fuo  Regno:  che  quei 
Francefi , eh’ erano  ftipendiati  dal  R e di  Spagna,pofsa- 
no  andare  contro  il  Duca  di  S amia , benché  lo  dicano 
apertamente, com’era  ilgiudicio  tanto  cieco,  che  non  co- 
no fc  effe  queff  Arte  ? Che  il  Rè  procuri  la  quiete  del fuo 
Regno  con  fatti,  e non  con  cerimonie  fole  $ poiché  quan- 
do Sua  Maeftà  attenderà  à quelli , il  Papa  à fue  fpefe 
gli  faràre ftitutre  il  Marche  fato  di  Saluzjcjo  : e farà 
che  il  Rè  piu  refti  feruito  dalDucadi  S amia , che  da 
quelli, i quali  fono  fauortti  da  Sua  Maeftà  ; e poi  ò non 
ivbbidifcono,  òfe  ne  ribellano  : Non  hauere  il  Papa  in 
queft i negotij  altra  parte  che  l’honore  del  Rè  di  Fran- 
cia, e la  quiete  del  Regno . 

Tali  erano  ifentimenti  di  Siilo  intorno  alle  nouità  di 
Saluzzo.  Non  così  in  apparenza  gli  Spagnuoli;  poiché 
TAmbafciadoreCattolico  in  Parigi  hauea  apprclso  il  Car- 
dinale biafimato  il  Duca,alTerendo,  che  nè  il  Rè  di  Spagna, 
nè i Tuoi  Minillri  ne  haueano  parte , o cognitione  veruna-: 
E palsò il  medefimo  vfficio  col  Rè  CrillianilTìmo  e con  la- 
Reina  Madre;  efidolfeconTAmbalciadoredi  Sauoia  per- 
che 
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che  egli  hauelTe  publicato , che  il  Rè  Filippo  fauoriua  io, 
queU’attione  il  luo  Duca . Da’  quali  argomenti  pare , che. 
pofsa  {mentirli  la  Fama,  checiiuolgo,  Efsere in  quella^ 
moffa  del  Duca  Emmanuclc  profondi  mifterij , c artificio- 
fi  raggiri  del  Rè  di  Spagna . Tanto  è fallace  il  giudicio  del- 
le operationi  de’  Principi  : E tanto  più  facile  è fingere , che 
incontrare  i loro  dilègni . 

Dagliftrcpitidiguerraci  richiamano  i tumulti  domc- 
ftici  dell’AlTemblea  degli  Stadi  nella  quale  il  valore  del 
Morofini  impiegauaogni  induflria  per  coniature  la  quie- 
te alla  Francia,  la  Dignità  alla  Sede  Apoftolica . 

Hauea  il  Pontefice  conferito  al  Cardinale  di  Gioiolà  il 
Priorato  di  Tolofa  della  Religione  di  Malta.  L'Ambafcia- 
dore  della  medefima  ne  faceuaafpra  querela  con  tutti  c 
tré  gli  Ordini  i dicendo  efser  colà  inlòlita,  c nociua,  che  il 
Papa  volclse  difporre  delle  Commende  dellinate  tutte  a' 
Francefi,che per dirittodiandanitàdoucano  confeguirlc. 
Ed  hauea  pernialo , che  dimandafserone'loroMemodali,- 
Che  il  Priorato  tolse  tolto  al  Cardinale, c falciato  à chi  di  ra- 
gione apparteneua.  Scntiuanfi  parimente  doglienze  fo- 
pra  le  Annate , voce  ingrata  alla  Francia , e voleano  procu- 
rare,che  non  fi  pagalscro  à Roma . 

Si  adoperò  così  viuamente  il  Legato  col  Cardinale  di 
Guilà , ch’era  il  più  potente  flromento  da  muouere  l’Or- 
dine Ecclelìallico,  ed  vnito  altresì  con  la  Santa  Sede*  che 
il  fine  di  quelli  negotij  fu  il  filentio.  Fù  dunque  con  forn- 
irla riputatione  del  Pontefice  deliberato,  che  non  fi  douef 
leparlare,  nèdelPrioratodiTolofa.nèd’altro,  in  che  ha- 
uelse  polla  mano  Sua  Santità  : ma  che  pregalscro  il  Rè 
( come  anche  il  Legato  ne  haurebbeprefentatafupplica  al 
Papa) perche nell’auuenire fi  mantenelsero  alla  Religione 
di  Malta  i lìioi  Priuilegi  .falciando , che  i Priorati  e le  Com- 
mende andalsero  conforme  l'vfo,c  le  regole  di  quell’Ordi- 
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ne.  In  quanto  èra  alle  Annate,  lepareualoro  di  eflerc^ 
troppo  aggrauati,  ricorreflero  al  Papa, che  dalla  mente  pijf- 
fima  di  lui  haurebbero  riportata  ogni  ragioneuole  foddifi 
fattione . Simigliami  vffici  j palsò  il  Morofini  anche  con  gli 
altri  Stati,  i quali  moftraronfi  egregiamente  difpoftij  ma  il 
terzo  fpecialmente,  il  quale  quando  trattauafi  dell'Autori- 
tà, e della  Dignità  della  Chicfa  Romana,  fuperaua gli  altri 
in  affetto, e in  dcuotionc . 

Non  deue  già  coprirli  lòtto  filentio  ciò,  che  rispolè  Siilo 
intorno  a’ due  mentouati  affari . Così  ne  Icriuc  il  Montal- 
to  lòtto  i venti  IciDecembre.  Del  Priorato  di  Tolo fa  y 
battendolo  dato  Nofiro  Signore  per  molta  tjianz.a  del 
Rè,  e non  dipropria  fuavolontà,  non  di (piace  aSua 
Beatitudine  il  doler  fi  di  quei  di  Malta  ; ma  le  pare 
che  i Rè  debbano  attendere  allecofe  loro, e lafciare  fare 
le  cofe  Ecclefiajiiche . Delle  Annate'.  La  Francia  hà 
pofi  e Annate  al  Mondo , perche  C touanntViqefmo fe- 
condo le pofe  ; e t Re  di  Francia  ne  pigliano  Jotto  colore 
di  Dee  ime, e altri  T itoli  tanti  Mi  Rioni  d’oro,che  il  Pa- 
pa non  ne  piglia  cinque  o Jei  mila  feudi  all’anno  $ e l’ef 
pedit ioni  di  Francia  bora  fotto'vnpretefto,  bora  fotto 
rcn  altro, pafsano  tutte  gratis . E queftafariabelFayChe 
il  Rè  di  Francia  haueffe  radunatigli  Stati  contro  la 
Sede  Apofioltca.  Così  il  Pontefice. 
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Condannatone  del  Nauarro  fattane  gli  Stati . Dif- 
f cullò frapofte  in  ciò  dal  Rè:  ed  incontri  col  Cardi- 
nale. AJfolutione  del  Principe  di  Conti . Durezgf 
conSauota.  Cap.  XIII. 

GRauifllmo  era  ne  gli  Stati  ilnegotiodel  Re  di  Na- 
uarra,-  nel  quale  vniuanfii  due  più  potenti  affetti 
che  reggano  l'ani  ino  humano  ; Religione , e Ambinone/ 
Cielo, ed  vn  Regno.  Adunque  negli  Stati  ,doppo  diuerfi 
maneggi  ,econl’interefse  di  molti,  che cofpirauano  nell’ 
ifteffo puntogli  prima  nell’Ordine  Ecclefiaftico,  poi  ne  gli 
altri  due,  con  vnanimeconlènfo  dichiarato  Arrigo  di  Na- 
uarra  incapace  della  Succelfione  alla  Corona,  come  hereti- 
co  ricaduto , {comunicato,  e reo  di  lefa  Maeftà  Diuina , ed 
Humana.  Ma  quello  Decreto  non  fù  fofcritto  dal  Cielo*  in 
cui  da  mano  onnipotente,con  Cifra  imperferutabile  da  gli 
occhi  mortali  era  deftinato  Io  Scettro  di  Francia  à qudl' 
inuitto  Heroe . Non  corfe  molto  tempo,  che  quell’Herc- 
tico  ricaduto  , efclufo  dal  Regno,  li  vide  nel  Solio  dc’Gigli 
d’oro  far  fiorire  In  felicità  publica  si  nel  Gouerno,  come 
nella  Religione.  Tanto  la  condotta  della  Diuina  Proui- 
denza  confonde  l'arroganza  de’difcorfi,  e de’difc^ni  hu- 
mani. 

Era  necefsaria  l’approuatione  del  Rè,à  cu» perciò  d’ordi- 
ne de  gli  Stari  venneàdarne  conto  l’Arciuefcouo  d’Am- 
brun.  Sua  Maeftà,  quantunque  nel  cuor  luone  hauelst» 
fòmma  ripugnanza  , tuttauiaficoprìcolvelodellafolita 
dilfimulatione.Rifpolè.che  molto  piaceuagli  quella  dclibc- 
tatione  * ma  che  pe-r  procedete  co’  douuti  termini,  c leua- 
re  occafione  alla  Reina  d’Inghilterra,  e à gli  Herctici  d’Ale- 
magna  di  dire , che  non  era  giuridica, per  non  efler  citato  il 
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Nauarro , elTendo  quellala  principal  oppofitione , clic  ta- 
ccuano  alla  Bolla  del  Papa  5 giudicarla  elTer  di  ineftiemn- 
uiare  prima  qualcheduno  per  inuitarlo,  e ammonirlo  di  ri- 
tornare all’vbbidienza  dellaChiefaj  perche  ciò  fatto , egli 
fi  renderebbe  più  ineffabile . Che  gli  Stati  mandaflero 
vno  per  cialcun Ordine,  eh  egli  ne  haurebbe  indirizzato 
vn’altro  j e che  tutti  le  ne  andalsero  in  diligenza , che  pre- 
sto farebbero  ritornati.  Portò  l'Arciuefcouo  àgli  Statila^ 
propolla  del  Rè  ? ma  flando  il  Clero  immobile  nel  Decre- 
to^ altresì  gli  altri  due  Ordini,  tornò  tolto  à Sua  Maeftà,  li- 
gnificandole la  rifolutiffima  volontà  di  tutti,  eh  era,  di  non 
mandare  alcuno,allegando  diuerfe  ragioni, frà  le  quali  vna, 
che  e (Tendo  il  Nauarro  fcomunicato , non  potcuano  trat- 
tar feco.  Hauendo  Arrigo  didimamente  rifpoflo  alle  ra- 
gioniaddotte,  quanto  all  vltima  difse con  prontezza,  e 
auuedimentoj  ertene  otterrebbe  licenza  dal  Legato  j ri- 
cordandoli di  ciò,  che  in  tal  propofito  haueagli  lignificato 
il  Morolìni  medefimo  di  commilfione  di  Sua  Santità. 
Quello  partito , che  liberò  il  Rè  da  queirimportuna  iftan- 
za , auuiluppò  il  Cardinale  in  vn  moleltiflimo  intrigo  : 
• Poiché  clscndo  ricorfi  à lui  i Principali  Pcrfonaggi  de  gli 
Stati,  pregandolo  à non  concedere  tal  facilità , fi  trouò  egli 
ridotto  ad  vno  flrcttilfimo  palTo.  Da  vn  latohauea  eglicf- 
preffo  ad  Arrigo:  Che  lua  Santità  riputaua  per  ogni  ma- 
niera nccelTario,che  il  Nauarro  folte  inuitatoalla  Riconci- 
liatione  con  la  Chiefa . Tale  era  l’ordine  del  Pontefice,  o 
neìl’Iflruttione  > e nelle  Lettere  del  Cardinale  Montalto. 
Fù  poi  ritrattato  dal  medefimo  , quando  IcrilTc  : Che  ef- 
fcndofirilòlutoilCriftianilfimodi  tenere  l’Adunanza  de- 

t liStati  ,e  la  guerra  andaua  in  fumo , Sua  Beatitudine  giu- 
icauaefler  male  trattarne?  perche  il  ritorno  di  lui  pote- 
rla efser  più  fecondo  di  mali,  che  di  beni . 

Frà  quelle  due  oppolle  Commilfioni  collituito  il  Car- 
dina- 
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dinalc,  ondeggiauaingrandubbictàj  fpecialmcntc  per- 
che in  taccila  guerra  concinuaua  } e dell’ Adunamento  de- 
gli Stati  principal  intentioneera , trouar  denaro  per  folte- 
nerla . Dall’altra  parte  proponeuafi  àgli  occhi  del  Morofi- 
ni ilrilchiograuiflimo,  in  cui  incorreuala  Religione  Cat- 
tolica, fé  il  Nauarro,  Umiliatala  Fede,  coprilfe  il  veleno 
nel  cuore,  per  diffonderlo  poi,  quando  folle  (àlito  al  Tro- 
no. Trà  quelle  difficultà,  Icriue  egli,  che  ricorrete  al  Si- 
gnore Dio,  dalle  cui  mani  afoettaualofcioglimentodi 
quello  nodo , che  nera  ben  degno  . E al  luo defiderio 
corrilpolè  l’euento.  Inuirollo  il  Rè  ad  vn  particolare  di- 
fcorfo  5 ed  hauendogli  notificato  quanto  gli  era  auuenu- 
ro  coligli  Stati,  gli  nchiefe  licenza  d’inuiareMelfaggieri 
al  Nauarro,  per  farlècoquell’vlficio,  ch’era  etiandio  bra- 
mato dal  Papa  : c lòggiunlè:  Che  le  il  fine  di  Sua  Santità  era 
d’eltirpar  l’Herefie  dal  Regno  di  Francia,  voleafi  ciò  conia- 
gli ire  col  mezo  della  quiete , non  con  la  forza  del  ferro,  eh* 
è Imprelàpiù  lunga,  più  diffìcile,  più  difpendiofa.  Rilpo- 
leconlommoaccorgimentoilLcgato  : Ch’egli tcnca ve- 
ramente ordine  da  SuaSantità  d’inuicare  ilNauarso  all’vb- 
bidienza  della  Chiefa,  ediSuaMaellà.  E che  quando  gli 
Stati  concordi  gli  haueflero  ricercata  tale  licenza,  efloagc- 
uolmente  l’haurebbe  conceduta . Ma  palfando  le  cofe  im 
contrario , non  riputaua  clTer  bene , che  Sua  Maellà  faceflc 
violenza  à gli  Stati,  i quali  fi  moftrauano  totalmente  deli- 
berati  di  non  volere , quando  etiandio  hauelfero  tal  facili- 
tà, mandare  in  modo  alcuno  al  Nauarro  $ e perciò  fi 
efporrebbe  à pericolo  lènza  frutto  la  Dignità  del  Pontefice. 
Jlifcordar  sè  à Sua  Maellà  ciò , che  tante  volte  le  hauea  ri- 
petuto : Che  tutti  ifuoitrauagli  erano  prouenuti dall’ha- 
uer  lui  fatta  iattura  della  beneuolenza  de'lùoi  Sudditi  ; E 
però  era  rimedio  vnico,  e necelTario  di  tutti  i mali,  chela 
riacquiftalTe  : Efferne  (lato  buon  principio  il  giurare  l’Edit- 
to dell’  ' 
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to  deirVnione.  Ma  fe  hora  contrala  volontàdi  tutti  gli 
Stati  haucffe  voluto  fpingerc  vnMefto  al  Nauarro, haureb- 
be  non  (blamente  perduto  ciò,  chehaueafinoraconfe- 
guito,  ma  fi  efporrebbe  ancora àgrauifiimorifchio.  Per 
tantoefortaualo à conformarli  in cofa  tantogiuftaalle  do- 
mandedi  tutto  il  Tuo  Regno,  ch’era  rapprefentatoin  quel- 
la grande  Ademblea,  e non  volere  perrifpetto  altrui  gettar 
se  fteflò  in  vn'abiflo  di  mali . Pacarono  molte  rifpoue , c 
conrrarepliche  : ma  alla  fine  il  giudicio  del  Rè  cedette  al 
configlio  del  Cardinale . E tanto  grande  il  pregio  dell’In- 
telletto (òpra  tutte  le  dotti  humane , che  fignoreggia  etian- 
dio  la  Sourana  Potenza  de  Rè . Ne  riportò  il  Morofini 
commendatone  dal  Pontefice , ilquale  molto  fi  compiac- 
que di  vedere  approuatadavnDecretodegliStatila  fen- 
tenza , con  cui  elso  hauea  dichiarato  il  Nauarro  incapace-, 
di  Succefiìone.  Fu  vero  ( dice  il  Montalto  ) che  Sua 
Beatitudine  fece  ferì  Mere  aV.S.l  llujirtfstma , s’inut- 
t affé  il  Nauarro  al  ritorno  allaF  e de  $ ma  foto  quando 
il  Re gli  haueJJ ’e  voluto  far  guerra , come  diceua.  Ma 
bora*  che  lo  condannano , e rie ufano  tr at t ar  con  effo  co- 
me[comunicato , parlano  molto  bene , nè  altrimenti  fi 
detic  fare . 

Ma  (è  non  fi  tentò  la  riduzione  del  Nauarro , fi  ottenne 
per  opera  del  Morofini  quella  del  Principe  di  Conti.  Lo 
difficultà,  le  quali  fi  erano  intralciate  neH’alsolutionc  del 
Conte  di  Soifions  Tuo  Fratello,  tencuano  lungi  il  Principe 
dal  procurarla  per  sé.  Nulladimeno  il  Cardinale  ponde- 
rando, chequantunqueeglilòrdo,  e muto  po  tede  poco 
giouare  alla  Religione  con  la  Petfona , poteua  però  moltq 
coll’clèmpio>edcra  per  altro  l’acquifto  d’vn’Anima,prezzo 
eccedente  ogni  fatica  ; tanto  operò.che  finalmente  l'indù  f- 
/è  à fpingere  à Roma  vn  Me  fio  per  confèguire  dal  Papa  leu 
graiiadaqualc  efiendo  di  quelle, in  cui  la  maggior  parte  del 
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merito  per  ottenerle  è volerle,  lù  con  fommo  piacere  con- 
ceduta ; mà  con  auucrtire  che  non  fi  errale  ncllaScritrura 
Fublica,ouefi  nominarla  ilNauarroj  e che  l’atto  folsc  più. 
palefe,  e più  Solenne  che  fi potelsc.  Cosìauuenne  ; e’I 
Legato  accolfe  il  Principe  nel  Zeno  della  Gliela,  e conci- 
liò à sè , e al  Pontefice  le  benedittioni  di  quella  Regia  Fa- 
miglia. 

Nc  fù  men  fortunato  il  valore  del  Cardinale  nel  riacqui- 
sto de’luoghi  occupati  già  da  gli  Herctici  nel  Contado 
d' Auignone  ; fe  de  gli  effetti  cheìuccedono , chi  coi  confi- 
glio,e con  l’opera  li  procacciò , gode  gran  parte  di  merito, 
non  men  di  quello, che  gli  efeguì  ; benché  à gli  occhi  men 
perspicaci  fi  dia  il  guiderdone,  e la  lode  à chi  nelle  atrioni 
Immane  introduce  l’vltima  forma.  Prcmeuano  varamen- 
te àSifto  gli  affari  di  quel  Dominio,  perche  oltre  il  comu- 
ne rifpetto  di  Papa  per  la  purità  della  Fede , vi  hauea  il  par- 
ticolare di  Principe  per  la  ragione  di  Stato . Il  Vice  Lega- 
to Grimaldi;  comcaltrouen  riferì,  nonsò per  qual  talen- 
to,acculàua  appreffo  al  Pontefice  di  trafeuraggine  il  Cardi- 
nale. E pure  quello  nella  Corte  era  tanto  annoio,  c folle- 
cito  sì  col  Rè,c  Tuoi  Miniftri , sì  col  Duca  di  Guifa,  che  il  Co- 
lo affetto , che  à lui  generalmente  portauano , lo  liberausu 
dal  titolo  d’importuno.  Corfero  replicate  commilfioni 
di  Arrigo  a’  luoi  Capitani  : ma  riufeì  fommamentc  efficace 
la  molsa  di  Alfonfò  Corfo.che  altre  volte  erafi  fegnalato  in 
quelle  parti  ; ilquale  con  l’efpugnationc  di  Cortelon , c ri- 
cuperationediEntraigues,  hauea  pollo  in  quiete  i Popoli 
del  Contado,  c il  cuore  del  Papa . 

Macomelecofehumanelonotefsutedi  varie  fila,  di 
profperi , e mal  auuenturofi  fucceffi;  i trattati  del  Morofini 
per  i mouimenti  di  Saluzzo  non  incontrauano  felicità  ne- 
gli effètti , nè  approuatione  da  Siilo . 

Il  Duca  di  Sauoiaadoperaua  altrettanto  ingegno  nel  ne- 
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ncgotio,  quanta  rifolutione hauea v(àta  nettarmi  : Efo 
hauea  acquidatoil  Marchefato  con  la  forza  5 dudiauadi 
conferuarìo  con  l’arte.  Inuiò  con  fom  ma  celerità  il  Si- 
gnore d’AlimesfuoAmbafciadore, e fignificò al  Re:  Non 
haucr  sè  intraprefo  quella  nouità  per  offendere  in  modo 
alcuno  la  Maedà  fua , di  cui  volcua  effere  perpetuamente. 
diuotiflìmoSeruitore  : ma  ch’era  dato(diceuaegli)r/r ato 
per  la  barba , c (limolato  dalla  neceflìtà  di  non  lafciar  ca- 
dere quelle  Piazze  in  potere  de  gli  Vgonotti , co’  quali  fa- 
peua  egli, che  dilunga  mano  il  Vailetta  tencua  intelligen- 
za : Che  lo  conferucrebbe  à Sua  Maeftà  così  bene,  come 
haurebbe  fatto  il  Valletta  medefimoj  e la  farebbe  vbbidire, 
come  à veroSignore . Ma  il  Rè  indicibilmente  (degnato , 
perche  l’Ambalciadore  non  hauea  fatta  mentione  alcuna, 
di  redimire , feccamentc  rifpofè , Che  hauea  mandato  il 
Signore  di  Pugni  al  Duca  fuo  Cugino  : e che  darebbe  offer- 
uando, s’egli hauefse cara , ò nòia (ua Amicitia . Piùauanti 
(ì  efprcffe  foratore  con  la  Reina , volendo  forfè  non  pren- 
dere impegni,  ma  addormentare  con  arte,-  e ditte,  Cheil 
Duca  haurebbe  (èmpre  rimelse  le  Fortezze  in  mano  di 
Perfona  Cattolica  fua  confidente  j e farebbefi  contentato 
di  colui,  che  la  Reina  hauettc  nominato. 

Effcndofi  poi  co  incredibile  ardore  della  Nobiltà,  e con 
vniuerfalc  confcnfo  deliberato  di  muoucr  l’armi  contro  il 
Duca  5 di  che  i Deputati  de’ tré  Ordini  fupplicaronoà  Sua 
Maedà , e n’hebbero  si  generofa , e faconda  rifpoda  da  lei , 
che  fù  accompagnata  con  lagrime  di  tenerezza , e con  voti 
d’applaufo  : l’Ambafciadore  del  Duca  ricorfc,  come  ad 
Ancorafagraal  Legato , perche  egli  interponeffe  fua  opera 
à didurbar*  quella  rilòlutione,  che  potcua  recare  graui 
danni  all’Italia,  e à tutta  la  Religione  Cattolica.  11  Morofi- 
ni cau  tamente  : Che  i Tuoi  vfficij  farebbero  dati  inutiliima 
che  nè  meno  eran  prudenti  : perche  effendoegliMinidro 
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del  Papa,  non  potcua  eglifenzacommilfioncdiluifarfì 
partiate  nè  del  Duca,  nè  del  Crilliannilfimo  } douendo 
fèmpre  tener  la  mira  al  ben  comune  di  filtrala  òiftianità. 
Pafso  poi  à dolerli , perche  nella  Corte  li  folse  diffeminato , 
che  il  Papa ihauelsc  parte  in  quei  fuccelfi,  à fine  di  metter 
Sua  Santità  in  diffidenza  con  la  Corona . Soggiunfe  l‘Am- 
balciadore,che  il fuo  Padrone  non  hauea  fatta  colà  veruna 
lènza  comunicarla  col  Papa  : Che  dal  canto  Tuo  era  difpo- 
x fiifiàmo  di  rimetter  tutto  in  Sua  Santità,  come  hauea  fat- 
' ta l’iftelsa oblatione  alla  Reina  Madre.  Se  penlàuano  i 
Franceli  far  guerra  al  fuo  Signore,  egli  haucrebbegodutsu 
l'alsiftenza  del  Rè  di  Spagna,  per  cui  commifsione  il  Go- 
uernator  di  Milano  douea  elèguireciò,che  daH’Infànra  Fi- 
gliuola del  medelimo  Rè  gli  folle  comandato.  Prete  poi 
deliro  il  Cardinale  di  diffonderli  lòprala  materia , conlìde- 
rando,che  quella  rifoludone  era  contro  le  maisime  del  là- 
uifsimo  Duca  Filiberto,ilquale  era  folito  dire  allo  Hello  Le- 
gato (quando  fofteneuaappreffodi  lui  la  Carica  d’Amba- 
iciadore  della  Rcpublicadi  Venetia)  che  non  metteua 
conto  a’  Duchi  di  Sauoia  romperli  mai  nè  con  Francia , nè 
con  Spagna  j perche  in  ogni  modo  perderebbero  il  loro 
Stato, com’egli  Hello  ne  hauea  hauuta  troppo  sfortunata  ef 
perienza . Stringendoli  poi  al  negotio,  ricercò  il  Morolini 
l’Ambafciadore , fe  veramente  teneua,ordinedi  offerire  la 
rellitutione  j e dicendo  egli  di  sì,  difccte  il  Legato  deflra- 
mente  à proporre  per  Gouernatore  del  Marchelato  i)  Du- 
ca diNemurs,chefi  riputaua  poter  incontrare  il  genio,  c 
del  Crillianilsimo , e d i Sauoia . 

In  quanto  poi  alla  dichiaratione  del  mentouato  Amba- 
fciadore,  che  della  moffa  del  Duca  foffe  conlàpeuole  il 
Pontefice,  ne  giunte  al  Legato  altra  più  autoreuoletelli- 
monianza,  cioè  vna  lettera  del  Duca  medelimo  legnata- 
lòtto  i dodici  di  Nouembre  di  tal  continenza.  Diceua-: 
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Che  non  douca  prenderli  il  Legato  marauiglia , fc  fin  allo- 
ra non  gli  hauea  lignificati  gli  accidenti  di  Snluzzo,  efsen- 
dofi  ripofatofopra  quello,  che  il  Pontefice  gli  hauea  auuiPa- 
to  di  hauerne fcritto,e  fatto  fcriuere  al  Morofini  dal  Cardi- 
nale Montalto:  Ch’egli  principalmente  fi  era  mollo  per 
vbbidire,come  doucua,  a’comandamcntidi  Sua  Santità, di 
cui  hauea  voluto  etiandio  prender  i cenni  per  quello , che 
doueuarifpondere  al  Signore  di  Pugni:  come  pure  hauea 
fatto  fòpral'auuifb  mandatogli  da  Sua  Santità pcrCorrie- 
ro  efpreflò.  Che  de’  buoni  vmcij»che  il  Legato  hauea  latti,  e 
continuaua  apprelTo  il  Criftianifsimo,lè  bene  tutto  era  per 
ordine  del  Pontefice,  li  riconofceua  però  in  buona  parte 
dall’affettionc  di  lui  dimoftrata  al  Duca,  e DuchelTa  Puoi 
Genitori.  Per  fine  prcgaualoà  proteggere  le  cofe  Tue,  tut- 
te riuolte  àgioria  di  Dio,  feruitio  di  Sua  Madia,  e quiete  di 
quegli  Stati , e d’Italia  tutta . 

Rimafe  oltre  ogni  creder e fofpclo il  Legato  in  mezodi 
oppofle  afiertioni  : poiché  da  vn  lato  lo  voci  del  Duca, e de’ 
Puoi  Miniftri  parlauano  in  tuono  a/sai  chiaro*  e dall'altro, la 
lettera  Pcritta  dal  Duca  medefimoal  Cardinal  Montalto  fò- 
pra  la  prcPa  di  Carmagnola,  eradi  contrario  tenore.  Ma 
Findignatione  e’1  commouimento  del  Regno  contro 
quella  nuouaintraprefa,  chegiudicauafi  tanto  ingiuriofà. 
al  nome  di  qucll’infignc  Natione,ben  configliaua  il  Cardi- 
nale àPottrarre  il  lùo  Principe  dal  grauifsimoodio,  e indi 
ancor  dal  difpregiodn  cui  farebbe  incorfò , qualora  l’hauefi 
fèto  giudicato  autorc,o  lodatore  di  quella  mofla.  Nè  man. 
caua  egli  di  ripetere  al  Cardinale  Montalto  : Che  efTendo  il 
precipuo  fondamento  della  Dignità,  e dell’Autorità  della. 
Sede  Apoftolica  nel  Regno  di  Francia  l’amore  de’Popoli* 
mentre  l’Imperio Ecclefiaflico,  come  quello,  che  com- 
prende gli  animi.fi  flabilifce  sii  la  beneuolenza,  nonsù  la. 
potenza*  à quella  meta  douea  indrizzare  le  Pue  indù  fine. 

vn  Mi- 
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vn  Miniltro  di  Sua  Santità,  cioè  di  mantenere  l’vniucrlàlc, 
offe  trio  ne  al  Padre  comune . E in  ciò  tanto  maggiormen- 
te infiammati afì  il  Morofini, quanto  che  vedeua  il  medefi- 
1110  Atnbafciadoredi  Spagna  tutto  intefo  à purgare  il  Tuo 
R c dal  fofpctto  di  elfer concorfo  col  Generoa  quella  noui- 
tà , òcon  la  partecipatione.ò  col  configlio.  E benché  tute’ 
altro  voleflc  far  credere  il  Duca.à  fine  di  fortificarle  fue  Ar- 
mi con  la  riputatione  dcll’afsiftenza  reale ; mttauia  l'Ora- 
tore Spagnuolo,  oltre  le  voci  dille  minate  artificiolàmento 
fra  il  Popolo,  pafiò  vn  notabile  vfficio  col  Rè  ( da  cui  ap- 
pu  nto  tu  comu  nicato  al  Cardinale)  lignificando, che  fe  be- 
ne le  anioni  pallate  di  Sua  Maeftà  Cattolica,  e particolar- 
mente la  continua  vigilanza,  che  hauca  tèmpre  hauuta  di 
nutrire  buona  amiciria  col  Critlianitsimo,  e ai  contentare 
la  pace  in  Italia;  poteuanoefler  certi  indicij.chelecotè  fuc- 
cedute  nel  Marchefato  di  Saluzzo , non  fodero  feguite  nè 
col  parere, nècon  lalàputafua.  Che  nondimeno  cciandio 
in  parola  di  Principe  atfcrmauadi  non  hauerne  hauuta  par- 
te verunajanzi  ofteriuafi  d’interporre  la  fua  autorità  per  ri- 
durre il  Generoalle  colè  di  ragione.  Talfùl'alsertionedel 
Rè  Filippo;  ma  ne  tu  così  contrariala  Fama , che  laida  va. 
documento  memorabile  ò della  vanità  dell’interprctatio- 
ni  del  V olgo , ò della  profondità  de’cuori  de’Rè , 

Nel  redo  erano  talmente  incntdite  Pire  contro  il  Duca, 
ed  accefe le  vogliedi  vendetta,  che  Arrigo  dille  al  Morofini 
voler  sè  più  tolto  perdere  tutto  ciò,  che  hauea  al  mondo , e 
la  vita  llelfa,  che  tollerar  quell’ingiuria.  Si  aggiungeuano 
tirinoli  d’alcuni  Principi  d’Italia  (de’ quali  tace  il  Legato 
con  la  lolita  circofpettionc  i nomi)  sì  di  molti  Franceli , i 
qualiconformelaMaffimainueteratain  quella  Corte,  ri- 
putauano,  che  vna  guerra  foretlicra  farebbe  la  falute  del 
Regno . Gli  Vgonotti  poi  non  haueano  voto  più  ardente, 
ben  auuifandofi, che  quello  era  l’vnicolor  ritloro.  Adun- 
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que  il  Morofini,  ilquale  come  prefente.ed  oculatiflìmo  of- 
leruaua  lo  fiato  di  quegli  affari,  intento  ad  cftinguere  ne’ 
luoi  principijvnvalliflimo incendio,  palsò  colRèvnvi- 
uiffimo  vfhcio , in  cui  ftudiò  di  pervaderlo  à non  impu- 
gnare il  ferro , fe  prima  non  hauea  tentate  tutte  le  vie  dell' 
accordo  : Confiderafie  Sua  Maeftà , che  anelli,  che  la  con- 
fortauano  alla  guerra,  non  procurauano  altro, che  di  tener- 
la fcmpre  occupata, perche  non  fi  pote/se  mai  far  vbbidirc- 
Del  Suo  Regno  : Per  tanto  farebbe  aliai  meglio , che  riuel- 
gefle  i Tuoi  sforzi  ad  eftirpare  gli  Heretici  -,  perche  quando 
attendere  à ciò , il  Papa à fue  fpefe  gli  farebbe  reftituire  il 
Marchefato  : Non  elser  credibile, che  il  Duca  di  Sauoia  ha- 
uelse  occupate  quelle  Piazze  con  intentione  di  prillarne  la- 
Corona  di  Francia , con  cui  ben  fapeua  egli  di  non  poter 
contraltare  5 ma  à fine,  che  non  v’entrafserogli  Vgonotti 
a’ danni  Tuoi,  e d’Italia:  Che  il  Papa  haurebce  con  Farmi 
temporali , e fpirituali  accurata  Sua  Maeftà.  Rifpofe  il  Rè, 
ElTer  collantemente rilòlutodiguerreggiaregliHeretici , 
ma  non  per  quello  voler  lafciare  i fuoi  Stati  in  potere  al- 
trui : Che  il  Pontefice , le  folle  in  fua  vece, non  lo  permet- 
terebbe: Non  mancare  àsè  cuore,  nè  forze  al  fuo  Regno 
per  farli  ragione . Sidollèpoi,  ma  con  parole  modeftilfi- 
me,  che  il  Papa  fi  moltralTe  troppo  fauorcuolc  al  Duca  di 
Sauoia.  Nel  che  il  Legato  impiegò  tutto  il  fuo  ingegno, 
per  ilgombrare  dalle  lòlpccioni  l’animo  del  Rè:  e per  ac- 
certarlo della  retta  intentione  del  Papa  verlò  il  bé  publico, 
della  fincerabeneuolenzaverlò  Sua  Maeftà.  In  fatti  per 
quanto  polso  feorgere  dalle  Scritture,  che  allora  corlèro, 
giudico  più  fimigliante  al  vero , che  Siilo  hauefie  intelli- 
genza col  Duca  nell’acquifto  di  Saluzzo:  ma  che  diuerfi 
fodero  i fini  d’amendue:  Del  Papa  5 che  allora  non  vi  s’in- 
troducelferogli  Heretici , e non  fi  auuicinalse  quel  conta- 
gio all’Italia  5 ma  poi  fofie  renduto  al  Rè  : Del  Duca  j che 
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hauea  il  cuore  aliai  piu  vallo  del  Tuo  Srato  5 ingrandirò 
con  sì  bel  pretelto  il  Dominio  ; mentre  Arrigo  era  inuilup- 
pato  tra  i difiegni  della  Lega , e Tarmi  de  gli  Vgonotti . Fi- 
nalmente lugger!  il  Cardinale  il  modo  di  facile  compo- 
nimento, con  pomi  vn  Gouernatore,e  Luogotenente,  clic 
tolfeàloddisfattionedel  Rè,  e di  ficu  rezza  al  Duca . 

Ma  erano  delulè  Tindultrie  del  Legato  dal  corfio  de’  {uc- 
celli , poiché  ( come  riferì  à lui  il  Cardinal  Gondi  ) il  Pugni 
melsaggiere  del  Re, hauea  lignificato  in  kinghiflìme  lettere 
la  collante  rilòlutionedel  Duca  di  ritenere  fiotto  varij  co- 
lori il  Marchefiato  5 e di  più  narraua  hauergli  il  Duca  ino- 
ltrata vna  lettera Icrittaà  Sua  Altezza  dal  Papa, in  cuielòrta- 
ualoàproficguirclefiue  honorate  Imprefiej  e due,  ò tre 
volte  il  fregiaua  col  titolo  di  Al  tezzaj  con  altre  voci,  le  quali 
manitèftauano,  che  da  Siilo  nonlblamente  erano  lodati  i 
tentabili  di  Carlo  nel  Marchclàto;  iliache  ancora  era 
fipinto  à nuoui  progredì . Non  fi  può  elprimere  qual  fodc 
il  commouimen to  di  Arrigo  à quello  auuilò  : e per  quanto 
il  Cardinale  ponefieogn’ opera  d’ingegno,  e ogni  sforzo 
dieloqucnza,àfinediraflerenailo,  troppo  fi  erano  adden- 
fiate  nel  Rè  le  nuuolc  del  fiofipetto  : E quelle  non  editaro- 
no già  ,•  ma  per  pocooficurarono  la  confidenza  del  Crillia- 
nimmo  verfioil  Legato , il  quale  oderuò  con  varie  prouc, 
che  e il  Rè,  e la  Reina  Madre  non  fi  allargauanoconlui, 
come  era  loro  collume,  ma  erano  molto  cauti,  e rillretti. 
Etantopiùogni  colà  tendeua  alle  rotture,  quanto  che 
il  Duca  hauea  rifiutato  il  partito  di  concordia  offerto  dal 
Rè,  cioè  di  conlègnare  al  DucadiNcmursilGoucrno 
del  Marchefiato . 

Sopra  tuttiappariuaferuido  il  Duca  di  Guifia,  ma  era  in- 
certo, s’egli veramente  amafise  la  guerra  per  rilàrcire  l’ho- 
nore della Natione,ò per  inuolgere  Arrigo  in  nuouo  tra- 
uaglio  : ò pure  Italamente  ciò  ollentalse  per  conciliarli  cre- 
dito 
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dito  in  materia  tanto  plaufibile , e per  velare  la  Aia  dubbisi 
cOrrifpondenza col  Duca.  Edegnodiconfideratione  vn 
confidente  colloquio,  che  tenne  col  Morofini.  Ditse, 
Ch’egli  douea  per  riputatione  fila  fare  ogni  sforzo, à fine  di 
vendicare  l’ingiuria,  chela  Francia  hauca  riceuuta  dal Du- 
ca di  Sauoia:  Che  l’Ambafciadoredi  quell’  Altezza  gli  ha- 
uea  più  volte  richietla  Vdicnza,  cd  efibhauea  ritpotlo,che 
(è  voleua  trattare  della  rellitutione  del  Marchefàto , l’vdi- 
rebbe,-  ma  in  altra  maniera  non  hauca  che  far  (èco.  Nul- 
ladimcno  hauer  l’Ambafciadore  tletfo  detto  à Madama  di 
Nemurstua  Madre, che  il  Duca l’haurebbercnduto,  quan- 
do il  Guità  gli  prometrefle,  che  venendo  à morte  il  pretèn- 
teRè  fenza  prole,  lo  farebbe  tornare  al  poflètTodelMar- 
chetato  : Alche  non  hauereflò  date  orecchie  :Effer  que- 
lla colpa  del  Duca,  donale  (otto  velodipcrfeguitaregli 
Hereticijveniuaà  fauorirli , inuitando contro  di  sè  l’armi 
preparate  contro  gli  Vgonotti.  Efler  Matfima  della  pro- 
tezione di  guerra,  e del  buon  Gouerno,mantenerfi  tempre 
le  Fronticredel  Regno*  perche  contentare  quelle,  è poi 
facile  porger  rimedio  à quei  difordini,  che  fuccedono 
nelle  partiinterne  . Non  fù  potàbile,  che  il  Legato  infi- 
nuatfe  nell'animo  ritòluto  del  Guità  pcnficri  di  pace  : anzi 
quello  conchiu tè  $ Che  tè  il  Rè  non  voletfe  muouer  l at- 
ini, egli  ritirerebbe!!  in  cala  fùa  per  non  etser  partecipe 
del  publicoditònore.  E tanto  s’infiammò  il  Duca  in  quell’ 
affare , che  fi  efpretfe  in  vn  Configlio  tenuto  da  Sua  Mae- 
llà  : Che  etiandio,  quando  il  Duca  rendefic  il  Marchefato, 
fi  douea  prender  vendetta  dell’infigne  offetà,  ch’cfso  ha- 
uea  inferito  alla  Corona  j hauendo  vn  Principe  tanto  in- 
feriore olàto  di  attaccare  vn  sì  gran  Rè.  Edetscndofi  trat- 
tato nell’itlctsa  Afsemblea  colà  douetse  farti , quando  il  Rè 
Cattolico  pretlatse  tauore  al  Genero  $ il  Guita  totlennc., 
che  quella  Maetlà  non  lo  farebbe,  etsendo  ciò  contrario 
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al  proprio  interefse  : E quando  pure  fi  volere  dichiarare, 
egli  moftrerebbealCrillianiffimo  il  modo  facililfimo  per 
far  perdere  àgli Spagnuoli  in  breuiffimo  tempo  tutti  i Pae- 
fi  Baiti } effondo  in  mano  del  Rè  di  Francia  impedire  le  vet- 
touaglie,  eifoccorfididenari,  e di  militie  3 necelsari)  per 
mantenerti  in  quelle  parti . Così  dilcorreua  il  Guifa  : Con 
qual  fine , è incerto  : Ó’in  ctfetto  bramaua  la  guerra , come 
vtilea’  Tuoi  difegni  3 ò moftraua  bramarla  per  ricoprirli . 

I n qucft’agitatione  di  cofc , pareua  da  vna  parte , che  ò 
lvniformitàdel patere,  ò la  ncceffiti dell’vnionc hauelse 
legati  infieme  gli  animi  del  R è,  c del  Duca  di  Guilà  ; e dall' 
altra  trafpariuano  indicij  di  piu  acerbe  diffidenze  : ò folse, 
che  il  Rè  volelse con  attioni  contrarie  render  impenetra- 
bile il  fuo  cuore,  ò come  incollante  mutafse  in  verità 
penfieri,  e alletti.  Certoè,  che  gli  Stati,  i quali  feguiua- 
no  le  impreffioni del Guilà,  fi moltrauanofpdso contu- 
maci ad  Arrigo,  e con  violenza  gli  rapiuanodiuerfecon- 
cclsioni , ch’crano  tutti  grauiffimi  incitamenti  allo  Idcgno. 
Si  inoltrò  fopra  tutto  crucciolo  per  l’illanza  del  Terzo  Sta- 
to,clie  tolsero  leuate  tutte  le  impofitioni  polle  nel  Regno , 
fino  dall'anno  1 576. , non  potendo  ipopoli  reggerli  à tan- 
te grauezzc . Procurò  Sua  Maellà  rimuouerl  i da  tal  propo- 
lla, afse  rendo,  che  per  il  trattenimento  della  Pcrfonalua, 
e della  Corte,  e per  follenere  le  guerre , che  gli  Stat  i mede- 
fimi  ricercauano,egli  fi  contentaua  di  cinque  millioni  d o- 
roall’anno:  onde  ilRcgno(  quando  fi  folse  trouato  il  mo- 
do di  pagarei  debiti  ) rcllaua  folleuato  di  quattro  millioni 
d’oro , c di  feicento  mila  feudi  j poiché  l’Enrrate  ordinarie 
cauate  gli  anni  pretei  iti  dal  Regno  afccndeuanoallafom- 
ma  di  noue  millioni , c lèiccnto  mila  fondi  • Pofe  in  opera 
il  Rè  etiandio  il  Duca  di  Guilà , e rArciuefoouo  di  Lione , e 
altri,  che  tcneuano  autorità  con  gli  Stati,  per  renderli  pic- 
ghcuoli  al  fuo  volere,  ma  rimaicro  dii  immobili:  eretto 
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gran  fofpetto  negli  huomini,chc  in  fatti  il  Guifa  fofse  l’oc- 
culta Intelligenza  motrice  della  madrina,  elsendo  folito 
coftu me  di  clii  vuolrenderfi  potente  apprefso  i Popoli,  far- 
li Protettore  de’Poueri,  come  d’angariati,  àfinedipro- 
cacciarfi  il  foguitojdi  coloro,  che  hauendo  meno  de  gli  al- 
tri fono  i più  3 e però  pofsono  più  de  gli  altri.  Fù  dunque* 
Arrigo  con  fuo  acerbilfimo  Pentimento  coftretto  à conde- 
fcendereall’iftanze  violenti, e torre  tutte  le  grauezze.  All’ 
incontro  gli  Stati  promifero  di  darei  SuaMaeftàduemil- 
lioni,  e mezo  d’oro  per  laida  Corte,  di  prouedere  a’bifo- 
gni  della  guerra , e di  lolleuare  nel  corfo  di  otto  anni  da’de- 
biti  la  Corona . In  quella  forma  li  accordò  punto  così  prin- 
cipale 5 ma  s’andò  tèmpre  più  perdendo  la  confonanza  di 
concordia  del  Rè,  e del  Guifa,  fcoprendofiqueglianimi 
mal  affetti  ogni  giorno  più  fenlitiui,  cd  inafpriti  ad  ogni 
nuouo  toccamentoò  di  fofpetto,  òdi  offelà.  Nè  lì  può 
negare,  che  il  Duca  attifsimo  à promuouere  coll’ardire,  e à 
fecondare  con  accortezza  i vantaggi  della  fua  forte,  reg- 
gendo con  alsoluto  Dominio  gli  Stati , non  procaccialo 
ogni  fuo  maggior  profitto  con  pregiudicio  dell’Autorità 
Reale.  Perciò difegnando di  porre  in  catene  il  Rè,  con- 
circondarlo  di  tuoi  confidenti , non  folo  l’hauea  indotto  à 
licentiare  il  Signor  di  Cenaglie  Capo  delle  Finanze,  ed  il 
Medico  Mirrone  intimi  di  Arrigo,c  poco  grati  al  Ducajma 
tentaua  ancora,  che  innanzi  lo  fcioglimento  di  quell’  Af- 
fembleafolsecoftrettaSuaMacllààfare  vn  Configlio  fo- 
greto  per  trattare  tutte  le  cofe  del  Regno , nel  quale  non  ci 
fofse  alcuno  contrario  alla  fua  Fattione  .Tentatalo  perico- 
lofo,  fe  non  riufeiua  ,•  più , fe  riufeiua . Perche  da  vn  lato, 
non  era  pofsibile  ridurui  il  Rè  di  fuo  talento  ; dall’altro» 
vfar  violenza, come  sera  fatto  in  altre  cofo,poteua  condur- 
reall’ellremcrifolutioni.  In  fatti  era  inlatiabile  il  Guilà 
ne’fuoi  difogni  : l’acquilto  di  vn  defiderio  era  eccitamento 
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ad  vn'altro  j come  che  l’Ambitione  è vnaYctc  d’Hidrope, 
che  fi  accrefce  colfoddisfarla . Ma  finalmente  lEfpcrienza 
inoltrò, che  il  penfierodi  aggrandirli,  tempre  in  vn  Suddito 
c il  fiicuro  modo  di  rouinarh . Il  Legato,  al  cui  occhio  at- 
tentile mo  non  erano  ignote  quelle  pratiche,  non  manca- 
ua  d’impiegare  tutti ghvfficij,  ma  indarno,  perche  nien- 
te vagirono  le  faggie  preferittioni  del  Medico, e la  forza  de' 
rimedi  j , fe  l’Infermo  non  vi  concorre  con  quel  Compo- 
nente , ch’è  il  più  efficace , cioè  con  la  propria  interna  dif- 
pofitione. 

t 

Doglienti  del  Pontefice  contro  il  Cardinale , e dtf colpe  di 
lui.  Cap.  Xllll. 

BEnche  il  Legato  adoperale  quanto  è sforzo  d’inge- 
gno , e di  tenno,  in  quelli  foinofiffimi  affari , erano  le 
lue  indullric  sfortunate,  non  folo  perche  nella  maggior 
parte  vuote  deflètto,  ma  perche  non  incontrauano  l’ag- 
gradimento del  Papa . L’animo  zelante  di  quello, die  con- 
cepita grandi  Imprele , e’1  genio  ardente , che  fi  figuraua- 
poffibile  tutto  ciò  che  bramaua,-  la  lontananza,  laquale  ne- 
gli oggetti  sì  della  mente , come  dell’occhio , fi  comparire 
lecolediuertedaquel  che  fono  5 haueanolafoiato  pullula- 
re in  Siilo  qualche  folpetto , che  il  Morofini  folse  ò mcrL. 
diligente,  o men  vmto alle intentioni del fuo Signore.  E 
già  dal  vedere,  che  non riufoiuano  l’operc  conforme  al 
difegno,  argomentando  difetto  dell’Artefice  quel  ch’era 
contumacia  della  materia,e  difauuentura  de’  tempi  $ hauea 
cominciato  à dar  legni  di  fpirito  alterato  contro  del  Moro- 
fini.  E tanto  più  era  addolorato  il  Pontefice , quanto  elio 
hauendo  riputata  ageuole  la  publicationedel  Concilio 
tentata  in  vano  da'Tuoi  Predeceffori  , vedea  sfuggirli 
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Yn’cgrcgia  occàfione  di  fcgnalarc  il  fuo  Pontcficato. 

Erano  le  lamentationi  del  Papa  dcfcrittcdal  Cardinal 
Montai to  in  lettera  de  gli  otto  Nouembre  in  quello  teno- 
re. Primieramente  mifchiando l’agro  del  rimprouero  col 
dolce  della  lode  ( maniera , la  quale  vfata  con  gli  animi  no- 
bili, hà  più  efficacia  ,c  toglie  l’odio  contro  il  rifentimento) 
erano  commendati  gli  vmcij,  che  il  Cardinale  hauca  fatti 
perlariconciliationcde’DuchidiGuifà,  cdiNiucrs,  col 
fregio  di  vn’Epifoncma , Che  forfè  era  flato  particolar 
mouimento  del  Signore  Dio , di  mandare  il  Morofini  im 
quel  Regno  al  tempo  di  bifògno  sì  grande,  cchcn’luurcb- 
beriputationc  dal  mondo,  e mercede  dal  Cielo.  Elogio 
perse  flefso  honorcuolifsimo  alMorofini,  ma  renduto  più 
riguardeuolc,perchcproucniua da  Siilo,  allora  fdegnato , e 
lerò  più  verace . Indi  pafsò  alle  doglienze:  E in  primo 
uogo,chc  haueflè tollerato , die  in  Atto  Publico  nell’  AfTo- 
utionc  del  Conte  di  Soilfons,  il  NauarrofofTc  nominato 
R e ; di  che  fopra  fi  è fatta  ricordanza . 

Difccndeua  poi  à gli  aliali  d’Auignone  trauagliato  dall' 
Armi  degli  Vgonortij  poiclic  camminando  le  colè  con 
pafso  lento  per  irrefolutione  del  Rèj  ed  cilendo  rappre- 
fc  ntatc  al  Papa  con  difauuan faggio  del  Cardinale,  dal  Vice 
Legato  Gei  maldii  fi  dichiarauaSillo,  che  il  Morofini,  co- 
me Cardinale,  doueua  parlare  di  quella  materia  con  altro 
modo , che  d i difeorfi  > perclie  farebbe  sforzato  à farne  ri- 
fcntimcnto  anche  contro  di  lui , fc  fuccedcflc  in  quel  Con- 
tado à fuo  tempo  dò,  che  non  era  auucnuto  ad  altri.  E 
ben  vcro.chc  ndotte  in  tranquillità , come  di  fòpra  fi  e ri- 
ferito, le  faccende  di  quello  Stato,  fi  rafTerenò  in  quella 
parte  anche  il  Pontefice . 

Era  più  piccante  la  querela  intorno  gli  auucnimenti  di 
Sauoiai  peri  quali  effendo  ineflimabilmentc  commoflò 
il  Re , e tutto  il  Regno , non  cefiàua  il  Cardinale  di  cfporro 
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à Roma  il  rifchio  ineuitabilc  di  guerra , e l'odio  atroce , che 
ne  farebbe  indi  rifultato  contro  il  Pontefice  con  la  perdita 
della  (lima , laquale  fegue  in  gran  parte  l’imprdfionc  dell’ 
affetto . Queft'efprcfiìoni  cosi  gagliarde  difoiaccuano  à Si- 
ilo, e perciò  lo  rendeuano  auuerfò  à chi  glie  e trafmetteuaj 
tanto  più  che  temeuanonderiuaflero  da  a tro  fonte,  che 
dal  puro,  c limpido  della  fùafcdeliflima  finccrità.  Perciò 
oltre  molti  motti  pungenti  fcrifle  il  Papa  5 Che  il  Moro- 
fini doueua  in  quel  cafo  parlare,  non  come  Veneti  ano , 
ma  come  Cardinale  $ e perfuadere  al  Rè  la  quiete  , 
ch’era  il  [ito  vero  bene  ; Che  fé  Sua  Mae  (là  pigli  afe  al- 
tra rtfolut  ione  di  Pontefice farebbe  quello^  he  gli  appar- 
teneua per  feruitio  di  Dio  : Nel refìo (farebbe  à veder  ey 
e piangere  il  male  di  quell’infelice  Reame . 

A fimiglianti  querele  giudicò  neceflario il  Legato  ri- 
fpondere,  perche  il  filentiononparcfleòconfefsioncdi 
mancamento,  ò non curanzafupciba*  ma  mifchiònella 
rifpofta  tali  ingredienti  di  efficacia,  e di  foauità , che  la  ren- 
deffe  grata  al  genio  delicato,  e fenfitiuo  diSifto.  Signifi- 
caua  al  Cardinal  Montalto  : Dolcrfi  in  diremo  per  l'auui- 
fo,chc  Sua  Santità  nò  rimanefsc  foddisfatta  di  lui  in  diuerfi 
particolari,  de’quali  volca  render  conto , non  per  ifeufa , ò 
giuftificarionc  fua,  riceucndo  egli  con  la  maggior  riueren- 
za,  e diuotione,  che  douea,  gli  auuertimenti  di  Sua  Beatitu- 
dine* maperhauer  maggior  lume  à riguardo  di  poter  per 
l'auuenire  incontrar  meglio  nella  volontà  del  Papa , non- 
hauendo  altro  fine,nè  maggior  defiderio.che  di  ben  feruir- 
lo.  Inprimoluogo,quantoalNauarro:  Hauere  il  Cardi- 
nale Montaltoriconofciuto  dalle  fue  lettere , ch’egli  lem- 
prc  hauea  fuggito  quello  incontro*  e però  non  s’era  mai  ri- 
foluto  di  fcriuergli , quantunque  il  Montalto  medefimo 
gli  hauefsc  propofto di  farlo,  per  non  porli  in  nccelsità  di 
chiamarlo  Rè  di  Nauarra  * ma  perche  neU’abiuratione  del 
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fine  di  riacquillarlo  alla  Chiefa,e  al  Rc,fù  ftimato  col  pare- 
re d’huomini  dotti, che  non  folle  verun  pregiudicio,  fe  nel- 
la Scrittura , che  prefentaua  lo  ftelfo  Conte,  egli  nomina- 
ualo  con  quel  titolo , che  voleua,  ballando , che  ncll’altrc, 
lequali  proueniuano dal  Legato,  non  folfeapprouatoper 
tale. 

Neirintereffed'Auignoncconfcfiauacglila  Tua  igno; 
ranza.che  non  làpeua  mai  d’hauer  parlato  con  modo  di 
dilìorfi } ma  bensì  d’hauer  lèmpre  pattati  ardentifsimi  vf- 
ficij  per  lèrukio  di  quello  Stato.  Se  per  l’auuenire  gli  farà 
comandato  ai  vantaggio,  quando  mancattcdi  vbbidire, 
ancorché  fotte  certo  di  perder  la  vita , contentarli,  che  il 
Papa  prendeffe  contro  di  lui  ogni  più  alprarilòlutione. 
Ma  facendo  egli  dal  fuo  canto  tutto  quel  più,  che  làpeua , e 
chepotcua,  nonriputaua,  che  Sua  Santità  volette  da  lui 
quel  che  non  era  in  fuo  potere:  perche  farebbe  troppogran 
colà, ch’egli  potelTe  {occorrere,  e difendere  gli  Stati  d'Aui- 
gnone con  vfficij,  e con  parole.  Pregaua  dunque  il  Mon- 
talto  à notificargli  chiaramente  le  intentioni  del  Papa , à 
cui  haurebbeegliconogni  prontezza  vbbidito  : c con  ciò 
parergli,  che  doueffercllarlibcroda  ogni  rilcntimcntodi 
Sua  Santità  : perche  quello  non  poteua  efser  tanto  leggie- 
ro, ch’àlui  non  facefse colpo  mortale . 

Nel  terzo  punto  pertinente  alle  co fe  di  Saluzzo , oue  di- 
ceuali  ; Ch’egli  non  douea  parlare , come  Venetiano , ma 
come  Cardinale  $ rifpolèilLcgato,  primieramente  infi- 
nuando,  Che  non  fapea  fare  cjiìcJI a di (ttnt ione , batten- 
dofempre  creduto , e t ut  t ani  a credendo , che Jiano  in  mo- 
do'vmtigl'interefsi  della  Sant  a Sede  conia  Republica 
Veneta , che  non pojfa  e[f er  buon  Venetiano , chi  non  de  fi- 
derà la  Dignità  ,elaG  randezx>a  delle  Chic  fa . Nulla- 
dimenofarebbegli flato  caro,  e gli  farà  carifsimo  per 
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l’auucnire  il  fapcrc  il  vero  fignificato  di  quelle  voci . Per- 
che fe  intendeu afi  di  quello,  ch'egli douca  ragionare  con- 
SuaMaeftà,  appariua  nelle  lue  lettere  la  qualità  de'fiioivf- 
ficij  riuolti  tutti  alla  pace,  e alla  quiete  j offeruando  Tempre 
di  non  dare  vn  minimo  fòfpctto , che  l’intraprefa  del  Du- 
ca fofle  approuata  dal  Papa,  riputando  così  conuenirfi  al 
feruigiodiSuaSantità.  Sepoiciòs’intendeuaper  quello, 
che  hauca  fcritto  al  Montalto,  non  fapea  dir  altro , le  non- 
ché làrebbefi  giudicato  indegno  di  vita, non  che  delThono- 
re , che  itPapa  sera  compiacciuto  di  fargli , fe  mancaffc  di 
rapprelcntargli  la  verità  di  ciò  chcvedeua,  evdiua:  Che- 
per  difetto  deTuoi  auuifi  fi  efponefie  à rilcliio  la  Dignità , 
e l'Autorità  del  Papa,  e della  Santa  Sede  in  quel  Regno  : E 
che  haurebbe  creduto  effere  il  più  infelice  huomo  del 
Mondo , fe  nel  Tuo  tempo  folse  auuenuta  in  Francia  cofa , 
che  potelse  anche  leggiermente  oleurare  la  riputationc- 
del  Pontefice,  e diminuire  la  Tua  grandezza.  Terminò  il 
Morofini  con  fignificationi  di  lòrnmo  olTequio , e così  con 
vna  tempera  di  fina  modeftia , e prudenza , ribattè  i colpi 
delle  querele  del  Papa,  e fi  conlèruò  fra  la  riucrenza  douu  ta 
al  Tuo  Principe,  e la  difefa  della  propria  innocenza. 

Non  farà  Epifodio  inutile, ne  increfceuolc il  ripormi  fi> 
pral'vltima  doglienza  fatta  contro  il  Legato  s nella  quale, 
benché  egli  hauefie  materia  affai  ampia , eauuantaggiofa- 
per  sè,  non  volle  contendere  col  genio  feruido  del  Pontefi- 
ce,ben  fapcndo,  che  il  conuincere,  e riulcir  fuperiore  al  Tuo 
Supcriore,  è per  ordinario  v na  vittoria  più  feconda  di  per- 
dite , che  di  guadagno . Sol  dunque  tanto  accen  nò , quan- 
to baftau  a alla  verità , e à Tua  difcolpa  s cioè  riputar  sè , che 
falserò  vnitigTIntcrcflì  della  Santa  Sede  con  la  Republica  : 
Che  non  polsaefier  buon  Venetiano  chi  non  defidera  la- 
Dignità  della  Chielà.  Lequali  voci  ripiene  di  profonda- 
notitia,  nata  dall’ingegno , e dalTclpcricnzadel  Morofini 
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chiamanoàsèvnabreuc  ponderatione.  E chiara  la  MaF 
(ima,  cdigranMacftroj  ma  non  però  efclude il  com- 
mento. 

Eprimicramenreèdcgnada  ripeterli  l’ofteruationc  fat- 
ta da  huomini  làuij  : Che  gli  altri  Principi  vfano  grandiin- 
dullrie  per  haucr  Cardinali  dipendenti  da  sè,  òper  debito 
della  nalcita,  come  Sudditi  j òper  gratitudine  della  Porpo- 
ra, procacciata  co'lorovfficijj  ò per  legami  di  Benefici  j, 
ouero  Penfionijtroppo  importando  a’  maggiori  Rè  per  in- 
tcrefle  diStato,  epcr  credito  della  Fama l’effer  potenti  nel- 
la Corte  di  Roma,c  molto  più  nel  Conclaue,cioè  nell’Elet- 
tionedc’Papi.  Ma  la  Rcpublica  Veneta  non  hà  mai  tenu- 
ta quella  pratica  > non  hà  mai  afpiuto  à formar  partito , ò 
conciliarli  potenza  nel  Senato  Apoftolico,  nè  mai  racco- 
mandò al  Cappello  alcun  Perlonaggio  particolare.  Per 
tanto  (è  in  qualche  Cardinale  fi  può  reparare  il  Grado,  e la 
dipendenza,  la  Vede , e la  Patria , e talora  fono  quelle  due^ 
parti,  per  dir  così , vnafuperiorc , c l'altra  inferiore , fpeflò 
contrarie  d'inclinationi , e di  mouimenti:  nel  Cardinal 
Veneto  quelli  due  titòlinon  formano  due  rifpetti,  nè  fi 
diftinguc  il  color  della  Porpora  da  quel  del  Sangue . Anzi, 
fe  vorremo  ben  dilcorrcrc  e con  la  ragione,  ecoll'elèmpio, 
fanno  vn  lòl  nome;  come  vniforme  è l’interclTe  della  Sedo 
Apollolica,  c della  Rcpublica.  Poiché  è raanifcllo,  che. 
l'Autorità  Pontificia  fommamente  importa  al  manteni- 
mento, e decoro  dell’Italia,  ed  è vnicamcnte  necclfaria  al 
foftegno  dcll’V nità  della  Chiclà , e per  conlègucnte  ancor 
della  Fede . Onde  la  Republica , ch'è  nata , c crcfciuta  nel 
lino  della  Religione  Romana,  c che  hà  tanto  zelo  del  Be- 
ne di  quella  Prouincia , è molsa  da  ragione  e di  Fede , c di 
Stato  à loftcncre  la  Sede  di  Pietro;  e ben  può  dirli  col  Met- 
ro fini,  che  non  può  elfer  buon  Venctianochinondcfide- 
ra  la  Dignità , e la  grandezza  della  Chiclà . Era  appena  na- 
scente 
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fccnte  la  Republica,  quando  force  le  differenze  per  l’adora- 
tione  delle  Immagini  trà  gl’Imperadori  d’Onentc,  c i 
Pontefici  Romani(onde  quei  Principi  fi  fopararono  dal  Va- 
ticano, el’Icaliafifeparòdae(fi)conf3grò  la  Republica  i 
Tuoi  principij  con  illuftri  efempij  di  pietà , fagrificando  in- 
freme  ifuoi  maggiori  incereflì  alla  Fede:  Perche  trafeurati 
i rifpccti  del  traffico , e delle  corrifpondenzc,  chchauea  co* 
Grcci,fcguìifontimcnti,  el’impreffioni  de'RomaniPon- 
tefici . Nè  foprei,  Ce  fra  tutte  le  Città  Cattoliche  alcuna  ve 
ne  habbia , da  cui  fiano  Rati  dati  al  Senato  Apoftolico  Per- 
fonaggi  in  aualità  più  ecccllenti,e  più  feruenti  di  zelo  vcr- 
fb  la  Dignità  della  Sede  Romana.  E fei  Cardinali  general- 
mente come  fono  i più  Congiunti  d’honore , così  deuono 
efler  ancor  di  volere  al  Ponteficei  è fuor  degni  dubbio.chc 
ciòfcmprefiauuerònc'Venetiani.  Pofoiachc  find’allora 
quando  la  Republica  riuolfei  fuoipenfieriàgli  acquifti 
T errcftri , c i priuati  fi  applicarono  à gli  Honori  di  Chieta  $ 
fri  quarantaquattro  Carainali,che  hanno  honorato  non  sò 
fo  più  ò la  Patria,  òRoma,  reftano  teftimonijchiariffimi, 
cd  immortali  dclloro  ftudio  verfo  la  Santa  Sede . E troppo 
vicino,  e memorabile  per  perderfi  di  vifta  il  fecolo  trapaf 
foco, in  cui  più , che  in  vcrun  tempo  fù  con  sforzo  concor- 
de de  gliHereticiaflalita,  e battuta  laChiefa  Romanajed 
in  cui  s’incraprcfc , c concliiufè  la  più  illuflre  attione  di  tuc- 
tel'Età  Criftianc.cioc  il  Concilio  di  Trento,  eh  e la  Diuifa 
delle  moderne  Herefie,  e’1  Portegno  più  forte  dell’Autorità 
Pontificia . In  effo  fi  fognalo  così  altamente  la  pietà  del  Se- 
nato , e il  valore  de’ Cardinali  Venetiani,  che  reftano  i no- 
mi de’medefimii  più  illuftri  fregi  di  quella  grand’Opera^, 
tramandati  alla  memoria  de’Polteri.  Furono  allora  ifonfi 
della  Republica  così  concordi  con  l’intcncioni  di  Rotila^ 
che  le  commiffioni  più  precife  de’fuoi  Oratori  erano  di  Ra- 
re perpetuamente  vniti  cp’Legati , e di  guidare  altresì  alta 
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medefima metà l’operationi de’VcTcoui  della  Natione.E 
quando  la  venuta  al  Concilio  del  Cardinal  di  Lorena  con 
fiorito  drappello  di  Prelati  Francefi  tencua  gli  animi  fofpe- 
fi , c fòlleciti  nel  timore  di  qualche  nouità  pregiudiciale  al 
Pontcficato.ed  era  corfa  voce, fé  ben  vana,  che  douefle  ten- 
tare la  traflatione  della  Santa  Sede  in  Francia  ( ou’era  ftata- 
altre  volte  ) ordinò  il  Senato  à gli  Ambaiciadori,  che  Tofte- 
neflerocon  ogni  potere  gl’intereflì  del  Papa»  E però  none 
merauiglia,  che  i Cardinali  Veneti  fòguendo  non  tanto  i 
dettami  del  loro  vfficio,  quanto  le  maffime  del  loro  Princi- 
pe fiano  fiati  Tempre  ottimi  Miniftri  del  Vaticano . 
Del  Cardinal  Contarino,  che  nel  famofò  Congregò  di 
Ratisbona  ftudiò  di  ridurre  à concordia  col  negotio , e con 
ladiiputagliHeretici,  difle  il  Cardinal  Polo,  celebre  per 
Tantità  di  coftumi,  e per  eminenza  di  dottrina  : Gheniun 
Legato  per  molti  Secoli  addietro  hauca  foftenuto  con  tan- 
ta dignità  il  Nome  della  Sede  Apoftolica.  E per  tralalcia- 
rc  le  Famofe  Nunciature  fopra  tal  foggetto  di  Zaccheria- 
Delfino,  e di  Gio:  Francefco  Comendoni  j Pio  Quarto  per 
imporre  Ivi  ti  ma  linea  al  Concilio,  vi  mandò  Bernardo 
Nauagicro.come  viuo  Oracolo , e rapprefèntatore  delia- 
ca Perfona,e  della  Tua  mente . Onde  il  Pontefice  ifteflò  in 
argomento  di  grato  affètto  verTo  il  Senatocosi  benemeri- 
to nella  condotta  di  quell’Augufta  Aflemblea,  afiegnò  à gli 
Oratori  Veneti  il  Palagio  di  San  Marco;  e vollc,che  in  Ro- 
ma fi  vcdefsevn  Angolare , e Tempre  dureuole  teftimonio 
della  corriTpondenza  della  Republica,  e della  Sede  Apofto- 
lica,c del  quanto  bene  fi  accordino  i titoli  di  Cardinale, e di 
Venetiano . E vi  riTpoTe  il  Senato  con  altrettanta  generofi- 
tà  nel  tempo  di  Sifto  Qu  into , quando  al  Nuncio  Apofto- 
lico  donò  magnifico  Albergo  in  Veneria . Nè  Sifto  mede- 
fimo  potcua  di  colè  tanto  memorabili,  c profiline  hauc- 
reolcure,  ò languide  le  notitie,  Tc  non  quanto  l’offiiTca- 


LIBRO  TERZO.  45^ 

ua  il  fumo,  fe  ben  brcuc,  disdegno.  Ma  ritorniamo  li, 
penna  doue  fi  dipartì . 

Vjjìcij  del  Legato  col  Rè  in  fauore  del  Duca  di  Guifai 

Cap.  XZ. 

COme  la  concordia  del  Rè,  e del  DucadiGuilàerail 
principal  bene  dello  Stato,  e della  Religione,  così 
il  Cardinale  v’indrizzaua  tutti  gli  sforzi  della  fua  atten  rio- 
ne. Ma  quanto  egli  procuraua  di  ridurre  quegli  animi  in 
calma,  altrettanto  o’I  foffio  de’maligni , ò ragicarione  de’ 
negoti  j allora  correnti  cagionaua  nuoue  turbolenze . No- 
tifica il  Morofini  al  Cardinale  Montalto  lòtto  il  giorno  r 9. 
di  Decembre  (n  cui  ben  torto  fuccedette  l’vltimo  della  vita 
del  Duca)  che  il  Guifaerafilèco  doluto:  Che  il  Re  noib 
confidarla  con  lui,  ed  era  molto  lento  in  clèguireciò,  che  fi 
rilòlueua  nel  Configlio:  Ondcmoftraua  egli  aualchein- 
tentione  di  ritirarfi  dallaCorte  quali  prefàgo  dell’auuenire. 

11  Legato,  che  da  quelle  vicende,  come  da  frequenti 
parofifmi,  faceua  infeudo  prognoftico  delle  colè  future  5 
per  impedire  con  quanto  era  in  sè  gli  virimi  mali,-  tenne 
di  propofito  ragionamento  col  Rè , confortandolo  effica- 
cilfimamente  à tener  contento  il  Duca, ed  à lòtnmi nirtrar- 
gli  materia  d’elèrcitare  l’autorità  , che  gli  hauea  conferita 15 
effondo  in  certi  animi  grandi, come  fuoco  rinchiuda  noci- 
ua  quella  Pocenza,che  non  fi  riduce  all’Atto . Arrigo(ben- 
che  riuolgelfe  nell’animo  l’eftrcme  rifolutioni  ) placida- 
mente vdì  il  Cardinale,  anzi  molltò  d’aggradir  molto 
l’auuilo,e  richiefe  aual  modo  foffe  più  acconcio  per  loddil- 
fàreilGuifa.  Fù  oreue,  ma  piena  di  fugo  la  rifpofta  del 
Cardinale:  Che  il  primo neccflariomezo era fincerare il 
cuore:  poiché  nelle  inferni  irà  morali , come  nelle  natu- 
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rali, quando  fi  regolano  l'opcrationi  del  cuore,  cammina 
contelice  riufcimentola  cura:  Non  dar  orecchio à quelli 
chegli  rapportauano  male  di  lui  : Eflendo  pur  troppo  vero, 
che  vn  Principe  mal  Toddisfatto,  inuita  le  lingue  de  gli 
emuli  à pafccrc  la  liia  ira,  e l’inuidia  propria  con  talfe,e  con- 
tinue accufe  : E’1  fofpetto  hà  la  proprietà  de'veleni , che  è di 
attrarre  da  ogni  parte  l’humor  maligno . Finalmente, per- 
cheilDucaerapouero,  c carico  di  debiti  5 dargli  qualche, 
modo  di  mantcncrfijtencndolo  Tempre  impiegato  in  qual- 
che negotio,  conforme  alla  Tua  inclinatione , e proiezione. 
Ricordo  aureo,  cnato  da  vna  miniera  di  fino  giudicio,  e, 
d’amore . Due  eftremi  conducono  gli  huomini  alle  turba- 
rioni  di  Stato:  Difetto  di  fortune:  Ecccffodifpirito:  l’v- 
no  fueglia  dcfidcrio  di  nouità  $ l’altro  porge  ardimento  di 
tentarle,  e fperanza  di  felicemente  terminarle.  Mavno 
Tpirito grande  è ftromentoà  gran  cofe  ò pelfime,  ò otti- 
me,quando  l’occafione  l’inuita , e gliene  fomminiftra  ma- 
teria. OndedeuecfierauuifodeTrincipifauij  tener  Tem- 
pre in  opera  huomini  di  fimil  tempera,  perche  Te  non  Tcr- 
uono  al  proprio  Signore , machinano  contro  di  lui  ,•  come 
il  vigore  del  calor  natiuo,  fe  non  conTuma , fi  volge  contro 
1 Fiumido  radicale;  Te  non  confèrua,  diftrugge. 

Fùapprouato  dal  Rè  il  configlio  del  Moroimi:  e lòg- 
giunTe  : Clie  ne  parlaffe  con  la  Reina  Madre  ; laqualc  lo 
ben  non  ancora  libera  dal  male  > Phaurcbbe  veduto  con 
piacere . Non  laTciò  il  Cardinale  cadere  otiolà  la  congiun- 
tura } e follo  fi  trasferì àvifitare  la  Reina  , che  ( quan- 
tunque allora  appuntò  rimanefle  aflahta  dal  freddo  deh 
la  febre  ) volle  immantinente  ammetterlo  , e ragio- 
nar Teco  lòprai  particolari,  ch’egli  hauea  trattato  col  Rè. 
Commendo  molto  il  zelo  del  Legato  nella  (inceriti  , c, 
nella  prudenza  dell’vfficio,  e promilè  che  ne  haureb- 
befauellato  col  Rè  nella  prima  occafione.  Era  aliai  dub- 
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bia  la  folate  diCattcrina  : ed  à quelfottil  filo , da  cui  pendea 
la  vita  di  lei,  era  attaccata  la  fperanza  del  Bene  del  Regno: 
Che  peraltro  i Signori  di  Guità  publicauano , che  sella  la- 
feiafle  di  viuerc,  non  fi  fiderebbero  di  ftare  in  Corte  per  te- 
ma, che  Arrigo  {limolato  da’ loro  nimici , nontcntaflo 
qualche  cofa  con  tro  la  Perfona  del  Duca . 

Qupfte  furono  l’vltime  induftrie  del  Legato  : ma  l’otti- 
ma temente  cadde  fra  le  fpine  : e riunirono  vani  i configli, 
inutili  le  fatiche.  Adoperò  in  quel  grand’Atfare  fòmmo 
ingegno  Arrigo . Seppe  fingere  beneuolenza  verfò  i Guità* 
e coprire  la  fua  fintione.  Confittela  maggior  eccellenza 
d'vn’arceiin  mentirla*  è il  maggior  artificio  velare  l’ingan- 
no con  altro  maggiore . Affettò  Ti  ber  io  il  dilli  miliare  :Vna 
nonpuotcdilfimulare  ilditfimulare.  Arrigo  in  quell’oc- 
cafione  coprì  mirabilmente  il  fuo  mentirei  procaccian- 
doal  Cardinale  di Guifa la  fofpirata  Legatione  di  Auigno- 
ne  i folleuando  a’  primi  honori  il  Duca  j lufingando  con 
parole  il  Legato  Morofini.  Lui  felice,  fe  quanta  induftrÙL. 

ue’Perfonaggi,  altret  tan- 


faputo , come  gli  difie  la 
Reina , sì  ben  cucire,  come  tagliare . 

Sentiua  il  Morofini  intentò  rammarico  perla  sfortu- 
nata riufcitade’fiioitentatiui;  e alle  fue  afflittioni  daua  il 
cumulo  il  poco  aggradimento  del  Papa,-  il  quale  giudica- 
ua,  che  le  infermità  durafiero  per  difetto  del  Medico , noru 
per  malignità  de  gli  hu  mori.  Alledoglienze,  che  ne  por- 
taua  con  la  penna  del  Cardinale  Montalto,  rifponde  il 
Morofini  con  temperamento  di  modeftia , di  amore,  e di 
dolore.  Mi  duole , ( dice  ) nell’anima , che  la  buon  a vo- 
lontà mia  refii fopr  afatta  dalla  malignità  de' tempre  he 
no  npoJJ a apparire  si  chiara.,  e netta  à gli  occhi  di  V.  S. 
Illufìrifstma , che  non  rejii  ingombrata  da  gualche 


prouederea’mali,  che 
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nuvola  di  poca  fua  foddisfattione , e con  aggiunta  di 
gran  mio  travaglio,  non  già  per  rimor dimento  di  non 
far  quello , chepojfo  ; ma  per  dtfpiacere  di  non  pot er  quel- 
lo, che  'vorrei per feruit io  di  offro  S ignor e,  e diV.S .11- 
luflrifsima . Così  il  Morofini.  In  latti  è pur  troppo  vero, 
che  così  nel  corpo  politico , come  nelThumano  e foprafaL- 
ta  l’Arte  dall  natura  del  male . E pure  dal  giudicio  degli 
huomini  il  diletto  dell’Arte  è imputato  lòuente  all’Ar- 
tefice . 

Morte  del  Duca  di  Guifa  . Confiderationi  /opra  di 
efsa . Cap.  XVI. 

ECcoci  alla  cataftrolè  delle  tragiche  nuolutionidiFran. 

eia  tinopinata,  e contraria  mutationdi  fortune  in* 
quel  Perfonaggio,  ch’era  il  più  riguardatole  oggetto  della 
vcnerationc , e dell’amore  de’Popoli . Atto  tanto infaufto 
à quel  calamitofo  Reame, quanto  che  in  effo  non  terminò, 
ma  incominciò  vna  più  lagrimeuole.efanguinolà  leena  di 
funeftilfimi  auuenimenti . Poiché  come  dall’Eclilfi  de’lu- 
minari  maggiori  prouengono,  benché  non  sì  tollo , e lun- 
gamente durano  infelici  effetti  a’  mortali  $ così  per  l’vcci- 
fìone  del  Duca  di  Guifa,  quantunque  ne’primi  giorni  non 
comparite  nouità  alcu na,tut tauia  non  tardò  à turbare , o 
lacerare  la  Francia , vna  commotione  di  tutte  le  colè . Ri- 
male altresì  con  quel  colpo  fatale  troncatala  tela  di  con- 
cordia , che  con  tanto  zelo,  e lludio , e con  fatica  ineltima- 
bile  hauea  fin  allora  telTuta  il  Cardinale  Legato  $ e fi  vide 
con  famolò  elèmpio,  quanto  ne  gli  affari  politici,  nc’  quali 
fiframilchiailconcorlòd’innumcrabili  accidenti,  la  vio- 
lenza della  Fortuna  lopràfà  il  vigore  dell’animo,  e i confi- 
gli della  prudenza.  E perche  Timprouifa  caduta  di  quell’ 
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Heroe  pofe  con  la  Tua  grandezza  il  fucceflo  (òtto  gli  occhi 
del  Mondo.allora  conio ftrepito,  poi  con  la  memoria; non 
giudico obligodelmiodifègnodifarnelungo  , e ordina- 
to racconto  $ ma  folo  attenermi  à quanto  fcrifie,  ed  operò 
il  Morofini:  Auuertendoperò  il  mio  Lettore,  che  fòla  ve- 
rità nel  fuonafcere  per  lo  più  è trauilàta  dalla  paffione;  ò 
guafta  dall’arte, e ottiene  le  fue  fincere  fembianze  dal  fauo- 
re  del  tempo;  ciòlpecialmente  s'auuera  nelle  attioni ga- 
gliarde de’Grandi,  le  quali  fra  le  diuifioni  ciuili  non  appari- 
fcono  quali  fono  in  se  fteflè;  ma  qualeèilmezo , percui 
padano,  e da  lui  riceuonovn  vario,  e forefticro  colore. 
Perciò  hauendo  il  Cardinale  rapprefontato  allora  al  Mon- 
talto  quell’auuenimento , come  gli  apparite  nelle  confido 
immagini  formate  ò dall’artificio,  ò dalla  làma,ò  dall’,  flet- 
to, non  ne  proporrò  la  narratione,  come  ficu ra  norma  del 
vero;  ma  non  perciò  farà  Aerile  di  piacere,  ò di  profitto, 
occorrendo  nell’Iftoria  ciò, che  accade  nella  Filofofia,doue 
perprouarvn  ettètto  della  Natura  giouano  molti  efpcri- 
menti.col  cimento  de’quali  fi  ritraile  poi  dalla  perfpicaci- 
tà  dell’ingegno  la  verità . 

Era  hormai  ridotto  l’animo  del  Rè,  e la  fortuna  del  Gui- 
fa  à tale  flato,  che  non  poteuanfi  prefàgire , fe  non  grandif- 
fimcnouità.  IlGuiià vnfolpaffo  diftante  dal  Trono;  o 
non  potendo  confcruarfi  in  quel  punto  (come  che  ogni 
profocrità , ma  più  la  maggiore , è mutabile  ) era  medierò 
che  hauerte  ò il  Regno , ò il  precipitio . Nel  cuore  di  Arri- 
go erano  giunti  al  Tornino  il  Timore, e lo  Sdegnose  più  po- 
tenti, e vehementipaflìonidell’huomo;amenduevche- 
mentirtìme,  epotentiflìmene’Rè,  perche  l’vna  riguarda, 
laconfèruatione  non  folo  dell’e/scre,  ma  di  vn ’altiflìmo  efi 
fe  re;  l’altra  prouiene  dall’ingiuria,  laquale  tantoè  mag- 
giore , quanto  èpiù  fublime  la  conditione  di  chi  la  riceue . 

. Per  tanto  giudicado  egli,  che  il  Guifii  fi  valefle  di  quella  te  r- 
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ribile,  e vada  madrina  de  gli  Scaci  per  abbattere  la  realo 
grandezza,  miraualo,  come  competitore  della  Potenza , c. 
come  nimico  della  Perfòna.  Dauano  fomento  à quelli 
pcnfieri,  internamente vn’humor  melanconico  (confùe- 
ro  dimoio  di  gagliarde  rifolutioni,  alimento  tenace  dell’ 
ira  più  fiera)  chefoleuafùegliarfi  in  Arrigo  nella  dagiono 
del  V ernoj  edernamente  voci  maleuole,  le  quali  gli  porta- 
uanoall’immaginatiua  continui  fantafmidi  pericoli,  e di 
rouine . Ecome  il  fòfpetto  mirto  all'odio  crede  anche  l'in- 
credibile, non  mancò  di  dubitare,  che  il  Guifafodedifpo- 
do  à violare  la  Pedona  Reale.  Finalmente  prefo  animo 
dalia  difperatione,  e fatto  ardito  dall’ecce/fiuo  timore,  ri- 
lolle  d’adoperare  l’edremo  rimedio , cioè  la  morte  del  Du- 
ca. Fùefeguita  da’ più  fedeli  lèruitori  del  Rè  nella  fua  Ca- 
mera à colpi  di  pugnale  quattr’hore  auanti  il  meriggio  in 
giorno  di  Venerdì  vigefimo  terzo  di  Decembre . Il  Lega- 
to nella  Cifra  al  Cardinal  Montalto  deferiue  il  faccetto  in- 
quedo  tenore  : Ch’elTendo  da  più  parti  auuertito  il  Rè 
della  finidra  intentione,  che  nutriua  il  Guilà  contro  la  fua- 
Perfòna  ,•  ed  eflendo  giunto  alla  Corte  alli  diciotto  del  me- 
fc  idefso  Alfonfo  Corfo  inuiato  dal  Duca  di  Mena, in  appa- 
renza per  i foli  affari  di  Saluzzo,  ma  con  fegrcto  auuifo,chc 
fi  douette  hauer  buona  guardia , perche  Monfignor  di 
Guifa  filo  Fratello  machinaua  contro  Sua  Maedà , e ch’egli 
medefimo  farebbe  venuto  à Bles , quando  haueffe  creduto 
di  poter  arriuare  in  tempo  di  diuertirlo  da’fùoi  penfierii ed 
hauendo  il  dì  antecedente  etto  Duca  di  Guifà  dettoal  Rè, 
che  fe  non  fodero  in  piedi  gli  Stati  generali,  di  fua  mano 
haurebbe ammazzati  molti,  che  dauano  incorno  à S.Mae- 
dà,  e facenano  fèmpre  cattiui  vfficij  controdi  lui , aggiun- 
gendo molte  altre  parole  di  minacciai  Arrigo  fenza  co- 
municare il  fuo  penderò  ad  huomoviuente,  propofe  nell' 
a aimo  fùo  di  leuarlo  di  vita  3 E /parie  voce  di  voler  vfeire- 
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il  giorno /èguente  alla  caccia  j c farro  intendere  ad  alcuni, 
i quali  allora  non  fi  nominauano,  chefi  trouaflero  alle  cin- 
que della  mattina  nel  Gabinetto,  come  fecero , ed  efpofU, 
ad  elfi  l’intentione  fua , edhauendogli  trouati  difpofti  ad 
efeguirla , li  trattenne  in  Camera , e mandò  per  il  Duca  di 
Guifii,chefi  trouaua  nel  Configlio  di  Stato:  Subito  entra- 
to, fu  prefodadueà  trauerfo,e  da  altri  atterrato  con  ferite 
di  pugnale,  doppo  hauer  fatta  indarno  grandiflìma  difefiu 
con  le  mani, e co' denti, fenza  però  hauer  mai  potuto  sfode- 
rarelafpada.  In  quello  mentre  Sua  Maeftà  flette  ritirata 
nel  Gabinetto  con  AlfonfoCorfofolo,  che  teneaper  fua- 
guardia.  MortoilDuca,  e porti  prigioni  il  Cardinale  di 
Guilà,  che  trouauafi  parimenti  in  Configlio,  iDuchidi 
Nemurs,e  d’Elbeuf , il  Marchefedi  Gianuille , I’Arciuefco- 
uo  di  Lione , il  Preofto  dc’Mercanti  di  Parigi , e il  Prefiden- 
te di i Nugli  5 e porte  guardie  al  Cardinale  di Borbone*  il  R è 
andò  à viiitare  la  Reina  Madre, e le  narrò  i motiui,  da’quali 
era  ftato  neceffitatopreuenire  idifegnidel  Duca  per  libe- 
rare sè  da  pericolo, ed  il  Regno  da  Tirannide.  Rimafe  at- 
tonita la  Rcina*  nè  potè  rifpondere  parola.  In  quello 
tempo  le  Guardie  fletterò  in  armi, e furono  prefe  tutte  lo 
porte, e luoghi  principali  della  Città,  in  cui  non  accadde  al- 
cun mouimento . Il  Legato  auuertito  da’  fuoi  domeftici, 
clic  chiudeuanfile  porte  del  Cartello,  e fi  mettcuano  in  ar- 
me i foldati , procurò  di  faperne  la  cagione , ma  fù  detto, 
che  il  Rè  volcua  far  pigliar  vno,  che  nella  Camera  di  Sua 
Maeftà  hauea impugnata  la  fpada.  Quand’ecco  vn’anfio- 
fo  mertaggio  indrizzato  al  Cardinale  dalla  Duchctfa  di  Ne- 
murs,  laquale  con  feruide  iftanze  richicdeua , che  rccaflo 
foccorfo  a’  fuoi  Figliuoli , la  cui  vita  era  in  rilchio . 

Quella  voce  ftordì,ed  incredibilmente  affline  il  Morofi- 
ni, ches’auuiòfollecitoal  Cartello,  e dal  Capitan  dello 
Guardie  ricercò  l’ingrelTo , promettendo  d’entrar  folo 
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con  vn  Tuo  Famigliare . Rifpofè  egli,  che  tenea  commiflìo- 
ne  dal  Rè  di  nonìafeiar  libero  il  parto  à perfona yiuente , c, 
111  immobile}  (è  ben  tré  volte,  quafi  con  ingiurie  (Indiò 
di  vincerlo  il  Morofini . Ma  non  tardo  a comparire  il  Car- 
dinal Gondi , ilquale  à nome  del  Re  fignificogli  l’infaufto 
rucceflò,e  le  ragioni, che  haueano  coftretto  il  Rè  à far  quel- 
la cfecutione,à  fine  di  faluar  la  propria  vita , per  quello  che 
gl  i era  (lato  notificato  da’  Duchi  di  Mena,  e d’Omala , vno 
Fratello,  l’altro  Cugino  del  Guifa . Scriuc  il  Morofini  d’efler 
reftato  (èmiuiuo  à tal  ragguaglio,  ed  hauer  fobriamentc. 
jifpofto  : Che piangeua  la  difgratia  di  quel  Principe , c che 
pregaua  Dio,  elle  ciò  non  forte  à maggior  danno,  e rouina. 
del  Regno  . Adoperò  egli  ogn  induftria  per  ottener 
vdienza  dal  Rè;  ma  riuTcì  tutto à vuoto.  Non  taf cic- 
rò  ( dice  il  Legatoal  Montato)  di  continuar  à chiederla 
per  fare  almeno  quel  raffino , che  deuo  per  quei , che  re- 
fi ano  viui  ; e per  quello , che  mi  dice  il  S ignor  C ar dinal 
Gondi,  Jìpuò  tener per  certo,  che  non  moriranno.  Vdì 
poiSua  Maeftà  la  Mefla,e  pransò  in  publico,  (ènza  moftrar 
alcuna alteratione in  volto;  e il  Cardinal  di  Vandomo gli 
diede  la  faluietta  alle  mani . 

A quello raccontoaggiunge  nell’iftcfla  lettera  il  Moro- 
fini:  Hauer  lui  doppo  intefo,  che  anche  il  Cardinal  di 
Guifaera  morto  ; e (è  ben  non  n’era  certo,  affai  lo  temeua, 
conofcendoquantoforteilRèinafpritocontrodi  lui,  per 
le  voci,  che  cflo  liberamente fpargeua contro  la  Perfona. 
Reale,  eperl’opere,  che  continuamente  lùceua  nel  coai- 
muouere  gli  Stati  contro  la(ùa  Autorità  : CheilRèhauea 
fpedito  al  Duca  di  Niuers  vn’Efpreflo,con  efficaci  commif- 
(ioni,  accioche  inuigorifle  la  guerra  contro  il  Nauarro , ef- 
fóndo vàiamente  rifòluto  di  voler  continuare  con  ogni 
potere  à fradicar  i’Herefia  dal  Regno  ; nè  fi  crede(fe,ch’egli 
più  per  iftimolo  del  Guifà,  che  per  inclinationc  propria  ha- 
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u effe  contro  di  quella  riuolte  l’Armi:  Che  veniua  pari- 
mente inuiato  il  Corlòfuddetto,  con  titolo  di  Luogo4 
tenente  Generale  delle  Genti,  ch’erano  col  Duca  di  Mena» 
e con  lettere  à quello  di  tal  foftanza  : Efferfi  moffa  Sua 
Maeftà  principalmente  daU’auuertimento , ch’effo  con  la 
voce  del  Corlo  haucagli  mandato,  conforme  appunto  à 
molti  altri , che  del  medefimo  tenore  erangli  peruenuti  da 
più  parti,-  à fare  quella  rilòlutione  contro  il  Duca  di  Gui/à, 
/aqu  ile  non  haurebbe  effo(  tolto  il  rifpettodelfàngue) 
potuto  biafimarc  : Efferfi  indotta  à ciò  Sua  Maeftà,  non* 
per  odio  contro  la  Cala  di  Guifii,  ma  per  cuftodia  della  fua* 
vita , e quiete  del  Regno . In  ogni  occafione  gli  haurebbe 
moftratoildefiderio,  che  teneuad’honorarlo,  ma  per  bora 
efortaualo  ritirarli  al  luoGouerno , e conlègnare  le  forze* 
deftinate  per  l’Imprefa  del  Delfinato  ad  Allbnlb  Corfo . E 
che  fe  Sua  Maeftà  vedrà,  ch’egli  prenda  quell’accidente* 
in  quella  maniera,  che  deue,non  haurebbe  lalciato  di  t'auo- 
rirlo Corradi  maggiori.  Così  procuraua  il  Rèdi  miti- 
gare coiffa  dolcezza  delle  parole  l’acerbità  di  quella  piaga* 
mortale , lèrucndo  le  voci  à gli  huomini  accorti , ma  lòpra 
tutto  a’  Principi , per  coprire  i lenii  del  furore,  e per  alterare 
la  vera  fignificatione  de’  fatti . 

Tal  fine  hebbe  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guilà  : Il  di  cui 
Ritratto  Ciuile  elsédo  da  noi  flato  pollo  lòtto  gli  occhi  de’ 
Lettori  nel  principio  di  queft’Opera , hora  non  ci  refta  che 
qualche  riflelfione  lòpra  quell’  vltimo  lagrimeuole  auuc- 
nimento . Ne  parlarono  allora  più  gli  affetti , che  gli  huo- 
mini: ma  in  foftanza  non  piacque,  làluo  a’Nimiciò  del 
JRè,  ò delGuifa.  La  moltitudine,  laquale  giudica,  non 
da  quello,  che  è,  ma  da  quel  che  apparifce,femjn-e  intri- 
da a’ Grandi,  propitia  àgli  sfortunati,  credula,  che  fia  più 
e;iufto  chi  è piu  debole , commoffa  dalla  compalfionc , che 
iùol  aggrandire  gli  oggetti  per  far  ragione  à sèfteffa  5 pu- 

O o o blica- 


468  LIBRO  TERZO. 

blicaua  il  fatto  per  barbaro,  il  Rè  per  Tiranno  : nè  fi  può 
efprimere  quante  maledittioni,  ed  improperij  fcaricaflo 
(opra  il  fuo  nome . Come  all’incontro  alzaua  fino  alle  {Iel- 
le il  merito  del  Guifi» , c per  poco  non  lo  afcriucua  al  beato 
numero  de’Celefti.  Riferire  il  Morofini , che  i Predicatori 
di  Parigi  ne’ Pulpiti  fra  la  notte,  e’1  giorno  dedicato  alla 
memoria  delNa/cimentodcl  Redentore,  haueano fatto 
quattro  Prediche  per  ciafcuno , eccitando  il  Popolo  con- 
tro il  Rè , e dipingendo  l'atrocità  del  fatto  contai  colori, 
che  haueano  moflj  gli  Vditori à dirottiflìmo  pianto,  c ad 
vn  defiderio  ardentiflimo  di  vendetta.  Ma  iSauijperlo 
più  dauanoal  Rè  compatimento,  nonlode, • e condanna- 
mmo l’attionc , fe  non  come  ingiufta , come  imprudente. 
Diccuano  : Trouarfi  certe  malattie  così  ne’  Corpi,  come  ne 
gli  Stati , che  fi  deuono  più  torto  piangere , che  medicare  : 
Efleràquefte  ineguale  l’huomo  : Chi  ne  imprende  la  cu- 
ra , fcredita  sè  fteflo , e procura  mali  maggiori  : E fortuna- 
conofoerli,  ed  è virtù  lafciarli  in  mano  della  Fortuna , c 
del  tempo.  Ertemi  ale  uni  rimedij,  che  hanno  tìfognodi 
rimedio,  e fouente  non  lo riccuono * à guifa  di  certi  Medi- 
camenti Empirici,  i quali  perla  troppa  violenza  diuenta- 
no  micidiali.  Il  Ré  non  v’applicò,  quando  poteua  $ volle 
riparar  al  male,  quando  non  poteua  j eperciòfirouinò. 
Non  poteua  il  Regno  tollerare  fenzafpafimovntagliosì 
acerbo.  Erafiil  Guifà  troppo  ftrcttamentc  vniro co’ Popo- 
li } troppo  altamente  radicato  ne’cuori.  Volle  Arrigo 
sbarbar  quella  pianta , ma  nello  ft lingeria , come  Nappel- 
lo , rcftò  yccifo , E vero , che  tal  volta  vi  fono  difordini  co- 
sìgrandi,  che  per  correggerli,  è prudenza  farne  de’  mag- 
gior i : ma  vi  vogliono  due  conditionfi  clic  fiano  ncceflarij  j 
e che  lo  Stato  ha  robuftoper  foftenerli.  Le  rifolutioni  ter- 
ribili fono  lafalute  del  Principe,  benché  producano  odio, 
quando  recano  timore  > ma  non  di/pregio,  ò difperatio- 
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nc.  Haueua  il  Rè  perduto  non  folo l’amore,  mailrilpet* 
to  de'  Sudditi  * perciò  non  poteua  fperare d’eftingucre  im 
etti  la  tt  te  della  vendetta  col  gelo  della  paura.  Giudicò  Ar* 
rigo , che  troncato  il  Capo , reftatte  la  Lega  lènza  fpirico , e 
ferrea  moto.  S’ingannò:  ciòauniene,  quando  il  Partito  è 
nuouo , e il  Popolo  irrefoluto  fra  il  furore , e il  pericolo*  ma 
è vano,  quando  il  V olgo  non  teme , e la  Fattione  è ricca  di 
Capi , e {ottenuta  da  Potenze  Straniere . Così  dittorreuano 
i più  fauij,  e tra  etti  la  Reina  Madre,  à cui  laconfumatJU 
efperienza , e il  giudicio  più  fincero  di  quel  del  Rè , ch’era- 
ottufcato  dalle  relationi  de  gli  Emuli  del  Guifà , e dalle  paf- 
fioni  del  proprio  cuore  5 rcndeuano  più  apertala  verità , e 
più  certa  la  preuifione  del  futuro - 
Ma  irrtornoallaperfona  del  Guitti  ogn’vn  vedeua , che> 
s’era  lattiate  dalla  troppo  ttconda  fortuna  malgouernata- 
da  lui  * e perciò  egli  peggio  gouernato  da  etta  r trafportare 
àgli  eftremi . Che  hauea  fabbricate  le  torri  di  fua  {peranza 
{òpra  bafi  troppo  deboli , cioè  l’aura  popolare  - Il  fuo 
fouerchio {pirite gli  era  ftato  vn  veleno  mortale . Chi  s’al- 
za troppo  col  filo  valore,  è sforzato  òdittender  pretto,  ò 
manteneruifi  con  la  forza  3 e quella  non  può  efler  lunga^ , 
perche  violenta.  Erafi  in  lui  con  efperienza  memorabile- 
auuerata  la  Mattiina  : Che  chi  hà  necefiità  per  conferuarli 
in  iftato,  ò che  laFortuna  lo  aiuti,  ò chel’Artcnongli 
venga  meno  j alla  fine  per  l’inftabilità  dell’vna  ,e  per  la  fal- 
lacia dell’altra , rimane  precipitato . Hauea  il  Guifa  troppa 
fiducia  in  sè  {letto,  troppo  difpregio  del  Rè  : e mentre  dop- 
po  le  barricate  di  Parigi,  douea  hauer  fo  fpetta  ogni  ficurez- 
za , fi  lafciò ciecamente  reggere  da  vna  llolta  confidenza  : 
E l’auuedimento  diquel  fuo  fpirito , ch’era  l’Intelligenza^ 
motrice  di  tanti  maneggi , retto  ottufcato  dal  fuo  ecceden- 
te coraggio  : Tantoèpericolofoinnoireccefloanchencl 
bene-  Credulità,  e obliuione  fono  l'ordinario  prccipitia 
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de  gli  huomini , e per  Io  più  de’  più  generofi . Indi  nafco 
l’errore,  con  cui  riccuonole  promeffeconuintesìfpeffo 
di  falfe,  e di  vane  $ e quello,  con  cui  non  fanno  ricor- 
darli le  tragedie  de  gli  alcri . Qiael , che  crede  doppo  tanti 
naufragi)  alle  lufinghe  del  mare  $ chi  fi  dimentica  di  tante 
cadute  de’Potcnti , è huomo  fenza  rifleflìone  da  huomo  : la 
fiiavitaèvnafauola,  perche  fia  la  fua  morte  vn’hiftoria,* 
Vn  Grande,  che  co’  più,  ecome  i più  viue , e crede  j non* 
può  affettarli  , fe  non  che  coni’  effi  , e con  elfi  pe- 
ricoli, e cada.  Tanto  fi  armerò  nel  Guifà.  Lagrandezza* 
del  Tuo  cuore  così  lo  fece  viucre , e credere , così  morire. . 
La  magnanimità  lo  rendette  lungamente  ficuro,  e infie- 
me  formidabile  5 lo  fece  vna  fola  volta  perire . Finalmente 
fra  i Nimici  di  lui  non  mancò  chi  dicerie,  non  sò,fc  con  più 
verità,  ò ingegno:  Che  il  Duca,  ilqualchauea  fatte  tan- 
te machine  per  muouer  il  Regno  di  Francia,  e leuarcdal 
proprio  luogo  naturale  la  Corona  $ mentre  ne  gli  Scaddi 
Bles  draua  l’vltime  linee  di  quello  fuodifegno,  reftò, 
come  quel  famofò  Geometra,  ammazzato  fopra  le  lue. 
figure. 

Ma  fe  quelli  furono  i lènfi  , e i difeorfi  de’Sauij  Politici  ; 
piùfùblime,epiùcertaèl'ofleruatione,  che  fi  poccafart* 
con  la  veraSapicnza , cioè  con  quella,  che  nel  corfo  degli 
accidenti  fiumani  Icorge  l’artifìcio  ammirabile  della  Pro- 
uidenza Celefte . Filofofiapocointcfà,e  mcnocreduta*, 
e perciò  non  mai  à baltanza  ripetuta,  perfòlleuaregli  huo- 
mini, àdifeorrere  delle  cofedi  quaggiù  con  principi)  di 
più  alto  ordine , che  l’humano . Perche  in  fàcticonlettioni 
giornalmente  rinfrefeate  dall’elperienza  vicn  porto  io, 
chiaro:  Che  fico  me  le  Fonti  non  nafconosùl’cftrinlcco 
labro  del  faflò,onde  gittano,  ma  dentro  le  vifeere  della  ter- 
ra daoccultiffime  origini , e per  fegretiffime  vie  deriuano, 
cosìifucceffide’mortali  non  procedono  foloda  quella* 
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^rimediata  cagione , onde  e/cono,  ma  per  arcane,  ed  inue- 
ftigabili  vie  fcendono  dal  Cielo,  cioè  dalla  Diuina  Bontà,  c 
Sapienza, oue  tutte  le  cole  noftre  fan  capo*  e fono  ordina- 
te fouente  ad  effetti  totalmente  lontani  dall’afpettatione 
comune.  Perlopiùaltroèquelcheraffembra,  che  fi  fac- 
cia,altro  veramente  fi  fà:fè  benedoppo  varij,e  ftupendi  rag. 
giri,  (coprendoli  manifefto  l’effetto,  fi  rcndeadvnora 
chiarol’auuedimento  della  Mente  fburana,che  il  procurò. 
Così  laSapienza  eterna  per  confermare  i Fedeli , e confon- 
dere quei, che  ò acciecati  dall’alterigia, ò immerfi  ne’piaccri 
non  veggono  Dio  nel  Mondo , fuol  defcriuerc  con  carat- 
teri maiufcolii  Tuoi  giudici/,  e palcfà  con  proue  fènfibili 
1 occulto  e mirabile  gouerno  dell’Vniuerfò.  La  morte 
del  Duca  di  Guifà , per  cui  fi  vide  fumar  d’incendi j , e cor- 
rer riui  di  (angue  il  Regno  di  Francia, finalmente  per  firade 
tanto  intrigate,  ed  oblique  portolo  Scettro  in  mano  di 
quel  Rè  di  Nauarra, contro  cui  il  Guifa  non  hauea  mai  cefi 
fato  di  fpingere  così  formidabili  Machine, à fìned'allonta- 
narlo  dal  Solio , anzi  d’atterrarlo  : E quello  Scettro  in  ma- 
no di  lui,  e de’fuoi  gloriofiffimi  SucccfTori  diuenne  felicità 
della  Francia,  gloria  della  Chiefà , e ftabilimento  della  Cat- 
tolica Religione. 
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Morte  del  Cardinale  di  Guifa . Perplejjhà  del  Legato 
■ /opra  del  contener Jì  col  Re . Rifolutione  fauijjtma , 
e merito  fuo  con  la  Chieja , e con  la  Francia . 

cat>.  mi 

L 

NOn  fieftinfè  Io  fdegnor  nè  fi  rifeoffe  il  timore  di  Ar- 
rigo con  la  morte  del  Duca  di  Guifà.  Dettino  vn" 
altra  vittima  òallafuapaffio  ne,  ò alla  quiete  publica  r cioè 
la  Sagra  Perfona  del  Cardinale , il  quale  come  feroce  di  ge- 
nio, e infuriato  per  l'oftèfa  farebbe  flato  implacabile  nell’ 
odio, e vehementiffimo  in  procurar  la  vendetta . Diedene 
contezza  il  Legato  al  Montalto  con  lettera  de’ venti  quat- 
tro* affermando:  Che  la  voce  fparfa  della  morte  del  Car- 
* liliale  nel  giornoantecedente erafalfà,  ma  che  bensì  quel- 
la mattina  era  flato  priuato  di  vita , indottoui  ( per  quanto 
li  diceua)  ilRèdall'hauere  feoperto,  ch’egli  difcgnaua  di 
fuggire».  che  à tal  fine  ft  vedeua  qualche  follruatione  di 
gente. 

Quello  nuouo  accidente  mifèGio:  Francefco  in  traua- 
gliofiffimaconfufione:  Poiché  fèvcniua  alla  fulminatio- 
nediCenfurc,.  ò ad  altra  forte  rifolutione,  ne  preuedeua 
grauiffimirifchiallaChiefà,  c al  Regno:  Se  adopcraua 
conniuenza,c  dolcezza  temeua  d’incorrere  il  biafimo  del 
Pontefice,  e nota  di  debolezza.  Dcliberatione  ardua,  ed 
imporrante fopra ogni  credere,  c che  richiedcua  non  mi- 
nor huomo,  che  il  Morofini  ; incuiilgiudicio  temperato 
dalla  Natura,  c formato  dall’efperienza,  iftmtto  tra  ma- 
terie di  Religione  , e di  Stato,  era  eguale  al  fuo  zelo  verfo  il 
benevniuerfale.  Si  vide  allora  in  quel  duro  partito,  in  cui 
fouentefcinoi  miniftride’Principi,  di  pregiudicare  ò àsè 
nella  fama,  ò al  Tublico  nella  falute.  Ben  auuifàuafi,chela 
- ’ mol- 
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moltitudine,  il  cui  occhio  non  parta  la  fuperficic,  più  ap- 
prezza le  attioni  più  ftrcpitolc,  che  lepiù  caute;  il  vigore» 
del  petto,  che  il  valore  deHJintclletto . ;I  Principi  fletti  fono 
più  pronti  ad  approuare  ne’proprij  Minili»  le  rifolutioni 
gagliarde,  che  le  temperate,  come  che  quelle  fiano  {igni- 
fLationi  di  maggior  autorità  nel  Principe , quelle  di  debo- 
lezza: E quando  ogn'vno  c largo  flimatorcdellafuapo- 
tenza,  fcarfo  dell  altrui,  indi  riefee  piùagcuole  lofperarne 
rifpctto.chetcmcrnerilcntimcnto:  Eciòtanto  più, quan- 
to dalontano  i pericoli,  ò non  fono  veduti,  òapparifeono 
affai  minori  del  vero.  Perciò  iminiflri  fon  timidi  di  parer 
timidi , dubitando,  che  in  etti  la  prudenza  non  fia  creduta, 
ò calunniata  da  altri  per  vilcà  d’animo,  ò cura  d’intereffc. 
Quelli  rispetti  comuni  à tutti  quelii,  che  rapprefentano 
pertòna  Publica , fi  rendono  più  efficaci  negli  Ecclefiaflici, 
oue  la  maggioranza  della  potenza humana  nel  Principe 
Secolare  , c della  fòummana  nel  Sommo  Pontefice,  da  vn 
Iato  lalcia  gran  fofpetto  di  codardia  nel  Miniftro,  dall'al- 
tro per  fin  do  più  tacile  l'vfodcll’armi  {pirituali,  comead 
effe  c più  domita  la  riuerenza . Finalmente  quelli  riguar- 
di dcll'vfficio  del  Morofini  prendeuano  forza  da  gl’impul- 
fi  del  zelo  verfole  Dignità  della  Chicli,  laquale  nella  mor- 
te del  Cardinale  di  Guifa  era  così  altamente  violata  nel  più 
eminente  fuoGrado  : Ilqualezelo,  benché  alle  volte  lia» 
eccello  di  virtù , e però  vitio,-  com’c  difficile  à conofocrfi , 
c altrettanto  forte  à muouer  con  l’apparenza . 

Ma  con  altre  bilancie  pelàua  il  Morofini  le  circollanzc 
di  quello  grauilsimo  affare:  E com’era  nella  lùprema  {cuo- 
ia della  fua  Patria  addottrinato  ne  gl’interefsi  de’ Principi; 
c formato  con  lo  fcalpello  della  moderatone,  edella  len- 
tezza s dandoilveromomentoallccole,comprendeua- 
quanto  foffepericolofoconligrio  il  prouocare  con  l’armi 
di  San  Pietro  vn  gran  Monarca,  fornente  ne’ bollori  dell’ 
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ira , egonfio  per  quella  allora  fortunata  intraprefà.  Efser 
regola  della  prudenza  humana  attenerli  da  gl’impegnije  al- 
lora più,  quando  Ceco  portano  difficile  l’vfcita , ò lunga  ca- 
tena di  mali . Erano  troppo  vicini  e di  luogo , c di  tempo 
gli  elèmpj  horridi , e lagrimeuoli  d’Inghilterra  per  non  at- 
terrirli: E quantunque  migliori  fperanze  fi  doueflero 
concepire  dalla  pietà  ai  vn  Rè  di  Francia  j tuttauia  il  vedere 
l’Herefia  correre  baldanzofa  per  tutto  il  Regno , attediarlo 
dalle  proffimeProuincie,  e tener  fautori , Ce  ben  occulti 
ncll’iftetto Gabinetto  reale*  la  Poli  cica  ò gelofa,  ò nimica 
dell’autorità  Pontificia, c fopra  tutto  l’animo  di  Arrigo  allo- 
ra ingombrato  di  lofpctti,  e amareggiato  per  difguiti  con- 
tro Sifto,  perle  tnolcftittìme  nou  ita  di  Saluzzo*  ondcl'ir- 
ritarlo  era  lo  fletto,  che con  medicamenti  gagliardi  curar 
J’humor  melanconico,  cioè  renderlo  più  feroce * erano 
tutti  oggetti , che  fi  fàceuano  auanti  à quella  tanto  efquifi- 
ta  prudenza  del  Morofini:  E come  lo  teneuano  incredi- 
bilmente fòllecito,  così  l’obligauano ad vna pefiitiffiraa 
circofpettione.  Gli  affari  delicati  de’Principi(  e quello,  fe 
mai  alcun  altro, era  di  tal  natura  ) fono  limili  al  vetro,  non 
tanto  perche  fplendidi , e fragili,  ma  anche  perche , à cui  fi 
rompono  in  mano,  fanno  ( ancorché  lènza  colpa  ) tagli,  e 
(àngue.  E però  deuono  maneggiarli  da  periti  Miniftri, 
non  con  impeto,  ma  con  cautela  * con  mano  lòfpelà , non 
Violenta. 

E poi  chi  haurebbe  promulgati,  ò affiffi  à publico  luo- 
go monitori), òcenlùre?  Quale fperanza di  guadagno,  ò 
di  honorc  haurebbe  Ipinto  alcuno  à certo  rifehio  di  morte? 
Qual  rifpetto , e vbbidienza  fi  poteua  allettare  dal  Rè , che 
oltre  al  furore , e all'alterezza,  hauea  imoeuuta  opinione  di 
non  poter  eflere  Icomunicato  ? Certamente pareua  inef- 
fabile, ò ch’egli  fpregiafle  l’armi  Spirituali , ò che  per  difen- 
derli da  elle , afterralle  i’Armi  de  gli  Heretici , ò per  render 
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nulla  la  loro  forza  , fi  fottraefle  dall’Autorità  della 
Chiefà. 

Adunque  pertùafo  dalle  ragioni  più  (òde , e non  curante 
delle  apparenti,  antepofe  il  Legato  la  fàlute  al  rumore. 
Giudicò  efier  opera  di  fpirito  magnanimo  fprezzare  il 
concetto  di  debolezza, che  poteua  incorrere  ,•  e debito  del 
Uro  vfficio  preterire  il  miglior  fèruigio  del  Papa  alla  mala 
foddisfattione  del  Papa  : E conclule  effer  meglio  conferua- 
re  nel  cuore  d’Arrigo  l’autorità  della  Santa  Sede  con  la  de- 
prezza de’ maneggi,  che  con  lo  Rallento  delle  Cenfure. 
E qui  gioua  per  incidenza auuertire,  come  qualche  infigne 
HiPorico  la/ciò  fcritto,  che  il  Legato  doppo  la  morte  del 
Cardinale  di  Guifà,  intimò  la  (comunica  al  Rè . Il  che  non 
ePendoconformealvero,fàriconofcere  quanto  fia  falla- 
ce la  Fama , e auanto  agcuolmente  tragga  tèco  in  errore^ 
gli  Autori  per  altro  faggi , c informati . 

Ma  perche  non  mancòallora  qualche  lingua  ò incauta, 
ò maligna , à cui  prePòfede  il  fofpetto.che  tu  poi  da  taluno 
trafmetfo  con  le  Pampe  alla  memoria  de’poPeri , di  notar- 
lo òdi  pufillanimo,  òdi  Politico  per  la  conniuenza,-  cvifiì 
qualche  beH’ingegno,  che  ne  formò  vna  bella  fauola , c pe- 
rò applaudita  dal  volgo,  cioè  che  il  Legato  tenePe  fopra  ciò 
/ègreta  in  telligenza  col  Rè , ò per  fuo  arbitrio , ò anche  per 
commiflione  del  Papa,  feruirà  e di  diletto  a’ Lettori,  e di 
proua  alla  verità,  il  conuinccrc  con  le  lettere  medefime  del 
Morofini,chefono  tePiinonij  irrepugnabili, la  menzogna. 
Ecco  dunque  ciò,  che  circa  la  preferite  materia  fcriPe  al 
Cardinale Montalto.  Di  que fi  a morte, dice,  io  fono  ri- 
malo molto  più  confufo , che  di  Quella  del  Signor  Due  a 
di  Cui  fa , ejjendo  Perfona  Ecclefiaftica , eCar  dinaie ,* 
ne  so  come gouern armi,  temendo  d'errare  in  tutti  i mo- 
di. Ma  doppo  hauer  maturamente  confiderato  tutto 
quello , che  può  fuccedere , hò  rifiuto, poiché  da  ciò  non 
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fegue  alcun  pregia  die  io  alla  Santità  di  Nofro  Signore , 
ne  à cotefiaS  anta  Sede,che  può  fempre  v far  la  fu  a au- 
torità 3 di  voler  più  toflo  andar  deflreggiando , con  far 
rieonofeere  al  Re  ilfuo  errore  xe  contenerlo  nella  debita 
vbbtdienzaalla  Santa  Sede  Apoflolica , che  effer  io 
l’autore  di qualche fcandalofarifolut ione,  della  aitale, 
per  quello  ch’io  veggo  fi  può  affai  temer  e, Quando fi  trat- 
tale con  termini  rigor  o/ì:  Però  in  co  fa  di  tanta  im- 
portanza, e confeguenza , hò {limato piu  conue niente  di 
lafciar  ilgtudicio  alla  soma  prudenza  di  Nojlro  Signo- 
re , che  voler  deliberare  da  me  : Però  la  fupplico  con 
ogni  humiltàà  far  mi  quanto  prima fapere  la  rifoluta 
volontà  dt  Sua  Beatitudine.  Fin  qui  il  Legato . 

Nè  men  degno  di  maturo  rifleffo  è quel  che  poco  dop- 
po  racconta  nella  lettera  fteffa  cioè:  Chehaueano  dami- 
nato ilSegretario  del  Guifa,  ilquale  fra  l’altre  cole  hauc*, 
deporto , che  pochi  giorni  prima  il  Papa  hauea  ferina  vna_ 
lettera  di  tré  fogli  al  Duca  tutta  di  propria  mano , in  fauo- 
re  di  quel  di  Sauoia  per  le  cofe  di  Saluzzo  3 e riferendo  ciò 
il  Rè  alla  Reina  Sua  Madre,  hauea  foggiunto,  che  quelli 
non  erano  vfficij  da  Padre  comune:  e che  le  Sua  Santità  vo- 
lcrte  proceder  feco  in  tal  maniera , egli  ancora  dal  lùo  can- 
to farebbe  ciò , che  gli  conueniua . E per  fine  conchiude  il 
Morofini;  Che  il  Rè  per  quello  auuenimento  receduto- 
gli con  felicità  fuperiore  alla  fpcranza 3 poiché  fenza  mini- 
mo mouimento,  ò alteratone  de'  Popoli  hauea  opprelfi 
quei  Cuoi  Nimici,  che  da  tutti  erano  giudicati  inoperabili, 
era  faliro  à tal  confidenza,  che  ageuolrnentc,  quando  follo 
coftretro , poteua  moftrarne  rifentimcnto . 

In  quella  lettera , in  cui  fi  Icorgono  più  tratti  di  fenno, 
chcdi  penna,  lòpra  il  tutto  è ammirabile  l’auuedimento, 
cancuirapprcfentalacircofpettionedel  fuo  procederò, 
come  effetto  più  di  riucrcnza  al  Pontefice,  che  del  proprio 
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configlio  : e adempie  il  debito  di  buon  Miniftro,  più  con 
affettare  i lumi  dal  fuo  Principe , che  con  efporre  ad  vno 
fplcndidopcricolo  la  Dignità  di  efiò . 

Nondimeno  il  Pontefice  dilàpprouòcon  acerbilfimo 
Pentimento  l’attione  del  Morofini,  come  troppo  languida, 
e diPdiceuole  alla  Madia  della  Sede  Apoftolica.  La  qual 
fentenza  fu  poi  in  altro  tempo  annullata,  anzi  mutata  im, 
amplilfimo  Elogio  da  vn  Tribunal  Superiore,  cioè  da  Siilo 
medefimo,  nulla  ldegnato>e  meglio  informato, come  à lùo 
luogo  riferiremo . In  tan  to  non  mancò  allora  al  Cardina- 
le 1 nonoreuole  approuatione  di  due  Giudici,  1 Vno  non-, 
imperito, l’altro  non  errantc,cioè  l’Euento  prcfentc,  c con- 
ditionato  ; il  primo  de'quali  è regola  del  biafimo , ò delta, 
lode,  prelibai  a moltitudine;  il  fecondo  prdsoa’Sauijrva- 
le  à dire , ciò  che  in  fatti  fuccedette  ; c quello  che  farebbe, 
accaduto,  le  fi  fofle  prelà  la  contraria  rilòlutione . Impero- 
che  dal  partitodelladcfterità,  e dolcezza  praticata  da  Gio: 
Francelco  non  prouenne  alcun  male  (che  ne  gli  affari  fpi- 
nofi,  e ardui  tuoi  elfer  malli  mo  bene)  anzi  il  Rè  tenne il 
cuore , e l’orecchio  ape  rto  à gli  auuifidilui  ; c fi  confermò 
nell'intentione  di  profeguire  la  guerra  contro  gli  Hcrerici, 
nfiutandoconvigorc,  e coftanza la  tregua  col  Rèdi  Na- 
uarra . Ma  il  male , che  làrebbe  auuenuto , fe  hauelTc  ope- 
rato altrimenti , è l’Euento  conditionato,  ilquale  nelle  de- 
liberationi  è la  normanni  ficurade’Sauij,  ma  totalmente 
incognitaalle  pupille  deboli  della  moltitudine,  come  che 
il  Conditionato  per  lo  più  e innumerabile,  e mai  non  lì  ri- 
duce all  atto, e perriconolcerloin quella lùaolcura,  cfol- 
tiffimatuiba,  c dimellienvn’acutiflìmo  intendimento: 
evi  vuolevn’occhiofimiglianteappuntoà quello  di  quel 
famofo  Politico;  che  veda  fra  le  tenebre  della  notte.  E 
quello  il  proprio  carattere  della  prudenza,  la  quale  non  Po- 
lo fòlpetta  il  probabile;  materne  ancorai!  polsibile ad 
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auuenire:E  perciò  delle  atcioni  gradi  de  gliHuomini  gradi» 
non  è legittimo  Giudice  l'occhio  de’più, perche  de’motiui» 
che  configliano  ad  operare  in  tal  determinata  maniera,  ve- 
de il  meno,  e i meno  importanti  : c talora  chi  operò  bene, 
non  merita  lode,  perche  poteua  far  meglio  j e la  merita 
chi  fa  male , poiché  quello  in  paragone  del  peggio,  che  po- 
teua lùccedere,  acquifla  conditionedi  bene . L’ignoranza 
di  quella  dottrina  corrompe  l’operationi , e igiuaicij  degli 
huominicon  danno  inellimabile  del  collume,  e della  Re- 
publica.  Qu,afi  tutti  nell’operare  guardano  il  plaufibile  : 
pochi  il  vero,  e il  buono  : quelli  la  Fama  5 quelli  l'Honello: 
quelli  Rimano  più  i più, cioè  il  popolo  5 quelli,  i mcno,cioè 
iSauij.  Tal’è  il  contralègno  di  vn’huomo  grande:  chi  co- 
sì conolce  j opera  meglio,  giudica  meglio.  Il  valore  del  me- 
rito è pelato  da  pochi  > però  eminenti,  erari:  l’apparenza 
del  coloreèconlideratada  tutti,  perciò  fi  rende  volgare  j c 
così  lapplaulò  è ordinario,  qualora  è vniuerlàle.  Vincer 
l’intentione  di  pochi  il  numerodi  vn  volgo  intiero . 

Hora  ripigliando  il  noftro  filo*  i mali,  che  làrebbero 
forfè  accaduti,  le  il  Morolini  haue/sc  percolTo  il  Rè  con  la- 
fentenza  delle  Cenfure  5 cioè  il  dilprcgio  delle  mcdcfìme 
(che  rende affetto  ottulè  l’armi  Spirituali  ) l’vnione  col  Na- 
uarro.ilfottrarfidall’vbbidieuza del  Papa,  con  l’infelice. 
conlèguenza,ed  infinita  ferie  de’mali,  che  indi  ne  fuol  pro- 
uenire,-  erano  di  tal  numero, e pelò,  che  ad  ogni  purgato 
giudicio  deue  fembrare  non  lolonecelfaria,  ma  vtile  anco- 
ra la  deliberatione  del  Cardinale . Anzi  commcndolla  l’e- 
lìto  feguente delle  colè, quando  il  Pontefice  Siilo  publicò  il 
Monitorio  contro  Arrigo  : poiché  fi  polè  in  tale  impegno, 
che  le  il  colpo  fatale,  che  recife  la  vita  al  Rè  irò n ne  fcioglic- 
ua  il  nodo , formaua  vn’  ineducabile  inuiluppo  di  didui- 
biallaChiefa.  Cosìdunquc,  etuttoàregoladi  finilfima- 
prouidenza,  operò  il  Morofini:  con  che  fi  rendette  tanto 
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più  benemerito  del  ben  publico.e  degnodi  maggior  lode, 

3uanto  che  non  curò  nè  il  Tuo  in  terefle,  nè  la  Tua  lama , 0 
onò  quelli  due  Idoli  adorati  dal  Mondo>alla(àluce  della- 
Francia,  e all’honor  della  Chiefa . 

Notabile  Vigliato  del  Rè  al  Legato  ; e Ragionamento 
con  lui . RtfleJJìoni  /opra  di  cjji . 

Gap.  XVU1.  ; 

SA  tiara  l’ira,  ò foddisfatta  la  giuditia,  Arrigo  fi  applicò  à 
medicare  i fatti  con  le  parole,e  fculàre  la  forza  con  l’ar- 
te.E  perche  era  /opra  tutti  di  maggior  rilieuo  il  riguardo  del 
Pontefice , sì  vaiamente  offe/o  nella  Porpora  tanto  venera- 
bile di  vn  Senatore  Apo/lolico,  inuitò  egli  medcfimoil 
Morofini  all’vdienza  richieda  prima  da  eflo,  e negata  dal 
Rè , col  pretedo  di  affari , ma  col  difegno  di  non  aprire  l’o- 
recchio à gli  vffici  j in  fauore  del  Cardinal  di  Guifa , clic  già 
hauea  efelidi  dal  cuore . Se  ri  (Te  con  fu  a mano  al  Legato  vn 
Viglicttoj  ilqualeconuiene,  che  redi  fiffo,  epermanente 
nella  memoria  de’  poderi, im  predo  co’caratteri  indelebili 
della  Rampa.  Quedo  è il  tenore . 

Monfignore  Legato. 

Hora  io  fono  il  Rè}  e ho  prefo  tale  rifolutione  di  non 
•voler piu /offrire  ingiurie,  ne  mali  trattamenti  3 che  io 
continuerò  a danno  di  chi  Ji  •voglia  la  mìa  generofa  r i- 
folutione coll’efempio  del  Papa  noftro  Santo  Padre , ef- 
fendomi  ben  ricordato  della  forma  de  Ip  urlare , che  tie- 
ne continuamente } che bifognafarfivbbidire , e cafli- 
gare  cjuelli,che  ci  offendono.  Poiché  io  ho  confeguito  il  fi- 
• ne,  io  vi  vedrò  dimani, fe  vi  piace . A Dio. 

Quedo 
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Quello  alto  Tuono  di  voci , infolito  in  Arrigo  fignificauju 
confidenza  d’animo,  efuperioricàdiRè.  V'èvn  trattori 
nel  parlare,  come  nell’operare,franco>e  maeftofo,che  con- 
cilia rilpetto , e (lima , e rileua  l’attioni  humane  nellacon- 
uerlàtione,  nel  negotio,*  ma  più  nel  comando.  Quefto 
/pirico  (ignorile,  che  in  alcuni  nafee  per  forte,e  glicoftitui- 
lce  fuperiori  ad  altrui.  Te  non  per  diritto,  per  poffeffo  ; deue 
diffonderli  in  tutti  i mouimentide’Rè  ; come  che  eferci- 
tano  dominio  lòura  gli  altri  per  titolode’Narali,  e per  di- 
gnità dell’Vfficio . Se  rauuiferemo  ne’  partati  racconti  lo 
parole , e Foperarioni  di  Arrigo , non  troueremo  in  effe  tal 
vigore , e grandezza  Reale  ; ma  più  torto  vn  timore  langui- 
do, e vna  diffidenza  di  sè  fteffo,  e delle  file  forze  j onde  ne| 
(ridditi  feemaua  la  veneratione , e crefceua  l’ardire  ri  di 
parlare,  sì  d’operare  contro  la  fiiaPerfona.  La  morte  de’ 
Gu  Ha  fè  in  lui  rinalccre  la  rifolutione , e lo  /pirico  ; ma  que- 
llo non  giouò  a'  Tuoi  affari , perche  inopportuno . 

Ma  merita  il  dclcritto  Viglietta,  clic  come  (òpra  vn. 
Ouadro  di  famolà  mano , vi  fi  fermi  l’occhio  per  contem- 
plarlo • Horx  io fono  il  Rè.  E in  quella  parte , che  riguar- 
dai il  paffato  dicea  il  vero  5 perche  viuentc  il  Duca  di  Gui- 
Ta,  Arrigo  faceua  da  Rè,  non  era  Rè . Comandaua  a’corpijC 
alle  facultà  : il  Guifà  era  padronede’cuori . Non  è Rè  il  Si- 
gnore di  quel  Popolo,chc  ama  vn’altro  più  di  lui.Ma  il  Do- 
minio Topra  gli  animi  non  fi  acquifta  per  heredità:  Zèlo 
con  la  Virtù.  Non  viene  col  Sangue, ma  col  V alorejcl  van- 
taggio, che  porta  la  nafeira , non  è più , che  il  Titolo  di  co- 
mandare. La  Natura  allora  inuefte  Thuomo  dell’Impe- 
rio, quando  gli  offeri/cc  grandi  ftromenti  perla  Virtù. 
Ma  le  i tale  nti  da  Rè  fono  in  vn  Rè,  diuengono  fortuna  de’ 
Popoli;  fc  in  vn  prillato,  fono  infelicità.  Parerebbe,  che 
la  Nacuradouerte  diftribuirli,  come  la  luce  a’ Pianeti;  mag- 
giori in  chi  hiobligo  di  più  influire  nel  Mondo.  Ma  ciò 
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toglierebbe  la  più  bella  prerogatiua  della  Società  humana* 
cioè  l’vfò  dell’ induft  ria,  il  merico  del  valore.  Arrigo  in- 
fatti era  di  doti  naturali  riccamente  fornito  $ fe  non  quan- 
to ò la  mifcrìade’  tempi , ò la  maluagità  della  Corte  non- 
lalciò  in  lui  libero,  ò fortunato  i’efercitio  de' talenti  reali. 
Ne  hebbe  altresì  il  Guifà  ,*  ma  li  corruppe  con  lambitione, 
e alla  fine  con  l’eccefTo  del  valore  fi  rouinò . 

Adunque  doppo  la  morte  di  lui  Arrigo  deporto  l'habito 
di  Volpe,  ripigliò,  come  folea  dire,  quel  di  Leone,*  ma  fu 
troppo  tardi*  perche  pcrdutavna  volta  la  beneuolenza , o 
la  fuma  de’Sudditi.hauea  la  verte , non  il  vigore  per  domi- 
nare. Quando  iPopoIi  non  fono  congiunti  al  Principo 
pcr  affetto*  il  Principe  non  refta  più , che  come  vno  del 
Popolo:  Haurà  Corona,  mafènz’autorità  : non  farà  vb- 
bidito,  mavilipefo.  Ogn’altro  pregio auuicne,  che  nell’ 
eftimatione  altrui  fi  ricuperi, fuorché  il  rifpetto  nel  Suddi- 
to i perche  effondo  la  Soggezione  violenta  alla  Natura , la 
quale  fa  tutti  gli  huomini  eguali*  fè  vna  volta  viene  feofla , 
rimane  troppo  dolce  almeno  nell’animo,  quando  non  fi 
può  ottenere  nel  corpo , la  libertà . Vbbidiranno  alla  fpa- 
da,non  allo  Scettro  : daranno  le  faculeà , non  i voleri  : e fa- 
ranno nonfùdditi,  ma  nimici.  Pertanto  non  riulcì  così 
facile  ad  Arrigo efler  Rè,  come  il  dirlo  j e l’vniuerfàle  fol- 
leuatione  non  guari  fucceduta  nel  Regno,  gli  fè  conoscere, 
che  il  Guifa  anche  morto  regnaua  nc’cuori  de’Popoli  * pro- 
uando  egli  guerra  più  atroce  dalle  ceneri,  clic  dall’armi* 
dalla  memoria,  che  dalla  vi ta  del  Duca . 

La  rifolutione  poi, che  hauea  prefà  il  Rè , di  non  fotfrire 
più  ingiurie  ,è  giufia  rgenerofa , anzi  necertaria  allo  Stato . 
Il  maggior  ritegno,  che  habbia  l’huomo,  contumace  per 
natura , per  paffionc  sfrenato  nelle  fùe  azioni  ,è  il  timore. 
Da  quello  vicncuftodita  nel  cuor  de'Sudditi  la  riuerenza, 
a’ Principi,  l’vbbidienza  alle  Leggi.  Diogoucrnail  Mon- 
do,e 
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do,  e popola  il  Paradifo  col  terrore  dell’Inferno.  Chi  to- 
glie il  timor  della  pena , hà  diftrutto  il  Principato  j perche 
leualaGiurildittione,  lacuale  non  è altro,  che  vna  Virtù 
d'imprimere  vngiufto  timor  del  caftigo.  Quella  è quel- 
la fola,  che  di  (lingue  il  Principe  da'  Priuati . L’amore  lenza 
timore  regna  nella  RcpublicaCelellialej  ma  iui  l’inno- 
cenza è uccellarla  j non  è facultà  di  peccare  : NellaSocicrà 
dc'Mortali,  ou’è  necelfaria  la  colpa , conuiene,  che  ciafcun 
fa  ne  altenga  col  timor  della  pena . La  della  violatione  del- 
le Leggi  con  l’efempio  del  delitto  non  le  fnerua.ma  più  to- 
fto  con  quello  del  lupplicio  le  auualora.  In  fommail  ti- 
more temperato  con  vn  ingrediente  d’amore  è vn  Eliflìre 
di  vitaalloStatoj  è quella  medicina  vniuerfale,  che  lo 
conlerua , e lo  rende  immortale . Ogni  ingiuria  poi , che  lì 
là  al  Principe  è grauidìma , perche  terilce  il  cuore  : Toglie 
il  rifpetto,  ch’è  l’anima  del  Principato.  I Delitti,  che  guar- 
dano l’vtilede’Suddid,  talorali  poffono  condonare:  Lo 
citale,  che  toccano  la  Maellà  del  Sourano , è neeelfità  ven- 
dicarle. Nè  lì  può  lèparare  la  Dignità  dalla  Perfona,  fé 
non  con  vna  metafilica  nociua  alla  Politica . Però  è crude- 
le al  Publico  il  Rè , che  nell’ingiurie  della  Maellà  vuol  effe- 
re  manlùcto.  La  generalità  ne’ priuati /prezza  le  offefe$ 
nel  Principe  le  calliga . 

Quella  Maflìma,  ch’è  la  fondamentale  dell'Arti  del  ben 
regnare,  era  auuedutamente  confermata  dal  Rè  con  l’e- 
tampio  del  Pontefice  Siilo,  non  tanto  per  conciliare  cre- 
ditoallafua  attione,  come  copia  d’vn  perfetto  elèmplare, 
quanto  per  tramutarli  il  Giudice  in  difenfore , e meritare* 
grado  appreffo  di  lui  con  l’offequio  dell’imitatione . Mai 
due  Itromenti  della  Prudenza  nel  gouernare  se  lleffo,  e 
gli  altri  ; cioè  Argomento, ed  Elèmpio  ; molto  sfortunati, e 
mal  adattati  riulcirono  nelle  mani  di  Arrigo.  Sono(è  vero) 
di  natura  loro  fallaci  amendue , perche  nell’innumerabilo 
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concorfo  delle  circoflanze  particolari  non  può  accollarli 
l’vfo  alla  Maffima j nè  puntualmente  rifcontrarfi  col  mo- 
dello la  torma . Ma  grauiflimo  tu  l’inganno , che  ne  pretb 
Arrigo,  ed  ineftimabile  fù  il  danno , che  gliene  incolte  3 o 
non  rù  meno,  che  l’efterminio  del  Regno,e  la  perdita  della 
vita.  I rimedi  jvigorofi  adoperati  nel  principio  del  malo, 
recano falute 3 nelprocetTo,  morte  all’infermo.  L’emifi 
fione  del  (àngue  è vitale,  quando  opportuna  3 mortale,  to 
intempeftiua.  Mal  (èppe  Arrigo  maneggiare  i veri  ftro- 
menti  della  Dominatione  Premio,  e Caftigo.  Errò  e nel- 
le Perfone,  e ne’Tempi:  Hebbe  fiacchezza  nella  concupi- 
fcibile,  laqual  rende  men  degno,  ma  non  Tempre  inabile^ 
alGouerno . Fù nell’irafcibile  più  infelice , perche  non  I’e- 
fercitò,  quando  era  vàie*  la  precipitò  fuor  di  tempo  3 e fi 
precipitò.  Il  Timore  è ottima  guardia  del  Principato . Si 

f>roduce non (olo con  le rifolutioni gagliarde,  ma  più  con 
e Attioni  Grandi  : (e  poi  vna  volta  e perduto , perche  vi  fia 
radicato  il  difpregio 3 il  caftigo  violento  non  reca  timore , 
ma  odiojcioè  fpoglia  il  Sourano  della  metà, anzi  della  mag- 

fior  parte  dell’Imperio,  vale à dire,  de  gli  animi  de’Iuoi 
oggetti.  Dunque  il  timores’imprima  nel  Suddito,-  ma 
nerprincipiodelGbuerno  3 non  Tolo  col  rigore  della  pe- 
na, ma  con  la  nobiltà  delTlmprefè:  fia  parto  legittimo 
della  Maeflà , non  moftruofo  figliuolo  della  Crudelcà.Co- 
sì  delie  operare  il  Principe.  Così  opero  Sifto  : Non  così 
Arrigo  : e per  tanto  il  Gouerno  dell’vno  fù  accompagna- 
to dalla  felicità , e acclamato  dalle  benedizioni  de’  Popoli: 
l'altro  fù  tragico  ne’  fucceflì,  mifèrabile  nella  fama  E pure 
(nè  farà  inutile  quella  incidenza)  vno  fù  nutrito  nella  Cor- 
te Reale  3 l’altro  alleuato  ne’  Chioftri  Religiofi  : vno  frà  le 
finezze  Politiche  della  MadreCatterina*  Paltro  frà  la  fem- 
pliciti  Euangclica  di  vn  rozzo  Iftituro  : l’vno  frà  Parti  di 
reggere  ilMondo,  l’altro  nella  profèflìone  di  deprezzarlo. 

Q q q Chia- 
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Chiatiflimo,  c memorabile  documento,  clic  l’ingegno 
humano  è più  debole  ne’  maggiori  Tuoi  sforzi  : che  l’arte 
vera  del  Regno  non  è l’acume  di  Corte , ma  la  fodezza  del- 
la V irtù  : c finalmente , che  fi  conducono  gli  Stati  non  dal- 
l’Auuedimenro  de  gli  huomini,  ma  dalla  Prouidenza  Diui- 
na.  Che  vale  il  valore,  fe  Iddio  non  lo  muoue?  Cofaèla 

{irudenza , le  Iddio  non  la  gouerna  ? Riconduciamo  bora 
’Hiftoria  al  fuo  filo. 

Sì  trasferì  dunaue  il  Cardinale  a'  di  venti  fei  di  Decem- 
breall’vdienzadelRè,  ilaualeprefòloà  palleggiar  Ceco  in, 
vnGiardino,intalgui/àglifaucllò.  Che  fe  il  Legato  non 
haueffe 'veduto  co’ propru  occhi  lofpreKjcjo,  e m al  trat- 
tamento , che faceuano  di  lui  il  Duca,  e HCardinate  di 
Gutfa , gliene  baierebbe  dato  più  p articolar  conto  di 
quello , che intendeua  di  fare.  Alà  fapendoy  ch'egli 
n’era  beni  fs imo  informato , e che  hauea  fpeffevolte  fat- 
ti buoni  ’vfiìcq  con  loro , perche  non  trai t afferò  (eco  dt 
quella  maniera , che  faceuano  > non  'voleua  dirgli  altro , 
fe  non  che  fapeua  dt  certo , che  oltre  il public arto  con  tut- 
ti per  codardo,  e peagd appoco , hauea  anche  ilC àr ditta- 
le dtG  uifa  detto  non  quieterebbe  mai fino  à tanto , 

che  non  gli f ac  effe  far  la  Chierica  da  Monaco,  tenendo- 
gli lui  la  teff  a per  farlo  radere , edtnchtuderloinrvn 
Monafler  iodi  Capacci hi,  perche  tuihaueff e à finirei 
fuoi  giorni.  Che  da  più  parti  era auuijato della  loro 
mala  'volontà  contro  la  Per  fon  a fu  a 5 e che  il proprio  lo- 
ro fratello  Duca  dt  Mena , ed  il  Cugino  Duca  d Ornala 
l’ haue  ano  auuert  ito  dt guardar fi  bene  da  loro.  Che  ol- 
tre di  ciò  il  Duca  di  G ut  fa  negli  S tati  j’opponeua  à tut . 
te  le  cofe  di  fuo feruitio , egli  concitaua , per  fare , che  à 
fuo  di /petto  acconfentiff  e àcofìe  indegne , ed  iniiufie. 
Cheptù  chemaicontinuauaafollecitare  i Popoft,  alie- 
nare gli  animi  de’fuoi  Soggetti  da  lui , tenere  ordina- 
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riamente  confi? li  per  trottar  modo  di  abbacarlo , ed 
annichilare  la  fina  Autorità^  e che  era  già  'venuto  à tan- 
to , che  hauea  corrotte  le  fue  G ttardie , \e per  fino  nel  fuo 
proprioG abinetto corrotti i Valletti  di  Camera.  Che 
vedendofiw  quefle  afflittioni,  e conofccndoji  di  non  po- 
ter fuggire  i mali  incontri , e le  fciagltre , che  [egli  pre- 
par aitano  , fe  non  con  la  morte  di  quefii  due,  gli  par  erta, 
che  à propria  difefa,e  per  pura  necefsità  di  faluar  la  vi- 
tafua  doueua  venire  nella  rifolutione , che  hauea  pre- 
fa $ chiamando  il  Signore  Dio  intefiimonio,cheperfei 
giorni  continui  era  fiato  rfiolutifs  imo  di  nonio  voler 
fare , temendo  di  offender  e D io  $ Aia  che  conofcendo,che 
Sua  Diuina  Macfià  ihaueafatto  nafcer  Rè, e che  ogni 
ragion  voleua , ch’egli  per  tale fi  / "ac  effe  vbbidtre , ricor- 
dando fi  anche  atte  Ilo , che  il  Papa  gli  hauea  mandato  à 
dire  per  Monfignore  di  Lucemburgo,  ed  hauea  molte 
volte  detto  al  Signor  Cardinal  di  Gtoiofa,  cdal  fitto 
Ambafciadorefhe  bifognaua  far {ivbbid.tr  e, e cafiigare 
quelli,  che  l’off  endeuano  -,  era  venuto  in  rifolutione  di 
far  più  tofìo  morire  e fisi , che  affiatare,  eh’ e fisi  faccffero 
morir  lui . E cIMiaurebbe  ben  piuvolontieri  efeguita 
qtteflagtufiitia  pwla  via  ordinaria , che  per  quella  ha- 
uea tenuta , h attendo  molti  capi  di  Le  fa  Mae  (là  contro 
di  loro, per  oen’vno  de' quali  meritauano  la  morte-,  ma 
che  haueano  prefio  tal  piede,  ed  ac  qu  filato  tanto  feguito 
nel  Regno,  e nellaCorte,  ch’era  impofistbtle  potere  per 
quella  via , fenz^a  metter  tutto  in  confufione  venirne  à 
fine.  Sin  qui  il  Rè. 

Era  ftato  il  Morofini  lungamente  in  forfè  qual  modo 
don  ette  renere  nel  Colloquio  col  Rè . Doppo  molta  agita- 
tionc,  per  fine  fi  fermò,  come  fanno  appunto  i corpi  graui 
fofpefi,  e modi  neU-’aria^  egli  huomini fàu  j nel  arduedeli- 
bcrationij  nel  mezo,-  onde  comporto  tri  vna  languida- 
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diffimulatione,  ed vnpericolofo rigore*  ripigliò:  Cheti 
Carico , e laperfona , che  te  ne  uà  appreffo  S ua  Maefià , 
infieme  con  la  profefsione  di  Prete , che  dotte  a fare , ca- 
gionavano in  lui 1 vn  tal  horror  e di  quello , ch'era  fucce- 
duto , che  non  poteva  accomodarfi  à crederebbe  non  fojfe 
per  apportare  danni  importanti fstnu  al  Regno , e alla 
1 Maefià Cita  $ e per  l'amore,  che glt  por  tana,  nefent  tua 
Iran  dolore.  Però,  poiché  non  era  rimedio  à quello, 
ch’er a feguito, gli rtcordauaper placare  l’ira  di  Diodi 
farne  intona  penitenza , e procurare  da  Sua  Santità 
P Affollatone  dclfiiopeccatoipcrchenonfolamente  Sua 
Mae  fi  ài  e cjuelh,che  haue  ano  fatta  l’efecutione  nel  Si- 
gnor Cardinale  di  G utfa,  erano  meor fi  nelle  Cenfure 
contenute  nella  Bolla  inC&na  D omini  $ ma  anche  tut- 
ti quelli , che  i haue  ano  con  figliata,  e lodata  di  quefi’at- 
tione.  E fra  quefio  mez.o,  l’cfortauadiaflenerfi  d'an- 
dare alla  Chiefa,ma  bensì  di profeguire gagliardamen- 
te la  guerra  contro  gli  Her  etici , e mofirare  al  Mondo 
tutto  di  non  voler li  à modo  alcuno  fopportare  nel  fno 
Regno . Che  quello , ch’egli  diceva  potè  a bene  la  Maefià 
fua  conofcere ,chevemua dall'amore, che gliportaua, e 
dal  de  fiderio , che  haue  a di  vederlo  regnare  in  terra , e 
doppo  morte  andar  in  Cielo.  Soggiun/eil  Rè.  Che  non 
credeva  d’ejjer  tncorfo  tnCenfur a alcuna,  loauendoi 
Rè  diFr ancia  Privilegio  di  non  poter  effere  [comuni- 
cati. E il  Legato.  Che  non  [ape  a di  quefio  Privilegio, 
ma  che  quefia  non  pareva  à sè  la  buona  via  per  placare 
l’iradelCtelo,  macheSua  Maeflàdoueua  fare,  come 
fece  il  Re  David,  quando  dal  Profeta  fù  ammonito  del 
[no  peccato  per  la  morte  di  Vria , che  fubito  confefsò  tl 
fùo  errore , e dimando  mtjericordia  à Dio,  e l’ottenne . 
^Soggiunte  ancora  il  Rè . Che  non  eraPrtnctf  e alcuno, 
che  in  Cafi di  Lefa  Maefià  non procedeffe  liberamente 
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anche  contro  Ecclefiajlici,  e fpecialmente  quando  fi 
trattaper  la  dtfefa  della  propria  vita:  Che  però  non 
doueaefi'er  meno  di  loro.  Il  Legato,  Che  ne  anche  ne’ 
C afidi  Le fa  Mae ft aera  lecito  metter  mano  ne  fii  Ec- 
clefiaftici , e che  nelle  cofe  della  cofctenz.a , non  bifora  a~ 
ua  disputare , ma  rimetter  fi,  humiliarfi , ertconofcerfi j 
poiché  quefii  erano  mez.i  potentifsimi  per  impetrare  il 
perdono . TefTuti  sù  quella  fentenza  vari)  difcorfi , alla  fine 
ricordò  il  Cardinale  al  Rè,  che  il  principio  di  buona  peni- 
tenza era  metter  fine  al  peccare,  che  pero  quelli , che  lìnoà 
qucll’hora  non  erano  morti , fi  doueano  confèruare  in  vi- 
ta, e fpecialmente  il  Cardinale  di  Borbone, e l’Arciuefcouo 
di  Lione.  AlcherifpofeSuaMaeftà:  Che  non  haur ebbe- 
ro male  alcuno,  ma  che  voleua  tenerli  in  modo,  che 
nèanch’effi  potclTero  far  maleà  lui:  E quanto  al  far  la., 
guerra  à gli  Heretici , era  più  che  1 ifoluto  di  continuarla Ti- 
no alleviti  ma  loro  dirti  uttione,  e di  procedere  alla  vendita 
dc'loro  Beni  : c fece  iftanza  al  Legato , che  di  ciò  alficurafTc 
il  Pontefice:  e per  quello  fine  dille,  fe  beneera  configlia- 
to da  tutti  del  fuoCongfilio  di  richiamare  il  Duca  di  Ni- 
uers  con  le  milit ie , che  hauea  feco , per  feruirlène  alla  ricu- 
perationed’Orlearisj  con  tutto  ciò  non  hauea  voluto  far- 
lo per  non  diuertirlo  dalle  Imprete  > che  felicemente  allora 
profèguiua contro  gli  Vgonotti. 

Quello  è puntualmente  l’abboccamento , che  allora  lè- 
euì  tra  il  Rè,  e il  Morofini , e hò  creduto  di  fèruire  al  piacere 
delLettore,  con  proporgliene  copia  in  tutto  conformo 
all'originale  j ben  fàpcndo,che  il  pregio  de’Ritratti  non  è 
il  bello , ma , il  vero . Hora  io  non  fono  già  d’auuifo  firm- 
leà  quello  di  chi  giudico,  che  le  parole  sù  la  lingua  de’ 
Grandi , perduto  l’ufo  della  loro  primiera  iftitutione , non 
vaglionopiù  à palefarc  i fenfi  dell’animo , ma  à ricoprirli  c 
che  già  eflendo  nota  fra  effi  queft’arte  comune , celsi  hor 
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mai  nel  loro  commercio  la  nota  di  fallita,  ed  il  pericolo 
dell’inganno . Non  farebbe , fe  non  temerario  il  dubbio 
della  fincerità  d’Arrigo  in  vn  dilcorfo  sì  confidente. 
Adunque  migiouerò  di  quello  ragionamento , per  infor- 
mare la  fama  publica  di  due  colè  non  meno  curiofe  in  sè, 
che  importanti  alla  riputatone  del  Legato,  di  Arrigo, c del 
Papa . E quello folo  farebbe  pregio  ballatole  alla  mia  fati- 
ca, l’hauere  da  vn.occulta  miniera,  cioè  da  i Regillri  del 
Cardi  naie , dir  atto  l’oro  pu  ro  della  V erità , per  ornamen- 
to dell’Hilloria,  c per  difingannodc’Polleri.  E già  die  è 
celebre  la  voce , che  allora  fi  diffufe , ed  hà  trouato  poi  cre- 
dito la  fauola,  che  s’inuentò;  mi  fia  lecito  qui  ripormi  per 
pocosùl’alto,  c farevn  breue  Epifodionè  inutile,  nè  lon- 
tano dal  Tema  . 

E colìume  di  chi  più  vale  d’ingegno  (e  ne  vediamo  lsu 
pratica  continuata  in  Tacito  ,chen’è  il  Maellro)  riportare 
tutte  le  attioni  de’Grandi  in  Politica  5 c de’  lùccelfi  per  altro 
femplici,e  naturali , formar  cagioni  ricercate  > ed  occulto. 
Pretendono  di  hauere  la  contracifra  dell’intentioni  de  gli 
huominii  di  tare  l’anatomia  de’cuori  - Non  v’è  effetto, che 
non  prouenga  da  configlio  raffinato  >e  lottile:  ogni  opera 
è vn  millerio  : ogni  mouimento  vien  da  vna  machina:  vn 
girod’occhièvn’arcanodiStato.  Dal  che  ne  deriuagran 
piacere  à chi  ferine , e à chi  legge  ; poiché  ogn’vno  di  loro 
vi  efcrcita  faciline  dell’intelletto,  (ch’è  il  maggior  pregio 
dellafuperbiahumanajquello  nell’inucntare  ie  colcjl’altro 
nel  penetrarle.  Formadifcriuere»  di  cuipermioauuifo 
non  ve  n’hà  alcuna  più  nimica  della  felicità  publica,pcrchc 
gualla  quella  forte  d’huomini , che  douendo  reggere  i Po- 
poli, tengono  più  degli  altri  bifogno d’integrità . Veleno 
quanto  più  lègreto , e più  diletteuole,  tanto  più  nociuo  al 
buon  collume  : poiché  facendo  lèmpre  apparire  la  Virtù 
ar  tificiofa,  il  Delitto  ingegnolò  j l’huomo  fenza  auucdec- 
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fenc,  perde  la  propria  bontà  .mentre  dubita,  che  fia  finta 
quella  d’altrui  3 e mentre  gufta  vn’arte  Iconolciuta  di  mal- 
uagità , imparaàdiuenir  trillo,  credendo  lolamente  diue- 
nirhabile,  e di  valore.  Vna  iceleraggine  condotta  coru 
tanta  dellerità,  c finezza , fi  concilia,  le  non  l’aflètto , il  giu- 
dicio  del  Lettore  3 ilquale  allor  che  fi  compiace  nell’olTcr- 
uarnePauuedimentOj  la  colpa  fi  fòttrahe all’odio,  e al 
biafimo  meritato . Ma  tal  profclfione  è altrettanto  vana , 
quanto  datinola,  e non  farebbe  dannolà,  le  fi  conofcelTo 
per  vana  : nè  è meno  fallace  di  quell’arte,  che  d 1 tut  te  le  at- 
tioni degli huomrni  riportale  cagioni  ne’ marauigliofi  gi- 
ri de’Corpi  Cclefli . Le  fpeculationi  troppo  fine  leuanoil 
luogo  a’  veri  oggetti,  per  collocami  vane  fantafime  : con. 
cercar  troppo  la  verità , la  perdono  : e l’eccelTo  dell’inge- 
gno, corrompe  le  belle  opere  della  Natura , e della  V irtù . 
La  Natura  non  è mai  tanto  foggiogata  dall’arte,  che  non  fi 
confèrui  gualche  diritto lòpra  i moi  moti.  La  palfione  tal- 
ora  le  gli  vfurpa  : il  calo  tal  volta  ciecamente  li  regge. 
Ne  è tanto  infelice  la  conditione  de’mortali,  che  la  Virtù 
prole  legittima  del!a  ragione,  rimanga  sbandita  dalla  fi- 
nezza medefima  della  ragione.  Onde  chi  così  fpecula  in- 
torno l’attioni  humane , e ben  lempre  malitiolò , non  però 
giudiciofo  : di  rado  dùcerne  tra  l’apparente , ed  il  vero  : di- 
ce tutto  3 mapocoindouina:  e fà  più  tofloapparire  vn’ 
ignoranza  ingegnofa,  vn’errore  lottile , che  vn  fondato 
dilcorlò.  E dunque  vana  quell’arte , nè  meno  contraria 
alle  leggi  dell’Hilloria.  La  penna  de  gl  Hi  Ho  rici  è legata, 
sìllrettamentecolvero,  che  non  deuc  procacciare  nè  il 
dilctteuole  con  la marauiglia , nè  il  verifimile  con  la con- 
ghiettura.  Deuedire  non  quello,  che  s’immagina,  clic  po- 
rcile effere  flato,  mà  quello  che  tu . E le  bene  per  ammac- 
flramentodcglihuomininon  è tanto  necelfario  il  faperc 
ciò  che  fi  fece,  quanto  quello,  chepoteafarfi:  iella  non- 
dimeno 
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dimeno  con  ciò  tolto  il  più  bel  frutto,  che  partorifoa- 
l’Hilloria , vale  adire  la  pena  del  Vitio,  eia  rimuneratione 
della  Virtù,  che  tanto  importanoal  mondo,  e alla  pro- 
ferita de’PopoIi,  poiché  fono  il  Premio  j e’1  Caftigo  de’ 
Grandi,  cioè  di  quelli , che  fi  rendono  fuperiori  ò per  auto- 
rità, ò per  violenza  alle  Leggi.  Applichiamo  al  noftro 
Tema  il  difeorfo,  e riconduciamo  al  racconto  la  penna . 

Adunque  fparfe  allora  la  fama,  e lo  confermarono  più 
conghietturc,  che  il  Rè  Arrigo  doppo  le  Barricate  di  Parigi, 
tenendo  coperto  profondamente  nell’animo  il  delìderio, 
e il dilègno  della  vendetta,  adunate  glùStaci  per  allettami 
ilDucadiGuifaconlefembianzedipace,  e con  l’impor- 
tanza de’maneggi  5 ed  ini  colta  l’opportunità,con  la  cadu- 
ta di  lui  liberar  sè  da  inquietudini , e fermarli  sù  la  fronte  il 
Diadema . Fù  allora  altresì  fufurrato , e di  poilcritto , che. 
ad  ordir  quella  rete  vi  concorfe  con  occulciiTìmo  lauorio  il 
Legato Morolìni.anziilPonteficeSillo,  come  di  lòprali 
accennò,  e Rii  principio  di  quello  libro  più  dillefamente 
lìelpole  la  vaga  inuentione  di  vnfamolò  Scrittore  d’arca- 
ni di  Stato.  La  fallita  di  quelle  apparenti  menzogne  age- 
uolmente  lì  riconofce  alla  Pietra  del  paragone  ( non  già  à 
quella,  onde  l'Autore  mentouato intitolò vnlùo libro) 
cioè  a’  Regift  ri , che  fono  la  più  licura  norma  del  vero  nel- 
le colè  Politiche  . Nel  defentto  abboccamento  apparifee, 
cheladeliberationeditorrelavitaal  Guilà  forfè  nell’ani- 
mo di  Arrigo  in  quelli  vltimi  giorni , ed  ei  procurò  di  luf- 
focarla  ancor  nafcente,col  timore  di  offender  Dio . E nell’ 
alto  punto  j feil  Rè  hauete  tenuta  lègreta  intelligenza- 
o col  Morolini, ò col  Papa , è manifello,  che  in  altra  ten- 
denza farebbe  Rato  il  luodire.  Dunque lia  certo,  che. 
negli  affari  de  glihuomini,  la  più  ordinaria  condotta 
è quella  , ch’è  la  più  piana  : e i raggiri  tanto  fa- 
ticoli , e lottili  fono  più  collo  parto  dell'ingegno  di 
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chi  otiolàmente  difcorre  , clic  di  chi  veramente» 
operò. 

Rifentimcnto  del  Papa  per  tVccifione  del  Cardinale  di 
Guifa  . Rifpojìa  del  Legato . 

Cap.  XIX. 

EF u tanto  lontano , che  Sifìo  forte  ò autore  , ò appro- 
uatote  dell ’clècutionc  contro  il  Guifa , che  anzi  ne 
rimale  incredibilmente  commorto  contro  il  Rè , c contro 
il  Legato.  E fù  creduto , che  oltre  il  lènfo  dell’ oltraggio 
publico  alla  Dignità  Ecclefiaftica  forte  trafitto  da  piùviuo 
colpo  di  occulto  pregiudicio  alla  fua  Cala.  Imperoche, 
come  di  fòpra  per  noi  fi  diè  cenno  * terteun  allora  fegretif 
fimo  dilègno  di  collocare  vnafua  Nipote  in  Matrimonio 
al  Principe  di Gianuille.  E chiunque  feriffe  ( quafi  che  vn’ 
Oracolo  interprete  de'cuori  hauerteà  luifoloriuelatosì 
profondo  arcano  ) che  le  doglienzedel  Papa  furono  diflò- 
nanti  dall’animo,  e quanto  più  vehementi,  altrettanto 
ftudiate  per  ingannare  gli  Spagnuoli;  fcrirte  vna  fcioc- 
chezza , ma  con  ingegno  ,•  e gli  fu  ageuole  à perfuaderl 
alla  moltitudine,  laquale,  come  crede  fèmpre  ne’Grandi 
grand  intelletto,  cosilifùpponein  tutte  le  loro  attioni  ar- 
tificiofi,  e lottili.  Ma  rella  la  menzogna  conuinta  da’*prc- 
cedenti  racconti , e difeorfi , e dalle  lettere,  che  allora  cor- 
fero fri  il  Cardinale  Montai  to , c il  Morofi  ni , le  quali , co- 
mc  lègretiffime , è certo , che  non  erano  coni  porte  ad  arte 
per  inganno  altrui,  ma  fcritte  con  naturale  impeto  per 
clprimerela  verità. 

La  lettera  dunque,  che  inuiò  il  Montalto dettata  dal  Pa- 
pa , era  precilamente  in  tal  lèntenza . Ctieragiunto  il 
Difp  aceto  del  Morofini ,c]uado  à Roma  da  S ano t a, e da 
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Fiorenza  erano  corfie  quelle  infelic i nouelle , e il  Ponte- 
fice mani  or  mente  fi  contrifiaua,  che  decorrendone 
ogn’vno , egli  non  ne  hauea  re  lattone  alcuna . Che  Sua 
Santità  non  fapea  fe  non  piangere , che  quella  Legatto- 
he  fatta  con  tanta  fperanza,  epromifstone  riufc iffe  con 
Cucce  fu  tanto  sfortunati . Nofiro  S tgnore  hauerlo  elet- 
to Cardinale , e Legato  con  tanta  contradit itone  dt  tut- 
to ilColleqio , e ri  faldato  dalle  molte  promeffe  del  Re , e 
dalle  larghe  fperanze  date  da  lui , nfpondeuaadogni 
oppofitione,dicendojcopert  amente,  che  fperaua  da  que- 
lla Legai  ione  la  totale  pacif catione , e quiete  del  Regno 
di  Francia . Hora  la  co  fa  riufc  ir  lagnmeuole  : nijfun 
bene , ma  molto  male , e la  violenta  morte  di  vn  C ardt- 
nale  tanto  {rato  al  Rè  , che  allora  con  tanta  tfianza 
procurarla  di  farlo  Legato  dJuignone.  Che  il  Papa 
hauea  mandato  à lui  l’Iftrutt  ione  generale  : che  lui  po • 

tea  mirare, per  condurre  i pari  icolari  àftofegno, perche 

fe  tcafi particolari  non  fi  poffono  preueder  tutti  dalla 
prudenza  human  a ; dalle  regole  generali,  fi poffono 
al  l’oc  cafoni  rim  e di  are.  Laquale  Ifirutttone  dtcea  il 
Papa  non  ejferfi  ojferuat  a dal  Legato:  ma  doue  prima 
moti  rana  tanta  diligenza,  fatto  poi  Legato,  non  ha- 
uea atte fo  ad  altro , che  àdifcorfi,  e guardare  àgli  Ec- 
celli, che  vanno  per  l’aria , e fpauentar  le  Cornacchie 
contenti  mila  Sutzzeri,  e cofie  filmili.  Chehàdapar- 
t ire  il  Papa  con  quefti  E fere  iti  ? non  intende  S ria  San- 
tità far  qiierra  ad  alcuno  : e quando  il  Morofini  parti 
da  Roma , hauea  mtefio  à pieno  la  mente  fisa  per  la  pa- 
ce: e fic  altr  i le  volefj e far  guerra,  oltre  che  le  bafia  l’a- 
nimo di  difenclerfi , confida  moltoPiu  nellaDiutnapro- 
tett ione , che  hà  difefa  la  S ant a CÌoiefa  datanti  Tiran- 
ni. Se  Sua  Mae fin  vuol far guerra  àSauoi  a,  che  par- 
te hà  in  quefio  il  Pontefice  ? facciala  quanto  vuoiti  che 
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Noftro  S ìgnore tiara  àpi  anger  e le  mi  ferie  loro , ed  à pre- 
gare Dio  per  il  bene  ai  efsi . E ciò  che  s’era  fcritto  in 
quanto  à lui  Legato,  e al  defunto  Duca  di  G ut  fa , era 
Jolo  per  non  dtuertire  Sua  Mae  fi  a dal  negot/o  di  quie- 
tare il  fm  Regno  : come  anche  eraft fcritto  al  Duca  di 
S arnia,  che  quando  Sua  Maejtamandafjepreftdìo 
nelle  Piazze  del  Marche  fato,  accioche  ^lt  Her  etici 
non  calajfero  a'  danni  d'Italia  -,  che  la  reftituiffe , altri- 
menti Noftro  Signore  gli  proponeua  guerra  con  l’armi 
temporali,efpirttuali . T atto  quefto  hauer  fatto  il  Pa- 
pa per  bene  aella  Francia,e  non  di  S amia  j e il  Legato , 
che  douearifcaldarftinquefta,  e lafciar’i  negotq  à se 
debiti , e conuenienti  ? Ed  effendo  ammazzato  vn 
Cardinale  in  faccia  di  lui  Legato  à latere , come  non  ha 
publicato  l’Interdetto,  ancorché  gliene  fojfero  andate 
cento  vite  ? Però  ( così  conchiude  il  Moncalto  ) Noftro 
S ignore  è in  tanta  affhttione,  che  mi  hà  detto  non  poter 
fare fcriuere  altro  : E Dio  Noftro  S ignore  la  guardi  da 
male.  Così  il  Pontefice,  ilquale  quanto  gagliardo  nell’ 
impresone  de’penfieri,  era  (come  naturale  à feguirne) 
altrettanto  efficace  nell'efpreffione . 

Volle  il  Montalto  correggere  l’agro  di  quella  lettera,  il 
cui  fugoera  di  bile , con  [ 'intuitone di  dolciffimo  lenitiuo, 
cioè  con  altra  lettera  dettata  dal  Tuo  cuore  in  quelli  lènti- 
menti:  Che  s’cgli  non  conolcefte  così  bene  la  natura  del 
Papa , fi  piglierebbe  maggior  difpiacerc  di  quello , che  lèn- 
dua  nella  mala  foddistattione,che  Noftro  Signore  moftra- 
ua  del  Legato,  e nelle  lettere,  che  s’erano  fcritte,  e in  quel- 
le,chc  fi  mandauano  : Del  che  non  douerfi  marauigliare  il 
Legato,  perche  il  Papa  volea , che  fi  fcriuefle  così , e volea- 
vederle:  ma  ficonfolaffe,  perche  Siilo  era  di  quella  natura, 
e quello  il  facea  anche  con  altri,  e non  reftaua  però  dentro 
di  sèdi  amare,  e voler  bene.  Auuifaualo  poi , che  in  Ro- 
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rna  gli  era  data  grauiflìma  colpa , perche  hauendo  hauuto 
vn  giorno, e più  di  tempo,  non  haueffe  nè  men  con  poliz- 
ze detto , e protellato  con  Sua  Madia  per  conto  del  Cardi- 
nale di  Guifa;  doue  era  il  male  ; che  del  retto  poco  im- 
porterebbe à Roma.  Tanto fcrifie il Montalto . 

Infelice conditione de’ Ministri  de’ Principi]  Sono  in, 
vna  sfera  fublime , madi  fuoco  ; terreno , non  celeftcjchc, 
non  tanto  dichiara,  quanto  abbrucia:  e chi  da  lontano 
ne  fcorge  la  luce,  ma  non  fente  il  calorc^ome  che  feinprc, 
più  fi  (lima  dò,  che  men  fi  conofce,  l’ammira,  e la  giudica, 
fortunata . Quando  auuienc  qualche  colà  finiftra^’imputa 
aH’imprudenza  del  Miniùro  , non  all’auuerfità  della  Sorte* 
òperinuidia,  che  volentieri  fèpara  il  valore  dalla  Dignità 
à fine  di  men  pregiarla , ò perche  dgiouacrcderc,  corno 
mcndolorofo,  che  le  difgratie  ci  provengano  più  collo 
dal  difetto  dell’operante,  die  dall’indignationc  di  Dio. 
Così  chi  ne’fommi  affari  trauagliapercomunbcncfido, 
nonfolononpuòpromettcrfene  pregio  di  benemerito  , 
ma  hà  meftieri  fcolparfi  dalle  imputationi  di  reo . Inquie- 
tudini, Odij,  Inuidie,  Malignità;  e quello  che  più  tor- 
menta chi  è vago  d’honore  humano , Fama  fèmpre  titu- 
bante, ed  incerta;  grada  del  Principe  più  vana  dogai 
ombra,  più  d'ogn’aura  leggiera . 

Si  (colpo  il  Morofin j tolto  con  lettere , poi  con  legitti- 
ma difcfa  ; e con  taffelicità  di  fucceffo , che  quelle,  lequali 
al  primo lor  comparire (èmbrarono macchie;  doppo  ml, 
breuegiro  (come  appunto  accade  nelle  lòlari)  fi  tramu- 
tarono in  chiariftime  faci  di  gloria . 

Adunque  il  Legato  in  Citra  de'  venti  quattro  Gennaro 
alle  mentouatc  doglienze  così  rifponde. 

Dolerfiineftremo,  che  il  Pontefice  fi  mofìrajfc  mal 
foddis fatto  di  lui,sèz*a faperfene  immaginarla  cagione. 
E molto  più  premergli, che  di  già  ilrjomoreeraperaettu- 
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to  nll orecchie  del  Rè,  e della  Corte , effendo  ftati/crit - 
ti  à Sua  Mae  fi à alcuni  P artico lari  trauagliofifsimi , 
tanto  lontani  non  filo  dal probabile , ma  anche  dal pofi 
Jibile  j ch'egli  era  più  che  certo , che  nè  il  Montalto , nè 
il  Papa pieno  di  tanta  prudenza , e disi  raro , edefijui- 
Jit  ogtuaicio , haueano  loro prefiata  alcuna forte  di  fede. 
E fi  bene  le  att  ioni  fue  di  tanti  anni  potè  ano  apprejfo 
tutto  il  Mondo  fiolparlo  dicosì  fatte  tmpofture , rice- 
tterebbe per  grafia  [pedale  del  Papa  poter  guanto  pri- 
ma andare  a'  [noi  piedi , pergtufltficare  tutte  le  fue  ope- 
razioni ^perche  fperaua  col  fauore  del  Signore  Dioiche 
S ifto  conofi  crebbe  chiaramente , ch’egli  1%  altea  [erutto 
con  tanta  fedeltà  Sincerità,  e diuotione,  tjuanto fipofsa 
de  fiderare  in  qualfiuoglta  altro  Miniftro , i finale , fi 
benehaueffe  potuto  fruirlo  con  maggior  r valore , e pru- 
denza di  lui , non  lo  poteua  però  nè  con  maggior  ardore , 
nè  con  maggior  fcdci  no n battendo  lui  mai  hauut a al- 
tra mira , che  l’honor  diDio,dl  buon  firuigio  di  Sua 
S antità , e della  Santa  Sede . E fe  bene  [ape  a,  che  tal 
•vno  fi  mofiraua  mal  fiddisfatto  di  se, perche hauea 
hauut  a piu  confider  attorte  all’obligo  fio,  che  al  de  fide- 
rio de  gli  altri  yreputaualo  nondimeno  à fio  maggior 
honore , effendo  ciò  [acceduto,  perche  finza  rimetto 
d’altri , hauea  fimpre  voluto  fruire  il  fi ito  Padronei 
della  cui  Dignità  Più  fi  tr  att  aua  nella  de  tr att  ione , 
che  fifaceua  contro  la  [uà perfina  allaprefcnza  dieff  ò 
Pontefice,  che  della  propria ; nè  perciò  efferfi  mai  ae- 
uiato  dal  continuare  fempre  nel  mede fimopropofito , di 
ben fruire  al fio  Principe , i finale,  oltre  cjuefio  titolo, 
per  cui  era  fimpre  dtfpofìo  di  [pendere  la  propria  vita , 
era  anche  Vie  ario  di  Crifto  ; riguardo,  ch'era  [ufficien- 
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con  lofi effo  Signore  ,•  che  'vede  l'interno  de'  cuori.  Pe- 
rò quando  Sua  Santità  trouajje  in  lui,  non  l'enorme , ed 
efecr  abile  delitto  d’hauer  tenute  pratiche  con  l’Amba - 
fctador  e d’Inghilterra  (da  lui  mai  nè  veduto , nè  cono- 
sciuto ) com'era  fiato  lignificato  al  Papa , ma  ciualfiuo- 
glia  altrominimo  volontario  mancamento  nel fuo  S er- 
utto, lofupplicaua,  chenonhauejje  di  lui  pietà,  o 
mifertcordia  alcuna , ma  che  lo  puniffe  co’  più  fe- 
ueri,  ed  efemplart  cafiighi , che  fi  pojfano  dare  al 
più  federato  huomo  del  Mondo  . Se  non  s'ingan- 
naua , parere  à sè , che  nè  apprejfo  il  Cardinale , 
ne  apprejfo  il  Papa  dotte  fife  alcuno  hauer  trouata 
più  fede  di  lui,  quando  non  d’era  alcuno  più  ob liba- 
to di  lui } e p arcuagli  , mercè  al  Signore  Dto  , 
che  apprejfo  tutti  , che  l’haueano  praticato  , [of- 
fe conofciuto  per  alienifsimo  dal  vitto  dell’  ingra- 
titudine i e quando  il  Cardinale  volefie  far  proua 
della  [ita  fede,  e gratitudine  , cono feer ebbe  ai  non 
hauer  alcuno  al  mondo , [opra  di  chi  poteffe  hauere  più 
autorità , e dominio . Se  poi  non  riufciua  dalla  Lega- 
tione  fua  quel  frutto,  che  il  Pontefice  afpettaua,  lo 
fupplicaua  à cohfiderare  , fe  il  mancamento  proue - 
ntua  da  se,  ò da  altri  , ne  voleffe  per  amor  di  Dio 
attribuire  àsè  le  colpe,  che  non  erano  fue  , nè  dargli  la 
pena  de’peccati  altrui . Ciò  non  dolere  menoà  se,  che 
al  Papa  . Ma  confideraffe  il  Montalto  , fe  mai 
gli  hauea  comandata  co  fa,  che  non  l'hauefse  vbbi- 
dito  prontamente,  e femai  per  r [petto  alcuno  hà 
lafciato  di  feruire  fedelmente  Sua  Santità,  procu- 
rando fempre  con  tutti  gli  fpiriti , e con  ogni  vi- 
uez.za  la  conferuatione  della  Dignità  Pontificia  , 
[per  andò  con  queftt  mezj  render  fi degno  della  gratta 
del  Papa,  e di  mantenere  quella , qualunque  fofse, 
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riputar  ione  , che  con  le  fatiche  di  molti  anni  hauèa 
procurato  di  confeguire , da  sè  più  /limata  , che  la 
propria  vita.  Per  tanto  vedendofi  fenza  veruna 
colpa  , e facendo  il  meglio  che  fapeua$  tn  cjueflo 
mal  termine  dell’vno  , e dell'altro  , gli  conueniua 
viuere  afflittifsimo  , finche  piace fse  al  Pontefice  di 
permettergli  d’andare  alla  fuapr e fenza  per  giu  fi  i fica- 
re le  proprie  attioni.  Pregaua  però  con  ogni  affetto  il 
Cardinale  d’adoprarfi per  tal  licenzia , nel  che  farebbe 
non  fo  lo  gratta  a se , ma  feruigio  alla  Sant  a Sede,  ef- 
fe ndo  che  fe  fino  allora  hauea fatto  poco  frutto,quando  tl 
Rèi  ed  il  Regno  penfauano , ch’egli  godejfe  ere  aito , e au- 
torità apprejfo  S ifio  :hora,ch' erano  perfuafi del  contra- 
rio, molto  minore  riunirebbe  il  profitto , rie  lo  terrebbero 
più  in  i/l  ima  ,poiche  tutto  ciò  che  face  nano,  nafeena  dal 
riflejfo  della  buona  grati  a di  Sua  Santità.  Oltre  che 
non  vedeua  egli  come  faper più  fertiire , mentre  con  fare 
il  meglio , che  hauea  faputo , hauea  recato  tanto  difguflo 
al  Papa , che  moftrauafi  mal  foddts fatto  anche  di  ciò, 
ch’ei  fedelmenteriferiua  delle  cofe,  che  perueniuanoà 
fu  a notitia  5 onde  nell’ àuuenire  qualunque  volta  gli  fi 
porgerà  occ  afone  difignificare  qualche  co  fa,  òdiS  aluz- 
zo , ò d’altro, gli  conuerrà , ò fcriuendo , ò tacendo  temer 
fempre  d’incorrere  nel  difpiacere  di  S.S  antità . Fin  ai- 
mente^  accomandauafì  con  efficacia  di  par  ole, e d’affet- 
to al  Cardinale,  e conchiudeua  : Ch'egli  non  s’era  moffo 
àfcriuere  Per  voler  hauer  ragione  alcunacon  S.  San  ti- 
fa,perche  da  e (fa  altro  non  bramauafe  non  qtiello,che  le 
piaceua  j ma  per  informare  tl  Cardinale  del  vero,  e indi 
y incerare  l’animo  di  S.  Beatitudine , quando  da  perfo - 
na  di  poca  co  fetenza  fofse  altrimenti  auuifat  a . 

Quello  è il  tenore  puntuale  della  rifpofta  del  Morofini , 
la  quale  è vna  viua  immagine  del  Tuo  fpirito  tutto  prudéza, 
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moaeftia , c (Inceriti.  E perche  iui  fi  rapprelènta  inUcor- 
cio  affai  adombratoli  negotio  deirAmbalciador  d’Inghil- 
ferra , e il  difgufto  altrui  per  le  attieni  del  Legato  Lenza  di- 
fendere à verun  particolare , io  non  ne  oflcruo  nelle  let- 
tere di  lui  traccia  alcuna  per  inuefligationc  del  vero  $ ma 
bensì  in  cifra,  del  Cardinale  Montalto  de’noue  di  Noucm- 
bre  mille  cinquecento  ottantotto  leggo  così . 

G li  attui  fi dd buoni  vffictj  fatti  da  tei , quando  l'Ar- 
mata di  S pagna  era  in  v/gore,  furono  moflrati  qui  a IP 
Ambafciadore  di  Spagna  $ e dijfe  fcriuerne:  E ben- 
ché ptù  volte  fifìacafcato  in  tale  ragionamento^fempre 
ha  date  rifpoffe  molto  lontane  $ Bajìa  che  fanno  la  buo- 
na volontà  di  lei , hormai  vn’ anno  pajf  tto . Così  il  Mon- 
tata : ed  roreputo  abufo  di  tempo  il  rintracciare  vna  ve- 
rità incerta  con  vanità  di  conghietture . 

Per  fine  qui  non  è lecito  defraudare  l’innocenza  del  Mo- 
rofini d’vn  forte  argomento  per  fuadifefa . Se  bene  il  Pon- 
tefice proruppe  intanto  ldcgno,e  la  Corte  in  romorc,non 
per  tanto  allora  tutto  fi  terminò  in  iftrepito  lènza  colpo. 
Siilo  più  circofpetto  al  fere , che  al  dire , non  vibrò  Ccnlìi- 
recontroilRè,  ne  dicdeverunacommilfionealMorofi- 
ni } anzi  in  lettera  de’ Lei  Marzo  15  89*  dice  il  Montata, 
che  foriuendoil  Morofini,  che  in  tante  turbai  ioni  era 
re  fato  fenza  autorità , efenza  f acuità  d'efcgmre , par- 
reua  fuperfluo  commettergli  quello , cti  egli fieffo  giudi- 
cauadinon  poter  adempire . Cosìfouentc  e il  linguag- 
gio de* fatti , come  più  difficile , diuerfo  da  quel  delle  voci  : 
c la  feorta  di  riconolcere  le  opinioni  de  gli  huomini  è Lofi 
(èruarela  mano,  non  lalingua,-  perche  le  parole  (beffe  vol- 
te vengono  dalla  palfione,  ò dal  calò;  le  opere  dal  coni- 
glio : Oltre  che  è collnme de’ Principi  negl’incontri  ar- 
dui , e pericolo!!  defidernre  bensì , che  foffero  fatte  rifolu- 
tioni  gagliarde, non  già  coraandarlejpcr  tenere  in  ficuro  là 
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pria , e in  fòfpefo  le  delibcrationi  più  vtilij  e vo- 
gliono, die  il  rifehio  del  Miniftroconferuiloro  la  maedà  , 
come  per  verità  è talora  giudo  non  meno  che  neceflàrio , 
che  il  Minidro  doni  non  lòlo  i proprij  Pudori,  ma  la  riputa- 
tione  ancora  al  publico  bene . 

S ucccjjì  d'Orliens . zAffolutione  del  Principe  di  Conti } 
Comunione  riceuuta  dal  Rè  con  Jentimento 
del  Cardinale . Scufa  fattane  da  Sua 
Maeftà.  Cap.  XX. 

LA  morte  de’Guilà  dordì  qual  fulmine  inopinato 
ogn’vno.ed  imprelse  per  allora  olfequio  in  tutti,  o 
dipendenza  ne  gliStati , i quali  trottandoli  attorniati  dall' 
armi  regie,  li  protedarono  ai  non  voler  altra  regola  dello 
lororilòlutioni,  che  il  comando  diSuaMaedà . 

La  Città  d’Orliens,  ch’era  la  piùvicinaalRètràlepar- 
tiali  della  Lega , rattemperato  in  ella  dal  gelo  della  paura- 
l’ardore  verlo  la  Fatrione*  vedendo,  che  la  Cittadella  col 
Cannone  metteua  tutto  à (àngue,  e à roui  na,  (pedi  Tuoi  In- 
uiati  à Bles,  i quali  giunti  la  lèra,  e todo  ammelfi  alPvdien- 
za  del  Rè , genuflelfi  diflero , che  la  Città  era  pronta  à fòt- 
tometterlìall'vbbidienzadi  Sua  Maedà,  purché  leuaflc 
Monfignor  d’Entragues  Gouernadore,efmanteIlallela- 
Cittadella.  Vdendo  Arrigo  tuono  sì  alto,  Rimandolo 
troppo  dilsonantc  allo  dato  dellecolè  prelènti , foggtun- 
lè  : Che  non  era  più  tempo  di  trattar  (èco  di  quella  ma- 
niera, e che  daualor  termine  per  tutto  il  giorno  feguente 
à rimetterli  intieramente  alla  fua  milèricordia , altrimenti 
lifarebbe  i più  miferabilidi  tutta  la  Francia.  Giudicò  il 
Rè,  che  fofle  più  breue , e più  ficura  la  via  del  terrore  ; e tut- 
to pieno  di  confidenza  per  la  felicità  del  palpato  fucceflò, 
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non  pre/è  le  gialle  mifure  delle  forze  ò fae , ò della  Lega*  ! 
Ma  quantunque  forte  flato  prudente  il  filo  configlio,  cer- 
tamente lo  delu/è  l’euento  : Perche  intefa  dal  popolo  la  ri- 
fporta  di  Sua  Maertà,  cacciato  il  timore  con  la  difperatio- 
ne , fi  mife  in  arme , e cominciò  à battere  la  Cittadella  con 
tal  effetto,  che  vguagliate  non  folo  le  forze  fue  alle  regie, 
ma  portoli  in  vantaggio , obligò  Arrigo  à mutare  difegno: 
Onde  inuiò  Deputati  per  trattare  qualche  accordo  prima, 
che  fi  venifle  à maggiore fpargimento di fangue.  Mail 
trattato  andò  vuoto j e col  concorfodimilitie,  quafi  di 
humori  alla  parte  offefa,  la  contumacia  maggiormente 
s’inafprì . Quello  era  punto  di  momento  grauilfimo , per- 
che facendo  refillenza  quella  Città , rendeua  più  difficile 
lefecucione  de’penficri  del  Rèj  e dall’altra  parte  quelli, 
ch’erano  difpofli  à ricufàre  il  giogo  dell 'vbbidienza  naue- 
rebbero  preio  coraggio  dall’dempio,e  commodo  dal  tem- 
po per  munirli,  e prcpararfiad  vnavigorofa  difefa.  Ve- 
ramente era  partito  da  efàminarfi  con  ilcrupulofa  diligen- 
za , non  da  riiolucrfi  in  vn’illante , le  più  conueniua  in- 
quel  primo  importante  incontro,  adoprare  ò clemenza*, 
ò rigore  $ tentare  le  arti  del  negotio , ò efporfi  alla  fortuna 
dell’armi.  Ma  fono  troppo  fallaci , e dipendenti  da  infini- 
te, e non  oficruabili  circollanze  i configli  humani , e mol- 
te volte  quelli,  che  fono  piùfauij  nella  confili  ta,neircfèai- 
tione  riefoono  più  sfortunati.  Ma  ò forte  il  dilordino 
diremo,  in  cui  tutte  lecolè  eranocorlèj  ondcimalidel 
Regno lùperauanolo sforzo  della  prudenza , e il  vigorede* 
rimedij  $ ò vna  Mente  fuperiore  le  ordinafle  à gli  occulti 
Tuoi  fini , erano  infelici  tutte  le  deliberationi  di  Arrigo. 

In  fatti  il  Ré  non  ritrafle  maggior  profitto  dalle  rifpollo 
dolci,  e paterne, che  diede  a’Deputati  d’Amiens,  e di  Parigi. 
A' primi,  i quali  fupplicauano  Sua  Maellà , perche  liberaffe 
il  loro  Luogotenente  ciuilc , ch’era  flato  ritenuto  con  gli 
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altri  nel  dì  dell’vccifione  de’  Guii» , rifpofe  : Cile  fi  ftupiua , 
che  ardiflero  far  tale  iftanza , e (Tendo  in  Amiens  flati  fatti 
prigioni  la  Moglie,  ed  il  Fratello  del  Duca  di  Longauil- 
la(cll’erano  del  Partito  Reale).  Maches’eflìlo  haueflero 
preuenitrocon  qualche  attione  da  buoni  Sudditi,  non  folo 
donerebbe  il  carcerato , ma  farebbe  lorocortefein  cole- 
maggiori.  In  fimigliante  tuono  a’ Parigini,  i quali  pari- 
mente richiedeuano  la  liberatione deToro  prigioni , aiffe: 
Che  l’oftinatione , e ribellione  di  Parigi  non  meritaua  gra- 
fie, ma  caftigo:  Con  tutto  ciò  farebbe  bnon  Rè,  e buon 
Padre  loro  quando  fi  rauucdcffero.  Ingiunfe  poi  a’ mede- 
fimi  Deputati,  chediceflero  al  Ducad’Omala:  Si  ricor- 
dale bene  di  quello , che  con  la  voce  di  fua  Moglie  hauea- 
Significato  al  Rè;  cioè,  che  la  Macftà  fua  fi  doue(Te  hauer 
cura,  perche  era  egli  interuenuto  in  vn  Congreflo,  nel 
quale  fi  trai  taua  di  farla  prigionc,edicondurlaà  Parigiaiia 
ch’efiò  non  poteua  acconlentire  à sì  perniciosi , ed  infame 
pratica;  e che  però hauca  voluto  auui/àre  Sua  Maeftà. 
Particolare  molto  notabile,  e degno  di  riffleffione,  per 
quanto  può  la  mente  feorgere  qualche  traccia  di  verifimi- 
le  in  quell’olcuro,e  confuto  Chaos  diauuolgimenti  Ciuili, 
oue  rotta  ogni  legge , fpenta  ogni  fede , fatta  la  confidenr 
za  materia  all’  inganno,  e l’apparenza  di  fincerità  ftromen- 
todi  fraude,  non  reftaiiacofa  veruna  di  certo,  fc  non  du- 
bitare di  tutto . Nè  deue  tacerli , che  il  mentouato  Duca- 
non  volle  nè  parlar  pure  con  vn’Eforefto , che  Sua  Maeftà 
gli  hauea  Spedito,  nè  accettare  le  lue  lettere,  come  anche 
fecero  per  l’auuenire  gli  altri  Collegati  5 perchela  preteri- 
ta efecutionehauea  generate  contra  il  Rè  Somma  diffiden- 
za, e fom ma alieuiatione;  i due  maggiori  impedimenti  à 
perfuadere  gli  animi  , c condurre  profperamentc  i 
Trattati. 

A' negotij  politici  auuennc  al  Legato  framifehiare  vna- 
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Sagra  Funtione , con  afloluere  il  Principe  di  Conti  caduto 
nelle  Cenfure , per  hauer  fauorito  il  Rè  di  Nauarra . Com- 
parue  il  Principe  l’vlcimo  giorno  appunto  dell’anno  auan- 
ti  il  Morofini , accompagnato  dal  Cardinal  di  Vandomo 
fuo  Fratello , da  alcuni  Abbati,  egran  numero  di  Nobiltà, 
alla  prefenza de’ quali  in  forma cofpicua,  efi>Ienne,il  no- 
minato Cardinale,  in  nome  di  efiò  Principe,  che  hauea  le- 
gata la  lingua , e affatto  impedito  l’orecchio , con  vfficio 
aggiuftato  prefentò  memoriale  di  preghiera , fopra  di  cui 
il  Legato  conforme  la  commiffione  riccuuta  da  Roma,  lo 
affollò , e fe  ne  formò  ftromento  publico  d’Abiuratione  , e 
il  Cardinale  rifpofe,  e proinife  per  il  Fratello , che  poi  fi  fò- 
fcrifTe , non  hauendo  mai  imparato  altro , che  à fcriuere  il 
nome,  e cognome  filo , per  poter  di  fua  mano  fegnar  lette- 
re j òneceffarie  Scritture.  Così  due  Principi  della  Fami- 
glia Borbone  $ cioè  il  Conte  di  Soi/sons,  e Conti  accolti 
nel  feno  della  Chicfà,  fi  rendettero  habili  à quelle  prero- 
gatiue , che  allora  più  che  mai  fi  poteuano  aprire  allalor 
Cafa  dalla  mano  della  Fortuna. 

Ma  follecitudine  maggiore  produfTe  nell’animo  del  Le- 
gato vn’altra  Funtione  Sagra  di  Arrigo , il  quale  nel  primo 
giorno  dell’anno  fatta,  giullailconfueto,  laCerimonk, 
de3  Caualieri  diSanto  Spirito , hauea  pubicamente  prefa 
lavenerabilcEucarillia.  Ne  fece  il  Cardinale  doglienza 
tale  ,che  ginnfè  all'orecchio  del  Rè , il  quale  inuiò  il  Segre- 
tario di  Stato  Reuol  à lignificargli  j Che  fe  bene  pretende- 
ua  Sua  Maeftà  di  non  etere  incorfain  alcuna  Cenfuraper 
la  giuflitia,  che  haueafattaj  e che  i Rè  di  Francia  non, 
polfono  eflcre  Comunicati  ; oltre  che  non  era  tenuto  ren- 
der conto  al  Legato  delle  fue  attionij  nondimeno  à fine^ 
che  apparite , ch’egli  non  hauea  fatto  colà , che  potete  da- 
re fcandalo  ad  alcuno , nè  aggrauare  la  fua  cofcienza , por- 
getegli fotto  l’occhio  il  Breue,  chevn’anno  fa  Siilo  gli 
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hauea  conceduto , in  virtù  di  cui , quando  pur  anche  foflb 
incorfo  in  qualche  Cenfura,  poteua  il  Tuo  Confeflore  affol- 
uerlo,  come  hauea  fatto  j dal  che  fi  potea  comprendere,  le 
gli  era  flato  lecito,  ò nò  prendere  il  SantifTìmo  Sagramen- 
to.  Che  teneua  molti  altri  Breui,  e priuilegij  della  Sedo 
Apoftolica , per  i quali  potea  lènza  Icrupolo  alcuno, e fenza 
valerli  di  quella  gratia  del  Pontefice , frequentare  la  Chie- 
fa,  e i Sagramenti.  Così  ragionò  il  Segretario  j e’1  Lega- 
to : Che  haurebbe  dato  conto  di  tutto  à Sua  Santità , e poi 
elèguito  ciò  che  gli  folTe  impofto . 

Erette  conceduto  da  Nojìro  Signore  Papa  Sijìo  V.  ad 
^Arrigo 111.  Rè  di  Francia. 

Sixtus Papa  Quintus . 

CHarifsime  in  Chrtfìo  Fili  nofter  falutem , & 
Apojloltcam  benedtttionem.  F i de t confi ans  tn- 
tegritas , extmiaque  deuotionis  affettus  , qutbus  erga 
Nos,  & Sedem  Apofiolicam  clar ere  dtgnofceris,  dignè 
promerentur  5 vt  te  paterno  complettentes  affetta , pre- 
cibus  tms , tllts praferttm  ,per  epuas  anima  falutem , & 
confctentupacem , Deo  propitio,  confetta  de f deras  y 
quantum  cum  Deopojfumus  ,f adorabili  ter  annuamus. 
Hinc  efl , quod  Nos  tuis  in  h ac  parte  fuppltcationibus 
inclinati , Tibi  'ut  S acerdotem  idoneum  Sacularem , 
•vel  Regalar em  in  tuum pjfsis  eligereConfeJforem , qui 
confe/sione  tua  audit a^T e a qutbufuts peccatis,crimi- 
nibus , excefsibus , & deltttis  quantumeumque  graui- 
bus , etiamSedi  Apoflolicareferuatis , fj?  in  Bulla C ie- 
na Domini  legi  folitacontentis,  nec nonàSententqs, 
Cenfurts , & panis  Eccleftajìicis,  quas  quomodolibet 
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incurventi  i muntiti  ttbi  prò  modo  culp a pamt enfia 
Valutari,  abfotuere  j ac  vota  quacumque } caftitatis , 
& Re  licioni  s votis  dumtaxat  exceptis , in  altapiet  at  is 
opera  commutare  auttorit  at  e Apojlolic  a yaleat  $ con- 
cedimi^, & mdulgemus.  Pr  ater  e a quoties  humili  cor- 
de, & ad  incomprehenfibilem  mifertcordiamDet  Te 
conuerteris , acpeccatatua eidemConfeJfort  confeffus 
fueris , ac  quarta , & fextaferqs , nec  non  die  S ab  ba- 
rbi vnius  hebdomada  ieiunaueris,elemofynajqueChrt- 
Jltpauperibus  tuo  arbitratu  eroqaueris,  nec  nonproxi- 
ma  die  ,fequenti  Dominica  verepanit  ens , & confejfut 
cum  omni  bumihtatetf  reuerentia  S anttifsimumtu- 
charijiia  Sacramentum  fumpferts,  precefque  adDe- 
um  , prout  Spiritus  Santtus  funger  et , effuderisi  de 
omnipotenti  ipftus  Dei  mifericordia , ac  Beatorum 
Petri , tfPault  Apoftolorumeius  auttorit  at  e confifi, 
pieni fsimam , e am  qua  Chrijìi  jìdehbus  Ecclejias 

Alma  Vrbis  Roma , (A  extra  e am  ad  id  Jtatutas 
anno  Jubilaivifit  antibus  concejfa  ejl,tndulgent  iam,& 
omnium  peccatorum  remifsionem  ditta  auttorit  at e 
Apojìolic a tenore  prafentium  mifericor diter  in  Domi- 
no concedimus . Datum  Roma  apudSanttum  Mar- 
cum  fub  Annulo  Pifcatoris  Die  xx.  lulij  1587* 
Pontijicatus  nojtri  annotertio. 

Thomas  C ualteruccius . 
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Morte  della  Reina  Madre.  Turbolenza  di  Parigi . 
Difcorfo  del  Legato  col  Rè , per  dtuertire  l'accordo 
col  Nauarro , e procurare  l accettai  ione  del  C oncilto . 
Gap.  XXL 

PEr  far  apparire,  che  i mali  di  Francia  non  (oberano 
fupcriori  ad  ogni  arce  humana,  ma  da  mente  fouru- 
mana  erano  condotti  con  vna  (cric  lagrimeuole  ad  vn’efi- 
to , ch’era  coperto  dal  folco  velo  dell'auuenire  j mancaua- 
la  morte  della  Reina  Madre,  la  quale,  benché  in  etigraue, 
tuttauia  riftorata  allora  dall’vltima  infermità  prometteua- 
qualche  anno  di  vita.  E le  bene  degli  accidenti  de’ mor- 
tali fouente  li  riferifce  la  colpa  all'imprudenza  de  gli  huo- 
mini 5 con  tutto  ciò  nelle  morti,  e fpccial mente  de’ Gran- 
di, che  tanto  influilcono  nel  gouerno  del  Mondo , è (ènfo 
comune , che  vi  concorra  con  particolar  auuedimento  la- 
Frouidenza  Diuina. 

Dunque  la  Rcina  hauendo  voluto  nel  primo  dì  deiran- 
no , contro  il  configlio  de’  medici , vfeire  alla  MelTa  nella- 
Cappella  del  Caftello,  e poi  vifitare  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne alle  fue  ftanze , e trouandofi  affai  debole , e barrata  dal 
male , (fretta  quella  mattina  dall’inclemenza  d’aria  rigidifi 
' (ima,  contrade  vna  punta,  per  cui  di  là  i quattro  giorni , ri- 
ceuuta  con  egregia  diuotione  i Sagramcnti  rendette  l’ani- 
ma al  Cielo.  Così  l’oculare  fperienza  de’ medici  finenti  la 
(àgacità  de’Politici , i quali  al  (olito  ingegnolì  nel  fallo,  giu- 
dicarono, che  la  morte  de’ Gui(a con  l’eccediuo dolore, e 
trauaglio,  hauede  tolta  alla  Reina  la  vita.  L’ingiuria  dell’ 
aere,  non  il  tormento  del  cuore  eftinfe  in  lei  il  calor  vitale. 
E non  minore  farebbe  il  difingannonell’altre  fpcculationi 
di  fimil  forte, fefode  così ageuole  l’Anatomia  degli  Animi, 
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come  quella  de’ Corpi.  Lafciò  vn’amariflìmo  pianto  nel 
Rè , e in  tutta  la  Corte , quali  che  in  effa  foffe  morta  l’vnica 
fperanza  del  Regno  in  quelle  afflittiffime  congiunture. 
E infatti  mancò  allora,  quando  la  fua  vita  ( fe  fu  prima, 
come  vollero  alcuni,  nociua  con  hauer  dato  occafione, 
ò fomento  alle  guerre  Ciudi)  poteua  in  quella  mutatione. 
difeena  recare  alle  cofe , e col  configlio,  e con  l’opera  mira- 
bile giouamento.  Aperto  d’ordine  Regio  il  cadauere,  fu 
trouato  il  polmone  offèfò,  il  fàngue  fparfo  per  le  ceruel- 
la,  e grande  affai  la  poflema  contratta  col  male  di  coffa . 

Imbalfàmato  dunque  il  Corpo , e alzata  l’effigie  di  ribe- 
llo con  Corona,  e Manto  Reale  fotto  ricchiflimo  Baldac- 
chino, perche fteffe quaranta  giorni,  fecondo  l’antica^ 
v/ànza de’  Rè  di  Francia,  efpoftaalconcorfo  del  popolo* 
finalmente  con  pompa  affai  mediocre,  e corrifpondentc. 
à gl’infortuni j d’allora,  furono  celebrate  l’efequie , recitata 
l’Oratione  funebre  dall’Arciuefcouo  di  Bruges. 

In  tanto  in  Parigi  il  Popolo  correua  torbido,  e tumul- 
tuante per  tutto  ,eà  commuouerlo  è ineftimabile  quanto 
fi  sforzaffe , e poteffe  la  lingua  de’Predicatori , mettendo  in 
abborrimento,  e difpregiolaPerfòna  di  Arrigo:  Ecceffo, 
à cui  erano  giunti  da  deboli  principi) , per  l’irrefòlutionc, 
econniuenzadel  Rè*  e pure  fimiglianti  voci , lequali, 
quando  nafeono , non  producono,  ma  moftrano,  chela, 
ribellione  è già  nata  j deueilf'enno,  ed  il  vigore  del  Prin- 
cipe torto  opprimer  nella  lor  culla.  Vnonefù  nellaGhie- 
fa  di  San  Bartolomeo , che  predicando  àpienifsimoTea- 
tro  di  Vditori , hauendoli  efortati  à vendicare  la  morte  del 
DucadiGuifà,  li  pregò,  che  chi  voleua  abbracciare  l’Im- 
prefa,  alzaffelamano.  Tutti  il  fecero,  faluo  il  primo  Pre- 
ììdentc  del  Parlamento,  che  fi  trouaua  all’incontro  del  Pre- 
dicatore, il  quale  S ignor  Prefìdente><Me  ad  alta  voce,  al' 
z.ate  ancor  voi  la  mano  $ ed  egli  fu  coftretto  ad  vbbidire , 

non 
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non  tanto  àquell’huomo  temerario,  quanto  al  furore  del 
Popolo , che  non  hà  legge . Nè  di  ciò  pago  colui,  foggiun- 
fe,  che  l’alzaffe  meglio,  perche  elfo  non  la  vedeua  : ed  obli- 
gò  quel  Signore  à folleuarla  più  di  tutti . Peruenne  ciò  all* 
orecchio  della  Ducheflà  di  Guifa,  ed  ella  bramando  più  la 
conlèruatione  de’viui , che  la  vendetta  inutile  de’ defunti, 
chiamato  à se  il  Predicatore,  e molti  altri , con  alcuni  prin- 
cipali della  Città,  dilfe  loro:  Che  elìendo  elfi  flati  potiffi- 
ma  cagione  della  morte  difuo  Marito , guardaffero  di  non. 
eflere  la  rouina  de’fuoi  Figliuoli  * e però  lipregauaadim-. 
porre  lilentio  alle  colè  paliate,  eà  non  intrigare  più  il  lùo 
fangue  nelle  prelènti . 

Crefceuanocol  medefimo  grado  la  contumacia  de’po- 
poli , c leanguftiedi  Arrigo , ed  infieme con elTe ne’Confi- 
glieridilui  u deliderio  d'accordo  col  Nauarro  , e ne  gli 
Vgonotti  fperanza  di  confeguirlo . Il  Legato  non  oliarne 
lo  Sconcerto  di  tutte  le  cofe , che  haurebbe  pollo  in  confu- 
fione  ogni  gran  prudenza , intefo  con  lòmma  vigilanza  à 
gli  affari  del fuo  vfficio,  rifoli’edi  portarli  all’vdienza  del 
Rè.  Bramaua  egli  prima  di  ftringercnuouo  ragionamen- 
to con  Sua  Maeffà , appettare  qualche  auuifo , circa  l’inten- 
tione  del  Pontefice , che  gli  farebbe  Hata  legge,  e regola  di 
operare;  ma  antipofe  l’importanza  del  negotioallo  fcru- 
polo  di  tal  riguardo . Era  auuertito , che  trouauafi  in  Cor- 
te vn’Inuiato  del  Rè  di  Nauarra  per  incamminare  qualche 
maneggio  di  tregua  j e di  più  : Che  Sua  Maellà  riculàua  di 
venire  alla  dichiaratione  già  {labilità  contro  il  Nauarro 
medefimo  col  conlènfo  di  tutti  gli  Stati  ; cioè,  ch’egiifof- 
fc  inabile  alla  fuccelfionedelRegno.  Dunque  conolcen- 
do  il  Morofini,  che  quella  era  la  Portanza,  e la  midolla  del 
fuo  Miniftero,  e del  bene  della  Religione  Cattolica  j s’in- 
troduire  al  Rè , e premelfo  vfficio  di  condoglienza  per  la_. 
morte  della  Reina  Madre , rifattoli  piu  da  alto,  liebbe  con 
c T 1 1 lui 
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Iiiigraue,  c vigorofo  ragionamento,  ilqualc-,  comecofa- 
allora  occulta^  poianche  ignota  alla  Fama,  farà  di  profitto 
egualmente  ,c  di  piacere , porrequì  in  publica  vifta  : Diffq  : 
Che  nelFvltimodifcodb  tenuto  con  Sua  Maeflà,  Ellaba- 
uealo  (Erettamente pregato  , cliclcduefic  al Pontefice,  a £ 
ficurandoloefserlci  più  che  mai  rifoluta  di  fare  ogni  sforzo 
per  Scacciare  gli  Heretici  dal:  fuo  Regno,  volendo  proce- 
dere con  ogni  rigore , confifcarc , e vendere  tutti  i loro  Be- 
ni, per  feruirfidel  danaro  in profèguimento  delia  guerra- 
contro  diedi.  Hauerlo  notificato  al  Pontefice  j ma  fiora. 
temeuadouereferiuere  tutto  il  contrario,  perche  ìntende- 
ua,  Sua  Maeflà  non  voler  efeguire  ciò, che  hauea promeffo, 
cioè  di  dichiarare  ilNauarro  per  Heretico , c per  incapato 
alla  fucceffionc  del  Regno  ; anzi  che  iuifitrouaua  vnln- 
uiato  diluì  perrrateare  qualche  accordo  con  Sua  Maeflà. 
Ciò  aggiunto  all’eflerfi  richiamato  ilDuca  diNmets,  cho 
gu erreggiaua contro  gli  Heretici  per  valertene  contro  la- 
Città  d’Òrliens^  dnua  gran  motiuoà  quelli,  che  moflra- 
unno  di  tenere  il  Re  per  poco  Cattolico,  di  confermato 
molto  bene  la  loro  opinione . Per  tanto'  ptegauaJo  à con- 
fìderare  maturamente  quello,  che  à lui  conueniua,  come  à 
ì'è  Criftianilfimacche  faccua  profeftìonc  di  veto-Càttoli- 
co;  ricotdandoftqunnco grande  è l’oblio,  ch'egli  deue 
à Dio,  che  l’hauca  fatto  naiccrcsì  gran  Re,  e quancodeue- 
procurar  di  placare Dio  Noflro  Signore  grauementc  /de- 
gnato controdiluiper  le  cote  pallate . In  oltre , cheriflec- 
reffe  all  a malo  fockiisfiittionc  , che  darebbe  a' Cattolici  di 
Francia,  edi  tuttala  Criftianità,  quando  lafciafle  di  fate  la. 
dichiararione.che  hauea  promcfsacontro  ilNauarro,  per- 
che darebbe  chiaramente  à credere  cfler  fuo  fine,  ch’egli 
fùccedeffe  nel  Regno:  Cofa  abbonita  da.  tutti  i buoni,  o 
che  la  Maeflà  Sua  dourebbe  più  d’ogn’altroabborrirc  per 
il  proprio  iute  rete  j Poiché  clkndo  il  Nauarro  non  fola 
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Heretico,e  nimicodi  Dio,  ma  pretendente  ancora  il  dirit- 
to di  fuccelfione allaCorona,  non  potrà  mai  alficurarfi  Sua 
Macftà , ch'egli  per  giunger  piùprefto  à tanta  grandezza , 
non  fia  per  mfidiare  alla  lua  Perfona.  Che  quando  non. 
farà  dichiarato  inabile  alla  (ucceflionc , haurà  molto  più  fe- 
guito,  che  non  haurebbe , quando  tutti  fapeflero,  che  non 
potrà  mai  ottenere  lo  Scettro.  Che  di  trattare  accordo, 
lènza  il  conséfo  del  Pontefice , fe  ne  guardale  molto  bene, 
perche  s’Ella  venifse  à quello, làrebbe  elsofubito  partito  di 
Francia,  anche  lenza  prender  licenza  dalui.  Supplicarlo 
ponderar  bene  tutte  le  colè,  c guardarli  di  non  metter  Sua 
Beatitudine  in  necelfitàdifar  contro  dilui  ogni  Teucra  di- 
moftratione,  come  certamente  farebbe , quando  veu else, 
Sua  Maellà  doppo  lecolè  fuccedute  far  qualche  empiaftro 
congliVgonotti.  Sin  quìil  Morofinh  e acutamente  ftu- 
diòcommuouerel’animotimidodi  Arrigo  contro  il  Na- 
uarro,  perche  mentre  quello  fi  pretender  profiìmo  Tuc- 
cclsorc  del  Regno, eraageuole , che  fi  fueglialse  in  Arrigo, 
come  affetto  alsai  naturale,  abborrimentocontrodielso, 
à cui  il  fupremo  de'malidel  Rcmedélìmo , cioè  la  morte, 
recaua  il  fupremo  de’beni , cioè  la  Corona . Rilpofe  Arri- 
go: Che  quello,  chehauea  detto  di  voler  più  che1  Inai  prò 
ieguire  la  guerra  cancro  gli  Herctici,lo  confermàua,e  che, 
fperaua.che  gli  effetti  haurebbero  comprouato  afsaicorn- 
piutamentc  quella  férma  rilòlutione . Ghe  il  richiamarti 
jMonfignor di Niuerscon quelle  Genti,  non  Fipughàua, 
alla  lua  parola , perche  quella  età  vna  neceflità  prefenc  inea, 
à cui  non  lì  poteuaih  altro  modo  rimediare  per  hora $ e> 
che  giudicaua  cosi  pretto  potere  fpedirlì  da  quello  bilo- 
gno,  che  làrebbe  flato  ancora  in  tempo  di  fere  contro  gli 
Htetrrici  quel  che  hauea  detto . Effer  vero , ch’egli  non  vo 
Jca  fere  quella  Dichiaratone  contro  il  Nàuarro , perche, 
nell’Editto  della Pacificàtione  era  dichiarato,  che  nelsum 
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Heretico  potelse  fuccederc  alla  Corona  di  Francia  5 il  che 
Jxillaua  per  deludere  efsoNauarro  fenza  venire  à piùefi 
' prelsadiclnaratione  contro  la  Perlòna  di  lui  5 perche  ciò 
i’haurebbc  pollo  in  diiperationc  di  non  poter  mai  più  farli 
Cattolico,  contro  quello , che  il  Legato  d’ordine  del  Papa 
gli  hauea  detto , Che  bilògnaua  fare  ognopera  per  ridurlo 
all’vbbidienza  di  Santa  Gliela,  com’egli  crcdeua  , che 
ogn’vno douefse delìderare . Mache  il  Nauarro  hauclsc 
inuiato  alcun  Melso  per  trattar  accordo,  elser  fallìflimoj 
quando  folse  vero, glielo  direbbe  certamente, le  non  come 
à Legato,  come  à fuo  Amico  : E poterfi  alficurare  il  Legato 
mcdelimo,ch’e(To  non  farà  mai  accordo, fe  prima  il  Nauar- 
ro non  fiali  accordato  con  la  Gliela.  Ripigliò  il  Morofini: 
Che  quanto  à sè  haurebbe  defiderato,che  per  altra  via  lènza 
richiamare  il  Niuers,  fi  folTe  proueduto  a’ bifogni  del  Rè  : 
Che  quanto  al  Nauarro,  pareuaglicheSua  Madia  douefi 
feeder  così  certa,  che  mai  egli  non  polla  elle  r buon  Cat- 
tolico , che  per  quello  rifpetto  non  dourebbe  tralafciaro 
quella  dichiaratione,  che  ili  prometta à tutti  iliioi  Stati, e 
à tutto  il  Mondo;  leuando  il  Nauarro  totalmente  dalla 
lperanza,e  tuttii  Cattolici  di  Francia  dal  timore,  che  pofsa 
venire  alla  Corona.  Che  anche  per  ragione  politica  Sua 
Maellà  douea  farlo  in  ogni  modo  per  leuare  ad  efso  il  fe- 
guito,  e alficurare  la  fua  Perfona,  contro  cui  più  animolà- 
menre  egli  haurebbe  cofpirato , quando  fofse  certo  di  do- 
uerfuccedergli  al  Regno.  Soggiunte  il  Rè:  Voglio  par- 
lami chiaro  in  confidenza , fapendoche  lo  tetterete  ap- 
preso di  voi,  perche  è co  fa  di  grand tfs  ima  importanza, 
come  ve  ne  prego  : Efeguì:  Chedoppo  la  morte  de’  Si- 
gnori di  Guilà  il  Cardinale  di  Vandomo , e i tuoi  Fratelli  fi 
credeuano  già  elter  Rè  di  Francia,  e perciò  haueano  pro- 
curato , che  nel  Capitolo  propollo  da  gliStati  lòlle  elclulò 
jlNauarro:  Vi  fi  era  aggiunta  vna  claufula  importati tif- 
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lima , cioè  : Che  fé  bene  elfo  era  dichiarato  inabile , nondi- 
meno rilèruauafi  il  diritto  della  fuccelfioneà  quelli  della 
Cala  di  Borbone . Se  à quefti  apparteneua  di  luccedere 
alla  Corona , non  voleua  egli  leuare  la  loro  ragione , ma  nc 
meno  volea  approuarla  j nè  che  reftafle  confermata  ne  gli 
Stati  Generali  del  Regno  j perche  non  potettero  poi  i Si- 
gnori di  quella  Famiglia  con  tal  lìcurezza  della  lùcceflìonc 
rendere  inlidie  alla  fua  vita.  Il  Legato:  Se  quella  claufula 
non  piaceua  à Sua  Maeftà , dourebbe  farla  leuare , e publi- 
care  il  refto  : Il  Re  : Che  ciò  non  poteafì  fare  lènza  rumo- 
re, e lenza  pericolo  di  lòlleuare  quefti  Signori  contro  di  sè> 
oue  togliendo  tutto  il  Capitolo,  non  haueanodiche  do- 
lerli, parendo  che  ciò folTe  più  rollo  in lor  vantaggio,  che 
altrimenti . Che  hauea  nondimeno  rifoluto  procedere 
per  altra  llrada  contro  il  Nauarro,  perche  il  gioì  no  fc- 
guente  volea  incorporare  tu  tri  i Beni  di  lui  alla  Corona, co- 
mediribelle,  edhereticoj  che  tanto  vaierebbe,  quanto 
publicarlo peraltro  modo.  Finalmente  il  Legato:  Cho 
quando  SuaMaeftà  faccia  la  dichiaratione  col  conlènlò  de- 
gli Stati  , che  il  Nauarro  rimanga  efclulò  in  tutto  di  poter 
mai  più  luccedere  alla  Corona,  come  heretico,  ed  incapa- 
ce  i non  premea  più  nell Vna,  che  nell’altra  maniera. 

Terminato  quello  difcorlò,  pafsò  auuedutamente  il 
Cardinale  alla  publicacione del  Concilio,  e comunicò  al 
Rèciò,  che  lòpra  tal  materia  contenealì  in  vn  Capitolo  di 
rifornita  lettera  legnata  lotto  i cinque  di  Decembredal 
Cardinal  Montalto,e  tale  n era  il  tenore.  Dice  Sua  San- 
tit  à conofcer  pur  troppo^  he  tl  ne  fot  io  va  in fumo  ; e però , 
feil  Rè  Crtjtiantfsimo  non  vuole  pub  Ite  ar  losche  non  oc- 
corrono ptù  parole  i ma , che  non  fe  neparlipiùperch’è 
più  vergogna  di  cjuefta  S anta  Sede  trattarne  con  tan- 
ta viltà , che  non  è tacerne . E in  quanto  à Sua  Mae- 
Jtà  , per  le  altre  fi  è fcritto  , Dio  Nofìro  Signor  e , 
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la  cui  C atifa  fi  di  [onora , à fuo  tempo  ne  vedrà  il  conto, 
perche , Cùm  accepero  tempus,  ego  iuftitiasiudicaboj 
E [ ita  Maeftà  può  dare  parole  àgli  huomtni , ma  non 
à Dio , Qui fcrutatur  corda  >&  protxìt  rcnes . E Sua  Bea- 
titudine dice  ejuejle  parole  con  molta  amarezza  del- 
l’animo [uo,  pere  he  ve  de  il  Re  diFrancta,ed  il  Regno 
andare  in  routna,  e non  può  dargli  rimedio.  E inai  à 
poco.  Noflro  Signore  replica  iiftejfo.  Se  lei  non  è da 
compire  (juefto  ne  gotto , che  [e  ne  (Ita , e non  ne  parli  più , 
c nonne  afpetti  altrarifpofta. 

Quelle  parole  infiammarono  lo  (pirico  nobile  del  Lega- 
to ad  vfare ogni  forza  di  ragione,  ed  impreflìone  di  paro- 
le per  ottener  quello  punto  j onde  in  quelle  difficililfi- 
me  congiunture  foftenefle  il  credito,  ed  nonoralTelafua, 
Legationecon  quella  memorabile  imprelà. 

Adunque  lignificò  al  Rè  la  giulla  indicanone  del  Pa- 
pa anche  contro  di  sè  per  le  conditioni , cnc  Sua  Maeftà  in- 
tendala aggiungere  al  la  publicatione  del  Concilio . Però 
pregaualo  ,ed  elòrtaualoà  penlàrui  meglio, e prender  con- 
figlio da perlònc  intelligenti,  c timoratedi  Dio,  perche 
non  trouerebbe alcun  Cattolico, cheapproualTe,che  i Con- 
cili) generali  confermati  dalla  Sede  Apoftolica , pollano  ef- 
fcr  mutilati  da  qualfifia Principe,  ò Rè . Che  quando  Sua 
Maeftà  continuale  nella  prima  .rilolutione,  darebbe  ma- 
teria à quelli , che  non  l’amano , dimoftrare  con  queft’ar- 
gomento,  ch’egli  non  habbia  quel  zelo  della  Religione 
Cattolica,  che  conuiene  ad  vn  Rè  Criftianilfimo,-  e per 
vn’ ombra  falla  d’intereffedellalùa  autorità,  perderebbe  la 
più  bella  occafione,  che  le  glipoteffe  prelèntaredifarco- 
nofeere  al  Pontefice , e à tutto  il  mondo  quanto  falfamen- 
te  venga  la  Maeftà  fua  imputata  nelle  co fe  di  Religione,-  e 
facendo  il  contrario,  douea  temere  il  giufto (degno  di 
Dio , poi  l’indignatione  di  Sua  Santità , c la  finiftra  opinio- 
ne di 
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nc  di  tutto  il  Criftianefimo . Che  inquanto  àsc,  nel  di  (pia- 
cere, chefcntirebbedell’auuerfirà,  che  per  quello  potea- 
nofuccederealRè,  haurebbe  nella  fila  colcienza  quello 
fòllieuo  di  làpcre , che  non  hauea  mancato  moire  volte  nè 
in  voce,  nè  in  ileritto  di  ricordare  à Sua  Maellà  ciò , ch’Ella 
per  debito  dell’anima  propria , e per  vcilità  de’fiioi  interefiì 
era  tenuta  di  tare.  E di  quello  lènlb  era  vn  Memoriale., 
ch’egli  di  poi  mandò  al  Re,  perche  lo  facefie  leggere  nel 
fuo  Configlio,  infiemeconvna  fcrittura  lòttolcritta  da. 
molti  Velcoui , e da  altri  Signori  de  gli  Stati , i quali  erano 
di  parere  douerfi  il  Concilio  publicare  lènza  condicionc. 
veruna.  Rifpolè allora  Arrigo  : Che  non  haurebbe  man- 
cato di  confiderar  tutto  ciò,  clic  diccua  il  Cardinale  j ma 
gli  pareua , che  delle  riferue  , faluts  lurtbus  Regts,  0* 
Regni , fe  ne  douefse  contentare.  Il  Morofini  : Douer  la 
Maellà  Sua  pubi  icar  il  Concilio,  come  Uà,  lènzaalcuna 
conditione,  co  me  han  no  fatto  tu  tri  i Rè,  e Principi  Cat- 
tolici, che  non  meno  di  lui  voleanoconlèruare  la  loro  au- 
torità : e le  pretendeua  alcuna  rilèrua,  che , accettato  il 
Concilio,  ne  ricercale  il  Pontefice  > il  quale  come  tante 
volte  hauea  promefsoà  Sua  Maellà  in  nome  di  SuaBeati- 
tudine  l’haurebbe  in  tutte  le  cole  conuencuolicompiac- 
ciuta . Tacque  il  Rè , e fi  terminò  il  ragionamento . 

E perche  nella fuddetta  Cifra  de’  dodici  Decembrecon- 
tcneafi , che  il  Legato  fi  lafciaua  dar  la  burla , e che  reflaua 
lòddisfatto  di  dilcorfi:Egli  con  la  maniera, che  folea  tenere, 
tràla  franchezza , ed  il  riipecto , si  che  vna  niente  dcrogaua 
a’doueri  dell’altra  , volle  rifpondere  al  Montalto  : Clic 
quanto  alla  burla , non  fi  tenea  canto  /ufficiente , che  non. 
glipotelseelserdaca.  Quanto  a’ difeorfi , non  gli  pareua 
di  far  altro  nelle  fuclerrere,  che  rapprefentar  tutto  ciò,  che 
occorreua,cfeciò  nonfoddistaceua  aldefideriodilui,  ne 
Icnriua  ellremo  dolore , ma  non  làpeua  che  far  meglio  ,•  e 
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non  hauea  maggior  brama , che  di  /èruir  bene , nè  penfaua 
ad  altro  il  giorno,  e la  notte.  Elènonfucccdeanolecolè 
profperamente.ben  conofceua  il  Montalto  con  la  Tua  mol- 
ta prudenza,  che  non  era  in  potere  del  Legato  far  fare  al 
Rè  di  Francia  quello , ch’ei  non  voleua . In  fatti  è «/Gran- 
di poco  vtile  l’Eloquenza  dilgiunta  dalla  Potenza  : il  loro 
più  efficace  Conigliere  è l’Intcrefic  : E vanità  il  credere  di 
perfuaderli  contro  il  loro  profitto  : non  hanno  altrara- 
gione , che  quella  di  Stato  > altra  paflìone,  che  l’amore, 
del  proprio  bene . E pregio  dell’Eloquenza  allora  vincere , 
quando  combatte  con  più , non  con  vn  folo  > trionfa  del- 
la moltitudine,  nonde’Principi  : nelle  Afiemblee , non. 
ne’ Gabinetti  : e perciò  dille  quel  Valentuomo,  che  così 
bene  Fintele , e l’efèrcitò.  Ch’ella  domina  nelle  Republi- 
che } non  difse , Nelle  Monarchie . In  fomma  i Rè  voglio- 
no elser  Rè , cioè  indipendenti  da  altrui , non  folo  ne  Vo- 
leri, ma  in  quella  parte  ancora , ch’è  la  più  nobile , e domi- 
nante nell’huomo,  vale  adire  nell’intelletto. 

Fine  degli  S tati  Generali . E nuoui  trattati  per  la 
publicatione  del  Condito. 

Cap.  XXII. 

COntinuaua  Arrigo  gli  Stati  con  biafimo  delIaFama.e 
condanno  indicibile  de’  fìioi  interdir.  La  celerità  è 
lametàde’grannegotij  : nelle  commotioni popolari, il 
tutto.  Com’era  ageuole  opprimere  con  la rifolutionei 
contumaci  (lorditi  perla  morte  de’Guilà,  così  il  tempo 
gli  armaua  * la  paura  gli  rendeua  più  forti.  Bisognane’ 
mali  de  gli  Stati , come  de’ corpi,  profeguirela  medefima. 
forte  di  cura.  Quando  co’ purganti  fonogagliardamcnte 
commoflìglihumori,  è di  meftieri  fciorglìcon vigore^, 
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non  fermargli  con  vna  dolca  lentezza . Staua  il  Rè  ad  efa- 
minare  i libri  de’conti , quand’era  neceflario prontamente 
fàrfi  vedere  fra  l’armi . Teneua  in  mano  la  bilancia , quand’ 
era  d’huopo  dringer  la  Spada . In  fomma  al  fòlito , inegua- 
le, tardo,  irrefoluto,  non  Teppe  nè  conferuare  la  pace,  nè 
maneggiare  la  guerra . 

Finalmente,  il  giorno  decimolèfto  dell’anno  diede lor 
compimento . Poco , ò niun  profitto  ne  deriuò  al  Regno  : 
Totnmo  pregiudicio  al  Rè  : Perche  in quelTAlTemblea-, 
checonreneua  il  miglior  della  Francia,  rimale  viuamente 
impreffa  la  funefta  immagine  della  morte  di  quei  due  gran 
Perfonaggi  ,vno  ammirato  perla  virtù  militare, l’altro  ve- 
nerabile per  la  Dignità  : e ne’confidenti  de’Guilà  il  timore 
coprì,  ma  non  eftinlè,  anzi  accrebbe  l'amore;  ne  gli  emu- 
lili cangiò  l'inuidia  in  pietà  } e da  tutti  generalmente  fu 
compianto  l'eccelfo  valore  del  Duca,  fè  non  come  inno- 
cente, come  infelice.  E però  tornati  alle  Calè  loro,  ferui- 
rono  per  diffondere  fiamme  d’odio  contro  il  Rè , e folleua- 
tione  ne’ popoli.  Redo  coronata  quell’opera  con  tré  di- 
feorfi,  formati  da  foggetei  feelti  da’  tré  Ordini,  che  erano 
il  fiore  dell’Eloquenza  Francete  ,•  e il  Morofini  nelle  Tue  let- 
tere al  Montalto  ne  preTentavn’edratto.  E perche  nello 
colè  dc’Grandièriguardeuoleogni  minutia,  non  farà  alie- 
no dal  nodro  ragionamento  proporne  qui  il  Tugo  con  lo 
parole  medefime  del  Legato . 

Dunque  edendofi  congregati  gli  Stati  nella  gran  Sala  al- 
la prefènza  del  Rè , della  Reina , de’Cardinali , ed  altri  Prin- 
cipi, e Caualieri  della  Corte,  l’Arciueteouo  di  Bruges  fece 
vna  lunga , edotta  Oratione  in  nome  del  Clero,  nella  qua- 
le lodando  la  Dignità  Ecclefiadica,  confiderò  la  grando 
fi  ima , e veneratione , nella  quale  i V efeoui  erano  già  prefi 
fo  gl’Imperadori,  e Rè , poiché  quedi  dauano  loro  titolo  di 
Beatillìmi,  e diSantilTìmi.  Modrò,  che  il  Capo  della., 
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Chiefa  era  il  Pontefice  Romano , adducendotrà  gli  altri  ar 
gomemi  quello  della  perpetua,  c non  mai  interrotta  fuc- 
ce/sione  de’Papi.  Polè  in  confideratione  à SuaMaeftà  di 
quanta  importanza  lofie , che  nella  Chielà  di  Dio  fi  trouafi 
lóro buoni,  cdefcmplari  Pielati,  elòrtandolanell’auueni- 
re  ad  hauer  1 occhio  alla  nominatione  loro , poiché  da  ella 
dipendeua  principalmente  lalàlute  del  Regno.  Dilcorlè 
(oprala  pubiicatione  del  Concilio  di  Trento  j dicendo frà 
l’altre  cofe , che  bifognaua  non  folo  accettarlo  per  i dogmi 
della  Fede , ma  ofleruarlo  ancora  in  tu  tto  quello.che  tocca 
alla  riforma,  perche  ammettendolo  nel  primo  capo,  ed 
efcludendolo  nel  fecondo,  farebbe  come  vn’  accettare  i 
Comandamenti  della  prima  Tauola,  e contrauenireà 
quelli  della  feconda,  e volere  la  Fede  lènza  la  Carità,  eia* 
Dottrina  lènza  l’Operc . Dille , che  farebbe  Hata  colà  vtilif 
lima  il  ripigliare l’vlb  antico  de' Concili)  Prouinciali.  Rac- 
comandò tutti  i Religiofi  Regolari . Élòrtò  il  Rè  alla* 
guerra  contro  gli  Vgonotti,  ed  alla  pace  co’  Cattolici. Bia* 
Ììmò  la  venalità  de’  Magiftrati.e  degli  Vffici  j . Parlò  contro 
a’  Partitanti  : Lodò  l’Elemofina , elortando  il  Rè  ad  aiutare 
ipoueri,  à (granare  ipopoli,  e guardarli  da’ donarmi  cc- 
ce  Hi  ui , 

Dietro  à lui  parlò  il  Conte  di  Brilàc  per  la  Nobiltà,  ilqua- 
le  per  la  breuità  del  dire , e per  la  fua  politezza  ordinaria , fù 
commendato  in  eltremo . Si  fiele  in  lodare  il  Rè , la  Reina 
Madre  di  gloriola  memoria , e la  Reina  Regnante . Poi  rac- 
comandò la  Nobiltà  , e parlò  ardentemente  contro  gli 
Heretici , dicendo , che  per  làlutc  del  Regno  era  necelfario 
diftruggerlr.efradicarli:  echequelli,  cheperfuadeuanoil 
Rè  ellèr  clemente  con  tutti, doueanfi intendere  con  chi 
hauea  oftèfà  Sua  Maeftà , ma  non  con  chi  oficndcua  Dio, 
ilquale  gli  hauea  date  tante  forze , perche  li  caftigaflè,e  non 
permetteilè,  che  l’ho nor  fuo,  e la  Religione  Cattolica  fof- 
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fè  conculcata  > con  molti  altri  particolari  degni  veramen- 
te di  vn  Caualiere  Criftiano . 

L’vlcimo  ragionamento  fù  di  Monfignore  di  Bernard 
Auuocacodi  Digiun , e Deputato  della  Borgogna , ilqualc 
doppo  hauer  moftrato  qual  forte  l’obligo  fuo  verfo  la  fuo 
Prouincia,  elafaculcàdataadogn’  vna  di  poter  in  quella* 
generale  AlTemblea  rapprefèntare  liberamence  tutto  ciò, 
ch’era  di  profitto  al  Regno  } fupplicòSua  Maefti , dando 
femprecon  le  ginocchia  piegate,  che  attendete  all’eftirpa- 
tionedelTHerefie,come  principaliflìma  cagione  delle  lue 
milèrie  : riformate  gli  abufi  del  Clero  : raffrenate  la  li- 
bertà , che  la  Nobiltà  fi  hauea  prefa  fopra  del  poucro  Po- 
polo: prouedeffe a’  dilòrdini , ch’erano  ne  gli  vmcij  di  Giu- 
dicatura, e delle  Finanze,  efolleuaffe  il  terzo  Stato  da  tan- 
te opprelfioni,  e calamità,  che  paci ua si  per  le  genti  d’arme, 
come  per  le  intollerabili  grauezze,  ed  incredibili  eftorfio- 
ni  : ed  in  fine  dimandò  licenza  di  partirli , inficine  con  rut- 
tigli altri  Deputati  del  fuo  Ordine . 

Rifpofe  il  Rè  con  viuafignificatione  del  filo  defiderio 
verfo  il  bene  del  Regno , e tra  gl i altri  dell’eftirpatione , o 
rouina  de  gli  Heretici  : onde  hauea  fatto  il  fuo  Santo  Edit- 
to diVnione,  ilquale  reftando  per  legge  fondamentalo, 
voleua,  che  inuiolabilmente  folle  oteruato:  Fece  poi  leg- 
gere dal  Segretario  vna  Scrittura  continente  vna  più  am- 
pia dichiaratione  del  fuo  buon  volere  verfo  ciafcun  Ordi- 
ne, e licentiolli. 

La  publicatione  poi  del  Concilio  doppo  tanti  vfficij, 
iftanze , e confiderationi  grauilfime  fatte  al  Rè  in  publico , 
cd  in  prillato  dal  Morofini,  sì  con  la  voce  propria,  sì  coil 
l’induftriaper  mezodi  Perfonaggi d’autorità,  e di  pietà,an- 
dòà  vuoto.  Hauea  rifoluto  Arrigo  di  publicarlo  nel  fino 
de  gli  Stati  con  le  particelle  già  mentouate.  Saluti  Iuri- 
bus  Regii,  & Regni,  ma  lì  trouò  in  obligo  il  Legato  di 
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fraftornarequeflo  proponimento  per  lettere  allora  appun- 
to giunte  da  Roma  fcgnatefottoiventiquattroNoueni- 
bre,  nelle  quali s’efprimeano  tali  parole.  La C tanfata 
SaluisIuribusRegis,  & Regni  Nojìro  Signore  non  foto 
non  faccetta , ma  la  maledice  ,•  ed  il  Re  di  Francia , che 
'vuol far  patti  con  Dio  fi  accorger  adone  fi  condurrà  : e 
lei  sa  bene,  che  le  parole  de'  ConcilqG  enerali  y fono  pa- 
role di  Dio  y perche  dicono  i Padri , Vifum  eft  Spiritui 
Sanato,  & nobis.  Però  Sua  Beatitudine  mi  hà  detto, 
che  V.S.  lllu{trifsima  non f e ne  prenda  altro fajlidio.Si 
dolerebbe,che  c/uefla  fu  a Le gattone fatta  con  tanti  enco- 
mif,  onde  fu  fatta  fuor  di  tempo,  e contro  il  giura- 
mento , per  effer  lei  Parente  di  Cardinale  ( era  il  Corna- 
ro  ) e promejfo  tanto  al  Adondo,  riefca  vana:  ed  il  G ondi 
non  ha  detto  niente  di  quefio,  ma foto, che  il  Concilio  era 
publicato. 

Muffo  da  quefl’vltime  commiffioni , c flimolato  dalle- 
nuoue  punture  il  Cardinale,  partecipò  al  Rè  ifèntimenti 
del  Papa,  e protetto,  che  non  douefle  pubi  icario,  fe  non- 
liberamente,  e fenzaalcunaconditione,  perche  altrimen- 
ti offènderebbe  Dio , con  cui  non  fi  fanno  patti , e darebbe 
rammarico  al  Pontefice,  e à tutta  la  Criftianità.  Per  tan- 
to fè  ne  aflennc  Arrigo , ma  difTe  à gli  Stati , che  voleua  in. 
ogni  modo  forte  accettato,  e publicato,  e così  facea  loro 
intendere,  che  per  tale  il  tcnettero  ; ma  che  non  eflendo 
ancora  ben  rifolute  alcune  difficultà  di  riferite , che  erano 
fiate  propofle  da’medefimi  Stati,  volea fami fopra più 
maturaconfiderationc,elerifoluerebbe  poi  con  gli  altri 
Capitoli,  che  allora  per  ifcarfezza  di  tempo  non  fi  erano 
potuti  terminare. 

Ridotta  dunque  tuttalarifcdutionedi  queft’affare  nel- 
la fola  perfona  del  Rè  5 II  Morofini , benché  gli  folle  ordi- 
nato dal  Montalto,  che  non  fe  ne  pigliale  piu  pena,  in- 
« . ter- 


LIBRO  TERZO.  fi? 

Spretando  quello  più  come  (limolo,  che  come  ritegno, 
deliberòdi  profeguire Pimprefa , efareglivltimi  tentatiui. 
Pensò  d’elpugnare  l’animo  d’Arrigo  con  le  machine  dell’ 
autorità.  Sivol(èalConfe(foredilui(conditione  di  per- 
fona,  che  appretto  i Principi  molto  può , ò pure  alla  fama  di 
elfi  molto  gioua  l’opinione , che  potta  ) e a’  più  intrinfeci 
del  Gabinetto:  quello  direttore  della  cofcienza  5 quelli 
dell’intelletto:  l’vno,  e gli  altri  lèmpre  potenti  in  Arrigo, 
che  moftraua  di  conceder  tanto  all’affetto  de’  Tuoi,  alla  pie- 
tà verfo  Dio . N’hebbe  allora  il  Legato  qualche  frutto,  ma 
più  dipinto,  che  vero:  perche  à nome  Regio  il  Confcffore, 
e’IGu.irdafigilli  gliefpreffero  : Che  il  Rè  confiderai  i Me- 
moriali fopra  quella  materia  riceuuti da  effo,  haurebbe 
molto  dffiderio  di  trouir  modo  di  soddisfarlo,  fenza  dar 
malafoddisfattioneà tutto ilftio Regno.  Pregaualo  à ri- 
flettere, che  in  quei  tempi  turbolenti  conueniuaandaro 
con  molti  rifpetti,  temendo,  che  anche  quando  egli  hauefi 
fe  voluto  comandare  al  Parlamento  di  publicare  lenza  ri- 
lèrua  il  Concilio,  non  haurebbe  vbbidito,  perche,  come 
ben  fapeua  il  Legato,  tutti  e tre  gli  Ordini  de  gli  Stati  ne  di- 
mandauano  qualcheduna  : Che  però  haucndogli  più  vol- 
te detto  il  Legato  medefimo,  clic  il  Papa  non  intendala^ 
per  quello  leuare  i Tuoi  priuilegi  j , nè  le  prerogatiuedel  Re- 

f;no  j richiedeuagli  per  configlio , sei  giudicaua  bene,  che 
ua  Maellà  mandaffe  à Roma  vn  Perfonaggio  per  dimo- 
(Irare  al  Pontefice  i capi , oue  fi  tocca  la  fua  autorità , e elio 
piaceffeà  Sua  Beatitudine  di  rilèruarli, perche  quando  que- 
llo fi  foffe  fatto, publicherebbe  poi  il  Concilio  lenza  condi- 
tionc,òriferua.ll  Legato  fermo  nel  fuo  proponimento,cin- 
tefo  al  fuo  fine, ripigliò:  Che  à far  bene, e ad  acquillar  grafia 
col  Papa,  bilognaua  allora  fenza  .alcuna  dilatione  publicare 
il  Concilio  nel  modo  fteffo , ch’era  (lato  publicato  in  tutto 
il  redo  della  Crillianità , e poi  mandare  à Roma  vn  Melso 

per 
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per  chieder  quelle  gratie,  e priuilegi,  che  defiderauala, 
Maellà  Sua , attìcurandola  à nome  del  Pontefice , che  in, 
tutte  le  colè  honefte  farebbe  compiacciura . Ed  hauendo 
elfi  foggiunto  i che  ciò  era  d’impottìbile  riufoita , perche, 
nè  i Popolane  i Parlamenti  faccetterebbero*  riprefe  il  Car- 
dinale , che  nè  i Popoli,  nè  i Parlamenti  fono  chiamati  alla, 
celebratione  de’  Concili) , ma  folamence  i Prelati , a qua- 
li appartenete  inlegnare  à gli  altri  non  meno  i collumi, 
che  i dogmi . E che  quando  ciò  era  confermato  dalla  Sede 
Apollolica,  non  conueniua  a’ Popoli  altra  confideratio- 
ne,  ma  folol’efecutione  de  gli  ordini,  edellecollitutioni 
flabilite } perclie  intanto  è buono , c vero  quello,  che  cre- 
dono nella  nollra  Fede,  inquanto  è comandato,  ed  info- 
gnato dalla  Chiefa.  Che  però  Sua  Maellà  non  douea  la- 
lciare  di  publicare  il  Concilio,  perche  quando i Popoli 
non  la  volelfero  in  quello  vbbidire , ella  haurebbe  almeno 
lòddisfattoalfooobligo,  e darebbe  occafione  al  Papa  di 
procurare  con  l’autorità  di  farla  vbbidire  a’fiioiVaflalliin, 
cofa  tanto  ragionatole,  e giulla . Mollrarono  il  Confetto- 
re,  e’1  Guardalìgillodicflèrconuinti,  e partirono , con, 
prometta  di  dire  al  Rè,  che  le  ragioni  addotte  dal  Legato 
erano  ottime , e che  douea  così  fare . 

Ma  ben  fi  vedeua  che  tanti  ragionamenti  erano  artifi- 
ci? per  non  far  nulla , e l’infelice  Principe  pollo  fra  due  duri 
eltremi , di  maggiormente  ò commuouere  il  Reame  , 
òinafprireil  Pontefice,fi  teneua  in  fofpefoalpettando  ibe- 
neficij  del  tempo.  In  fine  il  Legato  rapita  più  tollo  che 
ottenuta  vdienza  dal  Rè,  e allacciato  accortamente  il  di- 
Icorfo  alle  doglienze , che  il  Rè  faceua  contro  i Predica- 
tori di  Parigi , ch’erano  mantici  di  quel  vallo  incen- 
dio , ditte  , che  fe  Sua  Maellà  hauettè  publicaro  il 
Concilio,  haurebbe  fermata  la  lingua  a’ Predicatori, 
c così  tiratolo  fopra  tale  argomento,  doppole  lolite 
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difputc , c molte  contefe,  reftò  Arrigo  in  rilòlutione,  che  fi 
fpedilTevna  lettera  patente à tutti  iVcfcoui,  incuinotifi- 
calse, ch’egli  accettaua  il  Concilio  di  Trentojche  lo  facelTe- 
ro  publicare , ed  efcguire  dafcuno  nella  fua  Diocefi .lènza 
aagiungerui  conditione  alcuna, nè  rileruaj  e che  per  mano 
deFVelcouo  di  V mans  farebbe  prelèntare  al  Papa  quei  ca- 
pi ,ch’ei  defideraua , che  da  Sua  Beatitudine  gli  tollero  con- 
ceduti. E chiamati  alla  prefenza  del  Cardinale  il  Guarda- 
ticelo, e il  primo  Segretario  di  Stato,  ordinò,  che  formaP 
fero  la  lettera,  e ne  daffero  la  conia  al  Legato  , ilquale  per 
non  lalciar  addietro  indultria  alcuna,  ricercò  al  Rè  che  la. 
facelic  approuare  dal  Parlamento  ; c il  Rè  rifpofè,  che  non 
v’erapiù  Parlamento,  hauendoglilui  leuatal’autorità , co- 
me noi  tollo accenneremo . Procurò  altresì  il  Morolini, 
die  la  lettera  fofse  dettata  con  le  più  tàuoreuoliefprelfioni, 
ene inuiòvn’efemplareàRomaal Momalto,  aggiungen- 
do , che  quelle  parole , Della  ficurezjua , e confidenza  di 
Sua  Mac  fi  à , che  lintentione  del  Papa  [offe  dt  confer- 
ire i Diritti  del  Regno,  non  gli  andauanoà  grado; 
quantunque  non  tolsero  polle  per  conditioneò  modifi- 
ca rione  di  elso  Concilio , reltando  libera  la  publicatione  ; 
e però  egli  voleua  muouereogni  pietra,  perche  tolsero  Ie- 
llate. E fin  qui  iotrouodelnegotiofopral’accettatione 
del  Concilio,  nè  mi  reità  altro  lume  ; ò che  in  fatti  così 
rimanelse  efeguito,  ò chela confufione delle cofe che fe- 
guì , inuolgelle  ancora  quello  trattato. 
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SuccejJì auuerfi  al  Rè  in  Parigi , inOrliens  , e altroue . 
ffficio  del  Legato  à prò  del  Cardinale  di  Borbone. 
Cap.  XXlll. 

MA  Tapplicatione  a’ quieti  maneggi  di  Gliela  eia^ 
foprafatta  da  p;ùgrauicure  per  gTinfauftiauueni- 
menti di  Stato.  Sono  quelli  da  famofi  Autori  in  più  lin- 
gue ftati  tramandati  alla  contezza  pubi  ica  -,  ed  io  m’ailer- 
rò  da  vn’  ordinato , e pieno  racconto,  fé  non  quanto  m’o- 
bliga  l’argomento,  che  preme  Torme  fegnate  con  carat- 
teri domeltici  del  Legato  nelle  Tue  lettere  al  Cardinale 
Montalto. 

Le  prime , e maggiori  ftrauaganze  erano  in  Parigi  capo 
del  Regno:  deliri]  cagionatile  non  da  humori,  d’animi 
deprauati . L’infolenza  della  moltitudine  quanto  più  vile, 
tanto  più  fuperba,  giurile  à violare  la  grauità  del  primo 
Tribunale  venerato  da’  Rè,  e conduce  prigione  il  Primo 
Prelìdente  del  Parlamento  con  feflanta  altri  dello  Redo  Or- 
dine, eli pofe nella Baftiglia.  Daldifpregio  del  Supremo 
Magift  rato  Secolare,  fi  riuolfe  all’Ecclefialtico,  come  il 
fuoco,  che  fuccelfiuamente  attacca  le  colè  più  alte , po- 
nendo in  cuftodia  e Canonici , e Religiofi  rei  del  Polo  fo- 
fpettod’efler fautori  del  Rè-  Finalmente  renduta  più  te- 
meraria da  vna  felice  impunità  d’ogni  eccello,  promilè 
dieci  mila  feudi  di  entrata,  à chi  haueflè  toltala  vitaad  Ar- 
rigo , com’egli  medefimo  dille  al  Legato . 

Fù  migliore, e però  peggiore,  cioè  più fcaltro , il  con- 
figliodigiuflificare  la  violenza,  e d’inuigorire  la  forza  con 
l’autorità  della  Sapienza , arme  appretto  i Popoli  non, 
men  potente  del  lerro, perche  acquifta  l’opinione,  da  cui  fi- 
nalmente prouengono  tutte  le  humane  lifolutioni . V lei 
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alla  luce  vna  Scrittura  della  Sorbona  ( folle  ciò  vero , ò nò , 
la  lama  era  equiualentc  alla  verità)  del  tenore  leguente. 

ANno  Domini  1589  .Die  feptima  Menfts  Ianua- 
nj  ,S  aerati  fi ima  Theo  logia  Facultas  Parifien- 
ngregata  futt  apud  Colle?  tumScrbonapofì  pub  li- 
cam  fupplicattonem  omniumórdmum  dittaF  acuita- 
tts , & Mifiam  de  Santto  Spiritu  ibidem  celebratami 
p ofi ult  ibus  Clarifsimis  D .D  .Prafetto,  Aedtlibus, Con- 
fitti bus,  gfr  Catholicis  Ciuibus  Alma  Vrbis  Parifitenfis , 
t am  viua  voce , quàm  Publico  Inftrumento  tabe  111  s per 
eorumdem  Attuarium  obfignatis , & publico  Vrbis  fi- 
gillo  munitis,  deliler atura  fuper  duobus  fequentibus 
Articulis , qui  deprompti  funt  ex  libello  fupplici  pradi - 
ttorumCiuium. 

An  Populus  Regni  Gal  li  a fìt  hberatus , & folutusà 
S acr  amento fidetttatisobedicntia  FlenricoTertio  pra- 

An  tuta  confidenti  a pofsit  idem  Populus  armarti 
• vmn  ,&  pecuntam  collidere,  contribuere  ad  deferì 

fionem,  & confcruationem  Rehgionis  CathcttcaApo- 
fi  otte  a , Romana  in  hoc  Regno  aduersùs  ne  fari  a con- 

fitta,  & conatus  pr aditti  Regts,&  quorumttbct  a/io- 
rum  adharentium , & centra  fida  pub  Ite  a violaticnem 
abeo  Blafis  fattam  in  pratud/cium  pr  aditta  Religionis 
Cathottcagfi  Editti  Santta  V nionisfg?  naturahs  liber- 
tatis  conuocationis  omnium  Ordtnum  huius  Regni . 

Super  qui  bus  Articulis  audita  omnium , & fin  gufo- 
rum  Magtflrorum , qui  ad  feptuagmta  conuenerant , 
matufa , accurata , ac  libera  deliberationc , & auditis 
multis , £9*  varijs  r at ioni b us , qua  magna  ex  parte  tur» 
è S cripturisfacris , tum  ex  CanonicisS anttionibus , £<$ 
Decretis  Ponti ficum  in  medium  difetti fsimis  ver  bis 
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produca  funt , concia fum  e fi  à D.  Decano  eiufdem  Fa- 
cult  atis , nemine  refragante , & hoc  per  modum  confili] 
adltberandas  confctentias  pradttii  P opali . 

Primùm  quod  Populus  huius  Regni  folutus  e fi,  & li- 
beratus  à S acr  amento fide  lit  atis,  & obedientia  pr  afato 
Henrtco  Regi pr afitto. 

Detnde,quod idem  Populus  licite tutaconfcien- 
tiapotejl armari iVniri,  & pecunias colligere , et  con- 
tribuere  ad  defenjionem , et  conferuationem  Rcligionis 
Catholica , Apoftolica , et  Romana  aduersùs  ne  faria 
conftlia , et  conatus  pradttii  Regis,  et  quorumhbet  illi 
adharentium , ex quo fidem  public  am  vtolauit  in praiu- 
dictum  pr  aditi  a Religtonis  Catholica,  et  E ditii  S antia 
Vntonts , et  naturalis  liberi  atis , conuocationis  T rium 
Ordtnum  huius  Regni. 

Quam  concluftonem  infuper  rvifum  e fi  eidem  Pari- 
fìenJiP  acuitati  tranfmittendam  effe  adSantitfstmum 
Dominumnoflrum  Papam , vteamS antia  Sedts  Apo- 
fi oltc a autioritate  probare , et  confirmare , et  eadem  ope- 
ra Ecclefìa  Gallicana  grauifsimè  laboranti  opem , et 
auxiliumprajlare  dignetur . 

Se  ne  commoflèineftimabilrnente  Arrigo,  c ne  fece 
grauiflime  querele  co'Sorbonici,  che  fi  trouauano  in  Bles 
Deputati  àgli  Staci,  e radunò  vnaCongregatione  di  ven- 
ti Vc/coui,  c di  dodici  Teologi  alla  prelènza  de’Cardinali 
Vandomo,c  Gondi , nella  quale  letta  la  mentouata  Scrit- 
tura, tutti  concorlèro  in  vn  parere:  Ch’effendo  quell’ 
V niuerfità  ripiena  di  tanti  huomini  dotti , e prudenti,  non 
fi  douca  credere , che  quella  tolse  lor  opera , ipecialmente. 
perche  non  fé  n’era  veduto  alcun  Elèmplare  tòfcricco , e fi- 
gillatoj  c quando  l’haueffe  formata,  fi  douea  giudicare, 
che  non  tolse  vlcita  à dichiaratione  così  impertinente,  e te- 
meraria, tè  non  per  mera  violenza  de' Parigini . Si  offe  rie- 
ro i 
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roiSorbonici  di  andari  Parigi  à chiarirai  del  vero,  e recar 
rimedio  à tutto  ciò,  che  folse  necelsario  per  ifcarico  loro , e 
lèruigio  del  Rè  ; ilquale  fi  acquietò,  e ne  attelè  più  ficuro 
f informationi. 

Ma  erano  più  vtili,  che  le  doglienze,gli  apparaci  di  guer- 
ra. Preparaua  il  Rè rarmamentodi  quindici  milaFanti,  e 
due  mila  Caualli,  che  tanti  oltre  iPrefidij,  fi  credeua  ba- 
ftafiero  per  trenar  i Popoli,  e ridurre  all’vbbidienza  i ribelli. 
E vi  alsegnaua  il  pronto  pagamento , che  fi  douea  ritrarrò 
dalrilparmiodifpelè,  fenonfuperflue,  almeno  poco  ne- 
cefiaricj  hauendoladuraneceflità  aguzzata,  (com’è  fo- 
lito  in  tutte  le  conditioni  d’huomini  ) l’induflria  > c I’angu- 
< llia  partorita  la  parfimonia,  ch’era  lèmpre  Hata  in  elmo 

i dalla  Corte  di  Arrigo . 

Prima  del  fùlmine  della  guerra,  fece  precorrere  vn’hor- 
ribile  Icoppio , cioè  vn Decreto,  in  cui  toglierla  l’autorità 
i al  Parlamento , e richiamarla  la  Camera  de’Conti , ed  ogni 

altro  Magiftrato,  quando  in  termine  di  tré  giorni  non  fi 
i folse  la  Città  di  Parigi  ridotta  all’olsequio  reale.  L’elècu- 
, rione  del  qual  ordine  craheua  Ceco  gran  rouina,  perche  fi 
calcolaua,  che  più  di  cento  mila  perfone  viueuano  lòtto 
Pombra  de’  Magiftratifuddetti.  Ma  quella  fu  poinere, che 
fifcaricòàftrepito,  non  palla, che  facelse colpo,  perdio 
all  Araldo,  che  portaua  il  comandamento  del  Rè  ,fù  pena 
la  vita  intimato , che  non  fi  accollale , e continuò  nello 
forme  lolite  l’vfo,  e la  giudicatura  de’Magifirari. 

; Nè  intanto  ( come  auuiene  nelle  guerre  Quili  ) man- 
cauano  òvere,  ò finte  propoficioni  di  accordo.  Ven- 
ne fegretamente  da  Parigi  vn  Colonnello,  e ricorlò  al 
Cardinal  Gondi  come  àluoVelcouo,  e da  quello  intro- 
dotto al  Rè,  efprefl'e:  ChelèSuaMaellàhauellb  dato  vn 
perdono  generale , e permeilo , che  la  Città  fi  gouernallo 
per  qualche  tempo  nel  modo,  chefacea  innanzi  lvltimo 
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Barricate, e donati  cinquanta  mila  Scudi  al  Ducad’Omala 
per  farlo  vfcire  dalla  Città , quella  ridurrebbe!!  lènza  mini- 
mo fpargimento di fangueà quiete,  edvbbidicnza.  ElTer 
lòia  mente  necelTario , che  Sua  Maellà  mandarti:  à Parigi  il 
Preofto  de’ Mercanti , ilquale  per  l’autorità , che  godeua,era 
vnicamcnte  habile  à ridurre  il  negotioà  prolpero  riufri- 
mento . Il  Rè  tenne  il  Colonnello  due  giorni  chiufo  nel 
Gabinetto*  ond’ei  rimale  occulto  à tutti,  fuorché  al  Le- 
gato , ilquale  col  credito  dell’integrità,  e col  vigore  dell’in- 
duftria  penetraua  ne’ più  profondi  arcani  di  Stato . Ri- 
mandollo  poi  Arrigo  col  perdono,  e con  le  ricercate  pro- 
mette * ma  non  volle  già  liberare  il  Preofto  de’Mercanti: 
ed  operò  cautamente,  perche  giunto  il  Colonnello im 
Parigi,  lignificò,  che  haueatrouato  tal  cambiamento  di 
cofe , che  non  era  più  poffibile  l’elècutione  della  promelh. 
Onde  fi  giudicò,  che  quello  forte  vn’inganno,  per  allop- 

1>iare  con  lufingheuolefperanza  il  Rè , e cauargìi  di  mano 
a preda,  cioè  il  Preofto,  di  cui  erano  lòmma  mente  folle- 
citi  i Parigini . 

Maggior  fondamento,  fé  bene  con  lo  ftefto  effetto, heb- 
be  la  pratica  d’aggiuftamento  intraprefa  da  Madamadi 
Nemurs  Madre  de’defùnti  Fratelli  diGuifa , PrincipelTa  or- 
nata di  parti  egregie  di  valore, di  moderatione , e di  fenno , 
conformi  alla  Patria , ed  alla  Famiglia, ond’ella  vlciua*e  de- 
gne di  miglior  fortuna.  Ella  preterendoli  ben publico al- 
le prillate  palfioni  ne  affunfe  nella  prigione,  ou’era, l’arduo 
maneggio  : e cadde  in  acconcio  l’arriuo  in  Corte  di  Her- 
cole  Rondinelli  inuiatoui  nuouamentc  dal  Duca  di  Fer- 
rara in  qualità  di  fuo  Miniftro*  col  cui  mezo  s’introduffe- 
ro  i primi , che  furono  anche  gli  virimi , negotiati . Pofe, 
ella  lòtto  l’occhio  del  Morofini  la  lettera , che  indrizzaua, 
alDncadiMenaluoFigliuolo,  per  delineare  i primi  ab- 
bozzi di  pace*  nellaqual  lettera  doppo  hauerlo  viuamen- 
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te  efortato  alla  quiete,  lo  richiedeua  à dirle  quel,  ch’elk> 
per  ficu  rezza  Tua, e de’  Figliuoli  del  Duca  fuo  Fratello  mor- 
to ftimaua  fi  douefle  ricercare  dal  Rè . V edeua  il  Legato  la 
fommadifficultà , e però  temeua  l’efito  di  quello  trattato, 
non  elsendoui  più  la  Reina  Madre,  nè  altri,  che  hauefle 
autorità  con  Arrigo,  e co’Collegati,  per  temperarli , e ri- 
durli à compofitione . 

Nella  lettera  llefsa,  oue  rapporta  il  Morofini  le  accen- 
nate notitie  al  Montalto,  vna  ve  ne  hà  più  da  vicino  perti- 
nente alla  Corte  di  Roma,  e al  fuoMiniftero.  Auuilàta* 
Sua  Maellà  minutamente  dal  Cardinale  di  Gioiolà , e dall’ 
Ambafciadore  Pifani , di  ciò , ch’era  feguito  in  Roma  dop- 
po  l’efecutionein  Bles , pareuache  hauefle  molto  in  grado 
gli  vflìcij  fatti  sùquell’aftàre  dal  Montalto  col  Papa,  à cui 
moltraua  di  voler  portare  molto  oflequio , e riuerenza , ha- 
ucndogli  anche  deltinato  il  Vefcouo  di  V mans , per  infor- 
marlo de’motiui , che  l’haueano  condotto  à qucll’eftreme 
rifolutioni.  Aggiunfe  il  Legato,  che  dall’hauer  preio  Sua 
Santità  perlafua  fomma  prudenza  quel  fatto  con  tempe- 
ramento, e con  deltrezza,  erano  deriuati  molti  buoni  effet- 
ti, che  forfè , quando  tolse  flato  in  contrario , poteuafi  te- 
mere di  qualche  dilòrdine,  non  mancando  à Sua  Madia 
molte  otferte  di  Principi  Heretici,  lequalifperaua,  che  fa- 
rebbero rifiutate , quando  però  à quei  della  Lega  non  fol1 
fero  fomminiftrati  aiuti  da  Principi  Forellieri.  Così  il 
Morofini . 

Mà  tutte  Iéfpcranze  del  Rè,  e le  trattationidi  pace  furo- 
no rinuerfate  dalla  dichiaratione  del  Duca  di  Mena.  Era* 
egli  inferiore  dianni  al  Fratello  Arrigo,  cd  anche  di  fpirito, 
ma  migliore.  Petto  valorolo,  cuorfincero,  intelletto fa- 
uio, animo  moderato.  Haueadatii  primi  frutti  di  valore, 
e di  fenno  nell'età  più  fiorirà, quando  nell’anno  doppo  la 
famofa  vittoria  nauale  cócroiTurchi,  con  vnofceltoarap- 
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pcllo  di  Nobili  Francefi  ( i quali  fogliono  tèmpre  cercare, 
la  gloria  ne’  pericoli , allora  più  fplendidi,  quando  maggio- 
ri ) hauea  tèguice , {limolato  dal  proprio  genio , l’Infegnc, 
de’Collegati  : E n’hebbe  dalla  gratitudine  della  Republica 
Veneta  vn  teflimonio  memorabile , che  fu  vn  fido , e per- 
manente carattere,  illuftre marca delleattioni  pallate,  o 
pretègio  delle  future,  cioè  PelTerealcritto alla  Veneta  No- 
biltà. Hauea  egli  difapprouatii  troppo  valli,  e però  final- 
mente infelici  ditègni  del  Fratello , alieno  dal  lanciarli  nel 
pericololò  mare  delle  turbationi  ciudi . Ma  l’vlrimo  cuen- 
to di Blesdoppo tante,  esìlblennipromelTedelRè,  non, 
gli  latèiò altra  fperanza  di  viuere , clic  la  dilpcratione . Sti- 
mò maggior  licurezza  fidarli  della  Sorte,  peraltro  tanto 
infedele,  die  di  Arrigo*  porli  in  mano  del  Calò,  che  della. 
Corte.  Chi  primo  hà  rotta  la  fede  al  mondo,  hà  tolto  l’hu- 
mano  commercio  : Come  le  monete  falfediftruggonoil 
traffico,  così  la  mancanza  delta  parola  la  ciuilelocietà. 
Parue  al  Duca  di  Mena , che  con  più  guadagno , e ficurtà  fi 
poteltè  offèndere  il  R’è , che  vbbidirlo  j portargli  la  guerra, 
che  credere  a’  Tuoi  giuramenti  : c procurare  di  alficurarfi 
più  della  fila  Perfona , che  della  fila  fede.  Così  egli  non 
perfiialò  dall’odio , ò dall’ambitione,  ma  tirato , come crc- 
deua,  dall’eftreme  angullie  della  violenza,  entrò  nella, 
guerra  Ciuile , e fi  mife  à manifello  rifehio  di  perderfi,per- 
che  fi  trouaua  pe  rd  u to . 

La  dichiaratione  del  Duca , in  cui  erano  riuolti  gli  occhi 
di  tutta  la  Francia , il  timore  de’  Regi; , la  fperanza  de’  Col- 
legati } confermò  Parigi  nella  riuolta,  cliberò  Orliens  dall’ 
afìedio,fecerilòluereidubbiofi,  e potè  in  ftrcttifiìmane- 
ceffitilecofe  del  Rè. 

In  Parigi  dunque  fu  eletto  nuouo  primo  Prefidente  del 
Parlamento,  cattato  l’Auuocato  regio,  ed  altro  pollo  in 
fuavece:  Fù  decretato  da  quell’augulla  Aflemblea,  ma 

più 
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più  per  violenza  efterna,  die  per  propria elettione,  chc> 
nitri  i Sudditi  erano  liberi  dal  giuramentodi  fedeltà  pre- 
dato ad  Arrigo  : rotti  i figilli  reali,  e fa  tre  tutte  l'efecu  rio- 
ni à nome  de’Protettori  del  Regno  : Pratidieper  infidiare 
alla  vita  del  Rè  : e fù  auuifato  il  Morofini  da'  PP.  Capucci- 
ni  di  Parigi  ( teftimonio  di  rcligiolà  gratitudine)  di  guar- 
darli  aneli  egli , perche  non  era  ficuro  della  vita  : E il  rime' 
dio  vnico  à tanti  mali  (fcriue  il  Legato  al  Montalto  ) dipen- 
deua,  come  da  tenuiffimo  filo , dalla  fiducia  dell’autorità 
del  Pontefice. 

Ma  le  la  fama  deH’armi  del  Mena  rincorò  i Parigini  * in- 
timorì Arrigo , ilquale  conolcendo,  che  la  perfona  del  Car- 
dinal  di  Borbone,  e gli  altri  prigioni  erano  di  momento 
grauilfimoallalòmma  delle  colè,  deliberò  di  alficurarli 
meglio  in  Amboila,  Città  sàia  LoiravidnaàBles,  fortifi- 
cata da  vn  Cartello  reale.  Hauendo  ciò  prelèntito  il  Du- 
ca di  Nemurs,  lèppe  così  bene  maneggiare  il  ternamente» 
di  fuga,  che  gli  riufeì  felicemente , e fi  ridulTe  in  Parigi  con 
danno , e dolore  del  Rè , ilquale  procurò  con  vna  lettera-, 
che  dietro  gl’inuiò,  di  raddolcirlo,  eindurloa'penfieridi 
quiete,comepurfecelaDuchelfa  lùa  Madre. 

Nella  turbata  fèrie  di  quelle  cofe,  hauea  il  Morofini 
procurato  d erterammclso  dal  Rè,  sì  per  richiedergli , die 
non  pregiudicalfe  alla  Dignità  Ecdefiaftica  nella  caufiu 
dell’ArciuelcouodiLione,  come  per  vedere , fe  vi  fofsc» 
modo  polfibilqdi  ridurre  quegli  {concertati  affari  à qual- 
che componimento.  Andaua  il  Rè  allungando  con  varie 
Icufel’vdienza  -,  ma  hauendo  il  Legato  làpuro  il  dillgno 
di  lui  d’indrizzare  in  Amboila  il  Cardinal  di  Borbone  j te- 
mendo di  qualche  nuouoinconuenienre,  prelè  partito  di 
condurli  alla  camera  del  Rè,  lènza  preceduto  appunta- 
mento, comefecein  tempo,  che  il  Rè  fi  veftiua  nei  Ga- 
binetto. Introdotto  dille  (doppo  i douuti  vffidj  ) che 
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pregauailRèàricordarfidel  graue  delitto  comraeffo  nel- 
la perfona  del  Cardinale  di  Guilà,  onde  oltre  l’oftèfàdi 
Dio,n'era  lòmmamente  amareggiato  il  Papa,  e ch’egli  co- 
me Miniftro  di  Sua  Santità,quando  continuarti  ad  aggiun- 
gere vn  dilbrdine  all’altro , haurebbc  adempito  al  debito 
delfuoGrado.  EgiàcheSuaMaeftàdiceua  di  cullodirei 
prigioni,  non  per  offendergli,  ma  per  adì  curar  se,  poteua 
iui  lafciargli  nel  medefimo (tato,  almeno  finche  veniua, 
qualche commirtione del  Papa.  Ripigliò  Arrigo:  Ch’egli 
non  credeua , hauendo  fatta  giuftitia  di  quelli,  che  voleua- 
no  lcuargli  l honore,  e la  vita.d’hauer  commeiTo  alcun  pec- 
caro,  elapeabenejche  in  limili  cafi  non  fi  fuol  perdonare 
nè  anche  a’ Figliuoli:  Già  hauer  detto,  e replicarlo  allora, 
che  nè  al  Cardinal  di  Borbone , nè  all’  Arcmcfcouo  di  Lio- 
ne auuerrebbe  male  alcuno,  ma  voler,  che  ne  anche  potef- 
lèro  far  m«le  à sè  : Che  allucinandoli  il  Duca  di  Menargli 
non  potea  fermarli  iui  bilògnandogli  accollarli  con  le  lue 
forze  à Orliens  per  tenerle  tutte  vnire , e relillere  a’  dilègni 
de’fuoi  Nimici  : ElTer  però  necelfario , che  fi  alficuralse  di 
quei  prigioni , perche  era  certificato  non  defiderarfi  in  Pa- 
rigi altro  piùjche  la  libertà  del  Cardinale  per  crearlo  fubito 
Re  di  Francia  : Ben  làper  lui , che  Sua  Beatitudine  llelTa  lo 
configlierebbe  à far  ogni  sforzo  per  impedire , che  in  fila, 
vita  non  folTe  altro  Rè  in  Francia , ilche  era  rifolutodi  fare, 
anche  con  elporfi  a’  pericoli  eltrcmi.  Rimale  pagò  il  Le- 
gato, òmoftrò  defletto,  vedendo  la  collante  rilòlutio- 
nedelRè.  Furono  dunque  i prigioni  inuiati  in  Amboifa, 
e volle  Arrigo  medefimo  accompagnarli , egli  contegno à 
Monfignor  di  Gas,  c dettino  il  gouerno  della  Città  à Mon- 
fignor di  Lognac , in  ambidue  i quali  teneua  il  Rè  lòm ma 
fiducia,  ederafiferuitodiloro,  comedi  principali  Uro- 
menti  nell’vccilìone  de'Guila . 

Mentre  il  Rè  attìcurauai  prigioni,  il  MenaliberauaOc- 
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liens:  Poiché  hauendo  incefo  i Regij,  ch’egli  era  fola- 
mente  dodici  leghe  lontano  di  là,  e crollandoli  inferiori 
di  forze , fciolfero  l’alsedio,  c lafciarono  anche  la  Cittadel- 
la, e’IMena,  come  liberatore  fu  riceuuco  in  forma  di 
trionfo , incontrato  dal  Clero , e dal  Popolo , e cor  teggia- 
» toconapplaufi,ebenedittioni. 

i 

; ^>roZreJfi  della  Lega . zAnguJlie  del  Rè  : Amarezgf 
con  Roma  . Trattato  di  Pace , dtfciolto  . Vari] 
maneggi  del  Cardinale:  S ua  deliberatane  d accompa~ 
i gnare  il  Rè . Cap.  XXIF. 

FV  di  gran  momento  alle  cofe  auuenire  quel  primo  fuc- 
cefso  d’Orliens  con  trario  al  Rè , prolpero  a'Collegati. 
Là  Fama,  che  tanto  influilce  nel  principio  delle  colè  Imma- 
ne, e fpecialmente  nelle  grandirtìme,  cioè  nelle  guerre. , 
trionfa  nelle  Ciudi . Se  vince  ilPrincipe,hà  debellato:  Alla 
prima  felicità  delle  fue  Armi  s’accompagna  vn  altro  guer- 
riero più  potente, e che  nello  llelfo  tempo  combatte  in  più 
j luoghi , cioè  lo  fpauento . Se  non  vince,  perde.  Contro 
j gli  Stranieri  fi  foflenta  con  la  forza  de’proprij  Sudditi,-  con- 
tro i Sudditi,  con  l'opinione.  Si  èfuelatovn  grand’arcano, 
quando  il  Popolo  conolcedi  poter  refi  Ile  re  : quando  fi  ve- 
de vguale,fi  reputa  fuperiore . Ne’  folleuati  è gran  vittoria 
il  non  perdere,  il  foftenerfi.  In  fatti  lèguirono  india  poco 
. il  partito  della  Lega  le  importanti  Città  di  Roano, Sciatres , 
j Nantes,  e Lione.  E pollo  con  l’arriuo  del  Mena  in  Pari- 
gi, ( ouc  fù  incontratocon  folennilfimo  giubilo  dal  Parla- 
rnento,  dalla  Sorbona,  e dal  Popolo  ) ordine  alle  colere  lla- 
biliti  due  Configli,  vno  fopra  le  Finanze,  l’altro fopra 
la  Guerra,  co  quali  tenelferocorrilpondenza le  Città  Col- 
legate,-  redo  per  così  dire  formatovn  Corpo  di  Republica 
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Sparato  non  folo,  ma  contrario  al  fuo  Capo.  Maciòac- 

Ca1lfucccfod'Or^cns  pofein  confinone  la  Città  diBks, 

indebolita  di  ardire,  e di  forze  per  1 a (lenza  del  Re . Teme- 
uano  la  venuta  del  Mena , e la  ritirata  di  Arrigo  in  Anoiers  : 
e eia  la  Reina  hauea  mandate  altroue  le  lue  gioie , e 1 Car- 
dinale Gondi  richiefe  il  Legato  qual  rifolutione  era  per 
prendere  per  Scurezza  della  fua  vita.  Al  che  il  Morofim 

con  animo  intrepido , e fauio  configlio  ditte , che  non  fi  fa- 
rebbe motto  fenza  ordine  de  j Papa,  o del  Re,  a cui  era. 
indrizzato,  poiché  come  Miniftro  Pontificio  (apeua,  che. 

quando  Monfignor  di  Mena  fotte  venuto  a Blcs  gli  haue- 

rebbe  portato  quel  rifpettomedefimo,  che  folca  anche. 

fare  fuo  Fratello  Ducadi  Guilà . E fi  confermò  nel  fuo  pro- 
ponimento, perche  ilMaftrodi  Cafa  di  Madama  di  Ne- 
murs  pofè  in  cuftodia  apprefio  di  lui  argenti , e denari  del- 
la medefima,  onde  poteuafi  argomentare  l’vniuerlalo 
veneratione,  in  cui  fi  conofceua  edere  il  Mimttro  del 

Rimale  perqueft’auuHo  Arrigo fofpefo  delibo  ritorno. 
Tuttauia  animato  dal  Ducadi  Niuers,  che  appunto  in. 
Amboifa  fi  era  abboccato  con  lui , e da  cui  già  dipcndeua  il 
moto  delle  regie  delibcrarioni,  non  volendo  abbandona- 
re la  Loira  paflò  di  troppa  confèguenza  > e fperandodi  n- 
trouarfi  ben  tofto  più  forte  del  Nimico,  fi  ricondufiecon 
fomma  celerità  à Bles , e quietò  con  la  fua  prefenza  gli  hu- 
mori , ma  non  gli  animi  de’  Cittadini , che  erano  già  indi* 
' nati  alla  Lega . lui  il  Rè  di  Nauarra  con  la  voce  di  vn  Metto 
Cattolico,  ò almeno , che  ne  facca  profettione , otìferfe  3 
Sua  Maeftà  cinque  mila  Fanti,  e mille  Caualli,  come, 
anche  il  Signore  di  Sciatigliene  efibì  le  numerale  me. 
Truppe  : Aiuti  con  atto  magnanimo  allora  rifiutati  dal  Re: 
ma  otterua  nelle  fue  lettere  il  Morofini , che  credendola. 
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neceffità,  non  poteua  fuggirfi  fimilc  delibcrationejlc  bene 
farebbe  la  totale  rouina  del  Re,  e del  Regno:  Augurio, 
che  auucratofi  puntualmente  in  ogni  fua  parte,  moftrò 
chelamaggiore  Aftrologiatràglihuominie,  non  la  co- 
gnitione  de  gli  Alpetti  Celefti,  ma  il  lume  della  Pru- 
denza. 

Non  mancaua  il  Legato  diopporre  à quello  male  na- 
Iccntc  non  folo  l’vdicnze  publiche , ma  i priuati  dilcorfi 
co’Miniftri  ( modo  il  più  efficace , ed  il  più  focile  di  perva- 
dere a’ Rè)  ma  riufeiua  arme  troppo  debole  l’vfo  della  lin- 
gua contro  la  forza  inoperabile  della  neceffici . 

Rendeuano  afflitto  l’animo  del  Rè  diuenuto  berfoglio 
d’ognidifauuentura  no  lòlo  i progredì  de’  Nimici,ma  l'in- 
fedeltà de’fuoiFauoriti.  il  Signor  di  Lognac  primo  Gen- 
tiluomo e nella  Camera , c nel  cuore  del  Re , dilègnato  da 
lui , comefopra  fi  accennò , Gouernator  di  Amboifa,ò  per 
dilgufti  hauuti , ò per  intelligenza  tenuta  col  Rè  di  Nauar- 
ra , occultiffimamente  fuggì  dalla  Corte , e fi  ritirò  al  pre- 
detto Gouerno,  con  infinito  rammarico  del  Rè,  ilqualc  ha- 
uendo  per  allora  trasferiti  iui  i prigioni , per  maggior  ficu- 
rczzaj  (è  li  vide  con  ifcherzo  della  Fortuna,  che  godeua 
fempre  deluderei  Tuoi  configli , ridotti  in  guardia  di  Mini- 
flri , che  erano  di  fede  non  ibi  dubbia , ma  deprauata . 

E notabile,  come  allora  il  Cartello  d’Amboifa  diuenne 
l’Amore  di  due  gran  Riuali,  cioè  del  Rè,  e della  Léga. 
Rinchiudcuafi  iui,  oltre  la  conditione  tanto  importante, 

Guanto  riguardeuole  de  di  altri  prigioni,  la  Perfona  del 
Cardinale  di  Borbone,  ai  momento  ineftimabile  nelle 
congiunture  correnti , conofciuto  come  pegno  dell3  ficu- 
rezza  publica,  fe  ben  con  diuerfi  rifpetti  ,sì  da  Arrigo,  sì  da’ 
Collegati}  da  quello  con  la  prigionia,  da  quelli  con  la- 
libertà.  Ad efpugnar  gli  animi  de’Cuftodi,  fi  adoperò 
quella  machina , che  fuol  efifere  la  più  gagliarda , cioè  l’O- 
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ro  • Gas , c Lognac , che  guardauano  l’ vno  il  Cartello,  l’al- 
tro la  Città,  metteuano  il  Cardinale  all’incanto,  premio 
à chi ofteriua  più  largamente.  L'Arciuefcono  di  Lione 
huomodi  gran  maneggio  hauea  introdotta  la  pratica,  con 
oblatione  di  feudi  cento  cinquanta  mila,  es'eranoauuici- 
nate anchealcuneMilitie per  accalorire il  trattato.  Il  Re 
v’inuiò  torto  il  Cardinale  di  Lenoncourt , e poi  l'Abbate 
del  Bene , che  adoperarono  e prometfe , e ragioni , ma  per 
allora  con  poco  frutto . Fù  vario , e curiofò  lo  sforzo  delle 
Parti  per  reftar  fuperiori  in  quella  gara  più  d’ingegno  ,che 
d’armi.  Finalmente  vinfe  il  Rè  , ilquale  ricuperò  il  Car- 
dinal di  Borbone,  eiDuchidiGuifa,  ed'Elbeuf  conia, 
fomma  di  trenta  mila  feudi,  com’egli  medefìmo  narrò  al 
Morofini:  e ne  Rimò  infinitamente  il  guadagno,-  fperan* 
do , che  i prigioni  gli  poteflero  fèruire  di  ftromento  di 
qualche  accordo  : fé  pure , ( come  fcriue  il  Morofini  ) fra 
tante  Armi , c tanti  Odij  reftaua  luogo  alcuno  a’penfìeri  di 
quiete. 

Intantoefàufto l’Erario,  e crefcendofèmprepiùle  ne- 
ceffità  della  fpefa , venduti  molti  V fficij  di  Corte , i quali 
anche  in  quclleanguftie  trouauano  compratori , comefè 
fiorirte  vn’altiffima  tranquillità  $ delibeio  Arrigo  d’inuiar 
à Venetia  il  Signore  di  Mes,ch'erauigià  flato  in  qualità 
d’Ambafciadore  Ordinario  di  Sua  Maeftà,  per  ricercare 
dalla  Rcpublica,  che  hauea  tèmpre  dati  tertimonij  di  bene- 
. uolen za  particolare  alla  Corona , e alla  perfòna  del  Rè,foc- 
corfi  di  denaro.  Oue  per  incidenza  vuoili  oflèruare,  che 
hauendo  Arrigo  con  la  fua  mal  confìgliata  profiifione  tan- 
to indebolite  le  forze  dello  Stato,  einerui della  guerra, 
cioè  le  Finanze,  non  è marauiglia , che  fi  trouafle  ridotto  à 
gli  cftremi  partiti.  Onde  fra  gli  altri  fùgrauirtìmo  errore 
Fefporfi  à quella  tanto  ambigua,  c pericolofa  rifolutionc 
contro  de’ Guifà  lenza  il  fondamento  di  Teforo  raccolto, 
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col  cui  beneficio  haurebbe  potuto  di  leggieri  faffocare  la. 
nafeente  Solleuatione . 

In  quello  bollimento  di  negotij,  e d'armi,  fi  aggiunte 
grande  agitatione  d’animo,  e d’ira  al  Rè,  per  l'ecceflode’ 
Predicatori  nel  fao Regno,  e per  il  difpiaceuole  facce  fio 
delle  colè  fae  nella  Corte  di  Roma . Ne  diede  contezza  al 
Montalto  il  Legato  in  lettera  indrizzata  à lui  fpecialmcnre, 
con  fauio  accorgimento 5 poiché  temendo  ò di  Iguftare  il 
Papa  con  l’auuifo,  ò mancare  al  ben  publicocol  filentio, 
deliberòlcriuerealMontaltoàpartej  ond’egli , che  tenc- 
ua  fatto  l’occhio  lo  fiato  di  quegli  affari,  e la  mente  di  Si' 
fio,  tenegiouafle,  conforme  il  dettame  di  Tua  prudenza, 
perteruigiodellaChiefa.ediDio.  Quella  fa  la  materia, 
diferiuere  al  Morofini . Monfignordi  San  Germano  huo- 
modotto,  e pio,  giàConfefloredelRè,  ed  allora  altresì 
fao  intimo  confidente,  fi  portò  dal  Legato,  econefprefi 
fionedi  gran  fornimento  difie:  Cheperobligodi  cofcien- 
za  hauea  voluto  lignificargli , ch’egli  vedeua  il  Rè  tanto  difi 

f urtato  de’  mali  trattamenti,  chea  Roma  gli  eran  fatti,  o 
i quello  che  molti  Religiofi  del  Regno  e ne’ Pulpiti , e nel- 
le Confefiìonifaceuano,  ediceuanocontrodilui,  che  Io 
vedeua  in  gran  pericolo  di  concentrare  vn  odio  immorta- 
le nel  cuore  contro  tutti  i Religiofi , e di  precipitare  sè  ftefi 
fa  in  qualche  mala  rifolutionej  reiterando  (beffo,  ch’ei 
fapeua  molto  bene  quello,  che  diceuai  e pero  pregaua  il 
Legatodi  far  quegli  vffìcij , chegiudicafiè  più  acconci  per 
rimediare,  che  non  foguifle  vn  difordine  così  grande , che 
potrebbe  apportare  alla  Criftianità  tutta  danno  importan- 
tiffìmo.  Rilpofo  il  Morofini:  Che  fino  à qui  Sua  Maeftà 
non  hauea  cagione  di  dolerli,  poiché,  nè  più  amoreuol- 
mente,  nè  piu  paternamente  potea  trattarla  il  Pontefice  di 
quello,  che  hauea  fattoi  douendofi  confiderare , che  la. 
Santità  Sua , e come  Vicario  diCrifio , c come  Capo  della 
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Chielà  non  poteua  tare , che  non  fentiflè  gtandilfimo  difi 
piacere  della  morte  data  ad  vn  Cardinale,  laquale  non  po- 
teuafi  in  modo  alcuno  nè  fcufare,nè color ircj  onde  conue- 
niuacheSua  Beatitudine  moflralse  anche  al  Modo  tutto  il 
fuofentimenco,  perche  quando  noi  facefle,  manchereb- 
be alla  propria colcienza,  e darebbegrandiflimo  fiondalo 
à tutta  la  Criflianità , con  lafciar  a’  Principi  Secolari  quello 
cattiuo  efempio  di  poter  impunemente  metter  mano  ne’ 
Cardinali  di  Santa  Chielà , clic  deuono  efler  tenuti  da  ogn’ 
vnoin  vencratione:  Che  fivedeuacon  quanta  modera- 
tione  fi  gouernaua  il  Pontefice , hauendo  deputati  alla  co- 
gnitionc  di  quella  Caulà  Cardinali  di  molta  dottrina,  di 
fi  ngolar  bontà,  e di  ottima  inclinatone  verfo  la  Corona 
di  Francia:  Douerfi  confiderai,  che  quantunque  hauefi 
fé  ( e forfè  con  molta  ragione  ) potuto  Sua  Santità  dichia- 
rare fcomunicato  il  Rè , che  nondimeno  non  l’hauea  fatto, 
ma  come  Padre  pietofiflimo.e  defiderofiffimodel  ben  fuo, 
e del  Regno , l’inuiraua  à penitenza , mollrandofi  pronto 
ad  abbracciarlo,  quando  riconofcerà  il  fuo  mancamento, 
cne  chiederà  perdono.  Ripigliò  il  fuddetto  Perlònaggio: 
Efler  vero  ciò  che  diceua  il  Legato , ma  che  veniuafcncto 
à Sua  Maeftà,che  nella  Congregationede’Cardinali  fi  trat- 
tauano  alcuni  punti  tanto  indegni  di  vn  Rè,  e tanto  pre- 
giudiciali  al  fuo  Stato,  checemeua,  che  fe  quelli  fi  tolsero 
propofti  ad  Arrigo , egli  più  collo  che  accet tarli,  s’appiglic- 
reboeadogn’al ero  partito.  Allora  il  Morofini  : Che  ogni 
partito,  che  il  Rè pigliafie fuor  deli’vbbidienza  di  Santa, 
Chiefa , farebbe  la  fua  totale  rouina , così  ipirirualc , come 
temporale  : Ch’egli  non  hauea  incelo  di  quelli  punti  : ma , 
che  iì  aflìcuraua  nella  molta  prudenza  di  queiSignori  Car- 
dinali j e nella  fingolai  bontà  del  Papa,  che  non  làrcbbc 
propolla  à Sua  Maellà  cofa , fe  non  giuila , e ragioneuole : 
Che  il  peccato  commellò  era  molto  graue , e di  grandiffi- 
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mo  fcandalo , e die  il  mondo  tutto  ftaua  inccnto  à vedere^ 
qual dimoftrationefia per  farne  Sua  Beatitudine.  Con- 
chiulè  il  mentionato  Signore:  Cheperl’amordiDio  non 
s’inafpriffe  più  Sua  Maeftà,  e ch’egli  fapcua  molto  bene 
quel,  che  diceua. 

Tanto  riferì  il  Cardinaleal  Montalto  : ed  aggiunfe  altri 
particolari  $ vno  priuato  per  sè  Supplicando  per  la  facilità 
di  condurli  à Roma,  mentre  allora  ftaua  in  Corte  con  niun 
profitto  della  Ghiefa,e  con  lòmmofuo  rifchio,e  difpendio: 
Altri  pertinenti  al  publico*  cioè,  che  non  mancauano 
Configlieri ad  Arrigo,  i quali ftudiauano  di ritrarlo dalla- 
Chic  fi  Cattolica  : *appreflò,che  l’Ambalciadore  di  Spagna 
hauea  chiefta  al  Rè  la  reftitutione  di  Cambrai,  facendo 
iftanzad’hauere  vna  rifoluta  rifpofta  ; di’era  interpretata, 
quali  minaccia  di  muouer  guerra , quando  il  Rè  non  deli- 
berane di  farlo.  E così  per  ogni  lato  vedeafi  accefo  vn’ac- 
dentiftìmo  fuoco  nel  Regno . 

E riufeì indarno,  cometutteraltrecolè,il maneggiodi 
Pace  intraprefo  da  Madama  di  Nemurs.  Porta  àtaldilè- 
gno  ella  in  libertà,  fi  conduce  in  Orliens:  e fra  tanto  il  Se- 
gretario indrizzatodaleialDucadiMcna,  haueale  ripor- 
tato* chceflbfieraaftenutodidarorecchioa’ trattati,  di- 
cendo,che  il  Rè  troppo  chiaramente  gli  hauea  fatto  cono- 
feere,  che  non  vi  era  modo  di  poterli  fidar  diluii  e però 
era  rifoluto  di  paffar  auanti  nella  fua  Imprefa  : E che  lè  in. 
alcun  tempo  l’occafione  porgerte  apertura  di  quiete,  mai 
non  haureDbe  voluto  lèntirne  paro 
donata  a’ prigioni  la  libertà.  Volle 


a , le  prima  non  forte. 
Due  hefta  far  proua,lé 
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foffero  più  efficaci,  che  le  Icritte,  le  voci  animate  dalla  lin- 
gua , ed  auualorate  dall’affetto  materno , e s’auuiò  in  Pari- 
gi, oue  anche  la  feguì  il  Rondinelli,  con  efprcflioni  fatte 
dal  Rè  alla  Ducherta  di  amore  verfo  il  fuo  (àngue , c d’ i ta- 
ci inatione  alla  pace } e dal  Duca  di  Niuersal  Mena,  che, 
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s’egli  fi  rifolueflfe  di  attendere  all’accordo , baurebbeegli  ri- 
dotto il  Rèa  termini  molto  va ntaggiofi  per  lui.  Ma  tolto 
fi  dileguò  quella  qualunque  fi  fofse  apparenza  di  bene,  per- 
che india  pochi  giorni  tornò  il  Rondinelli , con  auuifo,che 
il  Mena  non  volea  vdire  alcuno , che  parlale  di  pace . 

Somminiltraua  quella  oftinata  fèrie  di  auuerfità  al  Le- 
gato materia  di  elèrcitare  non  lòlo  il  valore , ma  molto  più 
lacoltanza,  perche  riufciua  infruttuofo  il  valore.  Egli, 
come  Intelligenza,  era  tutto  in  cialcun  interefle,ouelcor- 
gefle  il  publico  bene  .Tanto  più  benemerito  della  Francia, 
quanto  più  era  l’opera  Tua  difgiunta  da  quel  diletto , die  la 
Natura  hà  pollo  per  allettamento  delle  attioniardue  del- 
la Virtù,  e nafee  clall’efito  fortunato  ; onde  à lui  con  la  difi- 
ficultàdell’impreferellaua  il  dolore  d’improlperi  auueni- 
menti. 

Tuttauiainpartel’efitodelriufcimentoinvn  graue  af- 
fare rifpofe  al  merito  della  fatica . Faceua  il  Pontefice  mol- 
tapremuraperlaconcorJiadelDucadi  Memoransì  eoa. 
Sua  Maelti  : A tante  indullrie  adoperate  fopra  ciò  aggiun- 
fe  il  Cardinale  felicemente  l’vltima  più  llrerta  pratica  col 
Rè;  e douendo  comparire  à momenti  in  Corte  la  Moglie 
delDuca,  firidulTe  il  trattato à termine  di  conchiufione. 
Mezo  per  ottenere  l’vnione  de  gli  animi;  come  fpeffo 
auuiene  fra’  Grandi,  era  quella  de 'Corpi, cioè  vn  Matrimo- 
nio della  Figliuola  del  Memoransì  col  Gran  Priore,  Nipote 
teneramente  amato  da  Arrigo.  Il  Rè  di  Nauarra  ftudiò 
conolseruatione  mifterio/àinfieme,  e gelofa  di  troncarne 
il  maneggio,  auuifàndo  il  Duca  per  vn  fùo  Meflo,  che  nom 
fi  fidafle  di  Arrigo , e riflettere , che  le  Nozze  erano  infau- 
fti  pre/agi  della  Corte  Reale , perche  quando  fi  fecero  fra  efi 
fo  Nauarro , e Margherita  Sorella  del  Rè , accadde  la  Strage 
di  San  Bartolomeo;  e quando  fi  trattaua  il  Matrimonio 
della  Principe/sa  di  Lorena  col  Gran  Duca  diTofcana,  era. 
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fèguita  la  morte  de’Guilà  : Hauendo  l’Arte  inumana  del- 
la Politica  voltati  in  iftromcnti  di  fraude  i più  Pagri , e più 
ft  retti  vincoli  della  Natura.  Ma  non  furono  accolti  nell' 
animo  del  Memorami  quelli  vani  augurij , e breue  tempo 
feorfè , che  il  medefimo  Rèdi  Nauarra  vnito  con  Arrigo, 
ft  ri  nlè  maggiormente  il  nodo  d’accordo . 

Teneua  il  Legato  ragionamento  col  Rè  in  quella  mate- 
ria, quandoSua  Maeftà  gli  richielè,  che  alsiftclse  alla  Fun- 
tione,  la  quale  douea  tarli  per  il  mentionato  Matrimonio 
della Principelsa  di  Lorena.  Rifpolè  il  Legato:  Che  non 
potea  ritrouarlì  in  Chiefii  con  Sua  Maeftà , finche  non  ha- 
uelse  dal  Pontefice  l’alsolutione  : che  anche  aliorale  parla- 
ua  In  Conuertendoi  ricordandole  ciò,  che  prima  le  ha- 
ueadetto,  che  fi  douelfe  attener  dalla  Chiefa,  eprocurare 
con  ogni  humiltà  d’ottenere  da  Sua  Beatitudine  perdono 
del  fuo  peccato , rendendofi  certa,  che  non  fi  può  mai  con 
Dio,  e col  fuo  Vicario  inoltrar  fi  troppo  humile.  Arrigo 
ammorbidito  dall’auuerfa  fortuna , e deporta  la  primiera, 
confidenza,  non  negò  nè  l'errore,  nè  il  pentimento,  co- 
me altre  volte:  ma  replicò:  Che  l’hauea  fatto  con  vna. 
lettera  fcrittaàSua  Santità  di  propria  mano. 

Ein fatti dauailRèrutteledimoftrationidi pietà,  e di 
zelo  > poiché  elTendofidiuoIgato  per  la  Città,  che  fi  era- 
no dette  Prediche  all’Vgonotta , procurò  egli  ( comin- 
cile il  Legato)  con  ogni  più  viuo  ftudiodi  trouarne  fauto- 
re: mafilcoprì,  ch’era  Hata  inuentione  maligna  ò per  di- 
{ereditare  il  Rè , ò per  altro  difegno . Hebbe  tuttauia  oue. 
elèrcitarfi  il  rigore  contro  vn  male  più  graue,  cioècontro 
le  Prediche  morte  contenute  ne  libri , lequali  parlano  in. 
ogni  tempo  j importa  pena  à chi  le  tenefic  5 morte, e con- 
fìlcatione  de’beni . Caftigo  ben  accconcio  di  perder  la  vita 
del  corpo,  à chi  non  curante,  quella  dell’Anima,  ftolta- 
mente , ò empiamente  maneggia  libri  peftiferi,  i quali, co- 
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me uoua di afpidi , nello  fchiuderfi  fanno  colpi  mortali. 

Ma  in  altra  attione , benché  meno  viftofa , io  feorgo  fi- 
nitimi lineamenti  della  virtù,  del  Cardinale , auucrandofi 
nella  vita  de  gli  Huomini  Grandi  ciò , che  accade  nella  Pit- 
tura , in  cui  più  fi  pregia  il  difègno , die  il  colorito,  fé  bene 
ouefto  prende  più  gli  occhi  del  volgo,  quello  è icopcrto 
Iota  da’Periri  deH'Arte.  Il  Rè  doppo  l’accidente d’Orlicns, 
e i profpcri  (Uccelli  della  Lega  non  lì  tenendo  fìcuroinu 
Bles,  deliberò  di  partirli . In  fatti  il  Mena,  rifolutodi  va- 
lerli della  celerità,  ch’è  l’anima  delle  attioni  violente, e po- 
li olari , hauca  tutta  la  mira  al  Rè,  con  proponimento,s’egli 
li  ritiraua , di  lèguirlo , fin  che  ò reftaflè  fua  preda , ò lì  get- 
tafle  in  braccio  de  gli  Vgonotti . Rimancua  nel  Conliglio 
Realeefaminatocon  varietà  di  pareri,  e di  affètti,  qual 
tofsc  Città  più  acconcia  da  ritiraruifi  nelle  congiuntura 
prefenti.  Altri  ne  proponeuano  alcuna  all'in  giù  della. 
Loira  per  auuicinare  il  Rè  al  Nauarro  : Altri  all’in  sù  : E per 
allora  preualfe  quefta  opinione , ch’era  gagliardamente  fo- 
lknutadalDucadiNiuers,  ilquale,  come  riferì  al  Lega- 
to , ricordò  Molins,  à principale  motiuo  d’allontanare  Ar- 
rigo dalle  pratiche  de  gli  Vgonotti , e della  Reina  Inglelc, 
che  faceua  grandi  offèrte  ,*  ltando  tuttauia  immobile  il  Rè 
nel  riculàre  tali  foccorfi . 

Ordinata  dunque  la  moffa  della  Corte  douendo  rcftarc 
addietro  le  Damigelledella  Reina,  delle  quali  era  fofpee- 
to,  che  pale  fallerò  a’  Nimici  tutte  le  regie  deliberationi,  nc 
diede  auuifo  al  Cardinale,  e’I  pregò  à fègui  tarlo.  Ma  co- 
me che  erano  vari) , e diluguaji  i configli  di  Sua  Maeftà  $ ò 
chelèmprepiùalparidegi’informnij  s'auanzaflèro  i trat- 
tati d i t regua col  Rè  di  Nauarra  $ non  vedendoli  volentie- 
ri alato  il  Morofini,  glinfinuòdi  poieflèrbene  per  mag- 
gior ficurczza , ecomodità  fua , che  s’inuiaffe  à Molins  con 
la  nuoua  Duchefsa  di  Tolcana . 
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Il  Legato , à cui  di  lunga  mano  erano  noti  gli  artifici!  di 
A mgo,  e gli  affètti  deTuoi  ConfigIieri,s’auuide,  che  penfa- 
ua  allontanarlo  dalla  Corte } e quantunque  di  tornaflc  me- 
glio abbracciare  l’offèrta,  nondimeno  confiderando , che  il 
Rèpotea  mutare  difegno,  e trasferirli  altroue  ( corno 
auuenne  ) deliberò  di  non  iftaccarfi  da  lui , anche  à rifehio 
grauiffìmo  di  fuaperfona,  e pregiudicio  deTuoi  intereffi. 
Scriue  egli  al  Montalto , che  ponendo  da  vnlato  l’impor- 
tanza d’impedire  gli  accordi  del  Rècon  gli  Herctici,  e l’op- 
portunità di  riceuere,  ed  efeguire  le  commiflioni  del  Pa- 
li^ : e dall  altro,  non  loloinleuantidilpendij , mai  pericoli 
Tuoi , sì  per  la  vicinanza  del  Nauarro , che  feorreua  con  piè 
libero,  e vittoriofoqueiPaefij  sì  per  la  facilità  di  reftar 
folofenzailRè,  che  poteuaefler  rapito  da  qualche  inopi- 
nato accidente , antipolè  di  buon  talento  qualunque , ben- 
ché debole  fperanza di  bene,  che  potea  prouenireal  pu- 
blico  dal  Tuo  foggiorno , à gl’imminenti  grauiffimi  danni 
di  Tua  perfona.  Vno  fpirito  grande,  e magnanimo  fi 
confiderà  non  come  vn  tutto  da  sè,  ma  come  vna  parto 
del  publico  i e però  inuaghito  di  quello  Diuino  Oggetto 
del  Ben  publico,  vi  concorre  anche  col  proprio  male:  Là 
indrizza  il  luo  moto,  oue  l’attrae  il  vantaggio  comune, 
nonl’inrereflè  priuato.  Hà  per  centro  non  se  ftelso,  ma 
à guifa  de  gli  Elementi , e de’  Cieli , che  fono  i Corpi  mag- 
giori, e più  nobili , quello  dell'Vniuerfo . 


. 


Zzz  2 Dhù- 


LIBRO  TERZO. 


f4z 

Dubbierà  del  Legato  fritto  di  commijjtoni  da  Roma . 
zArritto  fuo  col  Rè  à Tours . Infelice  flato  di  Arrigo 
pollo  fra  ?li  Heretici , e Collegati . Suo  difcorfo  col 
Morofm  . Cap.  XXV. 

E Ra  il  Legato  fommamentc  fòfpefo,  e afflitto,  per 
vederfi lenza commiflìoni del  Papa,  onde  poter  reg- 
gere le  fueattioni  nella  Corte,  òilùoi  partì  ve  rfo  l’Italia^, 
come  n’haiiea  fatte  feruide,  e replicate  preghiere.  Già 
volgea  il  terzo  Mele,  da  che  con  la  morte  de’Guiià  era  in 
confufione  ogni  negotio,  ed  il  Regno  5 e non  comparirla 
alcun  ordine  al  Cardinale,  òdi  e/èrcitare,  òdi  abbando- 
nare rVfficio  : ed  egli  intefo  al  perpetuo  fuo  feopo  del  fer- 
uigiodiDio,  e della  Chiefa , andaua  trattenendoli , con, 
operare  ciò,  che  credeua,  ma  non  fapeua,  douer  riufeir 
più  in  grado  del  fuo  Signore . Ma  quefta  era  cautela , non, 
negligenza  di  Silfo*  ilquale  fdegnato  contro  Arrigo  per 
PvcciìionedelCardinalediGuifa,  ma  incftimabilmento 
lòllecitodella  Fede  Cattolica , trà  le  informationi  ftrepito- 
& della  Lega , e’1  colore  di  Religione  da  vnlato,*lafolleua- 
tione  de’SÙddiri  ,•  e la  Dignità  Regia  dall’altro,  e molto  più 
per  la  dubbierà  dell’efito  ò profpei  o , ò auuerfo  al  Rè , non 
fapea  prendere  accertate  rifolutioni . Però  volena  il  Lega- 
to alla  Corte,  come  (Lomento  di  quel  bene,  che  l’occa- 
fionepoteflefomminiftrare,  c’1  valore  di  lui  egregiamen- 
te efeguire:  Non  volea  dare  gli  ordini  precifi,  per  non  efi 
porre  all’incertezza  del  fucce/so  la  riputatione  del  Rio  con- 
figlio , e l’Autorità  della  Santa  Sede.  Così  reftaua  ( com’è 
/olita difauuen tura  dc’Miniftri) lòggetta  all’arbitrio  del 
Calò  la  fama  del  Cardinale  3 ertendo  incerta  cosila  men- 
te, come  la  gratin , e l’approuationc  del  Papa . 

Trà 
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Tra  quelli  pericoli , e trauagli  mutatali  dal  Re  rifolutio- 
neJ j ,1  °v!a8S,0.>  per  non  lafciarque’  lìti  importanti^- 
ini  della  Loiraj  giu  nfe  à feconda  del  fiume  con  la  Corte  à 
Iours  il  Morofini,  edendofi  egli  accortamente  oppollo 
all  intentionc , che  hauea  Arrigo  d’allontanarlo  da  sè , poi- 
ché era  (come  fcriue  al  Montalto)vn  mandare  in  Leuan- 
teil Legato, quand'egli penfauaandarverfo  Ponente.  Di 
poi  a due  giorni  arriuòil  Rè,  che  hauea  fatto  il  viaggio  ter- 
rene , eforfe  ad  arte  s era  diuifodal  Cardinale . Fu  riceuu- 
toiolcnnementeinChiefi  dal  Capitolo  (trouandofil’Ar- 
ciuelcouo  adente)  eletto  Canonico  con  molte  cerimonie, 
e col  giuramento , che  foglionofare  i Rè  in  quell’ Atto . Gli 
Ambalciadori  di  Spagna , e di  Sauoia  erano  andati  à Parigi 
con  gran  rammaricoelei  Rè  5 quei  di  Vcnetia,  e di  Ferrara 
li  rermauano  ancora  à Vandomo . 

Trouaualì  allora  lo  sfortunato  Rè  fra  due  molellidimi 
C j ir\’  e Collegati . Il  Nauarro  doppo  la  mor- 

te del  Duca  di  Gu ila,  innalzato  à maggiori  fperanze  delta 
Corona,  11  autuso  di  confermarli ad vn’hora l'aftéttiono 
de  gli  Vgonotti , ed  acquiftarfi  quella  de’Cattolici,confer- 
1J1 ?pa,con  Scrittura  poblica  da  vna  parte  la  falfa  fila  Fedo  5 
dall  altra  vlando  Immanità,  e clemenza  co’  Cattolici,  e la- 
udando ne  luoghi,  cheoccupaua,  l’vlo libero  della  Reli- 
gione.  Rimale  più  aperto  l’adito  a’iùoi  progredì  per  la  ri- 
tirata del  Niuers , e coltane  l’opportunità,  s'era  impadroni- 
to di  molte  Terre , e minacciaua  l’importante  Città  di  Poi- 
tiers.  Mal acquido maggiore à cui alpiraua,  era  fouraii 
cuore  di  A rrigo,  c adopcraua  le  madiinc  e del  timore  coil 
tarmi,  e del  la  benignità  con  le  ofìertej  e in  quei  giorni 
appunto  le  hauea  rinomate  con  la  voce  del  Signore  di  Rof- 
jafijolauoritoMiniftro(  mentre  il  Rè  incamminandoli  à 
Toursera  à Monte  Ricciardo  ) licentiato  (cecamente  cta.. 
Arrigo,  con  dire , che  per  allora  non  hauea  bilogno  alcuno 
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delNauarro.  Vi  fi aggiungeuano (limoli,  c larghe  pro- 
nte della  Reina  Elifabetta,  il  di  cui  Ambafciadore  in 
Tours  hauea  tenuti  lunghi  difcorfi  col  Rè , e col  Segretario 
Reuol(  com’era  auuifato  il  Morofini  da  perfona  pia,  e- 
molto  principale , e le  non  m’inganna  la  conghicttura,era 
ilDucadiNiuers)  e douea  partirli  per  la  Rocella,  e di  là 
per  Inghilterra,  difcgnandotrouarfidinuouo  in  Corto 
fri  venti  giorni 

Dall’altro  canto  fi  volgeuano  contro  il  Rè  Tarmi  de* 
Collegati  per  ogni  parte  auualorate  dalla  fama  di  foccorii 
ilranieri , e quel  che  le  rendeua  più  terribili , arrotate  alla_ 
cote  di  odio  implacabile.  E il  DucadiMena,  concuilo 
fdegno  contro  la  perfona  di  Arrigo  non  haueafpentol’a- 
mor  della  Pati ia.  Iblea  dire } che  vedendo , come  vna, 
lunga  guerra  farebbe  la  defolatione  del  Regno,  volea  cor- 
rere al  cuore , e terminarla , con  alficurarfi  del  Rè  , 
ouero  obligarlo  à renderli  volontaria  preda  degli  Vgo- 
notti . 

Quelle  due  oppofte  linee,  cioè  del  Nauarro,  e del  Mena 
tcndeuano  al  medefimo  centro , cioè  contro  il  Rè  Arrigo: 
Nè  minore  era  la  contrarietà  de’ pareri  fra  Configl  ieri.  I 
zelanti  Cattolici  non  Iblo  deteftauano  Tvnionc  con  gli 
Heretici,ma  de!iderauano,che  contro  di  Ioros’indrizzafic- 
ro  le  forze  del  R è , effendo  troppo  difdiceuole  al  credito,  o 
alTinterdTediquelto,  che  sì  aa  vicino  riceuefle  infultoda 
citi  : E per  far  preualere  tal  opinione  muoueua  ogni  pietra 
ilDucadiNiuers.  Confideranno  in  contrario  gli  altri 
Conlìglieri  il  gran  pericolo , à cui  s’elponeua  il  Rè , le  af- 
pettando  dieucr  aflalito  da  quei  della  Lega  fi  concitaua 
contro  anche  nel  tempo  medefimo  ifJNauarro  jondealhu 
fine  inclinando  à quello  Iato  il  Rè,  e non  douendollare 
più  lungamente otiofe  le  Truppe ; Regie,  con  danno  del 
Paefe  amico , fù  rifoluto  d’inuiarle  alTafiediod’Vmans 

Città 
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Città  vnita  alla  Lega  ; tentatiuo  , che  riulcì  lènza 
frutto. 

A quello  rapidilsimo  torrente  d’infcliciflìmi  fuccelfi, 
fcriflc  il  Morolini  al  Montaltodi  non  poter  opporre  altro  x 
che  la  buona  volontà  fua,  Inquale  benché  fermilfima(dice) 
riufciua  nondimeno  dcbolilfima,  lè  non  era  predo  forti- 
ficata da’fantiflìmi  comandamenti  di  Noftro Signore,  i 
quali  foggiugeua  di  attendere  con  grandilsimo  defidcrio , 
niaconpocafperanza,  perche  efiendo  tutte  le  ftrade  in- 
tralciate darmi , e attediate  da’  ladri,  erano  per  ogni  ban- 
da intercette  le  lettere  con  vna  funcfta  confufione  di  ogni 
colà.  E conchiude,  pregando  il  Montaltoàfauorirlo prefi 
fo  il  Pontefice,  accioche  non  paflfalTecosì  miferabile  vita 
lènza  feruigio,e  forfè  con  indegnità  della  Santa  Sede . 

Malcnonerafruttuolò.non  mancauad'elterezelante.e 
operolòl’impiegodel  Morofini.  R icliicfc  fpeciale  vdien- 
zadaSuaMaellà;  c primieramente  le  diede  conto  d’or- 
dine del  Montaltodi  due  riguardcuoli  Matrimoni}  con- 
tratti frà  due  Sorelle  di  elfo, e D.Virginio  Orfini, cMarc’An- 
tonio Colonna;  Alche  rifpolè  Arrigo.  Io  faccio  tanta 
fi  tma  di  Sua  S antità,  e del  Signor  Cardinal  Montalto, 
che  quando  non  hauefsi  h attuta  Moglie , io  mi  farei  vo- 
lentieri apparentato  con  efsi.  Elprelsione  lènza  dubbio 
inferiore  alla  Grandezza  di  vn  Rè  di  Francia . O folte  vero 
fuolèntimento,  òartificiofa  lufinga  per  placare  lo  fdegno 
dclPapa,c  conciliarli  il  fauorc del  Nipote;  tutto  fù  lòtto 
l'eminenza  Reale . L’ollèruare  il  Decoro  è vn  comune  or- 
namento degli  huomini  ; ma  l’anima  del  Principato. 
Nella  feena  del  mondo  nilTuno  deue  rapprclèntare  con 
maggior  auuedimento  il  fuo  perlònaggio , quanto  vn  Rè. 
La  Maeftà  non  lòlo  è titolo  di  Souranità,  ma  obligo  di  fèn- 
t menti,  c detti  regi),  e fublimi . In  Dio  tutto  èimmcnlo, 
tutto  infinito . In  vn  Rè,  ch’èia  più  villa  immagine  di  lui, 
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tutto  deue  edere  grande , e macllofo . Pregiauafi  Augufto 
di  elfor  maggior  huomo,  die  Principe:  piu  vale  l’altezza 
dellofpirito,  che  quella  del  Trono.  Le  parole  di  Alelfan- 
dro  furono  Iplcndore  delle  die  opere.  Mancarono  i Tuoi 
tcfori  : ma  li  conlèruano  i Tuoi  detti  nell'erario  dellatama. 
Talora  vna  temenza  magnanima  accredita  vn  Monarca, 
più  che  vn’imprcfà . Nè  lènza  ragione,  perche  la  vera  Gran- 
dezza conlìlle  nello fpirito:  (edi  quello)  legni  più  vicini , e 
leggittimi  fono  le  Voci,  che  le  Vittorie.  Deuono  elfor 
detti  coronati,  gli  ordinari)  detti  de’  Rè.  Per  contrario  vn 
dilcorlò  men  generofo  sù  la  lingua  di  vn  Grande  l’auuilifoe 
nell’ellimatione:  Chi  così  parla,  comincia  à (prezzare  fe 
mcdclimo , & infogna  à gli  altri  il  deprezzarlo . 

Adempiuto l’vfficio  di  complimento,  fece  palléggio  il 
Legatoalnegotio.esìfauellò.  Primieramente  lì  dolle,che 
SuaMaertàpermettelTe,  che  in  dillanzadiotro  leghe  da 
Tours  hauelforogli  Vgonotti  prefovn  Monalleriodi  Cer- 
rolìni , nel  quale  polla  à rubba  ogni  cofa , e ad  acerbidìmi 
tormenti  il  Priore,  e 1 Vicario,  haueuanocal  pellato  il  Ve- 
nerabile Sagramento,  emutarain  llallala  Chic/à.  Allora 
il  Rè . Ciò  non  doler  meno  à sè  di  quello  dolelfe  al  Legato 
& elfor  noto  al  Signore  Dio  il  lùo  cuore  : Quelli  clforYrut- 
ti , che  nafceuano  da  quei , che  Cotto  colore  di  difender  la 
Religione  Cattolica,  dauano  materia  di  auanzamentoà 
gli  Heretici  : Trouarli  le  cofo  in  tal  termine  che  per  man- 
camento di  potere,  non  di  volontà  conueniua  differire 
quel  rifornimento,  che  in  diremo  delìderaua  di  fare  : Il 
Legato  : Ciò  efser  in  potere  di  Sua  Maellà , effondo  balle- 
uoh  poche  forze  à liberar  quel  Monallcro,  e che  meglio 
farebbero  impiegate  le  fue  genti  in  fauor  della  Chielà,  che 
contro  Vmans.  Sopra  di  che  hauendo  il  Rè  addotte  le  ra- 
gioni di  tal  deliberatone,  e’1  Morolini  in  oppollo  mollra* 
to  quanto  ella  era  nociua  à gl’inrerellì  di  Sua  Maellà , cad- 
de ac- 
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de  acconciamente  il  difcorfo  sii  raccordo  de  gli  Heretici» 
da  cui difle  il  Legato,  cheli guardale  come  dalla  morte,, 
perche  non  haueano  forze  ballanti  per  ri  metterlo  al  prilli- 
no flato  , ma  ben  d’auuanraggioper  rouinarlo.  Allora  Ar- 
rigo  : Che  Dio  benedetto  vedeua  il  filo  cuore , e che  co- 
nolceua , che  non  vi  era  alcuno  nel  Mondo , che  fofse  più 
Cattolico  di  lui  : pero  fiafficuralse  il  Legato,  che  per  quan- 
tohauefsc potuto,  mai  fi  fornirebbe  d’Heretici.  Ma,  che 
le  il  Duca  di  Mena  veniua  per  legargli  la  gola,  bifognaua 
bene,  che!  procurafse  per  ogni  parte  di  difenderli,  . 
e ieruiifi  non  folo  di  Heretici  , ma  anche  di  Tur- 
chi, non  per  fomminillrare  fomento  alla  loro  em- 
pietà, e falla  Religione,  (poiché  eleggerebbe  più  rollo  la 
morte,  checaderein  tanto  errore)  ma  per  non  li  perdere, 
come  penlaua  che  fa  rebbeogn'altro  Principe  E le  il  Le- 
gato fi vedette  in  pericolo  di  perder  la  vita , e'1  Nauarrogli 
poigelie  vna  Ipada  per  difenderli , ei  certamente  non  Ire. 
noterebbe, eflendol  vltimacolà,  che  vogliano  fare  gli 
huomini , lafciarfi ammazzare , e perdere . Che  hauea  più 
volte  aperta  la  llrada  di  compofitione  al  Duca  di  Mena , 0 
vltimamente  hauea  anche  di  fuo  ordine  la  Regina  Icritto  à 
Madama  di  Nemurs , per  eccitarla  à trouar  qualche  forma, 
d’accordo:  Ma  che  quelli  erano  tanto  arrabbiati , che 
non  voleuano  fentir  parola  di  pace , anzi  che  publicauano 
di  non  voler  alcuna cofa  meno,  che  la  fua  vita  5 laquale  pe- 
ro era  rifoluto  guardare  più  che  potrà.  Che  gli  parcua 
§ran  co/3»  che  il  Pontefice  , ilqualeè  Vicario  di  Crilto,Pa- 
j n ✓"•L"  » ycdendo  il  Figliuolo  Primogenito 

della Chiela  in  tanta  atflittione,  non  procuralTedi  farli  me- 
diatore,c  pacificare  il  Regno,  dandogli  qualche  aiuto  per 
non  lafciarlo  cadere  in  totale  rouinaj  douendo  la  Santità 
ma  conolcere  di  quanto  ornamento , e lèruigio  della  Sede 
Apoltolica  fia  il  conferuare  vn  Rè  di  Francia , che  fe  bene  è 
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affai  afflitto , non  è però  ridotto  à tal  termine , che  per  il 
meno  non  poffa  per  molti  anni  trauagliare  i fuoi  Nimici. 
Così  Arrigo.  E il  Legato:  Che  in  tutti  i tempi,  ma  Ibc- 
cialmente  nelle  afflittionibilògnaua  ricorrere  à Dio , ch’è 
quello,  che  dà,  e leua  gl’lmperij , e i Regni.  Ches’egli 
credeua  con  le  forze  proprie , ouero  d’Heretici  reliftere  al- 
ia fua  volontà,  s’ingannaua  largamente  : Che  però  doueffe 
ricorrere  a S.  D.  Maeftà,  c fidarli  in  lei,  e non  nelle  forze  del 
Demonio,  ch’erano  quelle  de  gli  Heretici,  perche  nom 
haurebbetrouatoaltroue  modo  da  làluarfi.  Quanto  al 
Pontefice , non  hauere  Sua  Maeftà  occafione  alcuna  di  do* 
lcrfi,  perche  Sua  Beatitudine hauea in  ognitempo mo- 
ftrata  la  fila  paterna  volontà  verfodi  lui  > e quando  fegui- 
ronoi  moti  di  Parigi,  s'era  potuto  chiaramente  conofcc- 
re  quanto  Sua  Santità  defideraua  il  bene  del  Rè,  eia  quie- 
te del  Regno,  hauendo  con  molta  prontezza , e fuperando 
diuerfedifficultà,  fatto  tutto  ciò,  che  il  Rè  hauea  diman- 
dato } e douerfi  la  Maeftà  fua  ricordarci  molti,  ed  efficaci 
vfficij,  che  egli  Legato  haueua  con  l’autorità  del  Pontefice 
paffati , così  per  la  tranquillità  del  Regno,  come  per  la  con- 
ièruatione  della  Dignità  fua  j e che  per  grafia  di  Dio  era^ 
feguita  pace , e giurata  folennemente  l’vnione  de’ Catto- 
lici, con  marauigliofò  applaufo,  e contento  di  tutto  il  Re- 
gno. Che fe  Sua  Maeftà  haueffeofferuato quello,  che  ha- 
uea promeffo,  e giurato,  come  douea,  non  fi  trouerebbe 
hora  in  tanta aifhttione,  e calamità:  Che  pregaualoà ri- 
durli in  memoria  ciò,  che  molte  volte  gli  hauea  detto  in. 
quello  propolìto  fentendo  eftremo  dolore,  che  l’efperiéza 
con  danno  di  S.Macftà  haueffe  fatto  conofcere,come  buo- 
ni erano  i luoi  conliglijè  bene  non  mai  abbracciati  da  effo  $ 
come  anche  allora conofceua  di  fare  poco  frutto, poiché  cò 
argomenti  inuincibili  non  potea  pervaderlo  à mandar  le 
fue  forze  non  contro  Vmans , ma  contro  gli  V gonotti . 

Sog- 
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Soggiunte  il  Rè:  Che  non  negaua, che  il  Pontefice- 
l’haueflè  aiutato  nel  tempo  delle  Barricate  di  Parigi , e glie- 
ne reftauaconobligo,-mache  non  douea  nè  anche  allora 
abbandonarlo:  Che lecofe  fatte  non  hanno rimedio;  nè 
col  riprendere  fi  prouede  a’  bifogni  prelènti  : Che  la  carità, 
e pietà  doueano  neH’animo  del  Papa  hauer  più  forza , che- 
l’indignatione  : Che  lèdile  Principi  Italiani  venilTero  fri  di 
loro  alle  mani  certamente  Sua  Beatitudine  procurerebbe 
di  mettergli  in  pace 5 e molto  più  douea  farlo , per  metter 
quiete  nel  Regno;  ò con  dar  nuoui  ordini  al  Legato,  ò 
coninuiaraltroMiniftro,  per  interporre  l'autorità  fua,  à 
fine  di  porger  rimedio  acanti  mali.  Ripigliò  il  Morofini: 
Che  le  da  principio  Sua  Maeftà  fi  forte humiliata  al  Ponte- 
fice, com’egli  l’hauea  efortata , confelTando  il  filo  peccato , 
e dimandando  l’artolu  rione , che  già  forfè  ITiaureobe  otte- 
nuta, e potrebbe  Iperare  qualch’aìtro  aiuto  da  Sua  Santità , 
laquale  piena  di  benignità  non  lalcierebbe  mai  di  (occor- 
rerlo in  quello , che  giudicale  conueniente . Ma  che  bifò- 
gnaua  lalciarfi  ben  intendere , e trattare  in  modo,  che  chi 
fi poneua frà mezo  in  quella  pratica,  poteflè  affiorarli» 
che  non  fi  farebbe  ricaduto  in  errori  limili.  Che  Sua  Mae- 
llà  douea  rimetterli  in  tutto,  e per  tutto  nelle  braccia  del 
Papa , falciandoli  gouernare  da  lui , edouea  guardarli  mol- 
to bene  di  non  aggiungergli  nuouo  difgufto, accordandoli 
col  Nauarro.;  ma  più  torto  attendere  con  tutte  le  forze  fuc 
all’eftirpatione  dell’Herefia . Ricercò  il  Rè,  colà  harebbe- 
douutofare, quando  morte  le  file  armiconrro  il  Nauarro, 
dall’altra  parte  venifsero  ad  affalirlo  quei  della  Lega  ; e che 
firrouaflefràduecanirabbiofi.  Rifpofè  allora  acutamen- 
te il  Cardinale  :Ches’egli  andaflè  contro  il  Nauarro,  i Cat- 
tolicinonverrebberocontrodilui,  perche  farebbero  più 
danno  à sè  medefimi,  che  à Sua  Maeftà, poiché  ogn ’vno  di- 
rebbe, che veniuano  à foccorrere  gli  Hcrerici ; cn  era  con- 
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trario  appunto  à ciò  che  moftrauano  di  voler  fare.  Que- 
lla è la  loftanza  de'  più  lunghi  ragionamenti,  ne’quali  ino- 
ltrò Arrigo  accefa  voglia  , che  li  trouafle  alcun  modo, 
onde  il  Pontefice  s’inducefle  à prendere  lùa  protet- 
tione. 

Alle  doglienze  fatte  dal  Rè  contro  Siilo,  rilpofe  il  Cardi- 
nale Montalto,  eh  erano  contro  ragione,  poiché  il  Pon- 
tefice hauea  proceduto  tanto  moderatamente  verlò  Sua, 
Maeltà,  che  potendolo  dichiarare  /comunicato,  onde, 
glie  ne  farebbe  prouenu  to  grauilsimo  danno , fe  nera  atte- 
nuto ; e cosìs’era  portato  da  Padre  benigno , tanto  piu,  che 
il  Rè  hauea  Tempre  continuato  di  non  richiedere  l’alfolu- 
tionc  dalla  fcomunicaj  anzi  teneua  prigioni  tuttauia  il 
Cardinale  di  Borbone,  el’ArciuelcouodiLione,  i quali 
douea  egli  almeno  confegnare  al  Legato,  che  iui  rappre- 
fentaua  la  nerfona  del  Papa  : E fe  paragonauanfi  quelle  at- 
tieni fra  loro,  come  fi  rrouerebbecheilRènonhauea, 
fatto  vificio  d’vbbidiente  Figliuolo , così  relterebbe  mani- 
fello, che  Siilo  sera  portato  da  Padre  amoreuole,  epa- 
tiente . 

Ma  dal  dilcorlò  di  Arrigo  ambiguo,  e lòlpelò  intorno 
all  accordo  col  Nauarro,  chiaramen  te  Icorlè  il  Cardinale, 
che  il  negotiato  era  lui  Tappeto . L’huomo  prudente  dall’ 
mena  aria  della  bocca  ritrahe  i fègreti , e penetra  i cuori  : 
Come  talora  il  Medico  peritoprende  il  pollò,  e (copre  il 
moto  del  cuore  nell’iftcfl'o  fiato  dell  infermo.  Vn  Mini- 
mo d alto  aitare  allìcuro  ben  tollo  il  Legato , che  la  prati- 
ca fi  andauaftringendoj  macheiIRèvoleua,  che  il  Na- 
uarro fi  facelTc  Cattolico,  c maritale  fua  Sorella  nel  Pri- 
mogenito del  Duca  di  Lorena , ilquale  preferendo  l’inte- 
rcllc  di  Stato  a rilpetti  della  fila  Cala,  le  bene  hauea  rilen- 
to diremo  cordoglio  per  la  morte  de  Fratelli  di  Guifa, 
volle  continuare  nell'amicitia  col  Rè . Per  tanto  il  Legato 
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CQnfiderandQlmdinafiQne  delle  cofc,  la  partenza  fornita 
del  Cardinal  Gondi , e proflìma  del  Duca  di  Niuers,  ondo 
egli  rimaneuafenza  confidenza  in  Corte,  ed  il  Rè  in  feno 
de’  fautori  del  Nauarro,  efprimeua  al  Cardinale  Montalto 
eflereinfruttuofiilafua  dimora  apprefloil  Rè,  fe  non. 
quanto  fi  volefle  ouuiare  ad  vn  biafimo , che  haurebbe  po- 
tuto incorrere, quando  fuccedefle  l’vnione  >•  cioè,  che  sfodi 
Jofle  ltato  prefen  te , e fe  haueffe  adoperate  le  debite  indù- 
line,  ciò  non  farebbe  auuenuto . Tanto  è foggettoalli. 
calunnia  il  maneggio  de’  Grandi , che  irniente  eneceflario 
ioggiacere  ad  vn  graue  male  prefente , per  impedire  vna. 
pofiibile  riprenfione  della  Fama . Equcfta,  perche  quan- 
tunque: vana,  è allora  di  gran  momento  alle  cofe , conuie- 
ne  che  fia  pregiata  da’  Sauij , quali  pen/àno  anch’efli  fouen- 
te  piu  gli  eftetti , che  le  cagioni . 

Con  tal  riguardo  il  Legato  ,eflcndofi  impreco  in  Parigi 
vn  componimento  col  titolo  di  Oratione  latta  dal  Papa  in 
Cc  naftolo /oprai  homicidio  de’Gui/à,  incili  parlauafi 
con  poco  honoredel  Morofini , ne  inuiò  copia  al  Montal- 
to, ed  infieme  nuoue  pregliiere  per eflère  rimoflb  da  quell’ 
Impiego , come  che  riu/cifle  di  niun  profitto,  e di  poca  Di- 
gnità alla  Santa  Sede  il  filo  più  lungo  foggiorno . Ma  è ben 
degna  di  memoria  la  rifpofta  del  Montalto,  efù:  Che  ve- 
ramente il  Papa  erafi  doluto  nel  Conciftoro  fègreto,  ma. 
non  già  con  quella  forma  di  parole , ch’era  ncTl’Oratione, 
onde  l’autore  di  ella  non  cftendo  ftato  in  Conciftoro , ha- 
ueala  tonnara  nella  fila  fantafia , animato,  non  da  furore. 
Poetico,  ma  dalla  propria  paftione . Tanto  deuono  eflere. 
ìotpettiivani  rumori,  a’ quali  perlopiù/bmminiftra  fpiri- 
to,non  la  verità, ma  Metto, e l’intereffej  i quali  fi  diftbndo- 
no  tanto  largamente  negli  aftàri  della  vita  fiumana , e più 
ne  maggiori.  f 
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Indurne  del  Rè  per  la  Pace  e col  Papa , e col  Duca  di 
Lorena ; Trattati  del  Legato  ; il quale  delibera par- 
tirfi  dalla  Corte , e n ottiene  Pafs aporto  dal  Duca, 
, di  Mena . Cap:  XXVI. 

AR  rigo,  che  hauea  fabbricate  torri  di  Iperanza  fopra  le 
ceneri  del  Duca  di  Guilà , le  vide  ben  tolto  atterra- 
te, esèvicinoàrimanereopprelsofottolelorrouinc.  Se 
fece  vna  vendetta  da  Principe  per  mantenerli  l’Impcrioi 
Pefito l’ingannò:  fe  da  priuato,  per  ist'orzar  l’odio,  la  pag- 
lione Taccierò.  Succedette  aH’errorc  il  pentimento, ilqua- 
le quando arriua tardi,  lafcia  d’efler rimedio,  Icruelol  di 
caftigo»  Adunque  ridottoalla  dura  necelfità  di  conlèrua- 
resèlteflò,  ed  intenerito  diveder  abbruciare,  e correr 
fangue  i lùoi  Stati  riuolgeuail  penile  ro  in  tomo  à tutti  i 
mezipoflibili  per  introdurre,  e conchiudere  qualche  for- 
ma d'accordo  co’  Collegati . Gli  parue  ( com’era  in  fatti) 
mirabilmente  acconcia  l’interponrione  del  Papa  ,•  zelante 
del  ben  publico,cfficaciflìmo  nel  volerlo:  Padre  comune, 
ma  fpecialmente  riuerito  ,e  per  profeflìone»  c per  interefle 
da’Signori  della  Lega . Hauea  egli  nel  paffatodilcorlò  get- 
tatacomecalualmente,  qualche  lèmente diciò  nell’ani- 
mo del  Morofini,  ilquale,elTendoàsè  oleura  l’intentione 
diSilto,  reputò  didouerfolamente  contenerfi  sii  i genera- 
li. Per  tanto  il  Rè  vide  eltèr  neceflacio  proporre  fuelata- 
mente  ilfuo  defiderio  re  volle  prima  preparare  il  Negotio 
col  mezo  della  Reina,  che  andò  alla  Badia  di  Mormo- 
tiers,  luogo  lontano  da  Tours  vna  Lega,  ouc  eralì  ritirato 
il  Cardinale ;e  fecegli  viuilTìma  iftartza,che  àfuo  nome  fup- 
plicaflè  il  Pontefice,  perche  lì  rendere  mediatore  di  Pace, 
c con  laida  pietà  foccorreflc  alle  feiagu  re  di  quel  Reamo- 
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Seguì  poi  il  Rè  medefimo , e col  prctcfto  di  diuertimento, 
ma  con  difognodi  ragionare  al  Legato,  fi  condufle  alla. 
Itelsa  Badia . Dilse  : Che  hauendolo  il  Cardinale  tante  vol- 
te difiuafo  dal  valcrfi  delle  forze  de  gli  Heretici,era  rifoluto 
diguardarfone  in  ogni  modo  poflìbile,-  ma  che  in  effetto, 
fe  quei  della  Lega  follerò  venuti  ad  affalirlo , farebbe  necefi 
fitato  per  ogni  maniera  à difenderli  : Che  Iddio  benedet- 
to vedeua  con  qual  difpiacere  riduceuafià  riceucre  foccor- 
fodafimilgente,odiatadalui  più  che  la  morte  j equelche 
più  lo  tormentaua,  era , che  giunto  àtal  termine , glicon- 
uerrebbe  riconofcere  da  efii  la  conferuatione  della  lua  vi- 
ta j ma  in  fine l’vltima  colà  era  il  morire . Rifpofè  il  Lega- 
to : Che  fc  bene  farebbe  fempre  male  foruirfi  de  gli  Here- 
tici,  nondimeno  peggio  era  penlàr  di  farlo,  quando  Sua- 
Maeltà  con  quello  non  rimediaua  alido  male,  ma  più  to- 
lto accelerarla  la  fu  a rouina,  come  teneua  egli  per  certo 
douerfuccedere,  fe  vniuaficolNauarro.  Allora  il  Rè  : 
Che  dunque  douelfc  il  Legato  aiutarlo, e con  l’autorità  del 
Pontefice  impedire , che  quei  della  Lega  non  lo  conducef 
foro  àviua forza  à riduili  à tal  concordia , laquale  fuggi- 
rebbe più  che  porcile . E’1  Legato  cautamente:  Che  non 
hauendo  ordine  alcuno  da  Sua  Santità,  nonharebbe  ardi- 
to d’interelfare  la  Dignità  di  lui  fenza  efprelso  comanda- 
mento : Che  da  sè  harebbe  fom  pre  fatto  ogni  buon’  vffi- 
cio , com’erafi  adoperato  fin  allora  5 ma  che  lefortauaà 
rimetterfi  totalmente  nelle  braccia  del  Papa . Doppo  lun- 
go ragionamento  conchiufo  il  Rè:  Cheli  contenterebbe 
di  rimettere à Sua  Beatitudine,  come  in  amicabilc  Com- 
pofitore  la  cognitione  delie  corrèti  differenze, e promette- 
rebbe di  olseruar  tutto  ciò , che  da  lei  rimanefie  accordato. 
Procurale  il  Cardinale  lo  Itelso  dall'altro  Partito.  H per 
inoltrar  l’ottima fua  intentione,s’auanzò  ad  vn  punto  di 
fomrao  rilicuo,  che  quando  la  difficultà  della  Compofi- 

tione 


** 


b’ 


5^4  LIBRO  TERZO. 

tione  confidede  nel  timore , die  modrauano  i Popoli  (fi 
doucr  cadere  Torto  il  Dominio  di  vn  Rè  Heretico,  ò tauro- 
re  de  gli  Heretici  , fi  contenterebbe  di  afiìcurargli,  con  di- 
chiarare il  Succedo  re,  e tale , clic  il  Duca  di  Mena , e tutti  i 
Cattolici  del  Regno  ne  darebbero  fentito  fingolar  godi- 
mento. 

Partitofi  poi  Arrigo, inuiò  il  Segretario  Reuol,  perche, 
confermafie  di  nuouo,  ch’eirimetteua quelle  controuer- 
fie  nel  Papa,  c lo  pregade  di  voler  ottenere  dal  Duca  di 
Mena  la  medefima  remidìone.  Sopra  diche  rifattoti  il 
Cardinale  con  maturo rifledò,  e auuifandofi,che  il  Papa, 
non  farebbe  obligato  ad  accettarla,  quando  non  la  volelse , 
eperaltrorifultauaingrandlionorc,  e riuerenza  à Sua, 
Beatitudine,  e Dignità  alla  Santa  Sede,*  dide,  con  circo- 
fpcttione  degna  della  l'uà  efperienza  : Che  non  harebbe  ar- 
dito dilcriuere  in  quedo  propofiTo,  non  porendofi  alficu- 
rare,  che  Sua  Maedà  non  liauede  poi  à ritirarlcne , eche> 
non  dicelse , quando  le  tornafsc  conto , di  non  hauergli  da- 
ta quella  commedionc . E però , le  douea  Icriuere , era  ne- 
celsario,  che  hauefse  in  mano  vna  Scrittura  firmata  da. 
Sua  Maedà,  onde  pote/se  Tempre  modrare  di  non  efserfi 
molsq  leggiermente.  Ne  fece  il  Segretario  cenno  al  Rè, 
e il  giorno  feguente  portò  al  Legato  Scrittura  diqueda, 
fodanza . 

SOpra  le  confi  derat  ioni  meffe - innanzi  al  Rè  per 
jMonfignor  il C ardtnal Legato,  del  male , e certa 
rouina,  che  la  guerra  tra  Sua  Alaejtà , e / /noi  Sogget- 
ti Cattolici  può  apportare  allo  Stato,  e alla  Religione 
C at  tolte  a , e che  per  rtmedtarui  faria  necejfario  atten- 
dere più  tofìo  a Qualche  buon  e/pedi  ente  di  componere , e 
terminare  ejuejte  alt  ere  at  ioni  per  conuertire  il  ferro  di 
quefi  a guerra  nell'ejhrpatione  dell' HereJìe  : Sua  Mae- 
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fi  a hà  dichiarato  al  detto  S ignor  Legato,  ch'ella  fi  ritror 
uerà  fèmpre  difpofla  ad  abbracciare  tutti  i modt  ragio- 
neuoliyche  per  quefio  effetto  le  far  anno propofii  j hauen- 
do  fopratutto'un'eflremodifpiacere  di  vederfidiuerti- 
ta  d’impedire  i progressi,  che  fanno  gli  Her etici , duran- 
te la  detta  guerra.  E per  far  meglio  conofcerela  fua 
buonaintentione , E ila  e contenta,  e fi  offerif ce  di  ri- 
mettere al  Noftro  Santo  Padre  il  Papa  le  diff  erente , 
f opra  le  qua  li  la  detta  guerra  e fiata  moffa  per  i detti 
fuoi  Soggetti } per  eff'erne  amicabile  compofitore , pi- 
gliando Sua  Sant  ita  fecoper  aggiunti , f è così  bene  le 
parerà,  i Signori  Gran  DucadtTofcana,  e Duca  di 
Lorena.Promet tendo  la fuddetta  Maefià  / opra  la  fua 
fede , e honore  accettare  , ed  offeruare  la  compofit io- 
ne , accordo , che  farà  fatto  per  Sua  Santità,  ficome 
è detto , per  la  pacificationc  della  detta  guerra,  efalta- 
tione  de  lì a Religione  Cattolica , tnfieme  con  la  confier- 
uatione  dell'autorità  di  Sua  Maefià . 

FattaàTours  a’ venti fei  di  Marzo  1589- 

Henry 

Con  quello  fondamento  giudicò  il  Legato  potere  in- 
trodurli col  Duca  di  Mena  j come  lece  con  lue  lettere^ 
elìgnificollo  alCardinhleMontalto>  proponendo  tutta- 
uia  l’affare  à lui  folo,  perche  le  riputaua,  che  douefle  incon- 
trare l’aggradimento  del  Papa,  glielo  manifeltalTe,  altri- 
menti conlegnafle quel  foglio  «alle  fiamme.  Ed  inoltre^ 
pregaualo,  che  non  lalcialfe  di  lomminiftrargli  à parte 
auuilo , ond’egli  in  quell’ofcura  confufione  di  cofe , e in  sì 
diuturno  filentio  della  Corte  di  Roma , potette  indrizzare 
le  fue  attioni  conforme  l’incentione  di  Siilo.  Apprettò 
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conofcendo  il  Rè  con  quanta  maggior  facilità  làrebbefi 
potuto  maneggiare  trattato  sì  arduo  da  vna  lingua,  cho 
dalla  penna,  propofe  al  Morofini,  ch’ei  mandafleà  Roma^ 
il  Tuo  Segretario  Sini  limio,  fedele,  e informato  de  gli  affa- 
ri di  Francia.  Ma  dipoi  deliberò  d’inuiarui  Monfignordi 
San  Germano  noto  per  probità , e per  dottrina  . 

Non  hauea  Arrigo  tralafciate  altre  diligenze  perii  tanto 
fofpirato,  e tanto  necefiario  aggiu (lamento.  Si  piegò à 
pregare  il  Duca  di  Lorena,  perche  s’intromettclTe  col  Me- 
na. Promettala  di  dare  al  Primogenito  di  Lorena  il  Go- 
tierno  di  Thul,  Metz, e Verdun,  Icqunli  Fortezze,  quando 
Sua  Maeftà  non  hauefie  prole  malcnile,  poteua  il  Duca  aP 
ficurarfi  di  conferuare  per  sè  : Che  al  Mena  fi  contenraua* 
dare  il  Gouerno  libero  della  Borgogna,  con  la  nominatio- 
nc  di  tutti  iGouernatori,  cVfficiali;  che  tanto  era  corno 
farlo  Duca  di  Borgogna;  e di  più  feudi  quaranta  mila  an- 
nui fopra la ftcfsa Prou inda:  Al  prelènte  Duca  di  Guidi, 
libero  il  Gouerno  della  Sciampagna,  con  due  Terre  fortià 
fua  elettione  per  mctterui  dentro  chi  più  gli  piacelse,e  ven- 
ti mila  feudi  annui  di  pendone:  Al  Fratello  di  lui,  Beni 
Ecclefiallici  per  il  valore  di  dieci  mila  Scudi  di  rendita:  A 
Monfignor  di  Nemurs  il  filo  Gouerno  di  Lione,  e dieci 
mila  feudi  di  pendone:  Al  Duca  d’Omala  due  Terre  nella 
Picardia,  c dieci  mila  Franchi  all’anno:  venticinque  mila  al 
Ducad’Elbeuf,  col  Gouerno,  che  prima  hauea:  efilibe- 
raflèro  i prigioni  per  ogni  parte . 

Edin  fatti  era  necefiario  comprare  ad  ogni  prezzo  l’ac- 
cordo, perche  altrimenti  fi  preuedeua , ( come  poi  troppo 
rjfpofcal timore l’euento)  vn’immcnlò  danno  alla  Reli- 
gione, al  Rè,  alRegno.  Haueanodeliberato  nelConfi- 
glio  Reale,  che  fe  i Collegati  auanzauanfi  verlò  Tours , co- 
me fi  giudicaua  per  certo , e nera  il  Cardinale  auuilàto  per 
fcgrctilfima  via  ,•  folle  necelsario  dare  vn  Polle  frpra  la. 
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Loira  al  Nauarro , ilquale  con  le  Tue  Truppe  vnite  à quelle 
d’Epernone  fi  volgelse  à Parigi  per  diuernre  il  Mena  dal  di- 
tègnodimuouerhcontroilRè.  Ferita  mortale  alla  Reli- 
gione, perche  quando  il  Nauarro  hauelse  libero  il  pafso  per 
a Loira , haurebbc  tèco  condotto  vn  gran  numero  di  No- 
aili  della  bafsa  Normandia  Heretici , ma  per  timore  occul- 
ti i e generalmente  in  quelle  parti  molti  già  imbeuuti  de* 
nuoui  errori  ne  farebbero  manifefta  profelfione , e fi  co- 
municherebbe il  contagio  anche  nc’Cattolici , con  pregiu- 
dicio  ineftimabile  della  Fede . 

Ma  tèmpre  più  ftringeuanfi  i maneggi  di  tregua  col  Na- 
uarro, enonrifinandoilLegatodiadoprare  tutto  l’inge- 
gno, e far  grauidoglienze  per  fraftornarla , hebbe  da  vir, 
Configliere  d’Arrigo  in  direfa  quella  rifpofta:  Che  quan- 
do ciò  tolse  accaduto,  niuno  poteua  con  ragione  riprende- 
re il  Rè,  che  douea  per  legge  di  Natura  far  tutto  quel  che 
può  per  difenderli,  e contèruare la  fua  vita:  Che  Sua 
Maeftà sera melTa in  tutti  i termini  di  ragione,  perche^ 
haueua  tentate  tucte  le  vie  poffibili  per  venire  à qualche 
compofitione  co’  Cattolici  : Che  prima  hauea  pregata^ 
Madama  di  Nemurs  d’intrometterfi , e che  per  rifpofta  ha- 
uea hauuto , che  non  c’era  modo  : Che  dipoi  hauea  fatto  il 
medefimocol  Duca  di  Lorena,  offerendo  partiti  larghilsi- 
mi$  e già  erano  pallate  cinque  tèttimane,  nè  hauea  rifpo- 
fta alcuna  : Che  finalmente  s’era  contentato  di  rimetterli 
nell’arbitrio  di  Nollro  Signore  $ e che  nè  anche  da  quello 
s’hauea  rifpofta . Ma  che  dall’  altra  parte  il  Duca  di  Mena> 
con  forze  ftraniere  del  Rè  di  Spagna,  e del  Duca  di  Sauoia> 
fi  metteua  in  Campagna,  e voleua  venire  dirittamente  à tè- 
garglilagola:  Che  egli  più  che  mai  era  pronto  d’accetta- 
re ogni  partito  per  fuggire  la  guerra,  ma  che  non  la  volen- 
do gli  altri  intendere,  bilognaua  pure  che  fi  difendete  : 
Che  tè  il  Legato  intendeffe  mai , ch’egli  concedette  alcu- 
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nacofa  à gli  Heretici  in  pregiudicio  della  Religione  Catto- 
lica, haurebbe  cagione  di  dolerli  $ ma  chele  permetterà 
folamente,  che  scadano  à combattere  quelli , che  lo  voglio- 
no venire  ad  afsalire,  non  vedeua , che  con  ragione  fi  po- 
telse  biafimare  : Che  gli  Heretici,  e quelli  dellaLegaera- 
noeglivni,eglialtri minici diSuaMaeftà,  che  però  non- 
doueua  hauere  difearo , che  fra  loro  s’ammazzalTero . Così 
il  Configliele  del  Rè. 

E concordi  appunto  erano  le  voci  di  Arrigo,  ilquale  à 
nuoue  perfuafioni  rifpofe  : Che  conolceua  ancor  egli  dser 
meglio  non  accordarfi  col  Nauarro , e quanto  più  potelse 
fe  ne  atterrebbe  $ che  fe  il  Legato  non  voieua  che  lo  face/se 
doueua  proponere  qualche  altra  ftrada  per  alficurare  la  fua 
vita , che  prometterla  d’accettare  ogn'altro  partito,ancor- 
che  fofse  poco  ragioneuole,  pcrnonhauerfià  feruiredi 
quella  gente  odiata  da  lui  più  che  la  pelle.  II  Legato:  Che 
non  haueua  partito  da  proporre , non  hauendo  per  ancora 
ordine  alcuno  da  Roma*  ma  che  almeno  doueua  Sua 
Maellà  afpettare  il  ritorno  dell’Elprelso,che  haueua  inuiato 
à Parigi  àMonfignor  di  Mena,  per  intendere,  s’egli  fi  con- 
tentauadi  rimettere  le  fue  differenze  nel  Pontefice, perche 
quando  fe  ne  fofse  contentato,  s’haueria  trouato  qualche 
rimedio  di  alficurareSuaMaellà,fenza  appigliarli  al  lòccor- 
lò  degli  Heretici.  SoggiunfeilRè:  Che  il  Duca  di  Mena 
camminaua  con  le  fue  Genti,  e che  le  gli  daua  tempo, fareb- 
be colto  all’improuilò  3 ed  allora  per  efsere  lòccorlò  dal 
Nauarro,  bifògnerebbe,  che  gli  concedere  tutto  quello, 
ch’ei  dimandali  e per  contrario  fehauelse  trattato  allora 
era  rifolutiffimo  di  non  concedere  colà  veruna , che  potefi 
fe  lare  vn  minimo  pregiudicio  alla  Religione  Cattolica  j e, 
che  fi  rilèruerebbe  in  modo,  che  Quando  anche  hauelse  ac- 
cordato conclk)  Nauarro,  potrebDe,quando  que’ della  Le- 
ga volelsero  attendere  alla  pace > non  Polo  ritirarli  j ma 
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voltare  anche  tutte  le  Tue  forze  contro  gli  Heretici.Replicò 
il  Legato , e doppo  varie  confiderationi  conchiufc,  che. 
quando  quello  accordo  fèguifìe  harebbe  pregato  Sua 
Maeltàà  dargli  vnPalfe porto  per  poterli  ritirare,  non  ci 
douendo  in  quel  tempo  ellere  più  nè  bifogno,  nè  luogo 
deiroperalìia.  RilpolèSuaMaeltà,  che  vi  penerebbe  j e 
che  dimani  harebbe  mandato  à parlargli , ma  che  folfe  cer- 
to, che,  lèguendo.ò  non  lèguendo  accordo,  egli  vaiereb- 
be , e morirebbe  Tempre  nella  Sua  Fede  Cattolica , Apoflo- 
lica,  e Romana,  e clic  patirebbe  più  tolto  mille  morsi , che. 
lalciarlafua  Religione. 

Ridotte  à tale  Rato  le  colè,  vedendo  il  Morolìni  ineui- 
tabile  l'aggiullamento  congliHeretici,  e fermo  nel  Tuo 
propoli  rodi  abbandonare  in  tal  cafo  la  Cor  te,  diche  ha- 
uendo  già  dato  cenno  à Roma,  non  lèntiua  contrario  di- 
vieto j volle  prepararli  à licura  partenza,  con  ricercare  col 
mezo  di  Madama  diNemurs  palTaportodalDucadi  Me- 
na: L’ottenne  ageuolmente,  e con  modo  cotanto  hono- 
reuole,  che  lari  pregio  d’opera  delcriuer  qui  puntualmen- 
te le  rilpolte,  che  da  vna , e dall’altro  gli  furono  inuiate . 

Lettera  della  DiichelTa  di  Nemurs 
al  Cardinal  Legato. 

MOnfignore . lobo  riceuut  o la  lettera , che  vi  è pi  ac- 
antodi  fcriuermi,  e ho  medefimamente  data, 
à mio  F igliuolo  di  Alena  quella,  che  vi  è piace  luto  in- 
uiargli  5 ilqualev’hà  fattorifpofta,  ed  incontinente  [pe- 
di t o il  Pajf aporto , come  vi  e piace  luto  d’auutfargli,  eh' 
è ampio , come bi fogna.  Per  feruire  doue  voi  palerete . 
Iovifupplico benhumiìmente , Monfiqnore , dicrede- 
re, eh’ io  non  mi  [corderò  mai  la  buonavolontà  ,che  hò 
continuamente  conofciuto , che  m'hauete  fatto  fauore 
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di  portar  e àmè,e  a’  miei , e che  non  fìprefenterà  oc  ca- 
pone di  farai  humili  Esimo  ( eruitio , dotte  io  non  mi  im- 
pieghi con  tutto  quello,  che  farà  in  mio  potere,  deae- 
rando efiremamente  d’hauer  queft’honore  d'effer  con- 
feruata  nella  voflra  buona  gratta,  della  quale  io  faccio 
tantocapitale,  quanto  di  cofa  di  queflo  mondo  $ e con 
quefta  volontà  io  vi  bacio  humilmente  le  mani , e prego 
D io  donarui,  Monfignore,felicifsima,  e lunga  vita . 

D i Parigi  2 1 . Marno  1589. 

c . Voflra  humilifs . , ed  vbbidientifs.  à far  ti  i feruitio. 

Annad’Efte. 

Ioc^mì  . . .... 

Rifpofta  del  Duca  di  Mena 
al  Cardinal  Legato . 

IV  \ Onfìgnore . lovimando  il  P aff aporto,  che  voi 
desiderate , ben  mal  contento  di  non  hauer  quejl’ 
honore  di  ve  derni  aitanti  la  voflra  partita  per  r ingra- 
ti arui  di  tanti  buoni  vfflctj , che  la  noflra  Religione,  e i 
buoni  Cattolici  di  queflo  Regno  hanno  riceuuto  dalla 
voflra  integrità.  Poiché  fono  priuo  di  queflo  bene,' fa- 
temi tanta  grafia,  io  vi  fuppltco  ben  humilmente,d  af- 
flcurare  fua  Santità,  ch'io  non  hò  altro  maggior  defi 
derio,che  di  finir  ilreflo  de' miei  giorni  in  difefa  della 
detta  noflra  Religione  Cattolica  ,per  laquale  io  non  ri- 
fp  armi  ero  giammai  cofa  veruna  di  quelle , che faranno 
in  mio  potere.  S’io  vi  poffo  fare  qualche  buon fèrutt  io , 
; cre- 
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credete , Monfgnore , ch’io  ve  lo  farò  con  tutto  l’animo , 
co»  c#/  w £<r«  humilmente  le  mani , r prego  No- 
ftro  S ignore , «i//  Monfgnore , felicifsima  e lun- 

ga vita. 

Di  Parigi  i 19. di  Marzo  1 589. 

Vofro  più  humile , * più  vbbidiente 
per farutferuttio. 

Carlo  di  Lorena. 

Trattato  d'accordo  f-à  il  Rè  3 e la  Lega  intraprefo  dal 
Moro f ni . lftruttione  data  al  fuo  Segretario  per 
Roma  . mofsa  'yerfo  il  Duca  di  Mena  . 
Gap.  XXFll. 

TArdò  qualche  giorno  à comparire  la  rifpofta  del 
Duca  di  Mena  al  Legato  3 fé  pure  la  tardanza  me- 
defima  in  negotio  di  ranto  rilieuo  non  era  vna  tacita  rifpo- 
fla , che  efcludeua  il  negotio , come  in  fatti  lèguì , non  vo- 
lendo il  Duca  co’  maneggi  intepidire  l’impeto  del  Popolo, 
ò metterli  in  diffidenza  $ efcorgendo , che  il  tempo  hareb- 
be  guadata  l’opportunità  d’operare , rifiutò  apertamente^ 
ogni  trattato,con  lettera  della  contenenza  feguente . 

MOnfgnore.  Non  c’e  per  finanche  porti  piùhonore, 
e rifpetto  alla  Santa  Sede , e che  vogliapiù  di- 
pendere da’  comandamenti  di  S ua  Santità , di  me , di 
quelli,  che  fono  dalla  mia  parte:  e quelli , che  hanno 
prefe  l’armi  con  vna  si  giufla,  e ne  cejj ari  a oc  cafone , 
paneranno  continuamente  quefo  medefmo  de fi derio , 
e aff et t ione.  Ma  noi  ci  promettiamo  tutti,  che  ilno- 
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flro  zelo , e la  nojtra  conferuatione far  anno  giudicati  sì 
'utili allaCrifltanttà , che  Sua  Santità  ne  vorrà  hauer 
cura,  e non  ci  dimanderà  giammai  di  rimettere  leno- 
flre  vite  f otto  la  violenza  dt  colui , che  hà  rotta  la  fede 
publica, ch'egli  haueua  giurata  fopra  il  Santo  Sacra- 
mento, e la  Franchigia , e libertà  degli  S tati,  per  confe- 
guire  la  vendetta  del  f angue  de'  S ignori  miei  Fratelli, 
eh' eglihà fatti  morire , per  incominciar  vna  crudele 
perfecutione  fopraiCattolici,e  flabilire  l’Herefta  in 
quefto  Regno . E voi  Monsignore , ch’erauate  nel  luogo, 
oue  queftì  affafsinamenti  fono  flati  commefsi  ,che  gli 
h ariete  veduti , che  fapete  la  fede , e fìcurtà , ch'era  fiata 
data  a'  Defunti  per  lavoftraboccai  medefimamente 
m'afsicuro  haurete  in  horrore  la  fua  empietà , e perfidia, 
e non  vorrete  darci  con  figlio  di  feguire  ancora  la  fede 
di  colui,  che  non  ne  hà  niente , e tr ouerebbe  ogni  giorno 
affai  pretefli  per  far  male  àgli  huomini  da  bene,  ed  op- 
primere la  loro  innocenza . Benho  io  vno  frano  d if pia- 
cere del  male,  che  il  Regno  ne  riceue^  e che  la  noftra 
neceff  ària  dife  fa  metta  qualche  diuifìone  fra’  Cattoli- 
ci, alcuni  de' quali  gli  afsiflono  ancora  ,•  ma  io fpero,che 
alla  fine,  poiché  e (siconofcono,  c prouano  ogni  giorno, 
che  la  Caufa  è quella  de  gli  Her etici , l’abbandoneran- 
no,e  fi  congiunger  anno  alla  noftra-,  ò fe  ladtfgratiaè 
tale , ch’ejsi  continuino  à farci  fa  guerra  con  lui ; effendo 
la  maggior  parte  de’Catt  olici  ,equafi  tutti  dalla  noftra 
parte,  e di  coloro , che  fonoriconofctut  iper  il  loro  zelo, ed 
integrità  veri  amatori  del  feruigiodtDio,  e della  no - 
flra  Sant  a Religione  $ che  la  noftra  Caufa  così  giufl a 
farà  accompagnata  dalla fua  bontà,  e ci  darà  affai  for- 
za per  for  montar  e àgli  Her  etici,  e à loro  infieme  $ do- 
tte che  rimettendoci  noi  alla  fede  di  colui , che  hà  giura- 
ta la  noftra  rouina , fi  amo ficurt  dt  perire , ò di  viuere , e 
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refpirarc  mifer abili  f otto  la  tirannia  de gli Her etici-, 
male  molto  più  infopport abile,  e da  temere , che  la  mor- 
te . Sua  S antita  faprà  ben  mettere  in  confideratione  le 
noflre  ragioni,  e pigliare  in  fu  a protettane  quelli,  che 
fono  al  tutto  difpofii  di  feguitare  i comandamenti  Cuoi, 
fi  come  io  fono  in  particolare , e di  renderle  humiltfsimo 
feruigio:  Potendoui  dire  con  verità , Monfignore , che 
fe  ci  Jojfe  mezja  di  mettere  ripofo  in  queflo  Regno , con  fi- 
curetta  della  Religione , e de’Cattolici , ch’io  i abbrac- 
cierò volontierifs  imamente  . Maio  nonne  vedo  più , 
che  feruendoci  de’  mez,i,  che Diocihàmefst  in  mano 
per  noflraconferuattone,  che  faranno  ( m’afsicuro  ) au- 
torizzati dalla  Sant  a Sede , e da  Sua  S ant  ita,  laquale 
mi  habbiamo  [applicata  humilmente  di  prenderci  nel- 
la fu  a protettione  ; poiché  colui , che  ce  la  deue , impie- 
ga ogni  giorno  de  gli  affafsini  per  far  intraprendere  fo - 
pra le  nofire  vite , eparticolarmente  [oprala mia.  Io 
mi  prometto , Monfignore , che  fe  voi  fofte  in  luogo , oue 
potè  (le  dire  liberamente  ciò , che  ne  fentite,che  voi,  che 
desiderate  la  con feruat ione  de’Cattolici,  fete  bene  in- 
formato de’  loro  por  tament  i,e  condotte , li  giudicherete 
così:  Sopra  diche  io  vi  bacierò  humilment  e le  mani,  e 
pregherò  Dio, Monfignore,  di  darui fanità  lunghifsima , 
e felici fsima  vita . 

Di  Parigi  a'  6.  Aprili  1 5 89. 

Vofiro  humilifsimo  ed Vbbidientifsimo  Seruitore 

Carlo  di  Lorena. 


J ,c. 
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Intefi  da  Arrigo  i (entimemi  del  Duca , giudicò  non  po- 
terli più  differire  la  conchiufione  col  Rè  di  Nauarra,*  nu, 
perche  fommamente  pregiaua  il  giudicio,  el  grado  del 
Morofini,  volle  pure  impiegare  nuoucinduftrieà  fine  di 
perfuaderlo,  che  l’accordo,  le  bene  in  sèpefiìmo,  era  in_ 
quelle  anguftie  l’ottimo , cioè  vnicamente  neceflario  alla 
confèruatione  della  fua  vita, e del  Regno.  Inuiò  dunque 
dueMiniftri,  Sciomberg,  eReuol,  i quali  con  lungo 
difcorfo  ftudiarono  di  rendere  capace  il  Legato  qual- 
mente il  Rè  fi  trouaua  in  necefiìtà  di  ftringere  quella- 
vnione,  non  folo  pervalerfi  delNauarroin  difefafiiaconr 
tro  la  Lega  j ma  anche  per  afiìcurarfi  del  Nauarro  medefi- 
mo,  accioche  egli  rimanendo  libero , e Sua  Maeftà  per  al- 
tro occupatiflìma,  non  acquiftafle,  come  giornalmente 
faceua,  nuouo  Paefe  : Chequeftocra  molto  contrario  alla 
fila  intentione , ma  che  hauendo  tentato  ogni  via  poffìbi- 
le d’accommodarfi più tofto  co’ Cattolici,  che  con  lui, 
non  hauea  ritrouatain  quelli  altra  miglior  volontà,  che  di 
volergli  leuare  lo  Staro,  e la  vita.  Onde  non  vedeua  poter 
altrofare,  che  difenderli  al  meglio , che  potette con  quei 
foccorfi , che  gli  erano  offèrti.  Non  penfare  Sua  Maeftà, 
che  alcuno  potefte  trouar  mala  vna  rifòlutione,  che  per 
pura  necefiìtà  s’hauea  da  fare,  e più  tofto  con  accrefcimen- 
to,  che  con  alcuna  diminutione  della  Religione  Cattoli- 
ca, perche  il  primo  Capitolo , che  fi  proponeua , era , che 

?:r  vn’anno(che  per  tanto  tempo  penlàuanodifarela- 
regua  ) non  poffano  gli  Heretici  in  qualfiuoglia  Prouin- 
ciadel Regno  tàr  guerraa’ Cattolici, (è  non aqùe’della  Le- 
ga,* c che  acquetando  Terra,  ò Caftello  tenuto  da  efii, 
non  v’habbiano  à metter  Gouernatori,  nè  Prefidij , (è  non 
Cattolici,  e quelli,  che  faranno  nominati  da  Sua  Macftàjed 

;none,c 
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rifpet- 


in  particolare , che  à gli  Stati  del  Pontefice  d’Auignoi 
i debbano  tar danno  d alcuna  forte,* 


del  Contado,  non  i 
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, che  il 

Ponte  di  Se , ch'è  iopra  quelle  riuiere 5 con  ouu^  *n  termi- 
ne d’vn’anno  di  reftituirlo.  E che  l’intentionedi  Sua 
Maeftà  era,  ch’eflo  Nauarro  con  le  fue  forze  fi  vada  a met- 
tere àChafteadun,  ch’è  Cartello  forte  del  Duca  di  Lonp: 
uilla,  perche  ftando  in  quel  luogo , impedirla  in  modo  1 
difegm  del  Duca  di  Mena,  che  non  harebbe  ardito  d anda- 
re alTefpugnatione  di  Bles,  nè  di  Boigiansì , e molto  meno 
divenire perl’altrapartcdelfiumead  aflalire  quella  Citta, 
con  che  Sua  Maeftà  s’afficuraua  di  poter  conlèruare  alla, 
fua  deuotione  quei  Luoghi,  che  teneua  fopra  il  medelimo, 
e di  guadagnare  il  tempo  per  hauerlc  forze  degliSuizzen,e 
d’Alemagna , chefaceuaieuare.  Tale  fu  il  ragionamento 
de’regij  miniftri . 11  Legato  intefa  la  loro  propofta,  dille: 
Che  ne  fentiua  dolore  eftremo,  perche  oltre  àgli  altri  111- 
pettidella  colcienza , e dcli’obligo,  che  fi  hà  con  Dio  c con 
la  Religione*  che  deue  fempreeffere  la  prima  mira  delle  at- 
tioni  dVn  Rè,  che  hà  nome  di  Criftiamfsimo , vi  fi  aggiun- 
gila ancora  la  totale  rouina  di  Sua  Maeftà , e del  Regno  : 
Che  elfi  penfauano  col  dar  pafiaggio  al  Nauarro  d’alficura- 
re  il  Rè  5 e ch'era  certo  il  contrario , perche  il  Nauarro  in- 
cannerà Tempre  Sua  Maeftà  : e che  quando  volclfe , non  lo 
poteua  fare , non  effendo  le  fue  forze  tali , che  baftaftero  a 
ftare  à fronte  di  quelle  del  Duca  di  Mena  * onde  veniuano 
à fare  vn  male  certilfimo  per  l’ombra  di  vn  bene  dubbioiu- 

fimoj  che  queftopremeuaàsè  fino  nel  cuore -.  Che  doue- 
uanobene  confiderai,  che  quella  era  la  maggior  vittoria, 
che  potettero  hauere  gli  Heretici,  e que  della  Lega  ancora: 
I pruni  perche  con  tanti  Eferciti  non  haueano  potuto  da 
molti  anni  in  quà  acquiftar  ponte  fopra  quel  fiume , che 
hora  fenza  metter  mano  alla  fpada  ve niua  loro  pronta- 
mente dato  : e gl’altri , perche,  le  prima  diceuano  contro 

C c c c 2 il  Re 


rispettarli  più  che  la  propria  vita  di  Sua  Maeftà  : E < 
conuerfo  il  Rè  trattaua  ai  non  conceder  loro  altro 
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iLRè , accufandolo  d'Amico  de  gli  Heretici  ; che  hora  non 
haueranno  più  bilogno  di  cercare  conghietture  perpro- 
uarlo, dando  loro  Sua  Maeftà  vn  teftimonio  cosìcerto.che 
non  fi  potrà  più  fcufare , nèriprouare.  Replicarono  i Re- 
gi], che  il  Cardinale  diceua  bene  5 ma  eder  necedario.Ch’e- 
gliconfiderafle.cheperilRcnonc'eraaltro  rimedio,  che 
quello,  ò morire:  Chele  il  Duca  di  Mena  fi  volefle  con- 
tentare di  far  qualche  tregua,  ò pace  , che  Sua  Maeftà  non 
folo  non  darebbe  il  pafloàgli  Vgonotti  -,  ma  fi  contente- 
rebbe ancora  di  fpinger  con  tre  diedi  tutte  le  fue  forze,  le 
quali,  (è  bene  erano  di  qualche  confideratione , non  era- 
no però  tali , che  potettero  in  vn  medefimo  tempo  refifte- 
reàMonfignordiMcna,  ealNauarro. 

Così  diceuano  quei Miniftri,  quando  il  Morofini com 
vn  configlio,  in  cui  non  sò  qual  più  rifplcnda,  il  fenno,  il 
zelo , la  magnanimità , e la  prontezza , propolè  : Che  lè  be- 
ne non  teneua  ordine  alcuno  dal  Papa,  e poneua  in  ri  felino 
la  propria  vita  $ nondimeno,  fé  il  Rè  volea  promettergli 
di  non  auanzarfi  nell’accordo  ; ch’ei  lènza  indugio  ande- 
rebbe ad  abboccarli  col  Duca  di  Mena,  à fine  di  fupplicar- 
lo,  che  fi  troualTe  qualche  temperamento  di  pacej  ma  efi 
fere  ncceffario , che  gli  fols  j aperta  via  tale,  onde  fi  potelso 
fperaredi  cogliere  qualche  fruttole  Sua  Maeftà  lafficurafi 
fé  di  non  mancare  à quello,  che  prometteua . Comunica- 
toad  Arrigo  da’ Tuoi  Miniftri  quefto  partito,  chiamò  à sè 
tofto il  Morofini,  e ditte:  Eflergli  piacciutociò,  ch’egli 
liaueapropofto,  e rendergliene  molte  grafie, vedendo  tan- 
ta difpofitione  di  lui  nel  procurare  il  fuo  bene;  ma  cho 
tuttaladifficultàsìriduceuaneltempoj  perche,  le  il  Le- 
gato non  otteneua  colà  veruna  dal  Duca , e il  Nauarro  en- 
traua  in  lòlpettod’eftere  trattenuto  con  parole,  non  fi  po- 
trebbe , fe  non  con  grandidimo  difauuan faggio  ripigliato 
feco  l’accordo . Soggiunfc  il  Legato,  Che  il  tempo  non, 

làreb- 
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farebbe  più  di  dieci  giorni , e ch’egli  partirebbe  il  feguente, 
fe  la  Maeltà  Sua  gli  confegnafle  fegnate  di  fuamanole 
' conditioni,  con  le  quali  inrendeua  pacificarli  co’Collegati. 
Di  nuquo  rendette  il  Rè  affettuofe  grane  al  Cardinale^ 
conchiulè , Che  non  volendo  prometter  colà  lènza  rilòlu- 
tione  di  efattamente  ofleruarla , pregaualo  diafpettare per 
poco , che  gli  harebbe  notificata  la  fua  volontà . 

Diede  contezza  di  ciò  il  Morofini  al  Montalro,  e delle 
ragioni,  che  nelo  haueuanoperfuafo,  fpecial mente  per 
dimoftrare  al  xMondo  quanto  era  il  zelo,  che  la  Santa  Sede 
teneua  perii  beneficio  di  quell’  importantiflìmoRegnoje 
termina  con  dire:  Che  fe  quella  rifolutione  làrà  grata  al 
Pontefice,  ne  renderebbe  humililfime  grafie  al  Signore 
Dio  j fe  in  contrario , ne  chiedeuaallora  à Sua  Beatitudine 
humililfimoperdono , e Iperaua  facilmente  di  conlèguirlo 
coll  intercefhone  del  medefimo  Cardinale,*  potendo  be- 
ile il  1 ontcfice,  chiaramente  Icorgere , ch’ei  non  fi  elpone- 
uaà  tanto  pregiudicio  di  Ipclà,  e à tanto  pericolo  della  vi- 
ta, fe  non  per  lèruigio  di  Dio , e di  Sua  Santità . 

Non  tardarono  à compatire  i nominati  Miniftri co  Pefi- 
preflìone  della  volontà  regia  j edera*  Che  Iperauail  Rè 
certamente  di  poter  per  dieci  giorni  tener  fofpefi  la  prati- 
ca  col  Nauarroj  ma  che  potendo  in  quelle  difficililfime 
congiunture auuenire  qualche  impenlato  accidente,  nè 
volendo  la  Maeftà  Sua  mancare  vn  folo  iota  di  quello , che 
prometteva,  non  poteua  impegnarli  precilàmente perii 
tempo  già  detto.  Così  i Miniftri . Nè  valendo  al  Legato 
alcuna  forza  di  argométo  per  ritrarne  ficura  promefla,con- 
uenne,  che  s’acquietalTe  * e riceuutc  in  Scrittura  firmata- 
dalia  mano  regia  le  conditioni,  ch’erano  appunto  le  pro- 
polle al  Duca  di  Lorena  di  fopra  mentouate  fi  partìa’  dieci 
d’Aprile  per  Bles,  à fine  d’auanzarfi  poi  adOrliens,  e à Pari- 
gi,ouecrafamachetrattencuafiancorailDuca  di  Mena, 
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Ma  prima  di  muouerfi , deliberò  il  Cardinale  d’inuiare 
à Roma  sù  mutati  caualli  il  Tuo  Segretario  Francefco  Sini , 
che  fi  partì  a ledici  del  medefimoMefe  5 sì  perche  ponefse 
fiotto  l’occhio  al  Pontefice  lo  fiato  della  Francia,  e 1 affet- 
to di  quei  grauilsimi  affari  5 sì  perche  notificarle  al  medefi- 
mo la  rifolutione  da  sè  prefa  di  tentare  qualche  componi- 
mento fra  Cattolici  j e finalmente  perche  gl’iizipettaffe  li- 
cenza di  ritornare  à Roma,  ch’era  la  fomma  de’voti  del 
Cardinale.  Sarà  qui  vn’cfemplaredell’Jftruttione  data  al 
Sini,  ch’èvn  viuo ritratto  defilo fipirito  , e del  fienno  del 
Morofini. 

Iftruttione  del  Legato  al  fuo  Segretario 
per  Roma. 

MOlto  Reuercndo,  come  fratello.  Voi  [et  e affai  be- 
ne informato, che ficome  dapoi  che  mi  ritrouo  in 
Francia,  non  ho  h attuta  altra  mira , che  di  procurare r 
il  feruitio  di  Nojìro  S ignore  Dio,  e di  S uà  S ant it à,  così 
ho (limato, che  neffuna  coffa  import  affi  e più  per  quefl  0 fi- 
ne,che  attendere,  com’tohò  ffempre  fatto  con  tutti  g li 
ffpiritt  ,àtr  attenere  URè  ,per  non  laffciarlovemre  alla 
rifolutione , nella  quale  vediamo, che  per  i peccati  no  fri 
è finalmente  caduto,  d’vnirficol  Nauarro,e  con  gli  He- 
r etici.  E queflo  riffpetto  di  ritenerlo  da  quefl’ arpie  it ia, 
principalmente  mi  fece  riffoluere  d'andare  fecoà'To- 
urs,à  fine,  che  quando  non  ci  foffsi  andato,  e che  foffe  in 
offenda  mia  ffeguito  queflo  ac  cor  do, non  fi  die  effe, che  s’io 
erapreffente , l'hauerei potuto  impedire.  E fé  bene  dar 
poi  i venti  tré  diDecembre , che Jeguì  Cinfeltciffsimo  ac- 
cidente a Bles , non  h'o  mai  hauuto  alcun  ordine  da  Ro- 
ma, no  hò  però  laffciato  di  fare  quei  maggiori,  e più  effet- 
tuo fi 
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tuo/l 'vfficij  con S ua Maeflà,  che  hòpotuto , per  ritirar- 
la aa  c osi  peft  itera  vnione , dado  le fempre  fperanza,  che 
conferuandofiCattolica,  ed  inimica  de  gli  Hcr etici, 
non  farebbe  abbandonata  dal  Signore  Dio , nè  meno 
da  Sua  Beatitudine  ,e  per  queflo  rifpetto  princtpal- 
ment e quando  S ua  Maefta  volendo  leuarfì  di  Bles 
penfaua  d\ andare  à Moline , ouero  à T ours  ,feci  tutto 
quello , c he  tot ei per  diffuaderla  d‘ andare  à T ours , non 
mi  piac endo  à modo  alcuno  di  vederla  auuicinarfì  tan- 
1 0 aghVgonotti } e credo  certo , che  gl' vfficij  fatti  da  me 
l' babbi  ano  fat  t a ritardare  fino  al prefente,fapendo,chc 
fino  àBles  non  mancauano  di  quelli , che  procurauano 
di  ridurla  à quejìa  lagrimabtle  vnione . Ma  le  buone , e 
viue  ragioni , ch’io  le  rapprefentai , infume  con  la  fpe- 
ranza,  che  le  ho  di  continuo  data , che  con  l’humilta  ac- 
cordarla lecofe  fuecon  Noflro Signore-,  l’hanno  trat- 
tenuta, fino at anto , che daP arigi bebbe  attui fo , che’l 
Duca  di  Mena  mettena  infume  vn’grand Efcrcito 
per  andarla  ad affalire $ e ch’effendo  giunto  a Roma  il 
V fcouo  d V mans , mandato  da  Sua  Maeflà  à diman- 
dar Ì Affo lut ione  à Noflro  Signore,  era  auuifata , che  le 
cofe  fue  non  haue  ano  per  ciò  prefa  miglior  piega  di  pri- 
ma f Oltre  che  hauendo  fatti  diuerp  tentatiuiper  in- 
uit  are  Monfignore  di  Mena  alla  pace , non  haueua  mai 
voluto  intenderne  egli  a tartare . Però fenza  voler  più 
attendere  alle  mie  parole,  firifolfedi  far  col  Nauarro 
quella  Capitolat ione , della  quale  battete  copta.  Di 
che  quando  daprincipio  fui  auuertito-,  fe  bene  non  era 
con  molta  certezza,  me  n'andai  nondimeno  fubito  a 
ritrouare  Sua  Maeflà,  e l'efortai  $ la  pregai,  e con 
ogni  affèt  tota  fupplicai  di  non  venire  à così  danno  fa  ri- 
folut ione, mettendole  innanzi  molte  ragioniperche  non 
la  douea  fare . Le  confiderai  il  gran  peccato , che  face - 
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Aia , / ignominia , che  nefeguiriai  il,  giufio /degno,  che 
cau [erta  tn  No/tfo  Signore  ; le  proteflat,  che  mi  farei 
part  ito  fubito  dt  Corte , e finalmente  Ce  minacciai  l’in - 
dignatione  di  Dio.  Non  'volle  la  Maefta fua,nè  la  pri- 
ma, «f  la  feconda  volta , le  parlai  in  quefto  propofito , 

confejfare , l'accordo  (offe  fatto  i ma  ben  eticeua, 

che  quando  Monfignore  di  Mena  voleffe  andarla  ad 
aff altre,  che  per  pura  ncccfsità  di  difenderà  , /àrM 
affretto  di  fare  ogni  cofa  per  non  fi  perdere.  Finalmen- 
te ejfendohormatpalefe  à tutta  la  Corte,  che  l’accor- 
do col  Nauarro  fi  trattaua  , e ch’era  vicino  alla  con- 
chi ufione , e forfè  conchiufo , non  parendo  à Sua  Mae/là 
dipoter  fi  più  nafcondere  da  me  fé  ne  venne  alla  Badia 
dt  Marmont  ter , dou’io  alloggiati  a , e doppo  altre  paro- 
le, midi/ e:  Che  ritrouandofì  lei  al prefente  hauere 
duepotentifsimi Nimici,  ogn'vno de'qualthaueagran 
for z^a,  e defideraua  di  routnarla  -,  nè  battendo  di  pre- 
fente il  modo  di  pot  er  in  vn  medefìmo  tempo  combatte- 
re con  Cvno,  e coll  altro,  conueniua procurar  d'accor- 
dar fi  con  vno  di  due . Che  quello  con  chi  lei  più  defide- 
raua l'accordo,  ch'era  la  parte  de*  Cattolici,  non  la 
voleua  intendere  à modo  alcuno,  dicendo  di  volerle  in 
Ogni  modo  leuare  lo  S tato , e la  vita  : Cfre  l'altra  parte 
fi  e ont  ent  aua  d’accordar  fi,  e le  offeriua  il  fuo  feruitio 
per  aiutarla  contra  quelli,  che  la  vogliono  perdere: 
Che  da  Roma  non  folo non  hauea  alcun  aiuto,  ma  più 
tofio  danno i e che  con  tutto  ciò per  mofir area  Sua  San- 
tità, e à tutto  il  Mondo,che  nejfuna  cofa  abborriua più , 
che  diferuirfi  d’Hereticifi  off  erma  dirimetterfi  tn  tut- 
te le  cof  e p affate  all'arbitrio  di  Nofìro Signore,  e di 
ciò,  mi  fece  dare  vn  a Scrittura  fottofcritta  di  fu  a 
mano , della  quale  haurete  copta , ricercandomi  di 
procurare,  che  del  me  de  fimo  fi  contentale  Monfignore 

di  Me- 
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di  Mena.  Per  il  qual  rifpetto  io  fpedqperle  pofieà 
Paridi  il  Rinuccini  mio  Majlro  di  Cafa  con  let- 
tere al  fuddetto  Mon/ignore  di  Mena  , delle  quali 
hauete  la  copia.  Ma  per  i molti  negotij  di  Sua  Ec- 
cellenza fi  è tardato  tredici  giorni  ad hauere  la  rtfpo - 
/la , laquale  fri  della  qualità , c he  hauete  veduta  , e 
haurete  con  voi  la  copiai  pertiche  non  fipuote  contene- 
re più  il  Rè, che  non  venifie  alla  conchiufione  dell’accor- 
do col  Nauarro . Con  tutto  ciò  non  mancai  io  di  ritorna- 
re di  nuouoà  pregare , àfiupplicare,  e kproteflare  ,che 
nonio  f ac  effe  $à  che  finalmente  mi  rtfpofc  $ Ch'ella  con 
tutto  che (offe  molto  innanzi  con  la  pratica,  nondimeno 
fi  faria  ritirata , sto  le  mofirafsi  qualch' altra  via , 
conche  fi  potejfe  faluare . E vedendo  io  di  non  hauere 
altro  [pedi ente,  ne  fapendoper  altra  via  di  poter  far 
frutto  j mi  rifolfi  à dirle , che  s'ella  mi  prometteuadi 
tenere  in  fofpefò  que fi’ de  cor  do  -,c  he  far  et  inperfona  an- 
dato à parlare  à Mon/ignore  di  Mena , per  vedere  fe 
foffe pofsibìle  di  metter  infieme  qualche  accordo  co’C af- 
folla,per  non  ventre  à costperniciofa  vnione  con  gli  He- 
r etici . Di  che  hauendone  Sua  Mae/là  moftrato  conten- 
to, mi  pregò  à douerlo  fare,fe  bene  voleua  rifiringere  in 
pochi  giorni  il  tempo  d’afpettare  que  fi  a rtfpo  fi  a . Io  da- 
pot  hauer  fatte  tutte  quelle  repliche , e quelle  maggiori 
ifianz.e , che  hò  potuto , nè  vedendo  di  far  frutto,  ac  tet- 
tai in  ogni  modo  di  partire,  parendomi , che  non  mi  re- 
fi affé , che  più  potere , ò faper  fare  con  Sua  Mae/là  per 
deut  aria  da  que  fi’ accordo . E fe  bene  non  mi  ritrouo  or- 
dine da  Noftro  S ignorerò  nondimeno  creduto , che  non 
poffa  alla  Santità  Suadifpiacere , ch’io  m’intrometta 
per  veder  e dimetter  pace  fra’  Cattolici,  ed  impedire 
l’accordo  con  gli  Her etici:  fi  come  feguito  l’accordo , 
non  ere  d'io , che  nè  con  dignità  della  Sede  dpofio- 

s Dddd  he  a. 
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He  a , nè  con  fìcurtàdella  mia  vita , io  mìpotefsi  fer- 
mare inCorte  : Oltre  che  quando  io  fui  mandato  qut 
Nuncio,  effendo  alla  Villa  di  Frafati,  piacque  a Sua 
Santità , effendo  dame  humihfsimamente  dimanda- 
ta di  quello , che  douefst far  e quando  il  Re  f ac  effe  qual- 
che accordo  conili  Her  etici}  rifpondermi,chedoppo fat- 
ti tutti  quegli  vfjicq  eprotefii,che  doueua , perche  non  fi 
venite  a quefi’e fretto,  e nongiouando,  douefsi  ritirarmi 
in  qualche  luogo  fuori  de  Ila  Corte , ed  auuifarne  Sua 
Santità.  In  conformità  di  che  hauendo  io  più  d vn a 
volta  fcritto  al  Signor  Cardinal  Alont alto  dbauer 
detto  al  Re  me defimo  effendo  à Bles , che  fe  laMaefia 
Sua  faceua  qualche  acccr do  con  gli  Heretici , eh  io  mi 
farei  partito  di  Corte } nè  hauendomi  mai  SuaS igno- 
ri Illufirifsima  fritta  alcuna  co  fa  incontrario,  con ■ 
uengo  credere,  che  quefla  rifolutione  venga  da  lei  appro- 
uata.  Però  effendo  venuto  il  cafo , ed  hauendo  io  fatto 
tutto  quello,  che  era  in  me  fecondo  t ordine  di  Sua  Bea- 
titudine colpretefio  di  tentare  tvnione fra'Cat  telici  fo- 
no vfc  ito  di  Corte,  e attenderò  con  tutti  gli fptritijenz*a 
rtfparmto  di  fatica , dtfpefa,  nè  dt  pericolo,  per  fare  vn 
tanto  bene  non foto  al  Regno  di  Francia, ma  anche  a tut- 
ta  la  Cristianità . Maperchepotriafuccedcre , che  le 
mie  diligente  ne Itr  altare  quefla  pace  riufcijjero  vane , 
e douendo  afpettar  prima  cheritornarinltalia,  ò in 
Corte , dt  fapere  la  volontà  di  Nojtro  S ignore,dipoi , che 
hauerà  la  Santità  fua  hauuto  auuifo  dell'accordo fegut- 
tocol  Nauarro-,  ho  rifiuto  di  fpedtrvot per  le  po/le  a 
Roma , perche  pofsiate  dt  tutto  ciò , e de  Ilo  fiato  mifera- 
bile  dtquefio  Regno  dare  particolar  conto  altllluftrtf 
fìmo  Mont atto,  e anche,  fe  farà  b fogno,  à Nofiro 
Signorc,confidandc  nella  fuffìctenz.a,  bontà, e prudenza 
voftra  , congiunte  con  Cefatta  cognitione  , che  ha- 
J uete 
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uete  delle  cofe  di  quefla  Corte , e di  quejìo  Re- 
gno, che  foddisferete  perfettamente  à quejìo  vffìcio. 

Ve  ri anderete  dunque  per  le  pofle  col  nome  dello  Spi- 
rito Santo à Roma  con  quella  diligenza,  chepotrete , e 
andato  à fmontar  in  Cafa  del  Signor  Cardinal  Cor- 
naro,  comunicherete  con  Sua  Signoria  Illujìrifstma 
la  caufa  della  vofìra  fpedittone , e poi  con  opportunità 
vi  pre finterete  al  Signor  Cardinal  Adon  tallo , per 
ilquale  hauete  lettere  di  credenza  , ed  efponerete  à 
fua  Signoria  Illufìrtfsima  le  caufe , per  quali  mi  fo- 
no condotto  in  Orliens,  e quello,  ch'io  fono  per  tenta- 
re col  Signor  Duca  di  Mena  per  mettere  in  pratica 
l’accordo , e lapaceco'Cattolici,  e fpecialmente difa- 
re che  l'vna,  e l’altra  Parte  fi  contenti  di  rimettere 
le  fue  differente  a Noflro  Signore . Ala  perch’io  (li- 
mo dijfc  ih  fsimo  dipoter confeguire tanto  bene,  procu- 
rerete di  cattare  da  Sua  Signoria  Illujlrifsimarifolu- 
tione  di  quello , ch’io  douro  fare , quando  non  fegua  ac- 
cordo, e farete  ogni  efficace  vffìcio  per  ottenere , eh’ io  mi 
poffa  quanto  prima  condurre  a’S antifstmt  piedi  di  No- 
jtro  Signore  , feruendout  per  que fi’ effetto  del  fauore 
dell' Eccellentifsima  Signor  a Camilla , e di  tutti  gli  al- 
tri, che  conofcerete , che  mi pojfanogiouare per  conjegui- 
re  que  fi  a gratta , eh’ è que  Ila,  che  f opra  tutte  le  cofe  del 
Ado n do  defederò. 

S e intende  fi  e ( quello , eh’  io  non  poffo  credere  ) che  non 
foffe  approuata  la  mia  partita  di  Corte , hauete  da  mo - 
ferare  la  caufa, che  non  era  pofsibile  far  di  me  no, così  per 
la  Dignità  de  Ila  Sant  a Sede  Apoflolica,comeperJicur - 
tà  della  Per  fona  mia , facendo  cono fc  ere,  doue  fojfebt fo- 
gno, quanto  ferita  alla  riputai  ione  di  Nofero  Signore, 
che  qui  non  s'habbia  mancato  da’miniflri  fuoi  di  mette- 
re quejìo  Regno  in  pace  fra' Cattolici , e che  la  partita 
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miaeratantoneceffaria , che  ilmedefmo  Rè  thàcono- 
fciuta  per  tale , ? /’/w  approuata , c o/w?  fvede  dalle  let- 
tere di  Sua  Maejlà  fcritte  à Noftro  Signore,  che  voi 
hauetehauute. 

In  cafo  che  voi  trouajle  difficultà  in  ottenere  la  mia 
licenza  , bi fogna,  che  ricordiate  al  Signor  Cardinal 
Montalto , che  nelriceuere  la  Berretta  di  Cardinale , 
volle  Nofiro  Signore,  eh’ io  giura  fi  la  Bolla  d'andare 
infràannum  a’piedidiSuaSantitài  e che  il  tempoè 
tanto  innanzi , che  congrandtfsima  difficultà  potrò  efe- 
guire  quello,  che  ho  giurato,  fe  fi  mette  alcuna  mini- 
ma dilat ione  in  concedermi  queft a licenzia.  Però  do- 
uete  anche f>er  que fio  conto  in  fi  are  ,pregare , e applica- 
re, che  mi fi  a fcnz.a  punto  tardare  conceffa . Ma  quan- 
do fatta  ogni  diligenza , non  la  potefte  ottenere  ( che  non 
lo  poffo  credere  ) confglierete  col  Signore  Cardinal  Cor- 
naroquello,che  fi  dourafare  $ e quando  vi  fof) "e  offerta 
difpenfa  del  giuramento  (fe  bene  non  la  de  fiderò, poiché 
amerei  in  eftremo  più , che  mi  foffe  permejfo  d'efeguire 
quello  che  hò giurato,  che  ej] ere  difpenfato dal  giura- 
mento ) quando  tentati  tutti  i mez.t,non potefte  far  al- 
tro,procurerete  f he  la  licenza,  ò difpenfa  fa  con  tutte 
quelle  folennità  che  conuiene  ,à  fine  che  non poff  a efjer e 
che  dire  incontrario. 

Se  hauerete  la  licenzia, e che  non  ci fi a oc  cafone  pron- 
ta di  qualche  Cornerò , che  venga  à Lione , ne  [fedirete 
vno  à poftaper  portarmi  l’ordine , e in  queflo  cafo  vi  fer- 
merete à Roma,  dandomi  auuifo  di  tutto  quello,che giu- 
dicherete àpropofìto,che  io  intenda.  Se  anche  nons’ha- 
ueffe  la  licenzia, nè fi  [per  afe  et  batterla  in  breue , quan- 
do non  vi  fa  dato  il  modo  dalla  Camera , non  accaderà 
fare fpefa  di  ritornare  per  le  pofie . Nel  refo  non  vi  dirò 
altro, poiché  icoplimentt,  che  hanete  à fare  per  il  viag- 
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giote  à Roma  vi fono  noti e confido  nella  prudenza  vo- 
/ 'Ira , che  non  la fc  ter  et  e addietro  co  fa , che  conuenga  al 
mio  feruitio.  Però  pregherò  il  Signore  Dio  , che  vi 
conceda  il  buon  viaggio . 

D’Orliens  a’  2 1.  d’aprile  1589. 

Colloquio  del  Legato  col  Duca  di  Atena , e total efclu- 
fione  d ; Trattati  di  pace  . 

Cap.xxyill. 

Giunto  il  Morofini  in  Orliens,  lignificò  il  filo  defide- 
rio  d’abboccjrfi  lèco  al  Duca  di  Mena , ilquale  effen- 
dofi  con  lettera  piena  di  rilpetto  fallato,  le  immerfo  no 
gli  affari  di  guerra , non  andaua  in  perfonaà  trouarlo,come 
narebbe  bramato , il  pregò  à pigliarli  la  fatica  di  condurli  à 
Cartel  Dun.ou  egli  coll’Élèrcito  dimoraua . Era  il  viaggio 
di  tredici  leghe , affediate  le  ftrade  da  Militie  delPvna,e  dell’ 
altra  Fattione,  e da  affarti  ni  j ed  ogni  colà  inuolta  inperi- 
coli,einconfufione . Tuttauia  il  Cardinale  animato  dalla- 
fiiabontà,  e fpinto  dal  motiuopotentirtimodi  feruireà 
Dio,  e al  Vicario  di  effo,  lenza  verun  riguardo  ò all’inte- 
reffe,  ò alla  vita,  tolta  fcorta  di  trenta  archibugieri , 
s’auuiòverloilDuca.  Vici  quelli  da’  fuoi  alloggiamenti, 
ed  incontrollo  per  lo  fpatio  di  vna  Lega,  accompagnato  da 
circa  crecento  eletti Caualli . Giunto  vicino  al  Cardinale , 
fmontò , e andò  alla  Carrozza , vfando  parole  di  lòmmif- 
fioneverfoilPapa.elaSantaSede,  e di  eftimatione  verfo 
il  Cardinale  5 nella  cui  Carrozza  entrato  il  Duca,  lo  con- 
duffe  all'albergo, che  gli  hauea  fatto  apprettare,  e fermatoli 
àcenafeco,  infieme  col  Conte  di  Sciai  igni  Fratello  della- 
Reina,  doppo  fi  ritirarono  amendue  à fegreto  ragiona- 
mento. 
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mento . Mi  perfuado , che  la  lunghezza  accreficerà  non  te* 
dio,  ma  piacere  a’ Lettori  $ poiché  rapprefenterà  non  fipe- 
culationi di  Politici,  perlopiùappaflionate,  certamente, 
dubbiofej  ma  vna  (incera , e didima  verità  fenza  velo . Efi 
preffe  il  Legato  l’occafione , e la  cagione  di  quella  Tua  mofi 
fa,  cioè  per  rinuenir  modo  di  donare  tranquillità  al  Re- 
gno 5 vedendo,  che  la  guerra  fra’  Cattolici  era  trionfo  dell’ 
Hcrefia,  efterminio  della  Francia,-  e fi  dilatò  in  porgli 
fiotto  lo  (guardo  quanti  mali  proueniuano  da  quell’armi  ; e 
le  molte  ragioni,  che  doueuano  eccitarlo  ad  abbracciare, 
lapace.  Il  Duca  vdito  attentamente  il  Legato,  prelùda, 
alto  il  dilcorfio  ripigliò:  Ch’egli  hauea  (è mpre  hauuta  ot- 
tima volontà  della  quiete  del  Regno,  e cordiale  di  fpofitio- 
ne,  quando  non  fòdero  (èguiti  quegli  virimi  accidenti, 
d’elporre ibcni.elavitaperlcruigiodel Rc(ilqualc  peròin 
rutti  li  ragionamenti,  che  in  due  giorni  hebbe  (èco  il  Lega- 
to non  nominò,  (àluo,  che  cinque,  ò(ci  volte  per  Rè;  ma, 
mtte  Falere,  che  furono  molte , per  Quel  milèrabile  ) E difi 
fc,  ch’era  così  grande  in  sèia  rifolutione  di  fieruirlo , quan- 
do fi  (ode  gouernato  di  quel  modo,  chedoueua,  che  fia- 
rebbe  anche  ito  contra  il  filo  medefimo  Sangue,  fciSuoi 
haueffero  hauuta  mira  di  fare  alcuna  colà  conera  di  lui  j E 
che  quello  era  quello,  ch’egli  haueua  mandato à dirci 
Sua  iVJaedà  per  Alfonfio  Corfio , e non  quello , che  il  Rè  ha- 
uea publicato  : Che  la  fiua  buona  inclinatione  nafceua,pcr- 
che  non  pensò  mai,  che  in  lui  foflfe  tanta  iniquità , e fello- 
nia, quanto  in  queft’vltima  attionc  hauea  dimoftrata: 
Efàggcròcó  qualche  lagrima  la  crudeltà  vfiata  nella  morte 
deìùoi  Fratelli  ; il  poco  conto  de’  giuramenti  fatti  (opra, 
il  Santidimo  Sagramento  dell’Altare , la  libertà  de  gli  Stati 
Generali , c la  fede  publica  violata  : Dalle  quali  confiderà* 
tionicauaua  per  indubitata  conchiufione,  che  di  lui  non, 
fi  poteuano  mai  più  fidare,  c che  non  fi  potrebbe  trouare, 
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modo  di  pace,  perche  non  ofleruerà  mai  quello,  che  pro- 
metterà, fe  non  quanto  gli  tornerà  comodo,  ònon  potrà 
fare  altrimenti:  Che  però  era  ncceflàrio  valerfidiquci 
modi , e di  quei  mezi,  che  Dio  hauea  loro  dati , ch’erano  le 
loro  braccia,  e le  forze, e procurare  liberarfi  dalla  tirànide,ò 
morire . Ch’egli  hauea  Ialciati  la  lùa  moglie, e i lùoi  figliuo- 
li per  abbandonati,  e mctteua  la  fua  vita  come  per  per- 
duta* ma  con  tutto  ciò,  che  non  perdcua  nè  l’animo,  nc 
il  cuore,  perche  fperaua  nel  Signore  Dio,  ch’efiendo  la^ 
caufa  loro  tanto  giufta,  quanto  ogn’vno  poteua  conofoc- 
re,  Sua  DiuinaMaeftà  non  gli  abbandonerebbe  mai,  co- 
me nc  anche  Sua  Santità  * e conciliale , che  le  la  Beatitudi- 
ne Sua  volefle , predo  vicinano  di  quelle  pene . 

Procurò  il  Cardinale  di  confòlarlo  della  morte  de’lùqi 
Fratelli  * e gli  dille.  Che  le  con  far  la  guerra , fi  potettero  ri- 
tornare in  vita  i morti , ch’egli  non  lo  conlìglicrebbo 
mai  alla  pace  j anzi  le  folle  buono  egli  medefimo  hauereb- 
be  voluto  aiutarlo  à fare  la  guerra . Ma  che  i morti  per  co- 
là, chcfifiaceire,nonpoteanopiiiritornarviuÌ5  anziché 
con  la  guerra  fi  mettcua  in  pericolo  di  perderli  anche  il  re- 
do : Che  Tarmi , come  dicono  i Capitani , fono  giornalie- 
re* cheli  può  vincere,  eperdere,  ma  che  la  vittoria  co- 
llera Tempre  cara:  Quanto  àNoltro Signore,  per  nomo 
della  Santità  Sua  non  poter  sè  dire  alcuna  coTa  in  quello 
propofito,  non  ne  battendo  ordine  da  Sua  Beatitudine* 
ma  che  poteua  bcncalTìcurarlo,  ch’elfo  medefimo  non, 
hauea  hauuto  maggior  dolore  della  morte  de'  Tuoi  Fratelli 
diqucllochehaueaefèntito,  e mollratolaBeatitudino 
Sua  : Che  Sua  Santità  amau3  molto  Sua  Eccellenza,  e la  tc- 
neua per carifiimo Figliuolo:  Altro  non làper dirle:  ma, 
chepenlàuabene,cheil  Pontefice,  come  Padre  comune, 
che  deue  hauere  molte  confiderationi  al  beneficio  vniuer- 
lale  della  Crillianità , e del  Regno  di  Francia , Te  ben  e il 
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rammarico  era  grandmino,  non  lafciaua  però  il defide- 
rio  di  vedere  i Cattolici  vniti alla difeiàdellaSanta  Reli- 
gione , preponendo  à tutti  gli  altri  riguardi  quello  dell’ho  - 
norediDio,  e del  bene  generale  di  rutta  la  Criftianità: 
Che  la  guerra  col  Rè  non  era  così  facile , che  non  fi  potefie 
credere , che  hauefie  à continuare  per  molti  anni , prima, 
di  venire  ad  alcun  fine  3 poiché  l’efperienza  del  Nauarro 
feruiua  per  chiaro  efempio  3 che  per  iftare  sù  la  difefa,  ce  ne 
farebbe  per  molti  anni , effendoche  nelRegnodi  Francia, 
oltre  le  Prouincic  di  Normandia , Sciampagna, Borgogna, 
Bertagna , e altre  dalla  parte  della  Loira , doue  i Collegati 

{>areuano  allora  più  forti , ce  n’erano  dell’altre , nelle  qua- 
i la  Lega  fi  ritrouaua  Iutiere  poca  autorità;  doue  fi  po- 
trebbe Tempre  ritirare  il  Rè 3 perche , fe  hora  haueuano  cf- 
fi  più  forze  di  Sua  Macftà , e ch’Ella  non  fi  potefie  difende- 
re in  Tours  (che  però  per  il  fico  era  molto  diffìcile  ad  afla- 
Iire)  fi  ritirerebbe  in  Poitù, onero  in  Guafcogna,  inLin- 
guadocca , in  Prouenza , in  Delfinato  ò in  qualche  alrra- 
parte  del  Regno,  ch’era  alsai  grande,  oue  facilmente  po- 
trebbe fuggire  il  prelente  pericolo:  Che  in  quello  mezo 
il  Regno  li  confumerebbe  3 gli  Vgonotti  trionferebbero  3 
la  Nationc , eh ’è  per  natura  impatiente,  fi  fiancherebbe  : le 
Città  piglierebbero  Tempre  piu  licenza  {òpra  la  Nobiltà  3 e 
fe  per  auuenturafuccedefie  al  Duca  qualche  finiftro  acci- 
dente, come  poteuafacilmentefuccederc.i  Popoli  lo  vor- 
rebbero lapidare  : Che  oltre  di  ciò  doueua  il  Duca  confi- 
derai, chele  anche  fuperafieroil  Rè , ch’era  quel  più  , 
che  poteuano  fperare,  non  era  nèeflò,  nè i Cattolici à 
miglior  partito  di  quello,  in  cui  fi  trouauano  allora , per- 
che haueriano sù  le  braccia  il  Nauarro,  e tutti  i Principi  del 
Sangue,  che  forfè  li  trauaglieriano  d’auuan raggio  di  quel- 
lo, che  erano  allora,  cene  quand’anche  vinceficro  gli  al- 
tri, non  appanna,  come  fra  loro  fteflìs’haueflero  potuto 
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accordare  fcnza  mettere  in  molti  pezzi  il  Regno , che  (ària 
fìnalmenteladiftruttionedi  tutti,  e vna  perpetua  guerra, 
con  cfterminio  de’Popoli  poiché  era  troppo  noto, che  la^ 
guerra  è madre  dell'empietà,  delle  rapine,  e d’ognimale: 
Parere  à sè  buon  configlio,  mentre  il  Rè  era  dilpoflo 
alla  pace,  non  perdere  l’occafio ne,  perche  fi  potriano 
auuantaggiare  aliai  nelle  conditioni , e contentandoli  Sua 
Maellà  di  rimettere  il  tutto  nel  Pontefice, non  vedeua.cho 
ilDucapiùcheilRèftelTo,  nonlènedouelfe  contentare, 
làpendoehenelTunopotria  hauer  maggior  penficro  alla^ 
conferuatione  della  Religione,  e de’  Catttolici,  di  Sua  San- 
tità. 

Rilpolè  il  Mena  : Ch’egli  non  ricuferebbe  mai  di  rimet- 
terli nel  giudicio  di  Sua  Beatitudine , alla  quale  egli,  e tutti 
gli  altri  del  liio  Partito  erano  difpofti  d’vbbidir  tempre*  ma 
che  Iperaua  tanto  nella  bontà,  e prudenza  lùa,  che  non  li 
configlierebbe  mai,  nè  comanderebbe  di  ritornare  lòtto 
la  tirannide  di  chi  gli  hauea  così  milèrabilmentealfalfinati, 
e che  ben  fi  vedetta  qual  folle  la  fua  Religione , poiché  più 
rollo  s era  accollato  à gli  Heretici , che  a’  Cattolici . 

Soggiunfe  il  Legato:  Che  non  gli  pareua buono  l’ar- 
gomento del  Duca , perche  s’egli  voìclTe  à qualche  partito 
accordo  col  Rè  5 e clic  Sua  Maellà  non  lo  accettali*:,  allora 
potrebbe  dire,  che  hauelTe  voluto  più  tollo  amicitia  coil 
gli  Heretici,  che  co’ Cattolici  * ma  che  dicendo  lui  di  noti, 
voleraccordo  alcunocon  Sua  Maellà , e di  volerla  in  ogni 
modo rouinare  5 che  ben  vedcua , che  mctteuala  in  necefi 
fitàd’aiutarfi  con  gli  altri . 

I ragionamenti  furono  molti,-  ma  la  lòllanza  di  tutto 
fu  quella:  Che  non  ricufaua  il  Menadi  rimetterli  nella 
Santità  di  Nollro  Signore , Iperando  però , die  non  gli  ha- 
rebbe  comandato  di  ritornare  lotto  l’vbbidienzadel.Rèmè 
fidarli  di  lui e volendo  frà  quello  mezo  continuare  la  fua  3 
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impnifa:  E quanto à queirofferte,  chefaceuailRè,  non 
fole  modrò  <ii  non  fe  necontentare  >•  ma  anohedi  non  le 
(limare  punto  j e dicendo  (èmprc , che  quanto  àsè  .nom 
vedeua  modo  di  poterti  accommodarc . Ma  replicando  rii 
Cardinale:  Cheoifegnaualafciare,  che  il  Pontefice  ritro- 
uaffe  il  modo  : Rifpofc  il  Duca  : Ch'egli  vbbidirà  tempre  à 
Sua  Santità,  laquale  teneua  per  certo,  che  vorrebbe  ab- 
bracciare la Cautàfua,  e de’Catt olici , poiché  già  il  Rè 
s'haucua  cattatala  maschera  , e (coperta  la  Tua  Hipocrifia, 
ctfendofi  accodato  à gli  Heretici.  E die  eflì  haueano 
mandato  à Roma  vltimamentevnVefcouoperfupplica- 
re  Sua  Beatitudine  di  pigliare  la  loro  protettione . 

Vedendo  ilLegato  di  non  far  frutto  alcuno,  e che  l’au- 
torità (ha  con  le  ragioni  , che  haueagli  fomminidrate  la 
pietà  ,elaprudenaa,  non  era  badata  per  metter  principio 
all’accordo , ritornò  in  Orliens , e diede  contezza  al  Rè  ded 
fucceffo , eternandolo  à diteendereà  più  larghe  conditioni, 
e ritrouare qualchetemperamento  per  quello.,  che  riguar- 
daualintereffevniuerfale  delle  Città,  e de’Popoli  dell’ 
Vnione:  Ed  affermò  appreflo  ninna  co(à  fraporrc  mag- 
■gioridifficultà  nella  Pace,  che  la  tregua  dabilita  da  lui 
<congli  Vgonotti,  Rifpofe  Arrigo  al  Foglio  del  Morofini 
intalguila, 

M Io  C tip  no.  Il  voflro  Maflro  di  Cafa  tribà  fatto 
intendere  da  parte  voftra , fecondo  il  carico , ohe 
voi  glihauete  dato,  inche s'è terminatala  conferenza, 
che  voi  battete  h attuta  col  Duca  di  Mena.  Io  vi  rtn- 
gr  atto  della  pena , che  bauete  prefa  per  rit  rovare  qual- 
che buon  modo  di  pacificare  le  turbationt , ne  Ile quali  al 
preferite  firitroua  quefio  Regno  $ e vi  prego  di  voler 
rapprefentare  al  Nojìro  Santo  Padre  tl  Papa , quello, 
che  voi- batte t e. cono feiuto  così  deli’ intent ione  del  mio 
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animo  in  cjuefto  propofito,  come  della  drfpofìtionc,  che 
voi  hauete  trottata  dall'altra  parte  > di  dotte  potrà  S ua 
Santità  giudicare  l intontitine  dell’vna -,  e dell’altra. 
E poiché  iohò  mofhato tanta  r inerenza  verjo  la  San- 
ta Sede  Apoflolica  facendo  ptù,che  giammai  i Rè  miei 
predecejfori  babbi  ano voluto. f arcadi  volermi  rimettere 
àSuaS antità  ne Icomponcre  le  differenze, che  fipotria- 
no  offerire  : Io  così  vi  prego , mio  Cugino  yfe  volete -,  c h'to 
mi  af sicuri  di  qualche  buona  volontà  di  SuaS ant  ità,  e 
del  fuo  Sagro  Collegio-  verfodimè,  e che  in  voi  refi 
ancora  nei  voflro  particolare  qualche  parte  del  zelo + 
ch’io  mi  fono  tempre  promeffo  di  voti  di  venire  à ri  tro- 
ie armi  ,•  poiché  quello , eh’ è pafsato  per  rifletto  del  Rè  di 
Nauarra , non  vi  deue  apportare  jcrupolo , nè  difficoltà , 
non  ci  effendo  co  fa , che  non  fi  a piu  tofìo  auuant  agg  iofa , 
che  contraria  alla  Religione  Cattolica  Apofloltca , e 
Romana , come  hauetevedutoper  la  copia  de  gli  Arti- 
co Iti  perche  al  termine  della  necefsità , doue  mi  mettono 
d’impiegare  le  mie  forze  in  altro  effetto , che  d'impedire 
te  fue  tmprefe  -,  egli  haueria  in  quefto  tempo  potuto  e fen- 
der fi  ben  auanti,  con  tanto  maggiore  auan.tLamento 
della  nuoti  a opinione  ,s’  io  non  mi  fofsi  rifiuto  à quello , 
ch’io  ho  accordato  con  lui,  non  potendo  per  altra  vi  a 
impedirci  fuoi  progrefsi . Ed  ancorché  to  mi  metta  tn 
Campagna,  come fpero  di  far  e ben  preflo,  voi  potrete  fer- 
marmi nel  luogo , doue  lafcierò  la  Reinamia  Moglie, in- 
fieme  colmioConfiglio -,  perche  anderebbe  troppo  della, 
miaDignità,eriputatione ,chevai  fotte  invnaCittà, 
doue  l’autorità  mia  non  è punto  cono fc  iuta.  E più  lo- 
fio, che  fermarui,  nonvirifoluendo  divenirmi  à ritro- 
vare, io  vi  prego  almeno  andaruene  à Molins , carne  vi 
pregai  al  voflro  partire , per  afpettarela  volontà  di 
Sua  Santità,  fopra  la  fpeditione , che  le  hauete  fatta 
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per  Hvo(lroSegretario,afsicurandomi , chevoi  nonvi 
allontanerete  dauuant aggio,  fenz.a  che  prima  io  non 
fappiadelle  nuouevojìre . Sopra  di  che  iopregoDio,  mio 
Cugino,  dhauerut  nella  fu  a S anta  guardia . 

Scritta  à T ours  il  di  2 3.  di  aprile  1589. 

Di  mano  propria  Sua  Maeftà  fcrifle  quello , che  fegue. 

Io  vi  fupplicodi  credere , ch’io  mi  fento  fortemente 
obligato  à voi  della  buona  ìntentionc , che  vi  piace  di 
moftrarmi . Voi  lo  potete  far  e, e per  honorarui,come  deb- 
bo, e per  rimetterla  Sua  Sant  ita,  fecondo  le  memorie 
che  voi  hauete  da  me  port at e . 

Henry. 


Ritorniamo  al  Legato  in  Orliens , oue  intendendole 
cominciauafi  à difleminarc  nella  Cictà , che iuifi  trattene- 
rla il  Legato  Apoftolico  per  trattar  pace,  nome  fomma- 
mente  difpiaceuole  à chi  teneua  allora  il  Gouerno  delta 
Città , quando  il  progreffo  della  guerra  riufeiua  ad  elfi  traf- 
fico d’intereffe  j deliberò  di  Attrarre  la  Tua  pedona  a’peri- 
coli,  e la  Dignità  all’ingiurie . Era  in  forfè  onedouctTeri- 
uolgerc  il  piede:  ignaro  dell’intentione  del  Papa:  pollo 
tra  due  parti  tanto  nimiche , e gelofè , trà  le  quali  conucni- 
uaelfer  indifferente,  come  fin  allora  con  ammirabile, 
auuedimcnto  erafi  dimoftrato  : Ogni  cofa  piena  di  fofpet- 
to , e di  nfchi  : militato  dal  Rè  con  preghiere,  ma  infieme^ 
tenuto  lontano  per  la  tregua  con  gliHeretici;  finalmen- 
te ri folfe  d’incamminarfi  à picciole  giornate  verfo  Niuers, 
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ou’era  il  Duca  diuoto  alfa  Santa  Sede,  e zelante  della  Fe- 
de, congiunto  al  Rè , ma  non  affatto  diffidente  alla  Lega, e 
molto  famigliare  al  Legato;  c tanto  più  che  per  quella  ftra- 
da  era  ageuole  incontrare  lettere  di  Roma , e i n ogni  euem 
toauanzarfiverlb  Italia,  ò rimetterli  nelle  più  interne  parti 
del  Regno,  comelomuoueflèroi  cenni  del  Papa. 

Ma  non  poteuano  tante  diligenze  riulcite  fallaci,  nè 
tante  difficultà  prouate  quafi  infuperabili , togliere  al  Mo- 
rofini l’applicatione  all’accordo,  ò la  Iperanza  di  conle- 
guirlo.  Tanto  fiamodifpofti  per  natura  à fèmpre  creder 
potàbile  cièche  ardentemente  fi  brama.  Pregio  de  gli  fpi- 
riti  grandi  il  procurare  di  non  falciar  imperfette  le  cofe,  è 
di  operare,  come  gli  Angeli,  con  l’eftremodel  lor  potere  : 
così  non  Rancandoli  l’attione,  fi  (lanca  talorla  Fortuna;  e 
l’arduità  de  gli  affari  cede  alfacoftanza  della  Virtù . Se  poi, 
fa  fatica  riefee  lènza  frutto , non  è Iterile  nè  di  merito,nè  di 
lode , battendo  tutto  il  fuo  prezzo  in  sè  della . Pafl'aua  allo- 
ra per  Orliens  partitoli  da  Parigi  verlo  il  Campo  della  Le- 
ga Hercole  Rondinclli  louranominato  da  noi,  fornico 
d’habilità,  efpertitàmonegl’interetàdiFrancia,  oue  ha- 
uea  già  lèruito  il  Cardinale  d’Elte  Legato,  e godeua  inti- 
ma confidenza  col  defunto  Duca  di  Guiln . Paruc  bene  al 
Legato  comunicare  àquclThuomo  tutto  ciò,  che  hauea.. 
trattato  col  Duca  di  Mena,  eglidiedelettercpctlodcdo  , 
con  le  quali  faceuagli  nuoue  1 danze  di  volere  prima,che  il 
male  più  s’inoltralle,  aprire  fa  porta  alfa  quiete,e  rimetterli 
in  Sua  Santità.  Fù  il  Rondinelli  conforme  adatto  al  pen- 
derò, e al  defiderio  del  Cardinale,  e promilè  di  farne  effi- 
caciffimi  videi)  col  Duca . Aggiunte  poi  qualche  non  inu- 
tile notitia  delle  colè  correnti  : Hauer  egli  (coperto  in  Ma- 
dama di Nemursardentitàmo  defiderio  della  pace;  ma. 
per  contrario  rifolutaauerfione  nel  Duca,  timido,  che  il 
fplo  parlar  di  concordia  raffreddale  quelli  del  fuo  Partito. 
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Giudicaua  tuttauia  il  Rondinelli  cffer  molto  gioueuole  al- 
le cofe  del  Mena  l’aggiu  {lamento*  perdio  già  in  Parigi 
mancaua  il  denaro  nell’Erario,  e l’applaulò  nel  popolo  ver- 
fo diluii  dicendofiapcrtamcnte,  che  le  il  Ducaci  Gitila- 
fuo Fratello foffe  viuo,  nonfòlo  fi  farebbe  renduto padro- 
ne diBlcs,  maanchediTours,  e del  medefimo  Rè  : Che  il 

Duca  d’Omala  non  era  d’accordo  con  gli  alt  ri,  c che  di- 
mandaua  perfua  parte,  quando  fotte  disfatto  il  Rè,  l’Ifola- 
di  Francia,  la  Sciampagna,  elaPicardia,  cioè  la  miglior 
parte  del  Regno  * dal  clic  forgeuano  ne  gli  altri  amarez- 
ze , e lòfpctti  : Che  quantu  nque  i Collegati  tollero  per  ren- 
derli forti  e co’Raitri  Alemanni,  e con  la  Cauallcria  Ita- 
liana , e co’foccorfi  Spagnuoli  di  Fiandra , tuttauia  anche  il 
Rè  era vigorofo,  e poteua lungamente  temporeggiarci  e 
fra  quello  mezo  s’empirebbe  il  Regno  diftranieri,  ediHc- 
retici , da’quali  rimarrebbe  rouinata  ogni  colà,  e allora  là- 
rebbero  dalla  necefsità  attratte  le  Parti  à venire  à nuoua- 
compofitione,eperfarevfcirc  i barellieri  dal  Regno,  tro- 
uargranfomma d'oro,  con  totale  cllcrminio  de’Popoli: 
Cosi  diceua,  c faggiamente  il  Rondinelli . 

tStrriuo  del  Legalo  à Niuers . Lettera  del  Rè  al  mede- 
simo. Soggiorno  di  lui  à Molins . 

Cap.  XXIX. 

NOn  hebbe  forza  l’illanza  d’Arrigo  portata  dalla  lette- 
ra, di  cui  s’è  fatta  fopra  mentione,  di  tirare  il  Legato 
alla  Corte.  Giudicò  egli  non  poterli  far  rifolutionc  di  tal 
momento,  lènza  efpretta  commilsione  di  Siilo,  oltre  il 
manifcllo  pericolo , che  gli  fourallaua,  sìdagliHeretici, 
come  da’ Collegati.  Ne’primi,  che  già  eranfi  mifchiati 
con  le  militie  del  Rè  fin  fotto  le  porte  d’Orliens , non  pote- 
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nafi  fòpporre  fe  non  fiero  abbonamento  al  Cardinale , e 
per  i perpetui  vfficij,  ch’egli  coorrodielaiuHea  fatti  col 
Rcj  eperilGradOjchefolteneua.  Nè  miuor paura  con- 
cepiua  dalla  parte  della  Lega»  quando  vedessero,  ch’ei 
tornaua  alla  Corte  doppo  Raccordo  conchiufo  col  Nauar- 
roi  poiché  (come  ferine  al  Montalto)  erano  allora  ridot- 
te le  colè  à tal  termine,  che  ipiù  apparenti  Cattolici , quan- 
do vn  Santo  parlaffe  contro  di  loro.,  Pierebbero  pu- 
blicato  a’ popoli  per  iHcretico,  ouero,  come  diceuano , 
per  Politico. 

Deliberò  adunque  d’indrizzare  il  fao  cimino  à Niuers, 
bene  pur  anche  dilègnauaimmantinente  partirtene, 
perchedefideiamdoilMenadiridurreal  luo  partito  quel 
Duca,  e maneggiandoli  allora  tal  praticai  le  fuccedcuala 
conchiufione,  mentre  ini  fi  trouauail  Legato,  farebbe 
ageuolmcnce  nell’animo  del  Rècaduto  lo  (petto,  ch’egli  vi 
folle  concorlò  col  fuo  configlio»  eauuenendo  il  contra- 
rio potcuano  gli  alt  ri  giudicare , che  folle  Hata  opera  del 
Cardinale.  Quelli  nlpctti  tcneuano  Tempre  vigilami  i 
penficri  del  Morofini,  conciofiacafache  gli  conuen  ilio 
regge  rfia  mero  fra  due  Ratei  acerbamente  .nimiche,  e 
gelote,  Regia,  e Popolarci  onde  ygualmente  la  fotti- 
gliezza,  e Pignora  nzafaccuano  nateerle,lòfpecioni,.e  lage- 
lofiapceniieuaàl  mal  dubbioàn  guifii  dece  rto . 

Auuifato  il  Duca  di  Niuers  del  viaggio  del  Cardinalei 
perhonore,eperficurezzadiluis’ananzoad incontrarlo  à 
due  giornate  i che  lù  la  falucc  del  Morofini , perche  alcu- 
ne Truppe,  le  quali  mettemmo  à ruba  chiunque  palfaua> 
folle ò del  Rè,  ò dellaLega, ftauanodilpofte  ner  arredarlo* 
,ed  (.  (Tendo caduto  nelle  lor  mani  vn  Meflo  del  Cardinale, 
cheilprcucniuai  tolte  le  velli  gli  lafciarono  la  libertà , di- 
cendo , che  non  voleuano  lui, ma  il  Legato . 

Lùfolenne,edecorolòl’ingreiro  in  Niuers 5 c la  ma- 
gnili- 
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gnificcnza,  epietàdelDucafuperòlaconditionedcl  luo- 
go, e l'infortunio  del  tempo.  Se  gli  ferono  incontro  i 
Magiftrati  per  vn  miglio  fuori  della  Città.  Alla  porta  il 
Ve/couo  in  habito  Pontificale  col  Clero:  addobbatele, 
fi  rade  fino  alla  Cattedrale  ^ finalmente  condotto  nel  Palaz- 
zo del  Duca  con  tutte  le  più  (plendide  teftimonianze  dof- 
lcquio  verfo  Miniftro  tanto  fiiblime  della  Santa  Sede . Ma 
il  Duca  fi  partì  il  giorno  feguentc  per  la  Sciampagna,  al  cui 
gouernoeradeftinatodalRè,alquale  (difleeglial  Moro- 
fini) era  tenuto  (èruire,  finche  dal  Pontefice  non  gli  folle, 
comandato  altrimenti , ma  torto  che  Sua  Santità  dichia- 
rane il  Rè  (comunicato,  ei  popoli  liberi  dal  giuramento 
di  Fedeltà,  non  Pharebbe  più  feruito  vn  momento. 

Si  morte  parimente  verfo Molins  il  Cardinale,  e fopra- 
fatto  dalle  agitationi  dell’animo  più  che  da’ patimenti  del 
corpo , fù  alsalito  nel  viaggio  da  gagliarda  febbre , che  per 
molti  giorni  l’afflirte . Tuttauiaìa  moleftia  del  male  non 
intorrompeuainlui  gli  vfficij  del  Carico,  nè  l'efercitio 
della  pietà,*  e ben  confiderando  quanto  importafse  alle 
rifolutioni  di  Roma  hauer  minuta , e fedele  contezza  de’ 
fuccedì,  e delle  forze  d’ambeduei  Partiti,  bencherari,  ed 
incerti  iuicorrefierogliauuifi,  non  tralafoiò  di  riferire  al 
Montaltociò,  che  gli  era  auuenutolàperc  dal  Segretario 
del  Vice  Legato  d’Auignone,  ilqualc  partitoli  dalla  Cor- 
teregia, ritornauaal  Suo  Signore. 

Diceua  egli, che  il  Nauarro  era  giunto  il  Giouedì  à Plertis, 
efsendogli  fiato  afsegnato  quel  Palazzo  per  fua  habitatio- 
nc,  nel  quale  erano  (oliti  d’alloggiare  i Rè, quando  andaua- 
noàToursj  e che hauea condotto  (èco  vna  bellifiìma,  e 
grolsa  compagnia  di  Caualicri,e  Gentil  huomini  Francefi, 
à quali  haueano  dato  per  alloggiamento  tutto  quel  Borgo 
diTours,  ch’è  verfo  il  predetto  luogo  di  Plcffis:  CheilRè 
l’iftelso g iornofùà  vedere  il  Nauarro,  ilqualc  la  mattina 
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fcguente  fi  trouò  al  leuare  di  Sira  Maeftà,  e come  primo 
Principe  del  Sangue  le  diede  la  Camicia;  e doppo  efsere 
flato  in  lunghi  ragionamene  con  lei,  quando  fu  tempo, 
ch’Ella  fé  ffandaffealla  Meda,  l’accompa"nò  fino  alla  por- 
ta dellaChiefà,efe  ne  ritornò  ad  affettarla  alla  Sala,  dou’è 
lolita  di  mangiare:  datale  la  fàluietta,  Sua  Maeftà  lo  fece, 
definar  feco , però  nel  fondo  della  tauola.  Della  qual  me* 
fcolanza  tutti  gli  huomini  da  bene  fentiuano  vn’eftrcmo 
dolore,  e piangeuano  la  calamità  di  quel  pouero  Regno  ; 
Clic  fabbatodoueua  far  paffaretuttelefue  militie  à vifta- 
di  Sua  Maeftà , laqualc , come  ne  fodero  giunte  cert’altre, 
chelemandauail  Vifconte  diTurena,difègnauadi  farle- 
vnire  tutte , e fpingerle  poi  contro  quei  della  Lega  ; affer- 
mando detto  Segretario,  chea  queft’horaleforzedeIRè 
erano  affai  maggiori  di  quelle  del  Signor  Duca  di  Mena: 
Che  quello  fi  trouaua  col  fuo  Efèrcito , ilqunlc  di  giorno 
in  giorno  fi  andaua  ingroffando,  tra  Vandomo, e Lemans, 
nonfàpendofi  ancora  ciò  che  difègnaffe  di  fare:  Che  ha* 
uea  tentato  in  que’ giorni  d’impadronirfi  di  vn  certo  Ca- 
flello;  ma  intendendo,  che  le  Genti  del  Nauarro  erano 
fiate /coperte  in  quei  contorni,  hauea  fatti  ritirare  i Tuoi, 
non  parendogli  opportuno  il  fare  allora  quell’ imprefà. 
Tanto  raccontaua  il  detto  Segretario  delle  cofè  delia- 
co rte. 

Nel  refto(feguiua  à dire  il  Legato)tutto  il  Regno  era  po- 
llo in cftremaconfiifione, e miferia,  cridotto  a’ peggiori 
termini , che  foffe  mai  llato  ; perche  oltre  a’  compafi 
fìoneuoli  danni,  chericeueua  così  da  quei  del  Rè,  come- 
do quei  della  Lega , fi  erano  anche  medi  infìeme  da  ogni 
parte  affadìni,  e vagabondi,  che  battendo  del  continuo  le- 
ftrade , non  perdonauano , nè  ad  età , nè  à fedo  ; che  noli- 
fi  poteua  più  andar  attorno , fe  non  con  efèrcito , e ben’all’ 
ordine  per  combatterli . E quello , ch’era  peggio,  coftoro 
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non  contentandoli,  fi  come  finallora  haueano  fatto,  di  pi- 
gliare la  roba  a’ viandanti,  cominciauano  à incrudelirò 
contro  laloro  vita. 

Nonperdeua  il  Rè  diFrancia  di  villa  il  Cardinale, quarto- 
t cinque  lontano,auui£indofi  quanto  poteuano  influire  ne- 
gTintcrefli  filoile  deliberationi  del  Papa.Per  tanto  à fine  di 
opporre  vnraccomo  vero,  cornei  diceiia , alla  Fama,  elio 
lapaflìone,  ò l’artificio  de’Gollegati  hauefle  potuto  diuol- 
gare  5 fpedi  al  Legato  let  tere  fegnare  à T ours  (otto  i dodi  ci 
di  Maggio,  onde  fi  deferiueua  vn  fuccefio  d’armi  accadu- 
to poco  primafotto  la flefla  Città  j e ad  vn’horafigiuflifì- 
* ficaua  l’accordo,  e il  colloquio  fatto  da  Sua  Maeftà  col  Rè 
di  Nauarra.  Dunque  tal  era  la  contenenza  del  foglio 
Reale, 

Lettera  del  Rè  al  Cardinal  Legato . 

IO  hò  differito  qteanfhò  potuta  per  vedere  » fe  Lapena, 
chevothauetevolutoprenderutpcr  la  pacific  at ione 
delle  turbolente  di  cjuefto  Regna»  apportale  qualche 
apertura , che  mtporge/J e modo  di  far  altr art folut  tane, 
che  quella , laquale  neffun  aitracofa  » che  la  conferua- 
Lione  della  mt  a proprra  vita , non  mi  patena pur  abbrac- 
ciare, Ma  mancandomi  non  piamente  itrimedie ? ma 
anche  ogni [per anzji  di.potermt  aiutare  per  altra  vta , 
come  voi  ne potete effere  buon  te fi i monto , io  firmo  di  ef- 
fcr  e gi  ufi  amente  puf  ahi  le  innanzi  à D'iole  a gli  bua  mi- 
ni , fe  hò  meffo  per  riparo  dalmale , chemt  era  vtet-no, 
ed  imminente,  qua  II’ ofi  oc  ola,  del  quale  piamente  mi 
fono  potata  femore  per  arrecare  auefio  corp.  Il  che 
apporta  ancorava’ altro  frutta , che  none  di  poca  con- 
fide  rotane  par  ilbene  della  Religione-  Cattolica,  jlpar 
Jloltca  Romana . E.  come  vi  hò  /inceronante  aperte  le. 
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mie  in  te  ni  ioni  {oprili  modi  dell  a detta  pacific  at  ione , 
così  hò  ben  voluto  in fur  marni  di  cfuello , ch’è  paffuto  dop- 
po  la  partita  vojira  rtappreffodi  me.  Del  cbcvedretci 
principalipunti  nelle  mie  lettere  patenti , ch’io  hò  fat - 
te  [pe  dire  per  la  tregua,  che  hò  accordata  col  Rè  di 
Nauar  r a , della  eguale  v’tnuio  vna  copia  con  lepre {en- 
ti* doue  le  cagioni,  che  m' hanno  cofirettovfare  di  que- 
fio  modo , fonoparticolarmente  efpreffe . Oltre  di  que- 
fio  io  gli  hò  fatto  mettere  nelle  mani  la  Città  di  Sau- 
mourper  far p affare  le  fue  forze  dalUp  arte  doue  fono 
quelle  de’ miei  Mimici  ; con  promeffa  di  non  introdurui 
alcune fercitio  dellanouella  opinione , nè  far  altro  mu- 
tamento inpregitidicio  della  Religione  Cattolica  ydpo- 
ftolic a Romana  ; benché  io  da  principio  hauefsi  difegno 
di  dargli  ilP  ont  e di  Se.  Ada  la  confideratione  della 
Città d Angiers , alla  quale  tldettoluogoè  troppo  vici- 
no, non  ci  effendoàpena  due  Vice  iole  leghe  di  dtflanza , 
m hàfatto prendere  altra  nfolutione . E dè fiata  fem- 
pre  mia  intentane , ch'egli  f ac  effe  la  guerra  a parte  con 
le  fue  Truppe  più  lontane  dalle  mie , che  fojfe  pofsibile. 
Nondimeno  cjfendo  il  Duca  di  Mena  venuto  ad af[ ali- 
re  il  Cont  e di  Briennacon  /’  Artiglieria  dentro  la  Cafa 
dtSant'Oyn,  che  none  difi  ante  di  qui  più  di  fette  le- 
ghe 'verfo  jdmbuofa , fui  co  fretto  di  comandare  al  det- 
to Re  eli  Nauarra,  che  doueffe  marchiare  per  f occorrer - 
lofi  come  io  me  de  firn  ameni  e diedi  or  dine  dt  far  cammi- 
narelemte  forze!  che  fù cagione,  ch’egli  fi ajppreffaf 
fe  fin’à  Mar  Uè , due  fole  leghe  lontano  da  quegl  a Citta  $ 
oue  non  fu  così  prefio  arri  dato , che  venne  la  nuoua , che 
tl  detto  Conte  s’erarefo  per  compofir  ione.  Per  ile  he  il 
detto  Rè  di  Nauarra  fi  fermò  al  detto  Mar  Uè,  afpel- 
tando  auuifo  certo  di  quello,  che  farebbero  iNimtci,  i 
quali  al part ire  di  S ant  0\n  ritornarono  verfo  C allei - 
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lo  Lcvnauldc,  e fecero  mofira  di  'volerlo  ajf altre , ma 
doppo  hauer  perduto  qualche  huomo  nell  accofiarfi,  e 
ficnza  dar  mi  tempo  dimandare  Joccorfo , come  haue- 
ua  deliberato  di  fare  , fi  ritirarono  à Monto  ir  è,  ot- 
to leghe  fòlamente  lungi  da  quefia  Città  . In  quefio 
mentre  il  detto  Rè  di  Nauarra  , 'vedendo  fi  inotio  , e 
prefio  di  me,  mi  fiupplico  filantemente  di  concedergli  di 
venirmi  àfarrtuerenza  -,  il  che  io  non  gli  h aurei  potuto 
ricufiare,  per  ritenerlo  in  buona  volont à all’ofiferuanza 
di  quello,  ch'io  hò  fatto  con  lui.  Laonde  Domenica 
doppo  il  pranfo,  efifend'io  andato  à pajfeggiare  al  mio 
Calte  Ilo  di  P le  fisi s , egli  mi  venne  àrttrouare , hauendo 
pajfatala  Riuiera  al  diritto  di  Mar  li'e.  Ne furono al- 
tri i fuoi  ragion  amenti , che protefiat ione  di  tutta  l a f- 
fett  ione  di  farmi  fedele  feruit  io  per  la  conferuaticnc 
della  mia  Perfona,  e delrnio  Stato.  Nelmtoritorno 
egli  m’ accompagnò  c r e fio  à dormire  ne'  fobborghidi  là 
dalla  riuiera , e la  mattina  feguente , e il  doPpo  pran- 
fo venne  al  mio  Configlio  per  trattare  del  fatto  della 
atterra , e dell' impiegare  le  nofire  forze.  Io  non  dubi- 
to [mio  Cugino  ) che  fopra  di  quefio  non  vi  vengano  di- 
uerfi  auuijì  all'orecchie , da'  quali  voi  potrei  e efi  ere  im- 
pedito dijcorrere  laverità,  ch'è  cagione,  che  hò  voluto 
iomedefimorapprefent aritela.  E perche  io  m’afsicuro 
me  de  filmarne  nt  e,  che  i Nimici  faranno  ben  vn  gran 
T rofeo  della  prefa  del  Conte  di  Brienna,  e fu alleggi a- 
mento  di  qualche  parte  de  Ila fin  a'd  ruppa  ,iohò  filmato 
àpropofito  d' inuiaruifimilmente  la  copia  d'vna  memo- 
ria, eh' e fiat  a tenuta  di  tutto  quello  ch’epajfato  in  que- 
fio affare.  Prego  Dio  (mio  Cugino  ) d’hauerui  nella 
fina  fianta  guardia . 

S critta à T ours  a’  12.  Maggio  1589- 
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Più  lunga  giullificationc  del  Rè  contencuafi  in  Scrittu- 
ra diuolgata  per  tutto  il  Regno , in  cui  annoueraua  le  ra- 
gioni, che  l’haueanocoftretto  alla  tregua  col  Nauarro* 
Studio  precipuo  di  Arrigo  in  quella  fù  di  palcfareil  Tuo  ze- 
lo verfo  la  Religione  Cattolica,  {coprirei  principi],  e pro- 
gredì della  Lega,  il  fine  de  gli  autori  di  erta,  il  danno,  che 
indi  ne  proueniua  alla  Fede , e per  conuerfo  il  vantaggio, 
cheinquellecongiunturerifultaua  alla  medefima  dalla- 
tregua  . Procurano  i Principi  di  acquiflarealle  loro  anio- 
ni l’approuatione  de’popoli,  con  lame  apparire  lagiultitia, 
e la  conuenienza 5 e di  aggiuftarc  al  proprio  difegno,come 
fanno  gli  Aftronomi , l’Apparenze . Il  Politico  non  mira 
tanto  l’dTe nza  delle  cofe,  come  là  il  Filolòfoj  quanto  gli 
accidenti 5 perche  hà  perfine  la  lòddisfattione  della  molti- 
tudine, la  quale  fi  muoue  per  quel,  che  vede  al  di  fuori.. 
Quel , che  non  vede , è per  lei  come  non  forte . La  Ragio- 
ne lènza  vna  gran  profpcttiua  non  porta  gran  pregio  . L’e- 
lle riore  apparenza  è la  maggiore  raccomandatione  della 
perfezione  interiore . La  Verità  non  è vtilc , le  non  è co- 
nofeiuta  : l’errore  palliato  con  accortezza  fi  concilia  credi- 
to di  Verità  .Vie  quella  differenza  Irà  il  Gouerno  del 
mondo  grande,  l'opra  di  cui  fi  ferma  la  ProuidenzaDiuinaj 
e del  Mondo  picciolo , cioè  l’buomo , ch’è  oggetto  della 
Ragione  di  Stato . La  Prouidenza  non  hà  bilògno  dell’ap- 
plaulò  degli  huomini , nc  attende  alle  nollre  doglienze,  nè 
alla noltra lode.  La  Politica  nc  fommamente  lollecita: 
Perche  quella  regge  i mortali  con  vna  potenza  indepen- 
dente  : il  potere  eli  quella  altro  non  è , che  il  volere  de’ 
fudditi,  il  quale  dipende  dall’opinione.  Ma  fpecialmentc 
nelle  Guerre  Ciuili , chi  acquilla  l’approuatione  della  mol- 
titudine, hà  vinto.  Più  combattono,  e più  poflono  i di- 
feorfi,  che  l’armi:  più  le  Icritture,  che  il  ferro:  perchealla 
fine  il  ferro  è ftromento  dell’opinione.  Pertanto  Arrigo 

pone- 


5-pi  LIBRO  TERZO. 
poneua  iua  indultria  non  tanto  nel  raccogliere  militie  r 
quanto  nel  diffondere  le  fue  giuftificationbpublicando  la^ 

Lega , come  nociua  al  Regno , e alla  Fede  ; la  Tregua,  come 
nccertariaaH’vno,  e all’altra.  Non  mi  afterròdi  proporre 
iprecififuoifencimenti.  Diceua:  Che  (è  la  verità  dello 
cofe  fi  giudica  per  quello,  che  ne  appare  à gli  huomini,  co- 
me fi  deuc  fare, perche  elfi  non  ne  polTono  hauere  altra  pro- 
na , e Diolòlo  penetra  l’intimo  de’cuori  ; la  (inceriti  del  ze- 
lo, e della  diuotionc  diSuaMaeftàverfòlaFede  Romana, 
difendeuali à baftanzadascmedefunacoritro tutte  le  ca- 
lunnie, c impofture,  peri  teff  imonij,  chenehaueadaci 
fino  da’fuoi  primi  anni , e con  tinoti  in  ogni  tempo  così 
nella  vita , e profelfione  fua ordinaria , come  nel  procurare 
per  tutte  le  vie  potàbili  > e particolarmente  con  Tarmi,  len- 
za rifparmio  della  fua  pedona , Tauanzamento  della  gloria^ 
di  Dio,  c lo  flabilimento  della  Religione  Cattolica,  ou’era 
fiata  mutata  per  Tintroduttione  delle  nuoue  opinionifcosì 
nominaua  THcrefiecon  vocabolo  placido,  nonoffenfiuo 
del  Partito,  di  cui  tencua  bilògno)  : Che  Timpedimento 
principale  prouato  da  sè  non  era  prouenuto  tanto  dalla 
forza  de’profelfori  di  quelle  nuoue  dottrine , quanto  da  al- 
tri, i quali  coprendoli  col  fallo  prefetto  del  z£lo  della  Reli- 
gione Cattolica , haucano  di  lunga  mano  tentato  di  fedur- 
re  la  maggior  parte  de’Cattolici  con  bugiarde  imprelfioni, 
e formata  vna  Lega  fegreta.di  cui  elfi  erano  i capi,  lòtto  co- 
lore di  volere  atàcuraredopo  la  morte  del  Rc(quando  folle 
auuenutafenza  prole  di  lui)  contro  quelli  della  nuoua  opi- 
nione, che  potelTero  pretendere  la  luccetàone  alla  Coro- 
na,- ma  infatticondifegnodivlurparla,.cdiuiderlafràdt 
loro,  per  intelligenza  co’  Stranieri,  i quali  deliderauano  la 
debolezza  della  Francia  per  accrelccre  la  propria  giandcz.* 
za:  Clic  haucano  cominciato  à lìielareil  legrcto  dc’loro 
detc  ffcab  iti  penlìeri  contro  la  Pedona , e Autorità  reale , pri- 
miera- 
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micramente  con  detrattioni , c maldicenze  contro  le  Tue 
attioniper  renderleodiofèa’  Popoli  ,edacquiflareàsòl’af- 
fettione  di  effi  con  la  fpcranzaplaufibile  ,cne  haoeano  ag- 
giunta al  prctefto  di  Religione , cioè  di  fclleuarli  dalle  gra- 
uezze,  à cui  foggiaceuano  per  ingiuria  de* tempi  j benché 
i portamenti  loro  ne’ luoghi,  oue  cferctcanano  potere,  era- 
no poco  fauoreuoli  alle  loro  promefle.  Poi  impatienti  di 
più  lungo  defiderio  haueano  prefè  l’armi  apertamente^ 
controSoa  Macftàj  il  principale  effetto  di  cui  era  flato  il  lo- 
ro vantaggio  particolare,  e nel  fello  la  rouina , edillruttio- 
ncdel  Regno,  l’aujnzamento  de’Nimici  delta  Religione^ 
mentre  I jtnprefc,  che  i Collegati  continuamente  Macella- 
no cótrol’  Autor  iti  regia,  fimpediuano  dal  reprimere  i lo- 
ro progredì.  Elèi  primi  tentarmi  delle  loro  Armi  erano 
flati  pernkioh  al  Regno,  il  procedo  era più  d.inneuole,ha- 
uendolo  co’ loro  artifici^  rie  mpitodi  turbolenze,  e guerre, 
ciuili , e vniuecfaii fedicioni , feconde d’innumeiabiii  r e la- 
grimeuoli  mali.  11  clie  riufeiua  in  prcgiudicio  non folo 
della  PodeftàrC  Perfòoa  reale,  contro  cui  fi  erano  aperra- 
mentcdichiarati,  non  effe  indoli  vergognati  di  publrcare , 
che  ricercheranno  la  propria  vita  del  Re,-  ma  di  quella  flo- 
rida Corona,  la  qual  e difeg  nauano  di  fine  mbr  are  con  l’aiu- 
to degli  Stranieri!,  conopprobrio  del  nome  Francete,  o 
fpecialmence  della  Nobiltà  ramo  rinomata  per  il  valore,  e 
per  l’amore  vcrfbi  foci  Re.  Mafòpra  tutto  ciò  ridondati* 
mfommo  detrimento  della  Religione  Cattolica.  Perciò 
oltre  che  lai  guerra  ciuile  corrompe  i buoni  co  fiumi , 
c toglie  da?  cuori  non  me  noia  pietà , e la  riuerenza  dcli’hcr 
no  re  diDio,  che  ogni  Inumana  carità  ; quella  diffenfione 
era  il  vero  commodoiquci  deU’oprnione  contraria,  di  al- 
largare, ed  accrefèere  i loroacqtiilli:  E volendo  Sua  Mae- 
fti  opporli  à ciò  fecondo  il  fuo  potere,e  difègno  di  raddriz- 
zare aure  le  colè  à buon’ordine,à  aule  hauea  incammina- 
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te,  edacuieraftatadiuertitaper  le  preferiti  riuolutioni, 
hauea  doppo  il  principio  di  effe  tentate  tutte  le  vie  di  con- 
cordia per  ridurre  tutti  i fuoi  Sudditi  Cattolici  alPvbbi- 
dienza,  ed  efeguire  ciò,  che  hauea  promeffo  negli  Stati 
Generali . Ma  era  tanto  lontano , che  h folle  ammollita  la- 
durezza dc’loro  cuori,  e piegata à compaffìone  di  tanti 
mali , de'quali  elfi  erano  cagione,  che  non  contenti  de’ 
paffati  difordini  haucano  folleuata  contro  il  Rè  la  maggior 
parte  delle  Città,  con  tutti  gli  atti  di  difprezzo,  derilione, 
hoftilità,  einumanità.  E aggiungendo  ingiurie  fopra  in- 
giurie fi  apparecchiauano  di  afllilire  la  Perfona  regia  con- 
ai tiglieria  cauata  da’  fuoi  Arfenali,  con  Armata  tanto 
comporta  di  Sudditi  ribelli , come  di  ftranieri , e di  religio- 
ne contraria  alla  Cattolica,  di  cui  fi  chiamauano  foli  pro- 
tettori, per  diftruggere  tutti  i buoni  Vaffalli,  e Cattolici  fe- 
deli al  Rè,  lafciando  in  pace  quelli  della  Religione  oppofta, 
i quali haueano  con  tale  opportunità  occupate  molte  Cit- 
tà, e auanzate  le  forze  loro  fino  àTours.  Finalmente  co- 
nofoendo  Sua  Maeftà  di  non  poter  trattenere  i progredì 
di  quelli , per  effere  cortrettaad  impiegare  le  forze  fue  alla 
conferuatione  di  sè  fteffa , e de’buoni  fuoi  Sudditi , contro 
la  rabbia,  c violenza  de’ribelli,  i quali  non  voleuanocon- 
defccnderc  ad  alcuna  conditione  d’aggiuftamento;  c con- 
fidcrando,  che  fe  bene  il  Rè  di  Nauarra  non  ricercata  la- 
fuavita,  cornei  Collegati,  tuttauÌ3  le  Città  foddite  potè- 
uanoeffere  grandemente  molertate  dalla  fue  armi  ; moP 
fa  da’  gridi  delle  Profonde  trauagliate  da  quelli  della  fat- 
tione  di  lui , à porgere  loro  rim edio  con  vna  fofpenfione  di 
hoftilità,  come  alcune  di  effe  haueano  già  accordato*  e- 
configliato  daTrincipi  del  Sangue,  e da  Signori,  e Perlb- 
naggi del fuo Configlio,  frà  quelle  eftremità  hauea  deli- 
berato di  concedere  a’fuoi  Sudditi  qualche  ripofo  dalia- 
guerra  del  Rè  di  Nauarra,  il  quale  conofoendo  il  debito 
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filo  verfo  il  Rè,  e indotto  à compartìone  delle  milè- 
rie  del  Reame,  offeriua  l’opera  Tua  per  eftinguere  il 
fUoco  della  diuifione,  che  lo  confumaua,  e gli  minac- 
ciaua  l’vltima  rouina.  La  qual  tregua  era  generale  du- 
rante vn’ anno,  e comprendeua  tutti  quelli , clic  prefta- 
uano  vbbidienza  à Sua  Maeftà,  e gli  Stati  diAuigno- 
ne,  e Contado  Venaffin  appartenenti  al  Santiftìmo  Padre 
il  Papa . In  virtù  di  cui  il  Rè  di  Nauarra  obligaua  sè , e tutti 
quei  del  Tuo  Partito  di  non  impiegare  le  Tue  forze  dentro, ò 
fuoridei  Regno  lènza  comandamentoò  conlènPo  di  Sua- 
Maeftà , di  non  mutare  in  luogo  alcuno  la  Religione  Cat- 
tolica,edi  rimettere  in  libera  diPpofitione  di  lei  tutte  le 
piazze,chehauc{Teacquiftate.  Perfine  proteftaua contro 
i Ribelli,  come  violatori  dell’Vnionc  giurata  ne  gli  Stati 
Generali,  c autori  di  tutti  i mali,  che  dalla  diuifione  ciuile 
poteuano  deriuare  in  pregiudicio  dell’honor  di  Dio,  della- 
Santa  Chiefa , e del  Regno , 

Trattato  del  Legato  in  Molins  . Ritorno  in  Italia . 
Cap.  XXX. 

SI  tratteneua  il  Legato  in  Molins , anfiofamente  appet- 
tandogli ordini  Pontifici),  che  doueuano  reggere  i 
Puoi  penfieri,  e i Puoi  parti . Si  liberò  con  la  fortezza  dell’ 
animo  da’  malori  del  corpo, e Puanìla  febbre, che  il  tormen- 
tarla. In  cjuefto  tempo  Girolamo  Gondi,ilquale  con  vn 
memorabile  ePempio  della  ftrauaganza  delle  coPe  fiuma- 
ne , era  ftato  da  Arrigo  inuiato  à Roma  per  ottenere  la  Le- 
gatione  d’Auignonc  al  Cardinale  di  Guifà , e la  Porpora  all’ 
ArciuePcouo  di  Lione , hebbe  dal  Rè  molto  diuerlè , e ino- 
pinabili commirtìoni  5 e à lui  poi  Pi  congiunfe  il  Velcouo 
di  Vmans,  Ppedito penale  effetto,  cioè  di  Pupplicareil 
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Papa,  che  concedette  ad  Arrigo  la  bcnedicrione  per  Pvcci- 
fione  del  Cardinale  di  Gmlà  , quantunque  per  molte  ra- 
gioni giudicarla  il  Rè  di  non  tenerne  bilògno:  Emetten- 
do collante  il  Pontefice  nel  pretendere,  che  fi  richiedere 
cfprettamente  l'attolut  ione , Arrigo  fianco  per  la  tardan- 
za , e molto  più  foUecito  per  vedere fconuolto  tutto  il  Rea- 
me, e col  colore  della  Religione  ingannati  i Popoli,  lènz’ 
attendere  da  Roma  altri  auuifideTuoi  Miniftri,inuiò  nuo- 
uiordini,  perche  fi  ricercatte  con  ogni  più  humile  rifpet- 
to  l’afiblutione . Aggradì  Sifto  fommamente  l’iftanza ; ma 
Operando  di  ottener  qualche  colà  di  più  dal  Rè,  pieghe- 
uole  a’ (enfi di  pietà,  c afflitto  dall’auuerfità  della  Sorte, 
pretelè,chele  due  perlbneEcclefiaftiche  tenute  da  lui  in- 
cuftodia,  cioè  il  Cardinal  di  Borbone,  el’Arciuelcouodi 
Lione,  fottero confegnate  al  Legato  Morofini,  perche 
poi  trafmefie  à Roma  mi  dal  loro  legittimo  Giudicerice- 
ueffero  la  Temenza.  Oppolè  il  Rèa  tal  richiefta  la  Ragio- 
nediStato,  cioè  la  Salute  del  Regno,  laquale  poncuafi  à 
grandilfimorifchioconlaliberationedel  Cardinale  lofpi- 
rato  dalla  Lega  per  nominarlo  Rè  3 e di  più  fi  feusò  di  non 
poteE  dare  1 prigioni  al  Legato,  cherafi già  dipartito 
dalla  Corte. 

Giunlè  intanto à Roma ilSini  a’ trenta d’ Aprile,  e in- 
trodotto immantinente  all’vdicnza  del  Papa  gli  rappre- 
fentò  à lungo , ò più  tofto  gli  dipinfe  al  viuo  l’intelicc  fiato 
della  Francia/lacommotione delle  principali  Città,  lafor- 
tuna  contraria  al  Rè,  pro/pera  a’Collegati . Veramente, 
finoal  principio  di  Maggio  le  colè  di  Arrigo  erano  co  riè,  ò 
più  tofto  precipitate  in  rouina.  Calcata  l’Autorità  regia > 
in  ogni  parte  l’Ordine  Ecclefiaftico  , e Popolare  inclinato 
ciecamente  alla  Lega.  Ma  cominciando  da  quel  tempo  à 
prendere  qualche  refpiro , per  compatimento  ò de  fuoi,ò 
dcTriucipr  vicini  fi  erfe  in  ficura  iperanza  di  ricuperare 
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l’vbbidienza,  c fopra loppreda contumacia dc'popoli  fta- 
bilire coftan  temente il fao  Trono.  Fauorì  mirabilmente 
le  leuate  de’Tedefchi  in  prò  del  Rè  gran  fom  ma  d’oro , che 
inuiòin  Augufta  il  Gran  Duca  diTofcnna , à cui,  come  ad 
aitò  Principi  d’Italia,  recauanograuiffimamoleftiale  agi- 
tatami di  Francia  ; e perche  non  fe  ne  potette  feoprire  il 
verone’libride’Banchieri,  ne  caricò  molti  Muli  Torto  la- 
lègretiflima condotta  del Caualier  Guicciardini. 

Adunq*  mentre  camminauano  infaufte  le  cofe  di  Fran- 
cia per  il  Rè,  làlì  il  Pontefice  in  Tperanza  di  tirarlo  col  rigo- 
rea  gli  atti  di  penitenza  Criftiana,  e à rimetterei  prigioni 
nelle  Tue  mani.  Pertanto  nel  Cònciftoro  conuocatoàdì 
cinque  di  Maggio  rilafciò  vn  Monitorio,  in  cui  fottopo- 
neuailRèà  grauiflime  cenTure , fe  nel  termine  di  dieci 
giorni  da  numcrarfi  dal  dì  della  publicatione  del  Decreto  , 
non  liberaua  il  Cardinal  di  Borbone , e TArciuefcouo  di 
Lione.  In  oltre  ciraualoà  comparire  ò in  perfona,  ò col 
mezodi  Procuratore  nel  termine  di  fèffanta  giorni  in  Ro- 
ma à render  ragione , perche  hauelTe  priuati  di  vita  il  Cai* 
dinaie  di  Guifa,  e i detti  Borbone,  e Arciuelcouodi  Lice- 
re di  libertà.  Fù  tenuto  fègreto  il  Monitorio e a’ dodi- 
ci di  Maggio  fu  trasmetto  al  Legato,  perche  ne  procuratte 
Pefecutione.  FùpoiTpediro  a’ venti  il  Sini,  ma  lenza  ve- 
rvi na  r ifolu rione , ò della  riuoca  rione  del  Cardinale , ò di  al- 
tri ordini , rimettendofi  il  Cardinale  Montalto  alle  lettere, 
che  con  l’Ordinario  eranfì  inuiare  al  Legato.  Arriuò  il  Se- 
gretario à Molins  à gli  vndici  di  Giugno , e doppo  lui  alcu- 
ne lettere  del  Montalro  de’ventinoue  Maggio  ,•  nelle  quali 
ciiceuafi } che  cflèndofègli  con  le  pattate  lungamente  li- 
gnificata l’intenrione  del  Papa  , e quanto  doueua- 
efèguire  per  parte  Tua  intorno  al  Monitorio  rìlafcia- 
ro  contro  il  Rè  j non  fi  aggiungeua  altro . Raffer- 
•mauanolo  ftcfso  altre  de’ dodici  di  (Giugno  con  dire,  die 
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il  Monitorio  era  (lato  inuiato  con  lettere  replicate  * 
Retto  il  Morofini  incredibilmente  commottò,  e vàia- 
mente trafitto  prima  per  la  tardanza , c poi  per  la  perdita  di 
quegl’importanti  difpacci  5 i qualièbenmarauiglia,  che 
nonvna,  maduevoltefilmarrittero,  fotte  ò per  opera  de 
Miniftri  Francefi  in  Corte , ò fortuito  incontro  de'Corrie- 
ri  ne’Soldati , che  rendeuano infette  le  ftrade.  Per  tanto 
deliberò fenz’alcun’altra mira,  che  al  debito  dell’Vfficio 
filo , ch’era , ( com’egli  afferma  ) di  fallire  al  Papa  con  la. 
vita  medefima , di  fpingere  tofto  il  Sini  à Roma , come  fc- 
guì  nel  dì  ventinoue  di  Giugno , perche  fi  Capette , che  non 
gliela peruenuto il  Monftorio,  e fi  pigliaflero  dal  Papa^ 
quelle  rifiolutioni,  che  dalla  prudenza lua,  e dalla  condi- 
tione  de  gli  affari  fodero  configliate.  Magiàerafi  publica- 
to  il  Monitorio  in  Roma  adì  ventitré  di  Maggio,  partiti 
prima  verfoVenetia  il  Cardinale  di  Gioiofà,  e Arnaldo 
d’Oflat  Miniftri  del  Rè  5 ed  il  PifaniAmbafciadoredi  lui 
verfo  Firenze  . Indi  ettendone  trafuolate  per  opera  de’ 
Collegati  molte  copie  nel  Regno , fù  letto  pubicamente 
nelle  Cattedrali  di  Mendri , e di  Sciatres,con  ineftimabilc 
dolore  del  Rè. 

Hauea  nella  fua  lunga , ed  anfiofa  dimora  in  Molins  in- 
drizzate il  Morofini  due  lettere  al  Pontefice,  delle  quali 
non  fi  trouando  regiftro,-  miauuifo,  che  il  contenuto 
fotte  la  folita  preghiera  per  il  Tuo  ritorno  in  Italia  5 e in  fat- 
tiarriuatoinRomailSiniàdìvndiciLuglio,  fu  rifpedito 
a’  venti  con  la  gratia  tanto  fofpirata , e gliene  inuiò anche 
certezza , come  era  concorfo  à procacciargliela,  il  Caualie- 
re  Alberto  Badoaro  fuo Cugino , e già  fuo  precettore  nell’ 
Ambafccria  di  Spagna,  allora  Ambafciadorc  della  Repu- 
blica  appretto  il  Pontefice, Auo  di  due  F rateili  hoggi  vaien- 
ti, Alberto,  eFrancefco*  ornamentoinfigne  vno  dell’ 
Ordine  Ecclefiaftico,  l’altro  del  Senatorio  j vno  Vefcouo 
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di  Crema , l’altro  Sauio  del  Configlio  5 amendue,  che  con 
la  Sapienza , con  l’Integrità , e con  l’Eloquenza  adequano 
la  Nobiltà , e lo  fplendore  dell’antichifsimo  lor  Calato . 

Sotto  il  mentouato  giorno  ve ntefimo  di  Luglio  fc riffe 
il  Montalto  al  Morofini  vn’efprcfsionc  di  affetto.e  di  lode, 
tanto  più  (incera , ed  honoreuole , quanto  conceduta  (olo 
alla  Virtù,  non  alla  Fortuna . Ritornando  àKS ’.Illufir  ifi 
fima  il S ini  Segretario  fino , non  bò  voluto  che part a fien- 
z.a  mie  lettere , non  perche  io  habbia  cofa  nuoua  da  dir- 
le $ mapcr  certificarla  delle  vecchie  $ cheVSMluflrifi- 
filma  non  hà  in  que fi  a Cor  te  Seruitore , che  defideri  più 
ficruirla  di  me  Io  conofico  i franagli  di  V.  S.  llluflr  fisi- 
ma, e le  porto  compafstone , e l’aiuto  anche  quando pofifio  y 
ma  vii  huominidt  /ingoiar  virtù , come  è V.  S.  Illuftrifi 
fima , btfiogna  ehe pafisino  per  quefie firette , acciò  diano 
faggio  de  Evalore,  e prudenza  fina  a tutto  il  Mondo . 

Non  rifinaua  il  Legato  di  tentare  ogni  mezo  di  far  na- 
(cere  fra  tante  confufionila  Pace,  e però  con  fue  lettere 
de’ ventifei  Luglio  fpiegò  di  nuouoil  partito  già  propofto 
dal  Rè,  cioè,  che  il  Pontefice  ne  (offe  Mezano.  Ma  rifpo- 
lè  il  Montalto  (òtto  gli  otto  d’Agofto , Non  poterli  (òpra- 
ciò  trouar  forma  veruna , (è  prima  il  Rè  non  daua  quella 
(òddisfattione,chedoueuaallaSantaSede,  e à Sua  Santi- 
tà, delche  non  vedendofene  fegno  , cadeuaognifperan- 
za  di  bene . Hauea  parimente  il  Morofini,  à fine  di  (copri- 
re l’intentione  del  Papa  (òpra  la  fua  perlòna,  richiedo  quar 
le  douea  effere  la  (ua  danza  nel  ritorno à Roma.  Mail 
Cardinale conlàpeuole dell’ombre  del  Zio,  fi  trattenne 
con  cauta  rifpofta , dicendo  : Non  Papere  in  ciò  qual  confi*- 
glio dargli,  e però  rimetterfi al prudentifsimo giudicio di 
effo. 

, Ma  era  hormai  vano  ogni  dilcorlo  di  concordia  col  Rè 
diFrancia,  ilqualehauendo con  formidabile  Armata  cinr 

toPa- 
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to  Parigi , cd  effondo  le  cofe  de’Collegati  ridotte  all’eflrc- 
madi/pcratione,  mentre  era  in  punto  di  riftabilirfi  fui 
Trono,  fòggiogata  la  Gtrà  Capo  del  Regno, e della  Fattio* 
nei  con vn colpo acrociffimo,  edinfaulliffimo  terminò 
la  vita , e la  guerra . Così  finì  di  viucre  la  fuenturata  Stirpe» 
di  Valois  je'l  Terzo  degli  Arrighi  Franccfi  : Numero  fatale 
in  tutte  le  Monarchie  5 hauendo  la  Prouidenza  voluto  ne’ 
Per  fon  aggi  Gouernarori  del  Mondo  diciferare  oracoli  an- 
che co’Numeri.  E noto  alla  fama  l’auucnimento,  onde  à 
noinonrefta,  fènonofleruare,  che  quelli  due  Arrighi, 
cioè  il  Rè,  e’1  Duca  di  Guifa , i quali  diedero  canta  materia» 
di  efercitare  la  fùa  eccellente  virtù  al  noftro  Morofini, 
doppo  tanti  raggiri  di  Fortuna , e d’ingegno*  doppo  tante 
leene  di  fuceedi,  hebberovn  fine  tragico,  c indegno  del 
valore  dcll'vno,  c del  grado  dell’altro . Non  è lecito  ad  oc- 
chio mortale  penetrare  ne  gli  abiffi  della  Mente  lourana-j 
ma  pure  non  farà  lènza  profitto  dc’pofleri  il  credere  , che 
non  furono  fàuoriti  dall’aiuto  Celefle,  perche  forfè  trop- 
po fi  confidarono  nell’accorgimento  humanoj  ben  fa- 
pcndofi,  che  amendue  furono  oltremodo  vaghi  d’inten- 
dernele  più  recondite  finezze  in  que’due  Autori,  die  con» 
lo  fplendido,  mafalfonomedi  Politica  corrompono  la» 
morale , cd  abbattono  la  Felicità  publica,e  la  Pietà;  Taci- 
to, c Macchiabili;  volendo  farconofccrc  Dio,  che  il 
Mondo  fi  regge  con  la  fua  Suprema  Sapienza , c per  quel 
che  riguarda  Inumana  condotta , più  vale  vna  franca  pro 
fe/sionc  di  Virtù , che  tutte  le  più  fiottili  arti  dcll’intellctta 
Se  altro  non  fofle  , quella  perpetua , c non  mai  quieta  agi* 
tationc  d’animo  ne  gli  affari  humani,  rapificeà  Dio  quel 
tributo  del  tempo,  ch’egli  hà  pur  rifieruato  anche  per sè; 
quando  fi  vede , che  delle  Facultà  ha  volutola  Decima,  ma 
del  tempo, comedel  più  pretiofò  patrimonio  della  Vita, 
lu  fiet  rima  porre. 
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Giunte  la  gran  nouella  à Roma  con  lettere  del  Gran  De- 
ca di  Firenze , come  accennò  il  Cardinale  Mootako  al  Mc- 
rofimin  talguifa. 


Uluftrifsimo,e  Reuerendifsìmo  Signor  mio 
OtTeruandifTimo . 


IL  Corriero  'ultimo  di  Lione  Portò  due  lettere  di 
V.  S.  ILlufrifsima  , 'una  de'  etnaue  di  Luglio 
fcritta  in  Moline  alla  Santità  di  Nojiro  Signore , e 
l'altra  fcritt a a me  di  Lione  a'  noue  del  corrente  con 
•unaCtfra.  E perche  fpero,  che  à queft'hora  faranno 
ceffati  tutti  i pericoli  diV.S  .Illuftrifsima,  non  m'oc- 
corre dirle  altro,  fe  nonché  cerchi  di  conferuarf , che 
Dio  h aura  cu f odia  de  II  a per  fon  a fu  a,  e noi  altri , ed  io 
in  particolare  non  trala  fiero  mai  di  fruirla , e darle 
guflo  in  tutto  quello  che  potrò . 

Da  Lione  i dodici  di  quefo per  Corriero  fraordina- 
rio , che  venirla  di  Spagna , e giunfe  qui  a'  diciotto -, 
fu fcritto,  che  il  Rè  di  Francia  era  fato  ammalato 
da  •uno  •uef  ito  da  Frate  Domenicano  con  •un  coltello 
auuelenato  , e à quefl'auuifo fi  dalia  poco  credito . A’ 
•venti  del  mede fimo  arriuò  qui  Corriero  del  Gran  Du- 
ca •venuto  daF irenz.e  in  die iotto  bore , che  portaua  la 
confermatane  di  quefla  nuoti  a ,•  e la  confermatione  era 
per  •una  lettera  del  Duca  di  Lorena  degli  •undici  di 
que (lo  data  in  Nansì,  fpe dita  per  Corriero  efprejfoal 
GranDuca 5 laonde  fe  le  può  prefare  qualche  fede, 
tanto  più , che  il  Duca  di  Lorena  aggiunge -,  che  il  Mar- 
che fe  fuo  Figliuolo  e già  in  ParigicolDuca  di  Ne- 
mttrs  e di  Mena , don' era  già  fato  gridato  Re  il  S ignor 
C ar dinal  di  Borbone  career ato  y c che  gli  Vgonot ti  ha- 
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nettano  gridato  pari  menti  loro  Re  il  Nauarro . Secjue- 


i p re (lo  f quieterà . 

*>ar te  della  fua  inquietudine , e la  guer- 
ra fi  farà  folamente  contra  Vgonotti  . E le  bacio 
^umilmente  le  mani. 

Di  Roma  i z2.it / igoflo  1589* 
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Di  V.  S .llluflrifsima , e Reuerendifsima. 

Humilifstmo  Ser nitore. 

A.  Cardinal  Montalto . 
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LIBRO  QV ARTO 


Ritorno  del  Moro  firn  à Roma. 

Cap.  I. 

V'  al  Morofini  nell’horribile  Chaos  delle 
colè  di  Francia,  e nell’oteura  perpleffità 
dell’animo  fuo  vna  Ilice  benigna  la  fa- 
cilità, che  gli  comparile  da  Roma  del 
Ilio  ritorno  j e vn’inuito  à muouerfi 
ben  torto  verlb  la  fofpirata Italia . Giun- 
te in  Lione  nel  nono  giorno  di  Settem- 
bre del  mille  cinquecento  ottantanoue,  e ne  recò /libi- 
to l’auuifo  al  Cardinale  Montalto . Di  là  ancora  per  con- 
folarfi  nel  viaggio  con  gli  efercitij  della  pietà , e con  le  con- 
fidenze dell’amicitia , chiamò  à sè , come  Acate , e lòllie- 
uo  ( così  appunto  egli  fcriiie  ) Aleffandro  Luzzago  Nobile 
Breteiano , ma  più  nobile  à gli  occhi  del  Cielo , oue  con, 
giudicio  non  errante  non  fi  pregia  l’huomo  per  quel  cho 
altri  fecero,  ma  per  quello , ch’egli  è . Della  carità, del  zelo, 
della  ft ima  delle  cote  eterne,  c d’ogn’altro  genere  di  Virtù, 
nelle  quali  fu  infigne  a’  Tuoi  tempi  il  Luzzago>non  accado 

3uì  far  elogio , quando  ne  forma  vn  pieniflimo  la  vita  di  lui 
eferittadaOttauioHermanni.  Volle  la  ProuidenzaDi- 
uina contentarlo  nel  fecolo,  ouela  Virtù  fi  figrandecol 
combattimento  j perche  non  può  fiiperare  tanti  contrari), 
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da’  calali  c cinta,  vna  mediocrità  j c fi  rende  maggiore  con 
lacomunicatione,  perche  il  bifogno  non  la  tiene  otiofa . 
Tale  appunto  fu  quella  di  Aleffandro,  chcriufcì  ftromen- 
to  acconcio  al  Cardinale  nella  direzione  della  Diocefi, 
come  à Tuo  luogo  porremo  in  chiaro . Paffaua  dunque  ffà 
quelli  due  vn’ammirabile  corrifpondenza  di  affetti  fin, 
d’allora , che  Gio:  Francefco  era  nel  fecole,  eflendo  gli  ani- 
mi de’Serui  di  Dio  aggiullati  per  mezo  della  carità  con. 
tal  artifìcio,  che  come  le  Cetre  vnilbne,  anche  lontane 
tengono  fra  loro  harmonia , e vnione  di  fentimcnti . L'a- 
micitia , ch’è  condimento  della  Società  humana,  formata, 
dalla  moleflia  d vna  fcambicuole  necelfità  j fc  deue  cflere, 
come  fcriuono  i Sauij,  femprc  dureuole,non  può  praticar- 
fi  meglio, che  frà  gli  huomini  dediti  alla  pietà , ne’quali  la- 
morte  non  la  tronca,  mal’accrefcencl  Paradilò.  Io  leggo, 
ch’eflendo  la  Chiefa  di  Brefcia  Vedoua del  luo  Pallore, 
Alclsandro  pregò  il  gloriole  San  Carlo,à  cui  appunto  quell’ 
annofù  l’vltimo  della  vita  mortale,  e primo  dell’Eterna,’ 
perche  l’elettione  cadelle  nella  perfonadel  Morofini , c ri- 
Ipolè  il  Santo . Mt  fon  valuto  degli  anui fi  di  V.S.  ch’ella 
mi  ha  dati  con  lefue  del  paJfato,per  cjuello , che  potran- 
no gtou  are  nella  buona  proutfìone , che  Nofìro  Signore 
farà  di  PafloreallaChiefa  di  Brefcia.  Ne  poteuaper 
mio  auuifo  fregiare  il  nome  di  Gio:  Francefco  ornamento 
di  gloria  più  illuftre,  ò più  vera,  quanto  che  ad  alfumerlo 
alVefcouadoconcorreflero  co' voti  del  cuore  due  Sant’ 
huomini, vnopreconizato dalla  Fama,  l’altro  confagrato 
dal  Vaticano  . Adunque  viueua  nell’animo  del  nollro 
Cardinale  tale  affetto  verfo  il  Luzzago,  che  non  puote  l’in- 
terpofitione  di  tanto Paefcecliflarnc  nè  pure  vn  raggio, 
anzi  col  commercio  di  continue  lettere  comunicaua  pei 
mezodi  lui  alla  fua  Diocefi  occulte , ed  efficaci  influenze 
del Pafloralefuo zelo.  Non sò qual  chiarezza  folte  mag- 
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giore  ò quella  che  riflettea  nel  Luzzago  dalla  Porpora , ma 
più  dalla  (lima  del  Morofini,  ò quella,  che  dall’egregia  vir- 
tù d’Aleflàndro  fi  diffòndeua  nel  Cardinale . Quelle  certo, 
che  fi  come  giouafingolarmentealla  Fama  la  probità  de 
gli  Amici,  parendo  per  Io  più,  clic  la  fomiglianza  de’  coflu- 
mifia  legame  dc’cuori;  così  marauigliofo  profitto  ne  ri- 
fiilta  allo  Spirito,  poiché  le  lafàntitàcvn  fuoco,  vibra 
fiamme;  fc  vn’vnguento  di  diuina  fragranza , fparge 
odore  collante  in  chiunque  (è  gli  auuicina.  E glihuomi- 
ni  dotati  di  virtù  fono,  come  idiamanti,  de'  quali  vnofi 
pulifeeeon  l'altro. 

Adunque  la  compagnia  di  AlelTandrofantificò  , c con- 
dì il  viaggio  del  Morofini  ; ilqualc  le  ne  preualfè  in  vfficio 
vgualmente  adattato  al  genio  d’amendue,  facendolo  fuo 
Limofiniere  nel  cammino,  e di  cofe  làgrc  per  alimento  di 
diuotione,  e di  monete  per  lòuue  ni  mento  di  poucrtà.  Co- 
sì traeua  dalle  miniere  dellaTerra  e del  Cielo  l’ingegnofiu 
carità  di Gio: Francefco  per  difionderli  in  altrui,  i fuoi 
tefori . 

In  Bologna  con  incontro  premeditato  fi  vnìil  Morofi- 
ni con  Arrigo  Cardinal  Gaetano  lòllituitogli  nella  Lega- 
tione  di  Francia;  Perfonaggio,  cheall’inclita  nobiltà  del 
fuo  Sangue  vguagliaua  la  grandezza  dell’animo, e del  con  fi- 
glio . Furono  in  lunghi,  e fègreti  ragionamenti  intorno  lo 
flato  di  quel  Reame;  ed  hebbe  il  Gaetano  dalla  viua.c  cor- 
diale relationedel  Morofini  quel  vantaggio,  che  àgli  huo- 
minifuol  recare  la  cognitione  del  paflato,  e del  prefènto 
per  regola  del  futuro . Il  Miniftro , che  ama  più  la  fua  glo- 
ria,del  publico  bene , cercando  fama  col  paragone  inferio- 
re del  Succe(fore,fomminiftraò  non  intiere,  ò non  pure, 
leinformationi,  che  pofiono  (èruire  di  guida  alla  condot- 
ta di  lui . E'  in  fatti  così  radicato  neH’animo  l’amor  proprio, 
che  mirando  il  ben  publico , come  vn’Idolo  formato  dall* 

Hhhh  2 opi- 
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opinione,  e confagrato  ne’ libri  dc’dotti, vaghi  di  conciliar- 
li l’aura  de’più  , con  promuouere  il  vantaggio  de’più  5 mal 
volentieri  l’antepone  à sè  (ledo , fe  non  è fortificato  da, 
vna virtù  fourumana . Di  tal  tempra  celefte, cioè  incorrut- 
tibile, era  l’integrità,  e il  zelo  del  Morofini  ; onde  qual 
vecchio , e perito  nocchiere  fcoprì  finceramente  le  Cecche, 
gli  fcogli  ciechi , e la  natura  del  Mare  fortnnofo , e illabile 
della  Francia , c la  via  da  tenerfià  chi  allora  douea  naui- 
garlo. 

Auuicinauafi  à Roma  il  Morofini  prefago  della  tem- 
pefta,  che  le  gli  preparaua dalle  nuuolc  de’  fqfpctti,  con 
dcnfate  nella  "mente  di  Sifto  per  opera  dell’inuidia,  e, 
della  calunnia.  Fu  primo  à (coprirei  torbidi  conrrafegni 
del  tempo , l’Ambalciadore  Badoaro . Hauea  egli  rendute 
à nome  del  Senato  Veneto  gratie  al  Pontefice  per  la  facultà 
conceduta  al  Legato  di  tornare  in  Italia  j e accortamente 
allacciando  dilcorfo  à dilcorfo,  hauea  procurato  di  pene- 
trare l’intentione  del  Papa  5 ilquale  fcarfi(Tìmo  in  quello 
punto,  per  altro  aperto , e pronto  àgli  altri  negotij  proporti 
allora  dall’Ambafciadore,  lafciò  in  lui  gran  fofpecione,  che 
non  forte  bcneuolo  quell’animo,  ch’egli  ftusiiofomento 
occultaua.  Douendo poi  Sifto, che  (èmprevolgeua  nella 
fua  mente  penfieri  degni  di  Principe , cioè  intenti  alla  pu- 
blicavtilità,  portarli  àTerracinaàdilègno  di  fare  alla  Ma- 
rina vn  Porto , e al  Fiume  il  Letto , onde  fi  arricchirebbe, 
lo  Stato  di  que  vantaggi,  che  Cogliono  deriuare  dal  com- 
mercio, edall’Acque,  il  Badoaro  condottofiper  compli- 
mento^ per  affare  all’vdienza,  lignificò  al  Papaia  venuta 
del  Morofini,  e deliramente  gli  richielè , (è  douea  egli  in- 
contrarlo con  le  (olite  dimoftrationi  di  (lima  j e (è  il  Moro- 
finidoueaentrareinRoma,  ò attendere  il  ritorno  di  Sua 
Santità . Soggiunfe  il  Pontefice,  che  l’Ambafciadore  di  Sa- 
uqìa l’hauea preuenu to con  fimiglinnte  dimanda:  Cheli 
...  * con- 
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contentarla , che  il  Morofini  prcndefle  albergo  vicino  à 
Roma*  e che  al  Tuo  ritorno  fi  parlerebbe  della  mutationc 
di  ftanza,  e della  maniera  di  riceuerlo,  cd’honorarlo.  Fu 
tofto  trafmeflo  l’auuilò  al  Morofini, che  fi  fermò  à Bagnata 
prefio  Viterbo  , e intanto  il  Badoaro  preparò  alloggio 
nel  Palazzo  di  San  Marco.  RitornòSifto,  e’1  Cardinale 
Cornaro,  che  teneua  col  Morofini  non  men  confidenza 
di  cuore,  che  congiuntione  di  (àngue , ed  haueagli  predata 
aftèttuo(àa(fi(lcnza  nelle  occorrenze  della  preterita  Lega- 
rione  i vaiamente  fi  adoperò  per  aprirgli  l'ingreffoin  Ro- 
ma , e l’ottenne , in  tal  guilà  però , che  lènza  pompa  ftrepi- 
tofà  di  folenni  incontri entrafle il  Morofini,  che  poi  ha- 
urebbe  il  Ponteficecon  tré,  ò quattro  Cardinali  trattato 
d’alcune  forme  d’accoglimento.  Venne  dunque  in  Ro- 
ma , incontrato  dal  Cornaro,  e daU’Amba(ciadore,e  fi  elefi 
(è  il  (oggiorno  nel  Palagio  del  primo , ouc  d'ordine  precifo 
di  Sifto  lùrono  à tutti  vietate  le  vifite,  faluo  il  Cardinale* 
Montalto. 

Seneftaua  così  il  Morofini  chiufo  in  Cala,  e tolto  al 
commercio,  prouando  con  Pentimento  generalo  quel  ci- 
mento, che  fà  comparire  gli  huomini grandi  j cioè  doppo 
la  profpera,l’auuerfa  Fortuna.  Gli  honori,  che  gli  hatiea 
con  (èrie  continuata  contribuiti  la  Patria  nelle  regie  Am- 
balcerie , e la  Chielà  con  la  mitra , con  la  Nunciatura,  coiu 
la  Porpora  5 lo  rendeuan  felice , ma  non  già  Grande.  Il 
Cardinale  Gafparo  Contarmi  fi  partì  dalla  (ùafamofa  Le- 
gatione  di  Germania  con  fama  ambigua.  Hippoiito  d’Efte 
in  quella  di  Francia  non  fùefente  dalle  pungenti  cenfure 
di  Roma  , e generalmente  i grandi  Miniftri  fono  ogget- 
to delle  lingue  talora  incaute,  (peflb  maligne,  ma  tutte 
contrarie  alla  felicità  d’illuftr i Perfonaggi/  Ma  quello  è 
vantaggio  della  Virtù,  perche  con  l’auuerfità,all’inuidÌ£L. 
fuccede  il  compatimento , all’ignoranza  il  difinganno  5 ad 
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amendue  vna  collante  commendatione  della  Fama  . 
L’Huomo grande ò vince  la  Fortuna,  ò la  vilipende.  Iil, 
ogni  modo  ci  rimane  gloriofo  nella  Pofterità . Eccone  vn 
cofpicuo  efempio  nel  Morofini  5 nel  racconto  del  quale, e 
dc’tuturi  (ùcceflì  darò  maggior  licenza  alla  penna,come  in 
materia  più  capace  d’ornamento,  che  quella  di  Stato  5 ma 
non  peto  (irà  men  naturale  la  pittura , benché  mi- 
niata. 

Accufa  , e difefa  del  Morojìni.  ( . , 
Cap.  II. 

HA  in  ogni  tempo  hauuto  bifogno  di  Apologie,  H più 
puro,ed  innocente  di  tutti  i beni, anzi  quello,  ch’è  il 
maggior  bene,  e la  più  pura  felicità  del  genere  humano, 
cioela  Virtù.  Quella  rara  qualità,  che  dona  la  pace  all’ 
animo, lobligaà  perpetui  combattimenti.  Quella  bella 
luce,  ch’è  vn  raggio  della  Diuinità,  è lòggetta  all’Ecliffi  j 
E quel  che  (èmbra  più  Urano , tale  difauuentura  accade  alla 
Virtù,  non  comunale,  e mediocre,  ma  eccellente,  c lù  Mi- 
me . Quella  ,chc  più  merita  vcneratbnS  ,lùeglia  più  fiere 
le  accufe . E più  quella , eh  e publica , e fi  affatica  in  benefi- 
ciocomunc.  Quella  à cui  fi  deue  , come  premio  la  lode 
de’ più  .maggiormente fi  perfeguira  j ed oue chiama  ado- 
ratione  (òpra  gli  Altari,  incontra  lòucnte  procedi  nc’Tri- 
bunali . Ma  (eben  fi  confiderà,  fi  trouerà  necelfario  ciò, che 
prima  era  marauigliofo.  La  nollra  namra  corrotrajolcu ra- 
ro l’intelletto  dall’ignoranza , Aorta  la  volótà  dalle  palfioni, 
è di  gran  lunga  più  feconda  di  vitij,  che  di  virtù . In  que  Aa 
difpofitione  di  contrari; , ageuolmente  auuiene , che  la  vir- 
tù fiala  vittima  di  tutti  i vitij , p>oichc  ellafòla  è il  lorofùp»- 
plicio.  Vendicano  (òpradieffale  pene,  che  fà  loro  (of- 
frire 
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frirc  : hà  tanto  maggiori  nimici,  quanto  èpiùilorodan- 
nofa  : c com’efla , quand  e heroica  più  fi  affatica  à diltrug- 
gerlij  tutti  fi  ftringono  in  lega  àpcrfcguitarla.  Ma  che5 
lenza  quello  contralto  non  vi  làrebbe  quello  fpettacolo, 
ch’è  vnicamcnte  degno  de  gli  occhi  del  Cielo, cioè  il  com- 
battimento d’vn’huomo  con  la  Fortuna . La  Patienza  non 
harebbc  aperta  la  prima  Academia della  morale $ nèh. 
Magnanimità  harebbe  tramutati  gli  huomini  inNumi.Sa- 
rebbe  occulta  lòtto  la  Tua  velie,  ch’è  la  Modellia , la  V irtù , 
ferinuidianonlafcoprilTe.  La  calunnia  le  toglie  il  filen- 
lio:  Mentre  la  tocca,  ne  fa  lèntire  l’harmonia  : Se  la  per- 
cuote , ne  fà  vedere  la  luce , e la  lode , che  à gli  huomini  va- 
ni prouiene  più  dall'ollenratione,  chedal  merito  ja’Sauij 
accade  più  per  opera  dell'Inuidia , che  per  frutto  della  lor 
cura. 

Ciò  fi  auueròlegnalwurtentc  nelnollro  Cardinale.Ha- 
ueacglivngranMiniftero,  e vna  gran  Dignità.  Materia- 
dei  primo  erarollate  guerre  Ciuifi,  diffidi j di  Religione, 
gare  di  C * te,  gclofie  di  Stato  fra  Principi  non  folo  del  R c- 
gnodi  Francia,  ma  anche  Stranieri.  La  feconda eragli 
Sata  conferita  fuor  di  tempo  con  altrettanto  fuo  merito, 
con  quanto  minor  defidcrio , e con  nulla  di  priego,  àiòlà 
contemplatione  del  ben  publico , e al  fauore  del  fuo 
valore. 

Per  il  primo  non  poteua  altrimenti,  che  lùegliarfi con- 
tro la  paffione  de  gl’Interelfati,  l’ignoranza  de’femplici. 
Perla/ècondaj  la  malignità  dell’inuidia  ( laquale,  conio 
le  lèi  pi  ne’  rigori  del  verno , rellò  immobile , e lenza  fpiri- 
to, finche  durò  l’applaulò  comune)  cambiata,  fecondo 
chefuole,  la  fama  con  l’infelicità  de’fucceffi,  prefe  ardi- 
mento, e molle  rabbiofa  guerra  al  merito  del  Morofini . 
Male  la  Natura  hà  dato  il  veleno  a’  fèrpi,  ha  donato  all* 
Aquile,  e alle  Colombe  ali  per  difendertene  : e la  baua>cho 
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nutre  gl’infètti  nociui , non  offende,  fé  non  ciò,  che  ftri- 
feia  à terra,  comedi . La  calunnia  non  macchiò  l’innocen- 
za del  Cardinale.  Egli  conferuò  la  rettitudine  dc’fuoi 
moti  s mantenne  lofpTendor  deTuoi  raggi,  eciandio  quan- 
do con  difformi  acculò,  e con  indegne  menzogne  fludiò 
la  malignità  di  confonderlo,  ed’olcurarlo . Così  il  giro  del 
Sole  è vgualmente  regolato , ancorché  il  capriccio  de’Poe- 
tihabbia  polli  de’  molili  fili  fuo  paleggio:  E l’EclilTe  di 
quel  Pianeta  none,  le  non  errore  della  noftra  villa , che  ci 
fa  crederlo  inuolto  nelle  tenebre,  quando  vn  corpo  oppo- 
ftohàpriuato  noi  del  fuo  lume.  Trionfa  la  Verità  di  quei 
neri  vapori,  che  la  ricoprono.  E quando  lì  fi  conolccrc 
trouanuoui  adoratori. 

Adunque  mentre  era  fofpefa  la  Corte  dalla  curiolìcà , c 
gli  amici , e parenti  del  Cardinale  dall  a follecitudine,  oue^ 
douelfero  tendete  le  deliberationrai  Siilo  j i Cardinali  Pi* 
nelli,  c Matcei  di  commilfione  del  Papa  portarono  al  Mo- 
rofini mol  ci  fogli , ne’quali  erano  con  formaLegale  ceflùtc 
le  indoglienze  contro  il  fuo  Minillero . E^i  forrtmamen- 
tcficqnlòlò,  perche  l’innocenza  non  teme  d'effere  chia- 
mata in  giudicio,  ma  il  cerca . E come  vna  fpada  di  buona 
tempra,  quando  combatte,  più  chiaramente  rilplende . Fu- 
ronodace  le  Accufe  : Egli  co’raggi  della  verità  le  difciolfe;e 
comparile  alla  villa  del  Ilio  lècolo,  ede’lèguenci  quanto 
incontaminato  il  fuo  zelo,  e làuia  la  fua  condotta,  altret- 
tanto coronato  di  encomi),  e corteggiato  dall’acclamatio- 
ne  de’buoni  il  filo  nome . 

Non  mancò  chi  teneramente  anfiofo  dell’cuento,  e te- 
mendo il  genio  rigido  del  Pontefice  configliò  il  Morofini 
a ricorrere  alla  Clemenza  di  lui , e confelTare  almeno  in  ge- 
nere dhauer  commelsa  qualche  colpa  di  negligenza.  Ma 
eglieon  grandezza  d’animo,  che  nulla  pauenta  fuor  di  sè 
Hello,  nulla  ilima  fuor  dell’honefio  j Voglio  ( rilpolo 
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piu  tofìo  ejj tr  condannato  innocente , che  indegnamente 
Liberato.  Coftanza Heroica  ! Detto  pieno  di  Sapienza] 
Iononsoicc|uel  gran  Romano,  che  in  tanti  Juoghide- 
Icriuevnolpirito  magnanimo  fprezzacore  della  Fortuna, 
e Ipettacolo  degno  de’Numi , habbia  porto  nell'Idea  del 
luoSauio  inalterabile  ciò,  che  vediamo  praticato  da  Gio: 
Francelco.  Quanto  bene  egli  intelè  quella  grauiffimadb 
luntione  delle  colè,  eh’  è fondamento  della  Dottrina  mo- 
rale,  e dell'humana  felicità  ; cioè  in  quelle,  che  fono  iru 
noltro  potere,  e quelle  che  fono  fuori  di  noi]  Quanto 
ben  conobbe  qual  honore  debba  pregiarli,  cioè  quello, 
che  vna  luce  originata  dalle  noftre  opere  ; non  quello, 
eh  e vna  nuuola  condenlàta  dall’aura  del  volgo . Non  (èp- 
pc  ammetter  timore  quell’an  imo , ch’era  impenetrabile  al- 
Jacolpa.  Vide,  che  abboffarli  à preghiere  era  vn  perderla 
Caula.  Non  iulìngò  il  Papa  con  vffici  j , non  impiegò  i’in- 
rercelhone  de  Suoi.  Volle,  che  l’affolutionc  non  li  donai* 
le  al  la  Gì  atta,  ma  li  rendefle  all’Integrità:  E li  contentò  di 
quella  , che  ottenenti i dasèmcdelimoinquel  Tribunale, 
eh  è più riucrito,  e più  temuto  dall’huomo,  lempre  giu  Ilo, 
lebenpiùpartiale,  cioè  nella  propria  co Icienza.  Dclide- 
rò  più  torto  elTer  condannato  innocenre,  che  indegna- 
mente liberato . Senio  magnanimo , e che  lòlo  lènz’altra 
lentenza  affolue  ilMorolìni.  Ipulìllanimi  placano  l’inui- 
dia  col  timore . I generoli  la  vincono  col  difprczzo . 

Adunque  il  Morolìni  li  come  haueua  acquiftata  la  ripu- 
tatione  con  le  fue  opere,  così  da  sè  mcdelìmo  la  conferuò; 
ma  non  potcua  farla  apparir  lenz’acculc.  Formò  vn’cccel- 
lente  Apologia , che  Ili  dilinganno  della  Corte,e  vendetta* 
contro  i lùoi  Nimici  $ vendetta  tanto  più  efficace,  quanto 
pili  innocente , cioè  quanto  più  chiaramente  fece  palelè  la 
lùavutu:  e tale  la  rendette,  si  nella  loftanza , inoltrando 
con  ragióni,  e con  fattila  prudenza,  e la  fedeltà  del  fuo 

I i i i maneg- 


\ 


6 12  LIBRO  Q_V ARTO 

maneggio  ; sì  nel  modo , fpargendo  per  tutta  l’Apologià^ 
medefimavn  tal  condimento  di  rifpctto,  e di  moderna, 
che  rapifce  i cuori,  e con  arte  tanto  più  pura,  quanto  meno 
cercata, acquifta  il  giudicio  deTuoi  Lettori . Adempie  egli 
appuntoqueU’aureoinfignamentodi  Cadiodoro,  cioè, 
che  Tarmi  di  chi  difende  la  Verità  deuono  edere  Arma 
Juris  ,non  Furor is.  Armi  gloriole,  che  il  (àngue  non, 
hi  mai  bagnate , e che  non  perdono  mai  il  Indro , perdio 
fempre  fiiuono  alla  Giuditia  : Non  ctìénfiue , e però  più 
gagliarde:  Innocenti,  e però  più  terribili  j Tvfo  delle  qua- 
li viene  approuato  dallùccedò,  che  le  accompagna  per 
tutto.  Non  di  furore,  perche  nondeuonfi  armare,  con- 
tro la  calunnia  le  padìoni,  nimici  domedici  della  virtù  j 
Soldati  tumultuanti , che  mettono  difordinc  nella  pugna, 
joichebcn  di  rado  fi  vince  Tauuerfariocon  ifchiere  frego- 
ate , e feditiofe . Dou’è  tanto  di  ragione , la  nadìonc  non 
là  luogo.  La  bile  hà  molto  di  fuoco,  niente  di  luce . Se  il- 
lumina gliocchi,  none,  che  per  accecarli:  e le  fcintille, 
che  n’cfiono  in  copia,  cagionano  fouente  incendij,  ma, 
non  rifehiarano  giammai . Adunque  fù  tutta  pura , tutta, 
ragioneuole  ,sì  per  la  materia , sì  per  la  forma  l'Apologià  di 
Gio:  Francefio  $ e perciò  gli  riufiì  non  lòlo  di  vi  licere  la, 
Caufa,  ma  di  ere  (cere  in  idi  ma,  ed  in  beneuolenza  appredo 
il  Supremo  filo  Principc.e  Giudice,  e approdo  la  Fama;  per- 
che ne  forti  tal  edòtto,  che  la  maluagia fortuna,  laqualo 
cien  luogo  di  mancamento  appredo  molti,  e non  fi  giudi- 
fica,  fi  non  appredo  pochi  5 fù  dall’opinione  sì  de’  prefintr, 
come  de’poderi  .talmente  riconofiiutane’preteritiauue- 
nimenti  di  Francia , che  àlei  d’ogni  male  redola  colpa  , o 
delbenetuttoilmeritoal  Morofini.  Ecco  vn’Efimplarc 
dell’Apologià,  (c  ne fùconfultore  Monfignor  Arrigoni 
Auuocato  Concidoriale,  che  rimafc  poi  ornato  della. 
Porpora  j)  tradotta  dal  Sermon  Latino  nell’Italiano,  in  cui 
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effendo  fedelmente  efprefle  le  Accufe , vaierà  infieme,e  per 
Accula,  c pcrGiuftificatione. 

APOLOGIA. 

EManifejlo  t che  glihuominì  da  bene  deuono  effer 
efenti  non  fot  da  delitto , ma  dalla  fofpecione  di 
delitto,  llche  e fendo  generalmente  vero , molto  più 
vero  dee  riputarji  in  quelli , i quali  cofpicui  per  E cele - 
fiajltca  Dignità  .fono propostagli  altri  per  efemplare 
di  virtù , e di fantità , e fono  tenuti  hauer  fempre  ta  mi- 
ra al  detto  dell’  Apoffo  lo  : S iamo  il  buon  odore  dt  Cripto. 
Quindi  è,  che  io  rendo  grafie  immortali  alla  Santità 
dìlVoffro  Signore , il  quale  battendo faputo , che  fono  in- 
forti alcuni  fofpetti  intorno  al  maneggio  dellapajfata 
Legatione  dt  Francia  commejfa  alla  mia  cura , hauen- 
do  riguardo  alla  mia  riputattone , laquale  io  so,  eh' e 
molto  à cuore  della  S antità  Su  azoiche  qualunque  gra- 
do di  honore , e di  grandezza  è in  me , è tutto  fuo  altif- 
Ji mo beneficio j ha  mandato àme  gl'Illuflrifsimi  miei 
Signori  Cardinali  Pine  Ili , e Mattei,  i quali  mi ffgniff- 
c afferò  l’ottima  intcntione  di  Sua  Beatitudine  verfo 
me fua  burnì  li fsima  Creatura , e mi  porgejfero  vna  rac- 
colta di  certe  oppofìt ioni,  affinché  io  come  con  pietra  di 
paragone  di  verità , e di  mia  difefa , facefsi  apparire 
delle  me defime  la  falfità. 

Adunque  humiliandomi  a'  Santifsimi  comanda- 
menti  di  Sua  Beatitudine , m'accingo  all’imprefa , nel- 
la quale  nulla  fon  per  dire  con  difegno  di  contradire  à 
veruno , ò di  contendere , ma  folamente  ad  oggetto 
d’vbbidireà  Sua  Santità,  c far  mantfeff  a,  come  con- 
tiiene , la  fmeerità  del  mio  animo . E cefsiDio,  ch'io  vo- 
glia di  tal  prudenza,  ed  e (per  ienz.a pregiarmi , che 
» Iiii  2 pre- 
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pretenda  dinonhauer  maip  otuto errare  5 pofctache  chi 
in  negotij  tanto  grani,  e ardui  petè  futuramente  pro- 
mettere à se,  ò ad  altri  di  meritare  in  tutto  l’approua- 
tione  de  gli  huormni  ? ma  pale  far  e il  mio  z+elo , e l’ in- 
di nat  ione  della  mia  volontà  à procacciare  la  gloria 
di  Dio , il  fermgio  di  Sua  Beatitudine , e la  tranquil- 
lità di  ertici  Regno, 

Adunque  in  quella  Scrittura  quattro  Capi  princi- 
pali mi  vengono  oppofti. 

• H primo  ,ch’to  nonhòefeguitelccommifsioni  datemi 
da  S. Santità . 

Secondo . Ch’io,  hò  tralafciat  0 di  far  ciò,àc  he  era  te- 
nuto per  Ivjficio  della  mia  Legar  ione. 

Terzji.  Ch’io  ho fritto  menzogne. 

Quarto.  Che  per  alcune  mie  atttontrafiembra,ch'io 
nonf òfenttment  ir  et  tede  II'  Autorità  Pontificia. 

Se  tl  riguardo  dell  ordine  preferii  to  non  configli  affé 
altrimenti, più  volon  fieri  prenderei  principio  dall  vi- 
rino capo  delta  querela,  come  quella , ch’io  finto  al  cuo- 
re ; ma  non  voglto  firafi ornare  la  ferie  del  propofi 0 rac- 
conto . 

Per  tanto  rifpondo  al  primo , per  quel  che  concerne 
alla  riconciliar  ione  del  N aitar ro , per  cut  mi  haueua 
comandato,  che  to  impiegafri  ogn’indufìria l'Illufirif- 
firno  Signor  Cardi  n al  Adont  alto  sà  beni  fimo,  che  io 
in  quell’affare  non  hò  l afe  iato  addietro  diligenza , ò fa- 
i ica  : Im per  oc  he  tofto  che  mi  peruennero  ijuoi  comandi 
richicfivdienzLa  dal  Rè , e gli  notificai  efier  intentione 
di  S ua  Santità , che  tutti , non  foto  Cattolici,  ma  Here- 
tici  ettandio  fiofiero  ridotti  all’vbbtdtcnz.a  di  Sua 
Maefià $ e chetai  era  ver  fio  d’ogn’vno  P off  etto  amorofo 
di SuaBeatttudine,che fi lofleffo Nauarro  volefie  ri - 
durfì  ^pentimento, far  ebbe  con  braccia  ptetofe  accolto  . 
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datla fina  clemenza  .E  ciò  difsi  come  dame  ,ma  non  à 
nome  di  Sua  Santità,  per  nonpregmdic are  alla  D igni- 
ta fua,fe  non  fojfefuc  ceduto  l’effetto . Qjsalpotfì affata 
la  rifpofa  del  Rè , qual  vi  a habbta  e vi t riputato  douerfì 
tenere , diffefamente  ho  riferito  nelle  mie  lettere  in  Ci- 
fra fatto  i due  d' Ago  fio  mille  cinquecento  ottani* otto  j 
lariceuuta  della  qual  lettera  m'auuifa  il  Cardinale 
Mont alto  in  fue  de’ventidue  Agoflo  mille  cinquecento 
ottant’otto,  copia  di  cui  è ne Ifommart annumero  terzj). 
Mi  fono  aftenuto  di  fcriuere  al  Nauarro  per  molte  ra- 
gionis ma  quejla  fola  iorechcrò  in  mez.o  $ perche  era  to- 
talmente all'ofcuro  qual  titoloparticolare  dauefsi  dar- 
gli: fmpercioche  effondo (lato pr  usato  del  Regno  il  Na- 
uarro con  la  feomumea , che  (offe  honoratodi  nuotto  col 
nome  di  Refpecialmente  da  i :n  Legato  della  S e de  Apc- 
flolica , era  per  mio  par  ere  fconneneuol  co  fa,  e non  poco 
noe  tua  alla  Cari  fa  de'  Cartoli  ci  ,•  ed  egli  ft  nell’ i fri  t tie- 
ne della  lettera  non  hatteffe  veduto  il  nome  di  Re  J' batte- 
rebbe ferina  dubbio  rigettata , in  forno , e dertfìone 
dell'  Apo fi  olic  a Sede.  Apporto  alcune  ragioni  di  pari 
momento  nella  Cifra [otto  i dodici  di  Settembre  mille 
cinquecento  ott ani' otto,  numero  quarto  -,  la  cutriceuu - 
rapar  confeffa  a’  dieci  ({Ottobre, numero  attinto,  E che 
tal  ragione  con  l’ altre  non  fa  fiata  dtfappronata  da 
No firo  Signore , s'argomenta. 

Primieramente  perche  non  m'hà  maipertalrifpetto 
riprefo  di  negligente . 

Secondo , perche  nulla  mi fignifeè,  per  regolarmi  in 
vn  negotio  così  dubbiofo.  .V’, 

Terzo , perche  doppo  cinquanta [tomi  mi  riuocb  l'or- 
dine , come  appare  nellaCifr a fuddett a . 

Che  io  poiadefeguir  tal  comando  jta fato  co  fretto  in 
e ut  fa,  che  in  ver  un  modo  non fi pot  effe  ornine  tt  ere,  non  fi 
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ritrahe  dalle  lettere, perche  tutta  la  caufa  mi  vien  com. 
mejfa , e quando fi  ri  tratta , vien  Infilata  al  mio  giudi- 
ciò:  Dicendofi  nel  primo  luogo  Cifra  2 z.Agofio  1588. 
num.  3.  E quefi’vltimo  lo  faccia  V.  S.  Illufirifs.,  con  quel 
modo,che  le  parerà  più  opportuno  -,  e nel' fecondo  così  par- 
lalaCifra  io  .Ottobre  1 $88.num.i.  Se  nerimette  alci, 
che  fià  fui fatto . Ch'io  hahbia  poi  in  ciò  ò errato,  ò lode - 
uolmente  operato,  noi  pongo  in  contefa  ( quantunque  le 
ragioni  addotte  nelle  citate  mie  lettere  moflrino , che  hò 
ben  fatto  ) ma  ciò filarne nt e foflento  di  non  hauer  viola- 
ti t comandamenti  di  Sua  S ant  ita . 

Appreffo fi  oppone  nel  fuddetto  primo  Capo , ch’io  non 
hò  vbbidito  all  Ifiruttione  con fegnat ami  dall' Illufirifs. 
A4ont  alto,quafi,ch’ io  babbi  a trafeurato  di  riceuere  nel- 
la mia  protettione  il  Duca  di  G ut  fa  raccomandato  al- 
la mia  Fede , e autorità . Qual  fi  a la  verità  di  ciò,  da' 
dife  orfiche  h abbi  amo  con  amtcheuole  confidenza  tenu- 
ti in  fieme,  conforme  l'opportunità  del  tempo,  venendo 
egli  talora  anche  non  inuitatoà  pranfarmeco,  chiara- 
mente fivede . Ditalmodo , che  il  Rè  per  quefit  intimi, 
e vicendeuoli  fegni  d’amicitia  tal  volta  s’adombrò, 
ch’ioptùdiquelche  conuemua  fofsi  aderente  al  Parti- 
to de’G  ufi  a-,  del  che  non  vna  volta,  mafpejfola  Re  ina 
A4 adre  mi  diede  cenno . A4a  qual  foffe  la  mìa  inclina- 
tione  verfo  di  lui,  del Fratello,e  degli  altri  j ciò, eh’ io  hò 
operato  appreffo  il  Re  per  difender  la  loro  vita , e ac- 
ero fi  er  honore,  ne  fà  ampia  tefiimonianza.  Impercioche 
trattandofi fià  il  Rè,  e i Collegati  la  Pace , affinché  per 
l’auuentre  foffe  più  ficura  la  per  fon  a del  Duca  di  Gui - 
fa,  propofi  vn  ripiego,  che  foffe  eletto  Generale  dell’ 
Armi  contro  gli  Vgonottij  ilqualvfficio,  che  fa  flato 
à grado  di  fua  Santità  confa  dal  la  Ci  fi  a del  dì  vndici 
Luglio  1588.  Nelle  altre  poi  mie  e lettere , e Cifre  è ma- 
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nifeflo  batter  me fotiente  inculcato  al  Rè , che  niente  era 
di  maggior  momento  per  conferuatione  fua,  e del  Regno , 
cfuanto  il  difendere  la  vita  di  quefto  Principe , ingran- 
dirlo con  honori , dargli  miniflerij  corrifpon denti  alla 
fua  conditione,  e fruuenirlo.fcnon fi fenttua  ben  difpofto 
<v:rfi  dì  luifudtafedi  fuellere  la  radice  dell’odio  fgom- 
Irafle  1 fof petti , non  ritirategli  Amici  del  Duca  dalla 
beneuolenza  di  lui:  Chefe  nutriua  contrario  fenfonel 
cuore , e l Ducarimanejfe  per  comando,  òpermijsione 
fua , tradito  $ fof  e feltro , che  certa  rouina  foprafaua 
al  fuo  Regno.  Aflai  ptùc  quelchefcriuo  nellaCifraot - 
to  Agofo  numero  4 ;e  26  Settembre  numero  1 i.ei  2. .E 
che  tjucfii  vffictj  f ano  flati faputi,e  commendati  da  N. 
^ tenore  fife  orge  nelle  lettere  de'  2 4.  Ottobre  1588.  num. 
1 3.  ; oue  tra  l’alt  re  cofc  fon  parole  di  queflo  tenore  : S ua 
Beatitudine  refla  molto Joadisfatta  a' ogni  buon  vflicio , 
che  hà  fatto  con  le  Parti. 

Ch’topur  habbia  continuato  nell’ifejfa  forma  d'vff- 
cio,è  chiaro  da  ciò , che  fe^ue , come  illlufrifsimo  Mon * 
talto  etiandio  nella  Cifra  dell’ vlt imo  d Ottobre  nume- 
ro 1 ^.conferma con  dire.  L’vffcto  fatto  da  V.S  .llluflnfs. 
à fattore  del  Giti  fa  nel  donatiuo  offertogli  da  S.Mae- 
flf  d'onde  è nata  maggior  confidenza,  Noflro  S ignare  lo 
lauda  grandemente . 

Ma  non  ef  endomt fatta  oppoftione  intorno  la  morte 
delDuca  ,■  mi  vedo  imputato , ch’io  non  mi  fa  impiega- 
to con  diligenza , e di  cuore  per  falttar  (avita  del  Car- 
di naie  fuo  Frate  Ilo.  Però  deuo  efpurgare  quegl' indicij, 
che  fi  recano  in  tal  propofìto. 

Vegono  imprigionati  i Cardinali  di  Borbone, e di  G uifa, 
e /’ Àrciuefcouo  di  Lione.  Non  mi  fono  condotto  al  Re  co 
fine  d' interporre  miei  vffictj  per  liberarli . Confacrilega 
impietà  è tolto  di  vita  ne  Ifeguete giorno  HCard.diGui ~ 
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Io  fra  tanto  non  ricorro  agli  or  dinar  tj  rtmedij  dei  dirit- 
to, pervibrar  contro  il  Rè  [comunica,  ed  Interdetto . 
Pertanto  da  ciò  dicono , che pojfa  ritrarfi , ch'io  non  ho 
invcrun  conto  amata  la  C afa  di  Guifa. 

Ma  sa  D io  qualfi0ata  verfo  di  effa  la  difpofitione 
del  mio  cuore.  Io  feniueua  in  Camera  quando  mi  vien 
riferito  ,cti erano  <Jpin[e  le  Porte  del  regio  C afte  Ilo  : Ch’ 
eranpofi  e inaridite  Guardi  e.  Ciò  come  nènuouo,  nè 
infoiato , alprirm auuifo  non  molto  mi  commojfe . Man- 
dai tuttauia  alcuni  de’ miei , perche  inueftizajj ero  co- 
fa  [offe  ; i quali  mi  r iport arono  certa  voce  di  tal'vno, 
che  hauena  sfoderata  la  fpada  nell’ificffa  Camera  del 
Rè:  Il  che  p arcua  non  lungi  dal  ver ifimile,  poiché  mi 
fouucnne , ch'era  ne' fior  n i dianzi  per  certe  lecere  con- 
te fe  d alcuni  Semi  dori fucceduto  appunto  l’ifìefifo  moto . 
Ma  eccomi  vn  Mejfo  per  parte  de  II' Illufiri fisima  Du- 
cheffa  di  Nemurscon  vrgentifsime  i flange , ch'io  ree  af- 
fi fuccorfoa'  fuoi  Figliuoli,  eh' erano  in  pericolo  de  [la 
vita.  Nonpuò  e fpnmerfi  qual  colpo  di  dolore  per  quell 
auuifo  ferì  il  mio  cuore . Immantinente  chic ji  dal  Ca- 
pitan della  G nardi  a f acuità  d' entrare  in  C afelio  pro- 
mettendogli con  fine er ita,  che  hauerei meco  condotto 
vn  folSer nidore.  Rifpofe  egli  d’hauer  efpreffa  com- 
rnif sione  di  non  lafciar  entrare  veruno  * e ciò  replicò 
egli  ben  tre  volte  5 benché  ejuafiprouocato  da  me  con  in- 
giurio fe  parole.  H aulita  lanegatiua,  chepoteuaio  fa- 
resti la  Porta  ? ò l'aiuto  di  chi  implorare  in  mez.o  ad 
vn  corpo  di  armati  ? Rifletti  per  poco  fenz.a  [aperche 
rifioluere  , finche  L'Ilìuflrifsimo  Signor  Cardinale 
G ondi  venne  à darmi  contezza  à nome  del  Rè  de  II' in- 
fanga morte  del  Due  a di  Gufa, [aggiungendo,  che  fua 
Mae  fi  a batte  a c io  fattoper  molte , che  à lui  pareano  ne- 
eejfarie  cagioni:  Cheriteneua  prigioni  i Cardinali  di 

Bor- 


LIBRO  QFARTOi  619 

Borbone , e di  Gufa,  e /’  Arciuefcouo  di  Lione  ick' ci  tuf- 
fatila riputala  ciò  fare  il  Re  non  per  offender  li , ma 
per  guardarli,  a fine  di  ficurar  se,  e ifuoi  intere  fisi . Che 
Sua  Maefiàhauendo fiaputo  dalCapitan  della  Guar- 
di a, eh’ io  poco  dianzi  haueua  con  replicata  i fianca  pro- 
curato l’mgrejfo  nel  C afelio  fcufauaf  fe  non  poteua, oc- 
cupato in  affari  quel  giorno fentirmi . Io  attonito  per 
l’atrocità  del  fuccejfo  rifpoft-,  Che  piangeva  l’indegna 
morte  di  quel  Principe , e fupplicàua  Dioiche  d’indi  non 
prouenijfe  l'eccidio,  e la  rovina  del  Regno.  Richiefi 
vdienza-,  laquale  eirifipofe,  che  per  parer  fuo  non  fi 
patena  ottenere  quel  dì  : e in fatti  non  l’ottenni  5 perche 
il  Re  anche  pregato  rifiutò . 

Adì  viene  oppofio,  che  in  quel  negotio  hò  manca- 
to al  mio  douere , quafì  che  con  maggior  efficacia 
h abb  t a dovutone  ere  are  vdicnz.aperprot  e fi  are  parten- 
za dalla  Corte,  [comunica , e interdetto , s’eglt  non  li - 
beraua  i Prelati  prigioni . 

A tutt  i è noto , che  non  può  veruno  entrare  nelle 
cafe , ancorché  de’  privati  , contro  la  volontà  del 
padrone  . Adolfo  meno  , benché  hauefsi  fatto  ogni 
tentativo  , hauerei  battuto  l'ingrejfo  nel  Regio  Ca - 
fello  , doppo  bauer  due  volte  pregato  il  Rè  , e 
ricevuta  la  ripulfa  $ e impedito  da’  Soldati  di 
Guardia , a'  quali  non  hò  potuto  in  modo  veruno 
oppormi. 

Oltre  à ciò, bench’io  teme  (si  della  vita  del  Cardinale 
di  Gufa  -,  nientedimeno,  che  non  douejfe  avvenire , mi 
pervadevano  le  voci  del  Rè  t ed  vn  Efprefo  della  Rei - 
na  Adadre,  ilquale  mi  riferì,  eh' E Ila  haueta  h attua  pa - ' 
rola  da  SuaAdaefià,che  1 Prelati  farebbero falut  i e ciò 
era  confermato  da  vivi  fisima  ragione  , perche  fi  giu- 
dicava, che  sfogato  quel  primo  impeto  del  furio  fio  antmo, 
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il  Rè  non  foffe  pir  auar.zarfi àpiù grauirifent intenti , 
effóndo  quella  natura  de  Francefi.  Apprejfo  , quan- 
tunque fofj t palcfe  l'odio , che  il  Rè  pori  aua  al  Cardi- 
nale di  Gufa  ; thhe  tra  anche  notifsimo  al  me  de  fimo 
Cardinale , t ut taui a fapeua , ch'egli  douea  tenerlo  in 
vita  yper  hauer  nelle  mani  vn’ ottimo  fi  r omento  dt  van- 
taggiare la  Pace , 

C ch'io  non  fa  fiato  in  ciò  trafcuratofì rende  chiaro , 
perche  l'lllufirifs:Duc  beffa dt  Nemursfua  Madre,  ch‘ 
era  vicinale  d batte  a ricercato  tl  mio  impiego,  conofcen - 
do,ch’io  in  fatti  non  potete  a far  di  vantagginoti foto  non 
fi  lamentò  dime, ma  f pnffja  a me  eternamente  obli- 
gata,per  tl  /ingoiar  mio  ajfttoverfo  diefia,  e de' fteoi, 
nelle  fue  lettere fritte  in  Parigi  in  data  de'  1 1 .Marzjo 
1589  num.22  l lllufirifs  Sig.Duca  di  Mena  et  i and  io 
doppo  la  morte  de'  Fratelli,  tanto  è lontano,  chemoftri 
d hauer  de  fiderato  in  me  opera  maggiore  ,■  che  più  tofio 
con  fue  lettere  fegnate  in  Parigi  a'  9 di  Marzjo  1589. 
num,  2i. mi  rendette  grafie  per  gli  vflicij  fatti  ( com'egli 
dice)  dalla  mia  integrità  in  prò  de' Cattolici,  e della 
Religione. 

Ma  fi  ripiglia , ch'io  almeno  doueua  auuifare  il  Car- 
dinal G ondi , che  protefi  affé  per  mi  a parte  al  Rè  la  mia 
ritirata , fcomunica , e Interdetto . Ma  in  qual  modo 
haurebbe  potuto  il  Cardinale  obligato  per  molti  benefi- 
ci:j  al  Rè,  e fuo  intimo  Configli  ere , far  fi  come  G iudtce 
contro  di  effo?  La  ragione  pot, perche  almeno  non  gli  die- 
di cenno  di  ciò , fu , perche  io  giudicaua  non  conuentre 
far  tali  protefi  e al  Re  col  mezjo  d altri  à fin  che  infupcr- 
' bit 0 per  la  Profperttà,  come  p arcuagli , di  quefi'auueni- 
mento  ,e  fattopiù  ardito, non s’irritaffc maggiormente-, 
tantopiù  che  hauea  detto  alla  Re  ina  Madre , ch’egli  al- 
lora banca  cominciato  ad ejfer  Re  : Che  non  volea per 
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l’auuenire  dipender  da  altri  ; e di  più  da  certi falfiT eo- 
logt  er  agli  fiat  a trillata  nell  animo  vna fentenza-,Ch'ei 
non  poteua  da  veruno  effere fcomnnicato,  ò interdetto, 

lì  detto  fin  qua  non  è per  far  vedere , ch’io  habbia  ope- 
rato tutto  ciò , che  qual  fifa  fauifsimo , ed efpertifsimO 
huomo  hauejfe  potuto  fare:  poiché  più  vedono  molti  oc- 
chi , che  vn  folo  ,•  ed  è affai  diuerfo  fpeculare  le  cofe  con 
agio  fuor  di  pericolo,  e nella  commotione  delle  medefime 
con  l' animo  affediato  damille  perturbationi  rapir  piu 
tofio,chc  prender  con  figlio.  Impercioche  in  quefli  caft 
per  Por  dinar  io  auuiene , che  gli  huomini  fenzi  accorger- 
fene  fi  gettano  in  quel rifchto , ónde  con  maggior  indtt- 
ftria  vogliono  ritirar  fi.  Adunque  ciò  hò  detto,à fine  che 
fe  per  auuentura  mie  mancata  laprudenza -,la  fede  ,e 
fincerità  mia  refit  incontaminata. 

Fò paff aggio  à quell' attofa  cui  rimembranza  mi fue - 
glia  l e lacrime . Il  feguent  e giorno  empiamente  è truci- 
dato HCar  dinaie  di  Gui fa.  Sene  fparfe  per  ogni  luogo 
la fama  ; tuttala  in  Bles  non  fifente  alcun  mouimen - 
to.  Il  mio  primo  dolore fi  accrebbe  co  vn  nuouo,e  più  gra- 
ne , vedendo , che  fi  era  auanzato  il  furore  di  quell’ huo- 
mofdegnato  à torre  divita  vn’  ArctucfcouoCardinale, 
in  tal  modo  che  nulla  di  S anto , ò di  S agro  mancò  in  lui , 
che  il douefj e difendere  dalle  mani  de’  Sic arij . Adi  fi 
offertuano  all’animo  molte  cole  da  deliberare,  e da  efe- 
guire . P arcua , che fi  douefj  e dichiarare  ( comunicato 
ilR  'c:  Machìhaurebbepromulgat ala  Scomunica , ò 
affi] se  le  carte  a’  pub  Ite  i luoghi  ? reputo,  che  neffuna 
Jperanza  di  grandezza  haurebbe  indotto  àtal  pericolo 
alcuno  : e in  oltre  io  fapeua  di  certo , ch’egli  non  l’haue - 
rebbe  temuta . Milita  la  fleffa  ragione  intorno  all’In- 
terdetto, del  quale  tuttauia  dopfo  fi  parlerà . 

S’ aggiunge,  ch'ioperciònonno  contro  il  Rè  vibrata 
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lafcomunica , perche  fe  ciò  hauefsi  r voluto fare , contee- 
rima fenz.a  dubbio  ammonirlo , come  determinano  iSa- 
<iriCanoni,edhà  fatto  SuaS dntità.A ciò  deliberare  vi 
voleua  tempo , come  fi  e praticato fatuamente  in  Roma . 
Tal  tempo  poi  bajfauaper  farmi  hauer  infantale  com- 
missioni da  Roma . Ma  in  qual  modo  potè  a ciò  far  fi? 
iParochi , e Curati  haur  ebbero  riputato  di  pub  licare  il 
MonitoriOyCome  appunto  il  Regnando  S.  Sant  ita  doppo 
q.Me fi  er  a per  mandare  il  Monitorio , minacciò  mcrte 
alCardtnale, all' Ardue fcouo,e  àgli  altri, fi  haueffero 
permejfo  , che  fofje  publicato  nelle  Città  deila 
Lega . 

Hebbi  ancora  in  confi deratione , che  fi  douea  guar- 
dare , che  il  Re  ridotto  à difpcrattone , non  fola- 
mente  fi  rendeffe  partiate  à gli  Hcrettct  , ma  fi 
fottraejfc  etiandio  dall’  vbbidìenz.a  dell’ Apoflolic a 
Sede. 

Mi  fonpoi  trattenuto  dall'Interdetto , si  per  i nar- 
rattrifpetti  ,sì  perche  con  quejta  Itene pcnapercoffo,non 
fgiudicaffe  efente  dalla  maggiore.  Nè  l haur  ebbe  off  er- 
ti ato 5 quando  fcornunicato , benché  da  me  ammonito, 
come  fi  dirà  piu  alianti , volle  interuenire  alla  MeJJa, 
e comunicar  fi. 

Ne  da  veruna  lettera(per  quanto poffo  argomentare ) 
apparirebbe  l'Illuflrifsimo  S ignor  Cardinal  Montai- 
to  m’habbia  comandato,  che  fottoponcfsi  all'Interdetto 
ò HRè,òil luogo.Impercioche  le  parole  fue  fotto  i 1 9.C en- 
ti aro  1 j 8 9-)le  quali fi  recano  per  prona  di  ciò, non  mi  fan- 
noc  ertamente  tal  comando.  Ed  efsendo  ammazzato 
vn  Cardinale  in  faccia  di  lei  Legato  à Latere , come  non 
hà  publicato  L’interdetto  , ancorché  ne  fojjero  andate 
mille  vite  ? è però  Sua  Santità  in  tanta  affltt- 
t ione, che  m’hà  detto  non  poter  fare  fcriuer  altro . 
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One  dee  fi  auuertire  per  maggior  ccnfer  mattone  dell * 
cofe già  dette , che  ini  ncnfi dicepur parola  interno  al- 
la [comunica.  Adunque  Sua  Santità  non  mi  ripren- 
de , perche  non  ho  dichiarato  il  Rè  fcomunicato  ; ma  fel- 
lamente fi  duole  perche  non  hò  publicato  l’interdetto. 
Nel  che  vuol  fi  confiderarc,cbe  altro  è hiafimare  il fatto ; 
altro  comandar e,che fi faccia  ; che  molte  cofe,  le  quali 
fatte  talor  afono  di giouamento , fie  fi facefiero  poi,  fa- 
re libero  noe  ine . Nefipuòprouaredaveruna  lettera, 
che  Sua  Beatitudine  m’habbia  ò riprefo , 0 fiafimara - 
Migliata , perche  da  quel  tempo  non  fulminai  l'inter- 
. detto. 

Non  hò  poi  data  rifpofia  à queflo  particolare  ; pri- 
mieramente, perche  era  flato  ommefio  ciò,  che  douea 
farfi.  E quantunque  giudicai  d’hauer lo  ommefio  con 
qualche  ragione,  hò  nondimeno  voluto  più  tofio  rice- 
nere con  burnì  le  fìlentio  l’accufe  di  Sua  Santità , che 
recar  qualche  feufa  del  mio  operare . Secondanamete, 
perche  att  e ndeua  qualche  ordine  di  ciò  da  Roma  per 
corrtfponderuieconle  voci  , e con  /' opere  , (limando, 
che  laS antita  Sua,  qne l che  allora  oppr e [Jo  dalla  tran- 
dezjza  del  dolore  non  hauea  potuto  ordinare  , l’haue- 
rebbe  fatto  di  poi.  Nc  conuiene  , che  dalle  mie  let- 
t ere  , ond’to  prometto  d'vfare  dolcezza  , e deferì - 
tà,  fi  argomenti  , che  io  hò  deprezzati  i coman- 
damenti della  Santità  Sua,  poiché  fon  molto  diuer- 
fe,  deferita , e dolcezza  da  difubbidienza  , e contu- 
macia . 

[T erminat  a queft  aparte , laquale  recaua  gran  pre- 
giudicio  alla  mta  cofcienza,e  riputationefi  dee  [doglie - 
re  ciò  che  fiegue  nella  prefentata  Scrittura.  Ch'io  non 
hò  procacciata  la  concordia  e la  riconciliatione 
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de'  Principi  Cattolici  $ anzi  non  ho  data  rìfpofìa  à 
quei  comandi,  che  in  quello  propofito  m' erano  tnuiat i 
da  Roma . Poffono  leggerli  le  mie  lettere , e Cifre fcritte 
sùquefiopunto-,  e ageuolmente fileuerà  l’imputatione 
di  o delitto. 


j i che  Nuncio  della  Santità  Sua,  e di  qucjla 
S anta  Sede  giunf  in  Francia,  non  hebbi  alcuna  co  fa 
più  à cuore , che  impiegare  ogni  mia  tnduflrta, perche  le 
forze  del  Re  allcT ruppe  de'Collegati,  lequali  fi  affol- 
li au  ano  contro  i Raitrifofsero  congiunte  > onde  con  ani - 
mi , e armi  concordi,  combattessero  contro  i comuni  ni- 
mici  delnome  Cattolico . Rendono  tefiimonianza  di  ciò 
gir  auuifi dati  al  Re,  e i di f cor  fi  tenuti  col  Mar  efc  tallo 
di  Birone,  e altri  Grandi,  come  appare  nelle  lettere  fe- 
gnate  à dì  'ultimo  Nouembre  1 5 s 7.  numero  84.  Appref- 
fi  ritornato  à Parigi  il  Re,  e rie  sunto  come  in  trionfo 
da’ Cittadini, ho finente  efirtataSua  Maefla,che  deffe 
a quei  Principi  1 premq  donati  alla  loro  fortezza, pietà, 
e fatica.  S eguit  a poi  quella frana  commotione  in  Pa- 
rigi,  effe  n do  tutte  le  firade  della  Città  chiufi  da  quegl’ 
impedimenti/he  chiamano  Barricatepre^ato  dal  Du- 
ca di  Cui  fa , timido  nel principiodella  fina  'Vitajo  à p te- 
di, nonpotendofi  in  altra  forma,  per  mezo  le  f quadre 
d huomi  ni  armati, mi  coridufsife  per  auuentura  hauef- 
fi potuto  pervaderlo  à leuare  le  G uardie  da’ più  impor- 
t antipodi  della  Città.  Mafacendofi  fi mpr e maggiore 
il  tumulto/  d effendo  alienati  dal  Re  gli  animi  di  molti , 
e sbandito  iltimoreòvero , 0 falfoche  fiffe,  inclinando 
tutte  le  co  fi  allarmi.,  quel  che  per  iftnngcr  l’accordo  hò 
J àtto.D  io  lo  sà, e Sua  Beat  itudine  $ quando  la  pace  prò - 
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Affanti  la  Legationeper  far  palefe  la  mia  continuata 
affettione  tn  quefia  materia . tìora foggiungo  quel,  che 
ho  operato , e Jf e n do  Legato. 

É perche  nellaScrtttura  prefentatami  fi  me  moica- 
no Principi  e Stranieri^ interni:  intorno  apnmt,bafii 
dire , trouarfi molte  lettere , onde  fi  fc  orge,  che  io  hò  im- 
piegato ogni  sforzjo , à finche  gli  animi  del  Rè  Crifltantfi 
fimo , e Cattolico  fivntffero  con  vera , e non  finta  concor - 
dia . Chepotfra  gl’interni  Principi  del  Sangue  Reale , 
e’I  Duca  dt  Guifa  babbi  a tentato  introdurre  vnione , e 
in  ciò  interpofl  al  autorità  della  Re  ina  Madre, e mani - 
fefio  dalla  mia  Cifrafegnata  adì  26.Setteb.  15  S8.n.  24. 

Nelle  Afiemblee  poi  de  gli  Stati  niente  piùhebbi  à 
petto , che  la  congiuntione  dell’ordine  Ecclefiafiico,  de’ 
Principi,  e del  Popolo  infieme,  e con  lo  fi  e fio  Rè  y e la 
conferuatione  dt  tutti nell’vbbtdtenza , ed ofsequto  ver- 
fo  quefia  S anta  S e de . 

E che  fiofferuafse  l'Editto  diVnione , hò  fiudiato  con 
fomma  applicatane  : e ciò  appare  nella  mia  Cifra  de’ 
11.  di  Nouembre  numero  16.,  laquale  comincia  : Io  non 
manco  di  fiar  vigilante  5 e d’ofser tiare  minutamente 
ogni  accidente , che potejfe  intorbidare  di  nuouo  l’accor- 
do fatto . 

E perche  il  Duca  di  Niuers,  e'I G uifa  per  antiche 
diffidenze,  ed emulat  ioni  non  erano  ben  concordi, per  la 
vtcendcuole  loro  corrifpondenza,à  tal  partito  io  hauea 
ridotto  il negotio,  che  il  Guifa  doppo  la  rimembranza 
delle  ingiurie  riceuute  ( com'ei  diceua  ) da  efso , fi 
acquieto,  e promtfe  di  rimetter  fi  nel  mio  arbitrio  per 
r inoliar  e l’amiftà.  Spicca  ciò  più  chiaramente  nel- 
la mia  Cifrafotto  i venti  dt  Ottobre  numero  fedici. 

Il  qual  vfltcio  l’Illufirifsimo  S ignor  Cardinale  Mon- 
tali 0 nelle  fue  lettere  fegnatenel  dì  otto  di  Nouembre 
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mille  cinquecento  ottant’otto , afferma  effere  flato  in 
grado  àSuaSantitàintalguifa.  Intorno  al  atfparere 
tra  il  Duca  di  Ntuers,  e di  Guifafimoftra  ottanta  par- 
te baùtta  lo  fpiritocattiuo  in  quelpouero  Regno.  No- 
firo  S t gnor  e lauda  ogni  buon  'ufficio  fatto  da  V.S.Illi #- 
Jtrifsima  per  la  loro  riconciltatione , e così  dice , che  tei 
dette  continuare , perche  la  dtfcordta  dt  quefii  due  non 
può  caufare  ,fe  non  male  $ e forfè  e flato p articolar  mo- 
ni mento  del  Signore  Dio  di  mandare  lei  in  cotefto  Re- 
gno n timer  o 17. 

Per  tanto  non  è marauigltafe  in  vn’ altra  mia  Cifra 
de’  n).dt  None  mòre  1 5 ssftauea  all  llluflrtfstmo  Mon- 
talof ritto  tn  quefio  tenore . Non  manco  di  fare  tutti 
gli  vjficfch’to  poffo,per  leuare  le  diffidente , e per  intro- 
durre vna  buona , e fine  era  vnione  numero  1 8. 

Nel  rimanente  hebbi  fommo  riguardo  al  Due  a di 
E per  none, e à fuo  Fratello,  e fior  t andò  amendue,  che  fi 
con fernaff ero  nella  Fede  Cattolica,  e nelt'vbbtdienz.a 
del  Re, ne  [ì  accoft  afferò  à gli  Heretictribclli  $ e ciò  ha- 
lle a pianificato  il  me  de  fimo  E per  none  nelle  prime  lette- 
re , cio  ei  m’ inuiò  a Parigi,oue  mi  chiama partialifsimo 
fuo, c dicala  di fentire par ticolar godimento,  perche  io 
era  teflimomo  dell' ingiurie  , che  allora  ei  riceueua . 
Lcgtgafi  ciò,  ch’io  affermo  hauergli  fritto  nella  mia 
Cifra  fcritta  api  tre  Ago  fio  mille  cinquecento  ottanta 
otto  numcrovsnti  fette  i e quel  che  in  fauor  fuo  hò  ope- 
rato col  Re  : come  appare  nella  mia  Cifra  de’ quindici 
A goffo  dell'anno  fieflo  numero  vent’otto . 

E che  t al vfficio  fif  e aggradito  da  Sua  Santità , lo 
fcriue  l’Illuftrifsimo  Montalto  in  fue  lettere  fegnate 
adà  diciannoue  S ettembre  mille  cinque  ceto  ottant’otto 
num.ventinoue.  L’ vfficio  fatto  da  V.S.  tfc.Ma  farebbe 
fouerchia  lunghezza  il  riferire  ciò  , che  nelle  mie 

lette- 


LIBRO  OVARIO.  62.7 

lettere giou a alla  confermatane  di  quefto  punto.  Leg- 
gap  la  mia  Cifra  fottoi  7.  d’Ottobre  1588.  numero  3 r. 
nella  qualeprtfponde  direttamente  all'anneffe  lettere 
dell’ Illuflrtfs.Mont alto  de'  1 ^.Settembre  1 $ ss. numero 
29.  Vegganfì  ancor  a le  terne  lettere  de’  3.dcl  me  de  fimo 
Àlefe , e anche  numero  3 2.  e flmigli  ante  mente  la  C ifra 
de'  2 o.  dello  fteffo  numero  3 4.,  e per pne  de’  4.  del  fuddet- 
to  numero  trentacinque. 

Anzi  è tanto  lontano  » eh’ io  gli  habbia  abbandonati , 
che  per  mio  mezjo  efsi  procacctaronp  da  Sua  Santità 
lettere  di  raccomanaatione  al  Rè,  come  nella  Cifra  de' 
H.Nouembre  1 588. numero  36. 

Miflupifco  poi , che  p ponga  in  dubbio , fe  babbi  a fa- 
uorito  diafsiflenz^a  il  Due  a di  Memoranst , hauendo  io 
fcrittoà  Roma  d’haucr  ne  trattato  più  volt  e 0 col  Rè , ò 
co’M-tniflri  del  medepmo  Duca . Si  veggono  le  Cifre  in 
queflo particolare  del primo , e fecondo  di  Agoflo  nume- 
ro trenta  fette,  e la feconda  Cifra  de' fette  Ottobre  nu- 
mero 3 8 terz*a,e  quarta  de’  1 <j.e  2 3. del  me  de  fimo,  nume- 
ro 39.  e 40.  quinta  adì  s-diDecembre  numero  43. 

Non  voglio  t ut t auia  tacere , che  doppo  la  morte  del 
Duca  diG toiofa, ho  procurato , che  al  Padre  di  lui  pope 
dato  il  Gouerno  della  Normandia , perche  in  tal 
guìfa  la  Linguadocca  reflaua  libera  al  Memor an- 
si. E tal'vpicio  è appr ouato  per  nome  di  Sua  San- 
tità dall' IlluPrifsimo  Signor  mio  C ordinale  Ruflicuc- 
ci  nelle  fue  lettere  fegnatel’vltimodi  Nouembre  mille 
cinquecento  ottanta  fette  numero  ottanta  quattro . 

In  quanto  è all’ oc  corrente  d'Auignone  , bafle- 
rà  il  dire , che  ciò,  che  il  Vie  e Legato  hauea  inauuer- 
titamente  fcritto  , con  altre  lettere  altresì  ritrat- 
tò: e in  fatti  à ciò  coflringeualo  l’amor  della  ve- 
rità s Poiché  à mia  intere  e fs  ione  era  flato  fpintoin 
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fio  aiuto  AlfonfoCorfo,  d al  quale , ch’egli  in  vece  di 
foccorfo  ,halbtariceuuto  danno,nonmtpare firn  tritan- 
te al  verohauendo  Nojìro  S i gnor  e lodata  allora  la  for - 
tezza,e  pietà  dì  lui  con  lettere  dell'llluflrifsimo  Moni- 
alto  de’  quattordici  Nouembre  mille  cinquecento  ot- 
tant’otto  numero  cinquantadue , oue  dojppo  molf  altre 
ccfe  così  conchiude . S’è  portato  da  fortifs  imo  Capir  ano 
co  la  mano , e col  configlio.e  iui  al  Rè, per  che  l'hauea  ma- 
dato  in  Autgnonefi rendono  fratte . E perche  nelle  mie 
lettere  dodici  volte  fi  tratta  di  queflo  argomento, fi  veg- 
ga il fommar io  Emi  baflerà  addurre  il  teflimcnio 
dell’llluflrifsimo  Cardinale  Montalto  nelle  fine  lettere 
de  fette  Ottobre  1588.  numero  quarantafei,  oue  fi  dice. 
E flatogratifsimoà  Noftro  Signore  il  caldo  ufficio,  che 
V.S  ■Illuftrijsima  hàfattoper  foccorrere  le  cofe  d' Alli- 
gnane . fiofctache  toflo , ch’io  ne  feppi  il  bi fogno, folle  ci- 
tai il  Rè  opportunamente  $ e importunamente  $ che  in- 
ni affé  ordini  a’ Capi  delle  Genti  di  que’  Confini , perche 
accorreffèro  alla  difefa  di  quello  Stato , come  appunto 
comando  con  fue  lettere  numero  cinquantanoue . 

In  quanto  alVefcouo  d’Vmans , non  hò  giudicato  ef- 
pediente  il  procedere  contro  di  lui  , come  contro 
vn  Heretico  , perche  effendo  conditionato  l'ordine 
dell’  Illufirifsimo  Signor  mio  Cardinal  Montalto , 
mi  è paruto  non  verificarfi  la  conditione  per  due 
motiut.  La  prima  è , perche  ficome  i Collegati  lo  tene- 
uanoper Heretico,  Scifmatico,  e polir ico$  così  altri 
non  foloper  Cattolico  lo  riconofceuano,  malo  venera- 
ti ano  come  vn  fecondo  Borromeo  della  Francia  ! 
Perderà  incerta  la  verità.  La  feconda  fin,  perche 
haurebbe  fembrato , ch’io  facefsi  contro  alla  liber- 
tà naturale  de  gli  Stati $ nè  gli  farebbero  manca - 
tiprotettori , e difenfori  j onde  potea  forgere  vna 

grane 
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f/auc  tur  battone  , non  dtf simigli  ante  dallo  Sci/1 

l quali  riguardi,  fe io  non  batte fsi  tenuti  [ otto  l’oc - 
cbio^con  la  me  de ft  ma  liberi  à,con  laquale  bauea  Scritto 
di  lui , batterei  proceduto  contro  di  lui. 

Non  mi  oppoflpoi  alla  venut a di  e/fo  in  Roma  j anz.i 
battendo  Sua  J antit à battute  contro  di  lui  tali  doglien- 
te ,ho  riput  at  o opportuna  per  la  cognitione  della  Caufa 
lajua  prefenz.a  in  Roma . Ma  non  sò  vedere  perche  fi 
riprenda  queft a mia  at  itone,  quando  l’Illuflrifsimo 
Mon tatto  / otto  il difei  di  Marz.0  numero  fe/fantacin- 
que  ferme  cosi  : Venne  ilVefcouo  dVmans , ed  è flato 
vifloda  NoflroS  tgnore  con  buon  occhio  : E tanto  fìa  in 
ordine  alpr imo  Capo. 

In  quanto  è al  fecondo  Capo  principale. 

Che  io  non  babbia  adempito  l’obligo  mio, 
nel l’efer c it io  della  Legatione . 

I-làmolt  a conne fsione  queftoCapo  col  precedente  in- 
torno à quellaparte,oue  fi  tratta  della  morte  del  Cardi- 
nale di  Guifa.  Però  da làdoueràtrar/ì lartfpofla à 
molte  cofe,  che  qui  ut  fi  oppongono . Altre  ne  refi  ano , che 
faranno  bora  fciolte. 

Primier  ament  e, per  che  dató,cbe  io  non  habbiapotuto 
con  la  voce procurare  appre/fo  il  Re  la  liberatione  del 
Cardinale, e dell’  Ardue  flotto,  almeno  con  lettere ,ò  con 
vigile tto  nongltfùproteflata  la  mia  ritirata  dalla  Cor- 
te, Scomunica ,e  Interdetto . 

R ifpondo  c he  non  è in  modo  alcuno  firn igli ante  al  ve- 
ro che  chi  nonpauentò  il  giu  di  ciò  di  D io , la  rouina  dell' 
anima fua,  l’ indignai  ione  del  fommo  Pontefice,  le  qua- 
li cofe  egli  ben  fapeua  d’incorrere  ciò  facendo  ; te- 
mefl e , ( quali  fifofl'ero  ) mie  minacce , e protefle . Ap- 
prejfo  penjando  io  fempre  , che  l’irritare  il  Rè 
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rabbicfo,  fanguinario,  e furibondo,  era  lo  fletto  che 
aggiungere  materia  al  fuoco  flerminatore  ,nè  fpote - 
ua  indi  fperar  alcun  bene , ma  piu  toflo  nocumento  a 
pr  ir  tonti  e,  ch’egli  f ac  effe  paff aggio  al  partito  de gli 
tìeretici  j me  ne  aftenm  . Ma  come  hauea  ingan- 
nata con  te  fùe  voci  la  Rema  Adadrc , tanto  piu  fa- 
dle  gli  era  incannar  me  con  fuo  viglietto  . Oltre  à 
ciò , mi  batterei  poftoin  obligo  di  efeguire  quel  che  forfè 
non  haurebbe  permeffo Sua  S antifone  eh  tomedefimo 
ciudicauanociuo. 

Ch’  io  poi  mi  flaportato  al  Rè  fenza  precedente  ap- 
puntamento d’vdienza  per  cagioni  afjai  leggiere  $ io 
ciò  arditamente  feci , perche  t mot  tu  i erano  vgual- 
mente  grani,  e perche  non  m' era  negato,  ò impedito 
I ingretto , come  myera  flato  negato , e impedito  nel  fri - 
mocajoi  ed  altro  e andare  non  multato,  altro  f cac- 
ciato. In  oltre  battendo  io  fperimentata  à mio  cotto 
tifi  abilità  del  Re  nella  morte  del  Cardinale , ha- 
uea determinato  di  trattar  que(lo  negotio  in  per- 
fori a.  • . 

Intorno  alVighetto,  tanto  è lontano , che  quello,  che 
il  Re  minutò , porga  indie  io  di  non  richiefla  udienza, 
che  più  toflo  s argomenta  il  contrario  con  euidenza. 
Poiché  in  fine  fi  dice:  Vi  vedrò  dimani fe  vi  piace. 
Quafivolejf è inferire  : non  ho  potuto  fin  bora  vdirui, 
come  hauete  cercato  j ma  fe  ancor  bramate  dt- 
feorrermi , verrete  dimani , fe  vi  piace  . E forfè 
iui  non  fi  feusò  $ perche  hauea  recata  fua  feufa 
per  mezo  del  Cardinal  Condì  , come  s"e  det- 


to. 

Mi  viene  imputato , che  non  nel feguent  e giorno , ma 
foto  l'vltimo  dtDecembre  hòvifitato  il  Rè,  quafi por- 
gendogli oc  cafone  di  torre  di  vita  i Prelati. 

Quan- 
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Quanto  è al  tempo , quefio  e sbaglio  di  memor  ia , poi- 
ché in  verità  mi  condii [si  al  Re  a diventi  feidi  Decem - 
bre,come  moflrano  le  mie  lettere  Legnate  l'ultimo  giorno 
del  mede  fimo  Mefe  . Intorno  al  l’oc  cafone , quefia  non 
farebbe  (lata  data,ma  prefa , e fé  haueffe  hauuto  lo  flejfo 
maltalentocontrodi  efsi,  come  contro  il  Cardinale  di 
Gufa,niuna  rniacomparfa  bar  ebbe  loro  conferuata  la 
vita  : Poiché  il  peccatore , quando  e giunto  all’ e (Iremo, 
dtfprez.z.a. 

Non  anda  i nel  giorno  deflinato , perche  per  la  Fe(la 
del  S.  Nat  ale,  il Re  volle  differire . Adunque  nel  dì 
feguente  lo  rit  renai  nel  fuo  G i ardi  no  -,  e con  parole  af  ai 
libere  loripref,  l’auuifai , ch’era  incor fo  ingrauifsimc 
cenfHre^e finalmente  l’efortai  ad  imitinone  del  Re  Da- 
uid,àpentimentOj  e gli fignificai  ,che  doueffe  fi  are  af- 
fatto lontano  dagli  Efercittj  Diurni.  Maeglivna  fo- 
lavoltavbbidi. 

Intornopoiàcio,  che  fi  aggiunge,  che  i Principi  di 
Gu  fa  per  la  parola  data  da  me  a loro  erano  caduti  in 
rouina  -,  non  l’ammetto  per  vero  ; nè  fi  tr onera  mai 
ferii to  nelle  mie  lettere , dica  altri  che  che  gli  aggrada. 
E chianfsima  ragione  il  dimofira  ; impercioche 
non  le  mie  parole , ma  l'Editto  d'Vntone  confer- 
mato con  giuramento  gli  afsicurò  . Ne  l’Illufirif- 
fimo  Signor  Duca  di  Mena  fi  querelò  di  me  , 
ma  compiangendo  meco  il  proditorio  ammazza- 
mento del  Fratello , aggiunfe  , ch'era  ficuro , ch’io 
haueua  in  horror  e vna  tal  perfidia.  1 1 che  maggior- 
mente raffermafi  dalle  fopr  adette  parole , le  quali  fpt- 
ranocortefia , everaaffettioneverfodi  me:  e quelle 
voci:  Per  bocca  voftra  alludono  à gli  vffictj  p affa- 
ti da  mè  in  fuo  prò  col  Rè  , ilquale  rifpofe  , 

ch’e- 
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ch'egli haurebbe hauutaàcucre la  'vita  loro , come  1* 
propria;  ediciò  nelle  lettere  de’  venti/eidi  Settembre 
e in  altre  numero  dodici:  e tanto  io  a medejimt ha- 
ue  ariferito.  Aia  nulla  per  me  io  promifit  nè  h aurei 
potuto  farlo. 

S i riprende  la  mia  tardanza  nel  procurare  la  liber- 
tà de' Prelati . Ma  nel prtmogiorno,quando  doppo  fih- 
fan  fi  a vccifioneparlai  al  Rè,  trattai  di  ciò,  come  fir  ac- 
coglie dalle  mie  lettere  fegnate  nell'ultimo  di  Decem- 
bre  numero  fejf'ant  atre.  S ofpefi poi  per  gualche  tempo  gli 
'vjfìcij , perche  attendeuafopra  ciò  commi/sioni  da  Ro- 
ma, delle  eguali  però  futpriuo  . Tratanto  non  tra- 
lafciaua  di  muouere  con  argenti  ijìanze  i Conji- 
glieri  del  Rè,  benché  non  moffo  dalle  preghiere  de’ lo- 
ro Amici . 

Le  figgenti  parole  : Che  pareti  a à lui  &c. tratte  dal- 
le mie  lettere  non  offendono  la  mia  Caufa,  ma  più  to- 
Jiol’auualorano . Poiché  primieramente  ; cerne  ho  già 
detto,  haueua  fatto  prec  i/o,  ed  ifpreJ[o  •ufficio  per  la 
liberat ione  nel  G iardino  . Ma  non  battendola  otte- 
nuta , fra  due  mali  io  mi  atteneua  al  più  leggiero , 
quando  non  poteua  conforme  il  mio  defiderio  fchiua- 
re  amen  due.  E chi  non  sà,  che  t Prelati  più  faci Imen- 
t e guardar  i in  Blts , che  in  Amboifa  C afelio forti/ timo, 
pot euano  cfftr  pofli  più  ageuolmente  in  libertà  è Oltre 
che  Jìando  in  Bles  nello  fteffo  Palazzo , nelle  fi  effe 
C amere  del  Rè, erano  più  degnamente  trattati.  Adun- 
que per  tali  mot  ini,  non  per  ob  limone  , ò ignoranza 
delle  Cen  fure  Ecclefiafi iche , mi  diportai  cosi  in  quell ’ 
affare . 

Sin  qui  del  fecondoCapo  principale. 

Intorno  al t erzjo  Capo  principale , Ch’io  hò  fcritta 
menzogne  in  fattore  del  Rè . 

Nel 
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Nel  terno  luogo,  mentre  fin  ora  hanno  voluto  farmi 
Apparire  trafcurato , e difubbidiente , •vogliono  dima- 
grarmi leggiero , e bugiardo.  Ma  vn  raggio  del  ve- 
ro [{ombrerà  la [alfa  querela  di  menzogna . 

Primieramente  m’accufano  ch’io  oltre  il  douere 
babbi  a fauoritovnRè  [agri  lego,  e [comunicato,  qua- 
f,  ch’io  babbi  a approuata  la ftta  artificio  fa  muentione 
intorno  all’in/idte  machinate  contro  di  lu  i dal  Duca  di 
Guifa . Ma  in  nejfun  luogo  fi  troua , ch’io  habbia  fcrit- 
todifapere , òdi  conghietturare , che  il  Guifa  hauejfe 
contro  il  Rè  tal  difegno  -,  anzi  perconuerfo  dalle  citate 
lettere  appare,  che  il  Duca  Jteffonon  fiteneua  fi curo . 
Dunque  ciò , ch’io  fcrtfsi , fu  non  di  mio  fenfo,  ma  per 
fama  che  allor  correua , per  non  lafciar  addietro  nè  an- 
che i vani  rumori , fpecialment e venuti  dalla  bocca 
del Rè ii  cui  detti  , e fatti  qualunque  [off ero  ftimaua 
mio  debito fgnifcare  alla  Santità  Sua.  E poi  molto 
diuerfo  riferire  t detti  altrui  dall’ approuarli  : il  primo 
moflra  ctrcofpettionefl  fecondo  determinatione  di  giu- 
dicio. 

Mi  accufano,  che  nelle  mie  tre  lettere  in  Cifrahò 
Jcritto , che  tutte  le  cofecamminauano  al  Rè  felicemen- 
te: Ch'egli  troppo  insuperbito  non  fi  haurebbe  lafciato 
far  alcuna  violenza  : Che  gli  Stati  gli  prometieuano 
vbbidienza  : Che  i magijlratt  liberamente  fìvendeua- 
no,  e fiefercitauano  s le  quali  co] e furono  riprouate  dall’ 
euento . Mi  ferutro  delle  parole  di  vn’huomo  Santif 
fimo:  Difìingui  i tempi,  e /incontreranno  le  Scritture. 
Poiché  quejte  cofe , le  quali,  quando  io fcriueua  eran 
verissime  , per  la  vicenda  delle  cofe  poi  cangiarono 
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Madre  nel  biglietto  mutato  a me , e nella  ripulfa  data 
à quei  d’Orleans  fupplicanti perdono 
J Intorno àghStati,ogn’vnsà, cbedoppo  tl fuc ceduto 
accident e fevna generale  adunanza,  in  cut  il  Signor 
di  Brifac,  che potfiribellò  dal  Re  ,con  elegante  Or at io- 
ne rammemoro  le  fue  lodi  à nome  di  tutti gii  Ordini,  e 
della  Nobiltà , e finalmente  con  liete  voci  fi  gridò  : Viua 

il  Rè. 

Hauea  notificato,  che  fi  vendeuano  i Magi  firati , e 
con  verità,  nonper  argomentare,  che  tutte  le  cofe  era- 
no tranquille , anz.i  mar  ampliandomi , che  fi  trouajje 
in  tempo  trauagliofifsimo  chi  compraffe  l'Vfficio  di  Se- 
gretario conventi  mila  feudi.  Il  chetuttauia  hauean 
fatto  iS ignori  di  Forget , eCerces.  Legganfi  le  lettere 
ìl.Febraro  1589  .numero  7 2. 

C ire  a alle  principali  C ittà  del  Regno  : Lione  fi  con- 
feruò  fede  le  per  due  Me  fi:  Orleans  hauea  inaiati  Am - 
bafeiador  1 ad humiliarfi,i  quali  nonpar larono  al  Rè, 
fe  non  co'ginoccht piegati  : ma  egli  con  grandifsima  al- 
tererà rifiutò  le  conditionipropofie.  Indi  Parigi  pigliò 
apertaoccafione  di  ribellar  fi. 

A ciò,  che  fegue , haueno  mfinuato  all’Illuftrifsimo 
Cardinale  Adont alto , che  S uaS antità  hauea  riceuuto 
quel fuc  cefo  con  animo  temperato  j e che  Sua  Signoria 
Illufirifsimas’era  lodeuolmente portata  in  fauore  del 
Re,  e [eh’ e peggio)  ch’io  habb  la  voluto  intimorire  Sua 
S antità, quafi  che  fehaueffe  riceuuto  quell'accidente 
cohgraue  riferimento , haurebbe  indi  potuto  incorrere 
jn  qualche  male. 

Ciò  che  del  timore  fi  dice,  fù  ben  lontano  dal  mio 
penfiere.  Poiché  fià  wnanz.ifapeua , e l'haue apredica- 
to àgli  altri,  eh’ e in  Sua  Beatitudine  vn’ herotc  a gran- 
de r a d’ animo  altifsimo , laquale  non fi potrebbe  atter- 
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rtrt  non  fola  con  finte  menzogne , ma  ni  me  no  da’ m M 
imminentt . 

IL  Cardinale  poi  di  Gioiofa , e l’Oratore  del  Ri  ha- 
ueano frittole  ome  io  feppi)  che  la  morte  delCar  din  ale 
era  fiat  a f entità  con  moderatone , e che  Mlluftrifisimo 
Contali  o in  t al  materia  trattaua  con  cortefia.  Non  hò 
pero  of  ato  di  aff  armarlo  con  certezza, perche  nella  mia 
C fra  (otto  i ventifei  Gennaro  1589- numero  fettan - 
tatre  cautamente  dico:  E per  quello,  c’hò  tntefio  &c. 
£.  t ant  ojta  detto  in  rtfipofia  al  terzo  Capo  principale . 

Qj**rto  C apitolo  Principale. 

Che  da  certe  mie  Atttoni  fi  argomenti , ch’io  non  hò 
retto  fientimentoverfò l’autorità  Pontificia. 

Eccomi  all’vlt imo  cat>o  dell’accufa  formata  contro 
di  me,  in  cui  ( per  dire  liberamente  tlvero  ) mi  pare , che 
mi  f face  taluna  grand’ ingiuri  astiando  la  mia  fede  in - 
torno  l autorità  Pontijiciavienmeff a con  lewìeri  con- 
ghietture  in  dubbio  .-perche  Jfe  non  conuenneaS .P aolo, 
com'egli  confeffa,  chiamare  il  Pontefice  della  morta  Si- 
nagoga Muro  imbiancato-,  molto  meno  farà  lecito  ad 
altri  il  creder  e, eh’ toV e (cono  nella  Chiefa  Cattolica , e 
Cardinale  de  Ila  S.  R.  Chiefa, benché  immeriteuole,bab- 
bia finifiro  concetto  dell'autorità  Papale . 

Ma  vn  fuc  ceffo  della  mia  giouentù , che  ri  [trincerò 
inbreueracconto,  farà  nota  la  perpetua,  c connatu- 
rai r inerenza  dell’animo  mio  ver  fio  il  Sommo  Pontefi- 
ce . Nell’anno  ve  nt  e fimo  fecondo  della  mia  età , andan- 
do in  Spagna  con  mio  Zio  Materno  Ambafciadore  per 
la  Sereni  fisima  Repub  lica  di  Venetia,  giunti  in  certa 
T erra  del  Regno  di  Nati  arra , chiamata  da’ P ac fani , 
Oleron  5 auuenne  vn  dì , che  vdito  il  fe^no  di  Predica , 
mi  condu f i Riputandola  Cattolica  ( perche  t ant’ oltre 
non  s’era  auanzata  la pejte  dell  Herefia)à fientirla.  Ed 

M m min  b aiien- 
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battendo  nel  bel  principio  della  Conciane  quel miniflro 
d’inferno  non  predicata  la  parola  dt  Dio  , ma 
vomitate  befiemmie  , * calunnie  contro  il  Sommo 
Pont  elìcei  io,  benché  in  nttmerofa  vdtenx*  ^moffo 
nondimeno  da  z>elo  diurno,  non  puoti  contenermi 
rr  ad  alta  voce:  Te  ne  menti  calunniatore  , e 
beflemmiatore.  Sei  Mtnifiro del  Demonio,  non  Pre- 
dicatore dell'Euangelio  : E r molto  al  popolo:  In  fe- 
lici Vote  non  v'accorgete  d'effere  ingannati  da  que- 
fio  fceleratifstmo  mentitore?  Egli  mJnac.ctf0/{f^ 
fe  la  Predica , e or  dinò,  che  fi  chtudeffero 'Jet°r™b 

la  Chiefa:  Ma  merce  diurna  mi  trafife  dalle  fur iole 

fue  mani.  E quantunque 'la  Rema  mandafife  vn  fitto 
JConJighere  ad  informar  fi  del  fattoi  nondimeno  da 
Cattolici , che  molti  rierano,  e tutta  notte  guarda- 
rono la  CaCa  del  mio  alloggio , accompagnato  , la- 
titai quel  luogo.  SàDio,  fanno  gli  huomini,  che  an- 
cora fonoi  ch’io  dico  vero  Effondo  poi  in  Cofianttf 
nopoli  polì  ogni  mia  mduflna  per  ridurre  all  vb- 
btdienHa  della  Romana  Sede  Geremia  Patriarca, 

(come  dicono)di  quellaCittà.  . r 

K Ma  (e  fi  defderano  più  vme  tefi montante , to- 
no de  feriti  e ne  Ile  mie  lettere  le  contefe  hauute  co  Pre- 
ndenti del  Clero  Francefe  , quando  trattauajidell 
J ahen atione  de' Beni  Ecclefi affici,  poiché  efst  ferma- 
mente negauano  ciò  poter  fi  concedere  dal  Sommo 
Pontefice  i edaltroue  fpefio  ne  gli 
Se  dunque  allora  femplice  Vefcouo 
to  acerrimo  dt  fenfore  della  Dignità  del  P ??**?** 
che  creatoCardinale , e membro  della  Chiefa  Roma- 
na , con  ogni  dimofirat  ione  di  offe quio  non  nuertro,non 
tifi  errò  il  Sommo  Pontefice , che  rie  C apo  ? tanto  Piu , 
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che  io  rapprefentando  in  quel  tempo  la  Dignità  Ponti - 
ficiafie  batte  [si  fatto  altrimenti , haurei  operato  contro 

me  J 'tefifio . 

All’ oppofit  ione , Ch’io  fcnzlefpreffo  comandamento 
di  S uà  S antità  hò  trattato  pace  per  il  Re  [comunicato, 
e Sacrilego  con  gli  altri  Principi  del  Regno  : 

Ri [pondo , che  [corgendo,  che  per  poco  il  Re  à fine 
di  difendere  lo  Stato , e la  vita  fi  farebbe  riconcilia- 
to con  gli  Heretici , i quali  per  non  mancare  al  tempo , 
e alla  congiuntura  , fiudtauano  di  fìringere  [eco 
ò pace,  ò tregua  anche  con  larghe  promejfe  : Io  per  de- 
bito del  miovfficio,  volendo  impedire  tanto  nociua 
deliberatione , per  tirar  auant  i , finche  mi  venijfero 
chiare  commifsioni  in  quefta  materia  da  Roma » 
non  hò  veramente  maneggiata  pace , ma  mi  fo- 
no adoprato , sì,  che  amendue  le  parti,  come  in  tutto 
Jìdeue , anche  in  ciò, totalmente  firimetteffero  à Sua 
Santità , 

In  quanto  all’  ami  che  uo  le  compofìtione  5 fi  parla  à 
nome  delRè  , nonper  mio  [enfio:  Imper cicche  era  mio 
dtfegno , che  il  Re  affò  lutarne  nt  e , e precifamente Jotto- 
poneffe  al  Jolo  Pontefice  la  cognitione  delle  dife  or  die 
fue  co’ Principi , e popoli  $ come  dinotano  quelle  parole  : 
Efortando  tuttauia  Sua  Maefìà  di  ri  metter  fi  in 
tutto  nelle  braccia  di  Noflro  S tenore  ; fapendo  ben  io , 
che  il  Papa  e legittimo , e fupremo  Giudice  di  tut- 
te le  caufe,  non  Polo  in  materia  di  peccato,  ma  in 
altra  et  tandio.  E però  hauendomivifitato  il  Signor 
di  Reuol , e detto , che  il  Re  voleua  rimetterfi  à 
Sua  Beatitudine, [ernia  mentouare  allora  veruna 
claufula 5 però  Jcrifsi  à Roma  , benché  hauefsi  ac- 
cennato il  paffuto  dell’amicheuole  compofìtione  ,•  co- 

Mmmm  2 me 
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me  femplice  relatore,  non  come  approbatore.  L'hono- 
repoi,  e la  riputatane,  ch’io  hauea  detto  douer  rifat- 
ture alla  Santa  Sede  Jpoftolica,  ristar daua  baffo- 
iuta,  e precifa  remifsione  nella  fola  per/ona  di  Sua 
Beatitudine  : Poiché  feti  Bicorne  afferma)  per  torre  le 
diffìcultà  , e per  maggior  ficurez.z.a  de’Cattolici  pro- 
mettala di  dichiarare  vn  tal  Succeffore , che  farebbe 
Jiatodifoddisfattione,  e aggradimento al  Due  a di  Ade- 
nte acattolici,  cofa poteua  riufeire  di  maggior  decoro 
della  Sede  Apoftolica,  fé  col  meno  dell’ autor  it  à di  e [fa 
foffeprouenuto  sìgran  bene  al  Regno  di  Francta,e’f  ri- 
pofo allaCrifìiamtà ? E chequeftofiaflato  ilfenfo  del- 
le mie  parole  auuerto  nelle  lettere  decenti  fette  Mar- 
zio numero  ottantacinque . 

Che  poi  àNoflro  Signore  non  fofferoriufeiti  à grado 
. aqueflivfficij , allora  io  no’l fapeua , impero  toche  le  lette- 
le,le  qualivengono  citate  fot  to  i dodici  di  Alaggio , non 
mi  capitarono  i onde  to fui  moffo  à [fedire  da  Aioli  ns 
à Roma  per  lepofte  il  mio  Segretario,  ìlqtiale  auuifaffe 
lo  fmarrimento  delle  me  de fme , e ne  rie  ere  affé  i dupli- 
cati ,c  he poi  non  r ice  netti . 

Che  io  babbi  a trattato  con  vn  Re f comunicato , nulla 
'*  difconueneuole  : Poiché  l'haue a fattoper  ridurlo  à 
pentimento ed  hebbi  da  Roma  due  volte  ordini  di 
.trattar  con  lui  di  certi  aff  ari  $ come  appare  nelle  let- 
tere dell' Illuflrifsimo  Alontalto  fotto  t ventiFebraro 
mille  cinquecento  ottanta  noue  numero  ottanta  cinque 
e 17.  Ago  fio  mille  cinquecento  ottanta  noue  numero.  8 6. 

Citarlo  poi , òritirarfi  dalla  faaCorte , hauea  deli- 
berato non  farlo  fen&a  commi fs ione  di  Sua  Beatitu- 
dine per  le  feguenti  ragioni . 

Primieramente  per  lafciare  al fauifsimogiudtcio  di 
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Sua  Santità  l' e fame , e ladectfione  di  negotìo  grauifsi. 
mo  , e diffctltfstmo  , infolubile  dalla  tenuità  del 
mio  ingegno.  L 

Secondariamente , perche  riputali  a di  poter  meglio 
promuouere  la  Caufadi  Dioì  fruire  à Sua  Santità , 
ea^quejìa  Santa  Sede  ,•  anzj  giouare  à tutta  la 
Religione  Crifliana , fe  hauefsi  ò con  minacce  , ò 
con  prieghi  difiolto  il  Re  dall’ accordar  fi con  vii  He- 
rettei.  * 

TerZiO  per  fouuenir è con  l’afsiduità  de  gli  'ufficii 
apprejfo  il  Re  il  Cardinal  di  Borbone , e t Arciuejcouo 
di  Lione } e per  non  ine  it  arlo  maggiormente , e render- 
lopiù  f, degnato , e acerbo  per  lamia  partenza  contro 
di  e] si. 

Quarto  , perche  allontanandomi  dalla  Corte  , 
douea  fermarmi  nelle  C ittà  ò del  Re,  ò de' Collegati: 
Se  nelle  prime  j eraloflefo , che  (tare  nella  Cori?:  Se 
nelle  feconde } era  incerto , fe  No flro  Signore  folle  per 
approuarlo . 

Quinto  y affinché  tante  r molte , e ribellioni  di  Città 
non  fi  aferme  fero  più  toflo  al  rigore  del  Le  tato  Apofto - 
li  co , che  all' indignat  ione  de'  Popoli . 

Aggiunge  fi.  Che  io  hò  accompagnato  URè  ne’ luo- 
ghi pub  tic  t. 

Ciò  mai  non  potrà  prouarfì,  perche , ne  cjuando  fi 
c debraila  1‘ Anniuerfario  dell'Ordine  di  Santo  Spirito , 
•tf intervenni , benché  inuitato } nè  a' Funerali  della 
Rema  Madre  $ nè  à gli  Sponfali  della  Sereni fsima 
Gran DucheffadiTofcana^  nè altroue , fe nonpriua- 
t ament e à cajo , ò in  Giardino , quando  la  necefsità  del 
negot io  lo  r ic htedeua ; e di  tutto  ciò  rendetti  confapeuole 
ilC  ar  dinaie  Montalto , 
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Per  ultimo  mi  fi  oppone  ch’io  hò  permejfo  al  Re  di 
udir  la  Mcjfa , di  riceuer  iS agramente  ed  cficr citar 
altre  S agre  Funt  ioni. 

In  qual  modo  l’h  'o  permejfo  yfe  non  hò  potuto  fchi- 
uarlo  I non  hauendo  forz.e  da  coflringerlo , ne  bafi an- 
dò le  preghiere  à persuaderlo  r Ada  una  gran  parte 
de’ Prelati,  che  gli  afsifieuano  , òper  il  Br e uc  accen- 
nato , ò per  altri  pretefi  motiui,  ofiaua  di  liberar- 
lo dallo  Scrupolo  della  (comunica . Anz.i{che  più  im- 
porta) t Ardue  fcouo  di  Tours  hauea  fiotto  pena  di 
[comunica  comandato  à tutti  i Confefjori , e Par  oc  hi  r 
chenon ajfoluefiero  iribelli  delR'e $e  di  tale Edittoun’ 
efiemplare  fiu  da  me  mandato  a Roma  . 

Adunque  dalle  [addette  co  fe  giudico , che  chiara- 
mente fia  fatto  paìefe  r che  io  nulla  hò  ommejfo,  ò fat- 
to, chepoteffie  rifili  are  in  offiefa  di  Dio,  e difonore  di 
quejia S antaSede-,eperònonpoterJiprouare , cheionon 
hò  buoni /enfi  intorno  l’autorità  del  Papa,  e di  quejia 
Santa  Sede. 

Impercioche  profejfio  innanzi à Dio  , e Giesù  Cri  fio 
eh’  io  fermamente  , e cofiantemente  hò  creduto , credo,, 
e crederò,  che  il  Sommo  Pontefice  e in  Terra  Vie  ario 
di  Gesù  Cri  fio , legittimo  Succejfore  di  San  Pietro 
Principe  de  gli  Apofioli,  Sommo  Sacerdote,  e Capo 
della  Chiefa Cattolica,  col  quale  chiunque  non  [en- 
te , f ente  contro  Dio  , e chiunque  non  raccoglie  ,, 
difperge  : fuori  dell'ubbidtenz.a  del  quale,  credo  in- 
fallibilmente non  effere  aperto  ad  huomo  Crifliano 
adito  alla  falute  . Per  la  qual  fede  giuro  , e pro- 
metto, con  la  grafia  di  Dio  di  [pender  la  uit  a,  e di 
fpander  il fi. angue . 

Che  fe  o in  que fi i , ò in  altri  capiefprefsi  da  me  per 

necef- 
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necejfaria  difefadell’honormio,  ho  detta  alcuna  men- 
zogna, riuolga  di  repente à me  la  Diuinavendctta 
quella  pena , che  prouarono  Anania,  e S agir  a,  quan- 
do mentirono  à S. Pietro , effendop ari  colpa  mentire  à 
Dio, e a'  Succejfori  di  Pietro . Nel  rimanente  confido, 
che  Noftro Signore  riconofciuta  la  verità,  non  vorrà 
chiuder  il  fonte  dellafua  benignità  à me,  che  fon  opera 
delle  fue  mani. 


Efito 
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Efito  felice  della  Caufa  del  Moroftrìt . 

Cap.  m. 

L’Apologià  già  deferitta  /parie  così  gran  luce  d’inno- 
cenza nella  preterita  Legatione  del  Cardinale,  che 
non  potendola /offrire  l’Inuidia,  qual  Demone  d’Abiffo, 
fi  precipitò  nelle  lue  tenebre,  e l'Integrità  di  lui  reftò  co- 
ronata coraggi  di  gloria  immortale.  Ciò,  che  alcun  diffe, 
Che  niuna  colà  può  pacificare  l’Inuidia  con  la  Virtù , làluo 
la  morte;  nonfiauuerònclnollro  Cardinale  ; perche  il 
giorno,  incui  nacqueladifelà,  morì  perluilamali°;nità;e’l 
rimanente  della  fua  vita  tu  tanto  fereno,  e limpido,  che 
non  forfè  nè  meno  tetro  vapore  per  offufcarla.  Tale  opi- 
nione s’impreffe  di  lui  nella  Corte , e di  là  fi  trasfùfe  ne’Iuo- 
ghi , e tempi  rimoti , ch’egligodè  vn  patrimonio  d’honore 
nonfoggettoall’incoftanza  della  Fortuna.  Semai  in  altri, 
fù  vero  nel  Morofìni  ciò  che  acutamente  diffe  Tertullia- 
no . Nihil veritas  crubcfctt , nijifolummodo  abfcondi . 
E però  fatta,  mercè  dell'Accufa,  palefe,  fù  come  quello 
Stelle,  che  mai  non  tramontano,  nelMorofinivnalucedi 
Ti.ar  perpetua  comparfa.  E qui  douuto  al  nome  del  Cardinale 
uf*;  il  racconto,  che  ne  fàvn'Autore  non  mèn  graue,  che  in- 
formato delle  cole  Francefi ; Ilqualedoppo  d’hauer  fatto 
mentionedel  ragionamento  tenuto  dal  Papa  in  Concifto- 
rolòpraillùcceffodi  Bles,  cosìfauella  del  Morofini . Ei 
cert amente  huomo  intero , e molto  inclinato  alla  pace , e 
alla  NationeFrancefe , quantunque  di  quell  euento 
{dell  Pomici  dio  de’Gutfa  ) non  confapetiole  ,fu  incolpa - 
to,  che  non  bauejfeefer  citato  il  potere  del  fuo  Vjficio 
contro  il  Rè . Adiftigatione  de’FattioJì,  1 quali  con  li- 
brifi  ampat  i in  Parigi , caricarono  il  fuo  nome  d ingiu- 
rie. 
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rie,  fù  data  occafione  al  tr  attaglio , attuate  poi  egli  for- 
gi acque  in  Roma  j e finalmente  doppo  lunga  moteftta  fi 
fot  truffi}  ajfoluto  con  tantariputatione  dalle  oppofie 
colpe, con  quanta  calunnia  era flato  accufato . 

Fù  dileguato  ogni  nuuolo,  fpccialmente  dalla  mente  di 
Siilo , e’I  giudicio  di  lui  fù  vn’Elogio  del  Morofini.  Non. 
fi  recò  (ciò , di  e proprio  degli  animi  grandi,  c che  potteg- 
gonogran  capitaledi  gloria)  àdilonore  il  genio  magnani- 
mo di  quel  gran  Pontefice  confettare  lo  sbaglio  :oue  per  al- 
tro è proprio  di  fpirito  vile,  confàpcuole  della  fua  tenuità , 
e pero  timido  della  Fama,  pcrfifl  ere  ne  gli  errori  per  non. 
inoltrare  d’hauer  errato . Ditte  rollo  il  Papa  all’Ambafcia- 
dore  Badoaro,  che  voleua  ammettere  il  Cardinale  al  pu- 
blico  Conciftoro ; eintanto  priuatamente  l’accolfè , e l’ab- 
bracciò in  prefenza  d’altro  Porporato,  e fi  efiireffe,  Che  fi 
confolauamolto,chervna  fuaCreatura  fojje  commen- 
data da  tutti.  II  giorno  appretto  fù  introdotto  nel 
Conciftoro  per  riceuere  con  le  lolite  cerimonie  il  Cappel- 
lo 5 ed  il  Tegnente  recitò  vnaRelatione  delle  cofedi  Fran- 
cia 5 laquale  riportò  applaufo  ammirabile  da  quell’augu- 
fta  Affemblea , eh  c vn’eftratto  del  fior  de  gli  huomini , c. 
com’altri ditte,  dell’antico  Senato  di  Roma,  la  parte  mi- 
gliore del  genere  fiumano.  Apparue  in  etti  lènza  velo  ò di 
paftioni,  ò d’errori  lo  flato  di  quel  nobiliftìmo,  ma  allora 
afflittiffimo Regno.  Laverità, laquale,  come  appunto  la 
luce,  pattando  da  vno  ad  altro  mezo  fi  rompe  j ìuifi  feor- 
geua  nel  proprio  fonte.Iui  nonfolo  vn’immagine  viua  del- 
le colè  prefentij  ma vn Oracolo  delle  future:  lui  vn’ef- 
quifita  prudenza, vnconfumatogiudicio,  vn cuorefinif- 
limo , vn  puro  zelo . In  lòmrna  tutto  aual’era  in  sè , com- 
parse, come  in  vno  fpecchio,  la  virtù  del  Morofini, il  quale 
perciò  riportò  dal  confenfo  comune  vna  lode  non  equiuo- 
ca , cioè  non  dipendente  da  cofa  non  Tua , ma  vera,  e lolida 
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perche  tutta  proceri  ne  dal  fuo  valore.  In  fatti  può  dirli* 
ch’egli  lènza  iattanza,  e con  vn  arte  innocente  in  quella  re- 
latione  fece  vn  panegirico  di  sé  ftefTo  j perche  fe  non  lotica 
dimoftrò  i pregi  fingolari  del  fuoanimo  si  nell’intendere^ì 
nel  volere . Ma  il  maggior  encomio,  che  indi  ne  rifultafle 
al  Cardinale,  fù  dalla  lingua  di  Siilo,  ilquale  dille  all’Atn- 
bafeiadore  Badoaro  : Che  il  ALorofim  era  ver  ameni  e vn 
valent'huomo , bellissima  la  fisa  relatione , l'alt  ione 
marauigliofa^ulitifsima  la  fisa  lingua  : E in  ordine 
àgli  accidenti  auuenuti  in  Francia  apertamente  publicò, 
che  furono  di  Fortuna,  non  di  prudenza,  i difetti  in  Gio; 
Francefco.  Hauea  il  Pontefice  nel  fuo  altilTìmo  fpirito 
belle  idee  corrifpondentialla  fublimità  de’fuoi  fini:  Pace 
fra  Cattolici,  Guerracongli  Vgonotti:  Scomunica,  ed 
vbbidienza di  Arrigo.  Enonliauendo  lotto  gliocchilo 
cole  di  Francia , fe  le  andaua  figurando , come  appunto  i 
Profeflòri  delle  Mecaniche  in  attratto  lì  fermano  fopra  lo 
figure , le  quali  allora  conuincono  l’Intelletto  : Ma  ficome 
quelli  quando dilcendono  alla  prarica,  e maneggiando 
materia , trouano  molto  diflìmile  l’eftètto  dall’immagina- 
tionejcosì  il  Papa  hauendo  lotto  la  villa,  e per  così  direni- 
le mani  gli  affari  del  Regno,  confettò  irriufcibilc  quello, 
che  dapprima  hauea  giudicato  ageuole , e fenza  con- 
trailo. 

Adunque  il  Pontefice  con  le  lire  voci  impolè  vn  filentio 
perpetuo  alla  Calunnia  contro  il  Morofini , e con  l’opero 
fece  ficurtàallefue  parole,  perchetollo  il  prepolè  a’nego- 
tij  dall’ V ngheria , e della  Germania  5 Regni , i quali , e per 
le  interne  dtlcordie  di  Religione, e per  i pericoli  imminen- 
ti dall’Ottomano,  giulbmenteoccupauano  la  arra,  ed  il 
zelo  della  Corte  Romana.  Per  verità  il  nollro  Cardinolo 
jfàlìà  tal  pregio,  die  fù  Tempre  giudicato  vnode’più  ri- 
guardatoli del  Senato  Apoftolico . Nel  Concilloro  Con- 
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figliere,come  vedremo, dì  cofe  importantilfime:  Ne’  Con- 
claui  grande  ftromento  dcll’elettione  de’Papi.  Volò  l'auui- 
fo  del  felice  efito  della  calila  à Venecia  con  letcere  del  Car- 
dinale, e dell’Oratore  al  Senato,  e da  quello  altresì  venne- 
ro rendimenti  di  gratie  à Siilo  * Pentimenti  di  giubilo,  e di 
alta  llima  al  Morofini,  il  quale,  le  ne  gli  anni  più  verdi  fu 
chiamato  delicie  del  Senato , nell'età  più  matura  fù  ogget- 
to di  ammiratione.  Huomini  per  altro  Illullri  talora  non 
rifplendono  nella  propria  Patria , come  al  parere  di  molti, il 
Fuoco  non  riluce  là  sù  nella  propria  sfera . Ma  GiorFran- 
cefcocol  fegreto  di  vnagran  virtù,  che  piaceua  lènza  rilèr- 
ua  di  luogo , hauea  acquillata  vna  collante  ellimatione  ap- 
preso la  Fama  vniuerlàle . 

Furono  comuni  le  fignificationi  di  amorcuolezza , e di 
pregio  verlo  il  Morolini  à tutta  la  Cala  Montalto:  Per- 
che il  Cardinale  Nipote  del  Pontefice  io  tenne  lèmpre  in. 
fu  Mime  opinione,  e in  (IrettiiTìma  confidenza*  eD.Ca- 
milla  Sorella  del  medelimo,  Dama  d’alto  fpirito,  c di 
grand’autorità  nella  Corte,  l’honorò  nella  Tua  Villa  con- 
lontuolò  Conuito.ed  accrebbe  l’honore  con  vn  domeltico 
contralègno  di  affètto*  facendo  fèdere  alla  menlà  due 
Nipoti  maritate  come  li  difiè , nelle  più  colpicuc  Famiglie 
di  Roma , Colonna , ed  Orfina . 

Ma  tutti  i moti  di  Gio:Francefco  erano  violenti,  perche 
egli  era  fuori  della  lùa  sfera, cioè  dell'amata  fila  Chielà  : De- 
liberò dunque  di  tornare  à Brelcia  * e per  quanto  il  Pontefi- 
ce ftudialTe fermarlo,  e altresì  l’AmbalciadorcBadoaro, 
ilquale  prouaua  da  lui  vn’grand’aiuto  per  lèruigio  della  Pa- 
tria* affermando  egli  nelle  fue  lettere  al  Senato:  Che  nel- 
le colè  appartenenti  alla  Republica,  non  fi  poteua  brama- 
re nè  miglior  volontà,  nè  operationc  più  pronta  di  quelle, 
che  fi  trouauano  nel  Cardinale:  Nonollanti,  dico,  tutti 
quelli  ritegni,  e l’affètto,  ed  applaufo  comune  della  Cor- 
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tc  j egli  tenace  del  propofito,  c più  memore  del fuo  vfficio» 
c he  vago  dell’aura  di  Roma , fi  dipartì . 


Arriuo  del  Morofim  à Brefcia  ; Opere  in  prò  della 
fua  Diocefi . Ritorno  à Roma. 

Cap.  IR. 


DOppo  breuiffima  dimora  in  Venetia,  più  amando 
laluaSpofa,  che  la  fua  Patria  il  Morofi ni  fi  riuolle 
verlò  Brefcia . A fuegliare  in  quella  {ignorile  Città  (ingo- 
ia» affètti  di  giubilo,  edimoftrationidiriuerenzaverfo  il 
fuo  Prelato  concorfero  la  Nouità , la  Porpora , la  Fama , o 
la  Virtù  di  Gio:Francefcoj  perche  hauendo  quel  Popolo 
nella  corta  efperienza  di  pochi  mefi  prima  della  Nunciatu* 
radi  Francia  prouato  in  lui  vn  Padre  in  tenerezza  di  amo- 
re , e vn  Maeftro  in  elèmpio  di  (àntità , non  fi  può  efpri- 
mere  l’vniuerfale  fentimento  di  gioia , con  cui  accolfe  nel- 
la Città  quello,  che  già  regnaua  nel  cuore  di  tutti.  Fù 
ff  abilito  il  (bienne  ingreffò  il  dì  delle  Pentecofte , che  fù  a’ 
dieci  di  Giugno  del  mille  cinquecento  nouanta,  e con 
lieto  aufpicio  in  quel  giorno,  nel  quale  il  Fuoco  Diuinodi- 
fcefe  dal  Cielo  nell’anima  de’  primi  Velcoui  della  Chiefa-5 
entrò  nella  (ùa  Gio.Francelco  pieno  di  Apoftolica  Carità. 
Erano  (lati  deputati dallaCittà  quattro  Signori , i quali  do- 
ueflcro  con  ogni  magnificenza  render  fommamente  il- 
luftre,  e pompolà  quella  Funtione:  onde  fù  in  (igne  l’ap- 
parato , f ale  n dido  l’incontro  di  fìorithfima  Nobiltà}  il  con- 
corfode  popolo  innumerabile, come  parto  dell’Amore., 
edellacuriolìtà.aftèttiperfuanaturaimpatienti.  Ma  per- 
che quefl’eftrinlèche  pompe  fatte  a’  grand’huominifono 
inri(pettoalgiudiciode’Sauij,ciò,  che  àgli  occhi  di  peri- 
to Pie  tore  le  clorate  cornici  di  quadro  d’eccellente  pittura» 
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cioè  non  curate,  e non  olferuate  * mi  aderrò  volentieri  dsu 
vn  lungo  racconto*  tanto  più,  che  allora  Alfonfo  Caurio- 
li,  ilquale  impiegò  d’ordine  della  Città  degnamente  in- 

Quell’opera , e l’ingegno , e l'oro , tramandò  alla  contezza 
e 'Poderi  quel  lòlenne  accoglimento  con  bella , e pienst» 
relationc  dampata , e dedicata  al  medefimo  CardinaIe.Di-« 
rò  fòla  me  li  te  che  1 ’ingreffo  fu  per  la  porta  di  San  Nazario, 
honoratagià  col  riceuimento  di  Reali  Perlònaggi*  con 
lei  Archi,  vno  fuori  della  porta,  detto  dell’Accoglimento* 
illècondo rapprefentante le  tré  Ambalcerie  in  Sauoia, 
Francia,  e Spaglia  * ii  Terzo  il  Bailaggio  di  Codantinopoli, 
il  Quarto  la  Nunciatura,  eLegationedi  Francia*  il  Quin- 
to la  Giudificatio  ne  lùa  in  Roma , il  Sedo  la  Felicità . 

Ma  quantunque  IblTe  grandiflìmo  il  giubilo  del  Popolo 
in  queldì,  il  Morolini  intento  al  bene  del  medefimo , e at- 
tentiamo  à continuamente  procurarglielo  in  tal  guita 
operò,  che  ogni  giorno  del  Rio  gouerno,  quanto  più  lon- 
tano dal  primo  .tanto  maggior  applaufo  gli  conciliaua . Il 
primo  fù  prelàgio  del  bene  * gli  altri  ne  furono  Ipettatori: 
11  primo  liconlblauaconl’cfpettationedel  futuro*  gli  altri 
gioirono  col  poffeflo  del  prelènte.  Per  fine  lapiù  vera, 
maggior  acclamatone,  che  riportò  il  Morofini  dalla  fu  tu 
Breicia,  nonfùla  lctitia  vniuerlàle  nella  prima  giornata 
delfuoingreffò*  ma  il  pianto  comune  nell  vltima  delta 
fila  vita.  Quello  fi  donò  al  tempo*  quello  fi  retribuì  al 
merito*  vnoallafperanza*  l’altro all’efperienza del  bene. 
E gran  cofa  fodenere  vna  gr  and’efpettat  ione , maggiore,  il 
fuperarla.  La  prefenza  è nimica  della  Fama.  La  lode.e’l 
difprezzo  fono  contrarij  di  tempo , e di  luogo  * quella  per 
lo  più  da  lontano:  quello  da  vicino.  Frale  delle,  le  più 
rimotefcintillano:  la  più  vicina  alla  Terra  lòuente  fi  eclifsa. 
La  Fenice  è ammirata , perche  non  veduta  : Il  filo  ritiro  è il 
filo  pregio . Nè  farà  diffìcile  rinuenire  la  ragione  di  quedo 
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còftume  de  gli  htiomini  alla  natura  sì  del  volgo , sì  de’  Sa- 
pienti. La  moltitudine  pregia  le  cofe  lontane , perche 
chi  poco  intende , ftima  più  quel , che  conofce  meno  : oue 
hà  minor  notitia,  hà  maggior  veneratione.  Effetto  dell’ 
immaginatione  non  corretta  dall’ingegno,  è aggranditele 
colè,  per  il  diletto,  che  proua  in  sè,  e produce  in  altri  : Dell’ 
ignoranza  partorire  lamarauiglia.  Nientecodaimmagi- 
narfi  cofè  grandi , à chi  afpetta,- molto  il  ridurle  in  fatto,  à 
chi  opera.  Nel  Sauio  poi  il  pregiare  le  cofè  lontane  non  è 
più  difetto  dell’intendere,  che  del  volere.  Veramente^ 
chi  intende  affai,  non  idima,  fè  non  quel  che  conofce  : e 
quanto  più  fi  conofce  il  buono,  tanto  piu  s’ama.  Ondo 
s’egli  apprezza  più  il  lontano,  che  il  prefènte,  quello 
non  è parto  del  giudicio,  ma  configlio  dell’interefle.  Vn 
corpo  didantc,  non fà ombra.  Vna  luce  rimota  piace  5 
troppo  vicina  abbaglia,  e però  fi  mira  come  nimica,  con 
occhio  obliquo.  Vna  gran  Virtù  proffima  ridonda  in  de- 
preffione  di  vn  altra  minore . Si  didruggono  così  bene  lo 
cofè  col  limile  maggiore,  die  col  contrario . AfTorbifce  fcr 
ucnte  vna  fiamma  grande  vna  picciola  così  predo,  come 
l’acqualedinguerebbe . Per  tanto  vna  gran  Virtù  preferi- 
te viene  abborrita  da  chi  intende,  e però  diminuita,-  perche 
ò condanna  il  fuo  vitio , ò ofeura  vna  minore  Virtù  : Si  di- 
fprezza  dal  volgo,  perche  non  corrifponde  alla  falfa  imma- 
ginationerE  quelle  montagne, che  per  inganno  dell'occhio 
mirate  da  lungi,  paiono  tener  le  cimedentro  le  Stellej  fè 
le  vedi  propinque,  apparifee  la  lor  naturale  picciolezza. 
Ciò  non  accadde  nel  Morofini  : Fù  grande  nell’Ordine  Se- 
colare : maggiore  nell’EccIefiadico.  Grande  fù  la  dima  di 
lui  nel  fuo  popolo, e nella  Corte  Romana,  quand’egli  era 
in  Francia:  maggiore  quando  fù  in  Roma,  e in  Brefcia. 
In  quel  grado, che  occuparla  di  prefente,  in  quel  luogo, oue 
companua  j era  fèmpre  maggiore  . Le  lue  conditioni 
* quanr 
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quanto  più  conofciute,  erano  più  ammirate:  ondeverfo 
diluil’ammirationenonera,  comclùol  eflerc,  figliuola 
dell’ignoranza . Quello  è carattere  di  vn  bene  eccellente, 
ilqualefupera  l’opinione  del  volgo,  vince  la  volontà  de’ 
Saui  : à guifa  della  fiamma , lontano  riluce, vicino  accende, 
cioè  innamora.  L’affetto,  ch’ei  fi  acquifta.non  pregiudica 
al  giudicio , perche  noi  precede , ma  il  fiegue . 

Mafembreràà  tal  vno  ammirabile  la  riufcita  di  Gio: 
Francefco  nella  condotta  fpirituale  della  fua  Greggia*  e co* 
me  chi  era  fiato  femprc  immerfo  ne  gli  affari  Poi  itici  ha* 
uefle  tanta  habilità  à ben  amminiftrare  vn'Ecclefiaftica 
Prelatura  : Ogni  minifterio  oltre  le  comuni  qualità  di  pro- 
bità, e d’ingegno  ricerca  particolari  prerogatiue,efouen- 
te quelle,  cne  rendono  taluno  più  plaufibile  in  vn’eferci- 
tio  i fono  impedimenti  dell’al  tro . Di  rado  fi  troua  la  pietà 
nc’Politici,  cmeno  nc’più  eccellenti  per  mancamento 
non  men  d'intelletto,  che  di  volere  i perche  fidi  nelle  co- 
fe  terrene,  trafeurano,  ò fi  rendono  inabili  à conoscere  lo 
celefti.  Sono  troppo  diuerfe  Corte,  e Chielà:  Gabinetto, 
e Santuario:  Latti  di  procacciare  a’ popoli  la  Temporale, 
e l’Eterna  Felicità.  E rarità  di  pochi  palfare  come  Sant' 
Ambrogio  dal  Magiftratoal  Vefcouado  : Prima  làuioGo- 
uernante,  tofto  Santo  Prelato.  Quelle  fono  ftatue  fatte  dr 
getto,  tutte  in  vn  momento  dalla  mano  Maeftra  di  Dio, 
non  con  lungo  lauorod’induftriehumane.  La  Natura 
benché  tantoprouida,  non  conduce l’opere  foeà  perfetticr 
ne  il  primo  giorno.  L’Arte  induftriofà  con  tarda  cura 
auanza le fueà compimento.  La  Virtù  morale  anch’eflà 
và  facendogli  huomini  lentamente  fino  à giungere  allo 
fiato  perfetto  - Ma  la  Grada  Diuina  per  maggiormente  pa- 
lefare  l’infinita  fua  forza , forma  i parti  ordinarijcol  tempo, 
i più  nobili,  e marauigliofi  in  momenti.  Cheil  Morofini 
folle  lauoro  prctiofo  della  mano  Celefte , apparue  nella  fua 
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{Iraordinaria  Vocatione al  Vefcouado:  Perche  cjuella  fu, 
che  guidò  le  penne  di  chi  il  propofe  à gli  occhi  del  Pontefi- 
ce Gregorio  : ella  molle  la  lingua  del  Vicario  di  Chrifto  à 
dichiararla  opera  dello  SpiritoSanto. 

Nondimeno  chi  bèn  fido  mira  nella  preterita  vita  di 
Gio:Francefco,  trotterà  in  lui  vniuerfàli  dilpofitioni  ad 
ogni  impiego  di  eccella  virtù.  Il  fine  è l’anima  delle  At- 
tioni  Humanc  : Quelle  riccuono  l’elTere,  e la  perfettione 
da  elfo.  Quantunque  apparifcanodiuerlèj  tuttauia  trag- 
gono vna  particolar  conditione,  e quali  dilli , vnità , quan- 
do deriuano  dal  medelimo  line.  Tutte  le  attioni,  che  na- 
feono  dalla  Carità , Sole  delle  V irtù,  per  qualfiuoglia  mate- 
ria che  trattino,  ò Sagra,  ò Secolare,  ritengono  tèmpre  la 
ftefla  natura , e fono  di  limile  perfettione  > cornei  raggi 
del  Sole  per  di  qualunque  figura  fia  il  foro,  che  palfano, na- 
turalmente fi  ftampano  circolari . Hauea  nel  cuore  di  Gio: 
Francefco  fino  da’primi  anni  prefo  alfoluto  polfedimento 
Dìoì  e’ifuo  feru  igioj  però  in  tutti  i penficri,  intuttelo 
operationidiluifraponcndofiàguifachefalalucc  per  en- 
trale materie  elementari  frà  lor  tanto  varie,  à tutte  le 
Virtù daualpirito,  fulgidezza,  e calore.  Queltavniuer- 
tèledifpofitione  del  Morofini,  cheanchea’Minifterij  Po- 
litici ilpiraua pietà,  giunta  finalmente,  come  neilafua- 
sfera, nella lùaChiela,  doueua  maggiormente  fpiccare, 
quanto  più  da  vicino  trouaua  Dio,  e animauavna  mate- 
ria tutta  Celefte . E giache  fi  polà  la  noftra  penna  nella  Cit- 
tà di Bretèiaà  lato  ael  Cardinale,  che  iui  dimora,  mi  piace 
ynir  quì  infieme , e porre  fiotto  vn’occhiata  l’opere , le  ben 
diuifie  di  tempo,  enei  fece  nel  rettilfimo  gouerno  della 
lùaChiefia. 

Adunque  egli  làuiamente  fi  valle  di  quei  due  grandi 
ftromentidell'operar  fiumano  j Precetto , ed  Etèmpio . E 
per  appigliarli  nel  primo  ad  vna  regola  di  prudenza  j e di 

fanti- 
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fàntità,  diede  (libito  l*occhio,  e l’efocurioneà  gli  ordini 
lafciatida  San  Carlo,  quando  fù  Vifitatore  Apoftolico 
della  Città,  e del  Territorio  di  Brefcia.  Riduce  alla  pratica 
ilbeldilcenoi  benconofcendo,  che  la  legge  quant’è  più 
(anta,  induce  maggior  colpa , quand’èfeparata  dall'opera. 
Non  poteua  edere  mezo  più  acconcio  all’adetnpimento 
delle  leggi  di  vn  San  Carlo,  che  vno  ftromento  animato 
dallo  fpirito  fteflo,  cioè  dal  zelo  dell’honore  Diuino.  Ha- 
uea  ordinato  il  gran  Cardinale:  Che  fi  fondafle  nella  Cat- 
tedrale vna  Prebenda,  laquale  douefle  perpetuamente 
conferirli  àperfonagaernita  di  bontà,  e di  dottrina:  Che 
fi  trafportadero  le  Monache  de’Monafterij  foppreflì  per 
mancanza  ò di  fpiritoRcligiofo,  òdi  numero  di  Religio- 
(c,  (che  per  Io  più  vanno  congiunti;  vencndomeno  Pof- 
(èruanza  de’Chioftri , con  la  fcarfozza  delle  perfone)  ad  al- 
triMonafterijj  e parimente  altri  da  luoghi  (òlinghi,  eri- 
moti,  à contrade  più  popolate,  oue  gli  occhi  di  molti  fo- 
no più  fedeli  Cuftodi  delle  Sagre  Vergini*  cioèdiquei 
purilfimi Gigli,  che  in  terra  coronano  perpetuamente  il 
Rède’Cieli.  Fondò  il  Morofini  prontamente  la  Preben- 
dai laquale  farà  immortale  teftimonio  del  zelo  di  lui.’ 
Trasferì  le  Monache  dell’Or dine  diS.  Agoftino  del  Titolo 
del  Saluatore,  dal  Monaflero  de’  Santi  Pietro, e Marcellino, 
iquello  de’SantiFilippo,  eGiacomo;  enei  primo ftabili- 
rono  la  loro  lède  iCapuccini,  che  atterrarono  il  tutto  per 
ergere  nuoua  Fabbrica, cóforme  al  lor  iftituto:e  fi  fabbricò 
la  Chiefa  dedicata  alla  Vergine  Immacolata,  e’1  Morofini 
vi  pofe  la  prima  pietrai  deftinara  la  fuapietàà  fauorire 

?uegli  integerrimi  Religioficquando  fù  Ambafciadore in 
arigi,  e Velcouo  in  Brefcia . Ne  (èrba  iiTempio  vna  per- 
petua memoria  con  tale  iforittione . 
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D.  0.  M. 

Joannes  prancifcus  Maurocems  S.  R.  E.  C ordinali s 
Epifcopus  Brixia,  Dux,  Marchio,®  Comes 
V etere  Tempio  SS. P etri , ® Marcellim  Martj/rum 
V nò  cum  C cenobio  Aloni dlium  diruto , 

In  honorem  Immaculata  femper  Vigims  Maria , 
Eorumdemque  Martjirum 
Primum  lapidem  huius  Templi 
Solemni  rifu  confecratum  pojuit 
Die  ìS.Iuntj  i$9Q. 

Procurò  ancora , che  le  Monache  di  S.  V rbano  porte  in, 
luogo  rimoco,  palTartero  al  Conuento  di  Santa  Maria 
Maddalena , già  de  gli  Humiliati  fopprelfi  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  j quantunque  non  auuenne  l’eftètro,  le  non  fotto 
Marin Giorgio  Tuo  fuccelfore  nella  dignità, ed  imitatore 
nellavirtùj  nondimeno  egli  ne  hà  tanto  merito»  quanto 
c Tinfluflò  nell'euento  delle  colè,  di  chi  primo  le  co- 
minciò. 

Ma  fu  incredibile  lo  ftudio  del  Morofini  ncll’elèrcirio 
della  Dottrina  Criftiana , che  era  tanto  à cuore  al  gloriofo 
& Carlo  :Efercicio  di  altiflimaperfettione,  e di  rigocofilfi- 
ma  obiigatione  ad  vn  Sagro  Pallore,  che  deue  porgere  alle 
lue  pecore  alimento  di  vitaeterna,  cioclacognitione  deh 
le  colè  eterne*  e ad  vn  vero  fuccdTore  de  gliApoftoli 
Maeftri  del  Mondo  : Ma  altrettanto  neceffario,quanto  per 
il  piùlcorgefi  tralcurato  con  ineuirabile,  elagrimolà  perdi- 
ta di  tante  anime,  perlacuifaluteDiohàdato  TelTerc  all’ 
u ' vniuer- 
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vniucrfità  delle  colè,  e donato  l'effer  proprio  bella  dia  mor- 
te . Nè  (cerna  giammai,  anzi  più  torto  accrefce  pregio  im- 
menfo  à queft’Ópera , l’abbaflare  la  Dignità , e l’ingegno 
nell’infognare  i primi  rudimenti  à gli  huomini  di  plebe , e, 
^ di  contado  ,*  poiché  allora  vna  virtù  è più  fublimè  nelle  fuc. 

opere , quando  fi  eforcita  altamente  in  quelle  materie,  che 
v fono  infime  per  natura . Il  Cardinal  Morofini  conofcito* 
re  di  quefto  importantirtimo  impiego,  lo  promorte  eoo. 
ineftimabile ardore.  Quando  era  lontano  dalla Diocefi, 
* con  lettere  continuate  j quando  in  erta,  con  infàticabilo 
affiftenza.  Mavnafolainduftriafùequiualente  à molte,, 
cioèl’eleggére  Vifitatore Generale  il/uoLuzzago,ilquale 
tenendo  fèmpre  lo  (guardo  fopra  quell’amplirtìmo  Terri- 
torio, con  la  Vifita  della  Città,  de’Caftelli,  delle  Terre, e de’ 
Villaggi  del  medefimo , ò perse,  òcol  mezo  di  Depurati, 
fpargeua  attorno  qual  benefica  (Iella , vna  luce  veramente^ 
Ei  Celeftiale . Furono  compofte  regole , e comunicate  eoa, 
la  ftampa  a’  Tempre  luoghi  diftanti  per  comando  del  Mo- 
rofini > e ne  furono  etiandioinRoma  ricercati  efomplari, 
perche  (èruiffero  di  norma  anche  in  quella  Città,ch’è  Mae- 
ftra  della  Fede,  all’infegnamento  della  Fede.  Onde  al  ze- 
lo di  Gio:Francc(co  fi  deuono  meritamente  tutti  gli  effet- 
ti, che  nel  procerto  del  tempo  fono  prouenuti da  quelle Sa- 
teOrdinationij  come  appunto  chi  preferiue  vn’  Arte  di 
ben  trarre  ad  effetto  qualche  lauoro , concorre , e più  no- 
bilmente d’ogn’altro,  à ciafcheduno  di  erti  che  in  ogni 
età  fi  vada  formando . V iue  hoggidì  con  inamente  vtilità 
de’Popoli , e con  edificatione  de’buoni  quefto  Santo  Ifti- 
tuto  nella Chiefa  di  Brefoiaj  eGio:  Francelco,  che  con  la 
fila  pietà  aggrandì  vn  mezo  tanto  neceffario  alla  felicità 
eterna  della  fila  Greggia, merita  sómo  honore  dalla  gratitu- 
dine de’  Tofteri,  s’è  vero, come  infogna  il  Filofòfo  che  l’Ho- 
nore  è vna  cote  publica,  e premio  di  vna  virtù  benefattrice. 

Oooo  z Mas’e- 
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Ma  s egli  diffondeua  generalmente  ne’ lùoi  laDottrina 
di  Crifto s donaua  alle  Cale  priuate  etiandio  il  Patrimonio 
diCrifto,cioèlaPace,  che  appunto  qual  patrimonio  pre- 
tiofo  il  Signore  portò  lèco  dal  Cielo , quando  prefe  fpoglia 
mortale,elafciòin  Terra,quando immortale  vi ri/àlì.Ardc- 
uano  nella  Città  di  Brelciainimicitie  feroci , e implacabili 
palTateinhcredità,  c mantenute,  come  punto  dnonorc. 
irà  le  Famiglie . Diuifionc  domeltica  tanto  più  noceuole, 
quanto  il  vederli  continuamente  cenere  l’odio  Tempre  in 
atto, darmi  in  opera.  Male  tanto  più  incurabile,  quanto 
più  fecondo  le  malfime  maledette  del  Mondo  $ l’inimici- 
tia  lì  reca  àripu  catione,  à debito  la  vendetta.  Vna  morta- 
le tra  l’altre  teneua in  rabbia  ficrilTnna  i ContiFrancelco,  e 
Figliuoli  Auogadri  da  vna  parte,  e dall’altra  Carlo, e Celare 
Conti  Fratelli  MartinenghiCefarelchi  : e tant’oltreera  tra- 
feorfa  la  difeordia,  che  da  amendue  le  parti  lì  numeraua- 
novccilè  più  di  ottocento  perfone,  viccimc  infelici  con- 
làgrate  non  sò , le  alla  palsione  de  gl  i huomi  ni , ò alle  Furie 
d’inferno.  Fu  la  pace  tentata  in  vano  da’ Duchi  di  Man- 
toua,edi  Parma , e da’Rettori  di Brclcia . Ma  non  poteua. 
rinuenirfi,  òperfenno,  ò per  efperienza  personaggio  più 
habile  diGio:Francdco  per  eficrne  mediatore  : Come 
non  poteua  cuore  ò più  gene rofo,  ò piùcaritaceuoleage- 
aolarneil  trattato, del Luzzago,  ilqualeinterucnneà  cuc- 
ce le  fatiche,  confulte,  einduftrie,cheauuenneroin  quel- 
la lègnalatilsimaattione-  Severo,  che  vn  gran  fuoco  vi- 
cino ad  vn  minore,  l’cftrnguey  perche  gli  fortrae  l’ali- 
mento 3 recò  Gio:  Francelco  carità  maggiore  dellodio- 
delle  Faraoni  nimiche  ; onde  ammorzò  del  tutto  l’ira  de 
cuori . Si  celebra  vn’antico  fonte , nel  quale  le  fiaccole  ac- 
cefefieftingueuanoi  fi  accendemmo  le  Spente.  Più  mira- 
bile fù  l’eloquenza  del  Morofini , c’hebbe  vigor  di  fpegne- 
reil  fuoco  d'iracondia  infernale,,  c accendere  il.  Celelle: 
•-vitlAi  ..  u..aJ  della 
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della  Carità  • Ma  é notabile  (òpra  cucco  la  forma , con  cui 
In  ftabilito  quello  difficile  accordo.  Perche  mai  non  fi 
puotcroaggiuftarcleconditioni,-  lòpra  vn  foglio  furono 
fiele  dal  Cardinale  quelle,  che  voleua  la  parcc  oflè/à , con* 
parto,  che  la  Carta  folTe  portata  nel  Gongrello,  in  cui  doue- 
uafidircjdiein  quella  (ìauano  le  conuenientifoddisfatticr 
ni,  che  i Signori  Con  ti  offenfori  intendeuano  dare  àgli 
oflèli  j e quelli  rifpondclTero,  che  dandoli  à loro  tutte  le 
loddisfartioni  contenute  in  quel  foglio,  tanto  baflaua , nè 
accadeua  leggerlo  ,•  onde  così  chiulò  rellò  in  mano  del 
Cardinale  che  lo  diede  alle  fiamme. 

. cllin/è  lo  fdegno , frenò  la  Superbia,  e la  Gola  .coppia, 
intanila  di  vitij , nobilitata  nel  ParadilòTerrcftre  perla  ca- 
duta de  noftri  Progenitori, c trasfulà  ne’  Polle  ri . Era  giun- 
ta  in  Brelcia all  eccedo  la  pompa,  e l’intemperanza  ne* 
Conuitij  eciò,  che  fu  ordinaco  dalla  Natura  à rifiorarci 
da  danni  della  noflra  mortalità,  eradiuenuto  dilperfione 
delle  follanze  , fomite  di  morte , llromento  della  iuperbia. 
P erche  in  fatti  la  gola  più  rtrue  all’alterigia , che  al  piacere^ 
quando  à vn  nobile  palato  è più  gufteuole  il  prezzo , che  il 
laporc  del  cibo  j e più  li  pafce  della  vanità  deHapplnulò, 
che  della  fodezza  dell’alimento.  Indi  la  iattura  de’Patri- 
monij,  della  fatare;  indi  l’efilio  delle  virtù,  il  trionfo  de’ 
viti),  ottenebrato  1 Intelletto  j la  volontà  immerfà  nel 
lenlò.  Non  puote  il  buon  Pallore  tollerare  tanto  nocu- 
mento della  lùa  Greggia  $ e perciò  ottenne  da’Rettori  di 
Brertia,  e poi  dal  Senato  lantiffime  leggi,  lequali  riforman- 
do le  pompe,  e conti  iti  impedironolo  rtialacquamento 
non  meno  de  beni  dell  animo,  che  del  corpo,  edellaFor- 
tuna  j e giocarono  a promuouere  la  làlute  eterna,e  la  tem- 
porale de’Cittadini . 

E altrettanto  degna  d’imitatione,  quanto  ammirabile 
[a  Prudenza,  con  cui  il  Cardinale  li  approfittò  nel  rtruigio 

ó:  jA  di  Dio 
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di  Dio  dell’autorità  Secolare . Quanto  bene  vnì  infìemc 
alla  Mence  del  Vefcouo il  Braccio  del  Principe , e la  GiuriP 
dittione  Laica , di’c  indrizzata  alla  Felicità  fiumana  de’po- 
poli,  ei  fece  miniftra  anche  della  CelefteJ  Quando  que- 
lle due  podcllà  fono  concordi , formano vn'alpetro  di  Ilei- 
le  benefiche,  dolile  cjuali  non  li  puofe  non  a riporne  ncarc>* 
nc'Sudditi  influlTo  di  profpcrità . Nella  Republica  del  Po- 
polo eletto,  che  fù  (labilità  con  magifterodiuino,  quelli, 
che  da  principio reflero  le  cofe  Sagre,  e Politiche,  furono 
fratelli  non  menod  animo,  che  di  Sangue,-  perche  quelle 
due  podeftà  deuono  elTer  Sorelle  $ egregia  coppia , derra- 
ta dal  nocereSourano  del  Creatore. 

Hebbc  dunque  il  Morofinil’autoritàdel  Principe  Tem- 
pre congiunta  al  fuo  zelo . Così  eflèndo  in  Roma , col  me- 
zo  di  ella  fmdò  certi  Auolcoi , che  faceuano  la  ruota  intor- 
no alle  Zitelle  di  S.  Agnelè  (eccedo  del  vitio , che  s'inuo- 
gha  di  ciò , ch  e più  armato  dall’honeftà , cioè  del  più  difb- 
nello.)  E alle  Donne  del  foccorfo  di  Sant’Andrea(aIterigia. 
della  hbidine,che  vuol  penetrare  nel  più  cuftodito).  Così 
fontano  parimente  da  Brefoia,fece  bandire vna Comme- 
diante, laquale  vendcalc  paroIeneTeatri , fuori  la  pudici- 
tia  5 di  beltà  veramente publica  ; rara , ma  velenola,come 
appunto  e il  rollò  del  fohmato.  Così  con  la  podeftà  de’Ret- 
tori  teneua  lungi  dalla  Città  i Saltimbanchi,  gente  che. 
animando  col  gefto,  e con  la  voce  la  difoneftà,  I’mfinua 
per  gli  orecchi , e per  gli  occhi  nel  cuore , come  vn  mortale 
veleno.  Cosi  impedì,  che  nelle  folennità  più  celebri  nc' 
luoghi  del  Territorio , nelle  qual  i erali  introdotto  per  ope- 
ra di  perfone diuote l'vfo fancitfìmo delle  Quarandiorc;! 
ma  per  iftigationc  dei  Demonio  trionfarla  lalicenza  tir 
bagordi , ne’ balli , e ne'giuochi, impedì , dico , col  terror 

delle  pene  minacciare  dal  Braccio  Sccolate  il  corfo  defili, 

oiliolutezza . 
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Adoprò  il  Morofini  vn’altro,  e più  efficace  mezo  per 
migliorare  la  Tua  Greggia,  cioè  l’integrità  de’fuoi  Coftumi. 
La  Virtù  non  entra  àbaftanza  ne  glihuomini  co'  foli  pre- 
cetti , più  con  gli  efempi  j quando  nell’animo  è più  facile 
Tingreffo  per  gli  occhi,  che  per  gli  orecchi.  Le  Virtù  de' 
fupremi  Prelati vagliono più d’ogni regola  per  regolarei 
Soggetti:  e fé  appargraue  ciò,  che  il  Superiore  dice  ; di- 
uien  leggiero,  quando  egli  il  fà  : Scema  la  maggior  parte 
dellafatica,  quando  chi  è in  alto  foftiene  il  pelò.  Staua- 

I lercio  Gio:Francefco  foprai Tuoi  Sudditi,  nonfolocon 
'eminenza  del  grado,  ma  col  vero  edere  di  Capo  5 perdio 
influiua  le direttionifuperiorià tutto  il  Corpo:  c conl’c- 
fempio,  e col  moto . Ogni  giorno  cclebraua  meffa,  opera 
per  merito  immenfa , breue  di  fpatio  j che  contienesì  gran 
culcoàDio,  e produce  tanto  bene  àgli  huomini:  più  di 
tutti  propria  de’ Vefooui,  i quali  fono  più  obligati,  e più  vi- 
cini mezanifràDio,  e’I popolo . Fù  gran  ceftimoniodella 
purità  di  fua  cofcienza,  ch’egli  prima  di  accolti r fi  all'Euca- 
rifticaMen(à,fi  puliua  l’anima  con  la  Contdfioncj  e per 
quàco  foffe innocente  il  fuo  viucre,  egli  conocchio  purga- 
cidìmo  vi  foorgeua  le  macchie  più  lieui.  In  fatti  cosìauuie- 
ne,  che  non  fi  notano  i difetti  minuti  ,fè  non  nelle  cofoien- 
ze più  pure,  come  ne’Diamanti  fi chiaman  macchie  quel- 
le, che  fe  fodero  in  corpo  men  lucido,  e men  terfo,  non  pa- 
rerebbero macule,  ma  bellezze.  E perche  la fobrietà  por- 
ge alimento  allealtre  virtù,  mentre  guarda  l’intelletto  da’ 
vapori  del  cibo,  efolleua  la  volontà  all’altezza  del  Cielo* 
oderuaua  tré  giorni  della  Settimana  rigorofo  digiuno  5 e 
più  rigido  nelle  Vigilie  prdcritte  dalla  Chiefa,  riftrettofo- 
lamente  à pane , e acqua.  Indi  gli  riufciuaageuole  dona* 
re  molte  hore,  come  (agro , ed  rnuariabile  tributo, all’Ora- 
rione , sì  mentale,  (ch’è  vna  fùrina , in  cui  con  forme  fegre- 
te  fi  lauora  lo  fpirito)  sì  vocale, ch’è  frà gli  atti  più  fublimi,  e 

più 
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più  fruttuofi  della  Religione, Rtina  delle  Morali  Virtù*  ha- 
«endo  per  collante  illiruto  il  recitare,  oltre  TVlfìcio Diur- 
no, quel  della  Vergine,  le  Litanie  de’Sanri,  elaCorona 
pur  di  Noftra  Signora . 

In  tal  maniera Gio:Francefico era  due  volte  benemeri- 
to^ per  la  propria  bontà, e per  quella  del  Tuo  popolo, emen- 
dato con  le  buone  leggi,  e migliorato  con  «fi  ottimi  efiem- 
pij  della  Tua  vita-  E come  le  vene  di  certe  lalutifereFonta- 
netraggonorefficaciadellalorovirtùdalfuoco,  che  tro- 
uano  nelle  vittore  della  terra , per  cui  pattando , fi  accendo- 
no,- così  nufeiuano  Angolarmente  vtili  gli  ordini,  eidi- 
fcoi  fi  del  buon  Prelato,  |>erche  proueniuano  da  vn  fieno 
infiammato  d’Apoftolica  Carità . Con  quella allettaua,  c 
rilànaua  dalle  colpe  l’anime,lequali  accettauano  la  medici^ 
na,  perche  haueuano  in  alto  pregioii  Medico,  chela  por" 
gcua. 

Di  ciò  fù  contralègno  memorabile  la  Riforma  di  va. 
MonallerodiVerginiconfiagrateàDio,  molte  in  nume- 
ro, e infigni  per  nalcita,  ma  quali  dimentiche  del  diuino 
loroSpofo.  Fù  per  opera  efficace  del  Morofini  purgato 
quel  làgro  luogo  da  quanto  vera  entrato  di  riattamento 
mondano,  e vi  rifiorì  con  merito,  e laude  Angolare  di  chi 
fiudò  nella  coltura , la  religiofia  otteruanza . Ed  era  così  vi- 
gilante cullode  di  quei  celelli  recinti,  che  vifitauagli  lo- 
uenre  all'improuiloj  come  anche  gli  altri  luoghi  Èccle- 
fiallici  della  Città  j accioche  l’incertezza  dell'arriuo  te- 
rieffe  tempre  lùegliato  il  timore  della  cenfiura,  e preteruaffe 
collante  l’vlò  della  regoIarDificiplina . 

E fe  diflòndeua  il  buon  odore  dell’etempio , non  ritene- 
ua  appretto  di  sè  lo  fplendore  dell’oro . 1 1 Luzzago  era  mi- 
ni Uro  della  fiua  Carità  j e col  dotare  l’honellà  pericolante 
nelle  Donzelle s col  lolleuare  lami/èriaò  necelsaria  ne’ 
poueri  della  Città,  ò volontaria  ne'  Chiollri  de’R  eligiofi, 
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compraua  1’anime à Dio,  conferuaua  i corpi  per  feruigio  di 
Dio,  e rendeua  le  ricchezze,  lcquali  fono  quali  per  naturale 
proprietà  irritamento  de'  mali , diuini  ftromenti  della  Vir- 
tù. Anzi  con  vna  Tanta  Alchimia  facea,  che  le  colpe  fer- 
ii i fiero  alla  pietà,  cioè,  che  le  pene  del  delitto  diueniflero 
rilloro  delPinnocenza  > diftribuendo  con  le  mani  di  Alef- 
fandro  il  depofito  formato  dalle  condannagioni  de’  Rei , 
all’habitatione  de’  Secolari  mendici,  e a’ Monafteri  più  bi- 
fogneuoli de’Religiofi  Mendicanti. 

Ma  quant'era ampio  nella  profufione  dell’oro,  altret- 
tanto cauto  nella  prouifionc  de’Bcneficij , che  fono  Patri- 
monio di  Crifto,  Dote  della  Tua  Spola , FidecommilTo  della 
Virtù.  Gli  conferiuaà  chi  era  piu  ricco  di  merito,  ediha- 
bilità:  e per  confeguirglidalMorofini,  la  più  efficace  rac- 
comandationeeranonhauer  bilognodi  raccomandatio- 
ne.  La  Scienza,  e la  Bontà,  che  fono  le  chiaui , lcquali 
aprono  all’animo  il  Cielo , apriuano  la  flrada  alla  grafia  del 
Cardinale,ineforabile,  e coftantiffimo  nel  volere,  che  i Be- 
nefici] follerò  premio  del  valore , non  dono  all’Amicitia.ò 
tributo  all’Autorità . 

Nè  minore  era  la  cura  nella  fceltade’fuoiDomeflici. 
cde’fiioiMiniflri.  Quelli  più  vicini  à sè,  quelli  piu  im- 
portanti al  gouerno  del  Vefeouado . Hebbe  tale  Famiglia 
(e  ciò  fu  riferito  da  lingua  faggia,  e verace)  che  il  PontefLo 
Siilo,  quando  ritornò  il  Cardinale  di  Francia , hebbe  à d ire, 
chea  poche  Corti  di  Cardinali  era  auuenuto  il  numeraro 
tanti  Soggetti  infigni , per  valore , e per  virtù , quanti  Furo- 
no in  quella  del  Moronni.  Furono  lùoi  Segre  tari  j France- 
feo SiniSenefe Canonico diBrefeia , eFrancefeo  Pellegri- 
ni Brelciano,  di  habilità,  di  bontà,  e di  prudenza.  L’ac- 
compagnò in  Francia,  e in  Roma  Antonio  Arboreo  Per- 
fonaggio  di  fingolar  fenno,ed  elperienza,fj>lendore  del  V e. 
feouado  di  Brefcia  per  le  Tue  eminenti  prerogatiue. 
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Ma  Ufòmmo  Audio  del  Cardinale  fù  nell’elettionede* 
principali  Miniftri  del  Tuo  gouerno . l’Anima , benché  fia 
puro  fpirito,e  raggio  della  Diuinità,hà  bifogno  di  ftromen* 
tiperoperare.  Tutte  le  attioni  d’intendere,  e molte  del 
volere  (ùccedono  bene , ò male  con  perfettione , ò con  di- 
fetto , fecondo  le  difpofìtioni  degliorgani , e la  qualità  de’ 
temperamenti.  Tal  è il  Gouerno,  qualifònoi  Miniftri, 
fèguendo  le  operationi  più  la  conditione  dello  ftromento, 
che  l’intentione  della  cagion  principale . Il  primo  mobile, 
che  prefiede  alla dircttione  del  Mondo,  imprime  ne’Cieli 
inferiori  il  moto:  ma  gli  effètti  auuengono  qual’è  la  virtù 
de’fòttopofti  Pianeti  : e benché  con  marauigliofà  harmo- 
nia  ne  regolili  corfo*  quando  effi  di  lor  natura  fono  mali- 
gni, infaufte  , e nociue  fce odono  nella  ferrale  influenze^ . 

Ma  quanto  c più  neceftària  ad  vn  Grande  la  qualità  de* 
Miniftri,  tanto  è più  fcarfà  la  forte  del  ritrouarli.  E rarovn 
difcreto,efedelconfigliere:  Più  rarovn  fàggio,  cdeffka' 
ce  efècutore  della  volontà  del  Padrone . Poiché,  s’è  arduo 
il  rinuenire  quella  ben  auuenturata  coppia  di  prudenza,  e 
di  bontà*  è più  difficile,  che  i mori  particolari  del  Mini- 
ftro  Piano  vbbidientia  quello  del  Supcriore,  e chefìanofi- 
miglianti  appunto  à quello  de’Cieli,  i quali,  quantun- 
que habbiano  il  moto  naturale  contrario  à quello  del  pri- 
mo mobile , fi  lafciano  dolcemente  rapire  dal  medefimo 
per  beneficio vniuerfàle del  Mondo. 

inquefta  parte  adunque  fu  non  men  fortunato,  cho 
fàggio  il  Morofini.  11  primo, e più  confidente  Miniftro  fu 
ilgiàmentouatoAleffandroLuzzago,  dalla  Fama  publica 
acclamato  per  Santo.  Fra  eftìfù  parentela,  nonde’corpi, 
madegli animi,  cioèlafimiglianzadcgliftudij,  e affetti, 
anzi  quella  identità,  che  ne  gli  huominifùol  produrre  I.-L. 
magìa celeftedcll’Amicitia.  I raggi  che  vfeiuano  dal  Mo- 
rofini paffando  per  queftoterfòcrilf  allo,  in  quella  guifà 
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che  accade  alla  luce , prendeuano  forza  maggiore  j anzi  efi 
fèndolontanoGio:Franccfco  ò in  Francia,  o in  Roma, non 
celtaua  d’influire  in  Brcfcia  col  mezo  di  Aleflandrojin  quel 
modo  che  il  Sole , benché  fotto  il  noftro  Emisfero , non  la* 
foia  d’inuiar  /òpra  noi  le  fue  influenze}  perche  traman- 
dando egli  ifooi  raggi  nella  Luna, e nell’altre  (Ielle, fendo- 
no quelli  con  marauigliofo  rifleflo  à beneficare  la  terra . Si 
conìèruano  più  di  cento  venti  lettere  indrizzate  dal  Moro, 
fini  al  Luzzago, -perpetuo  argomento  delle  quali  è ilgouer- 
no  della  fuaDiocelìjedall’ofleruarfi, che  ne  diftanza di  luo- 
go, nè  copia  di  cure,  nè  tormento  di  trauagli,  impedì  al 
Morofini  l’afoftenza  alla  foa  Greggia  $ bennfcorge,  che 
così  nell’ordine  di  grafia , come  cìi  natura , niuna  cofa  tiene 
sfera  di  attiuità  più  ampia,  quanto  la  luce,  c’1  calore,  cho 
nella  vita  Criftiana  è la  carità . 

Fù  filo  Vicario  Generale  Faufto  Melario,  ilquale  Co* 
gradi  della  virtù,  e della  fpenenzafalì  più  veramente  che, 
folte  lòlleuato  al  V efoouado  di  Cluni. E nel  medefimo  gra- 
do il  feruirono  Pier  Matteo  Comini  Brefciano,  e Gio:  In- 
foiato Bolognefe  j che  furono  propagatori  della  difciplina 
ecclefiaftica , ed  efemplari  di  probità , c di  dottrina . Tal  fù 
la  Corte  del  Morofini:  teatro  di  /oggetti  infigni } Acade- 
mia  di  Virtù  . Tra  le  maggiori  prerogatiue  di  vn  Grande 
èòfcegliere,  ò formare  huomini  grandi. 

E perche  i Predicatori  fono  Miniltri  de’Vcfcouiin- 
quella  parte  tanto  neceflaria,  e foblime  d’infegnare  al 
Popolo  la  dottrina  Euangelica , fùntione  così  propria , ed 
eflcntialc  à quel  grado,-  efattiflima  era  la  feelta,  che  di  elfi 
faceua  il  Cardinale , ben  auuifandofi , che  il  maggiore  ftro- 
mento  per  riformarei  cuori,  e introdurci  la  probità , è la- 
Lingua  del  Predicatore}  qual  ora  è molta  dallo  fpirito,  o 
regolata  dalla làpienza . 

Quelli  erano  i modi,  co’qualiil  Morofini  reggeuala- 

Pppp  i foa 


Digitizod  by  Google 


66i  libro  quarto 

faa Chiefa . Quelli  fecero , che  ogni  giorno  foffe  maggio- 
re il  giubilo  de’popoli,  à mifura  del lor  profitto:  E I’ap- 
plaufo,  col  quale  entrò  nella  Città  fù  affai  minore  di  quel- 
lo , ch’ei  tempre  più  meritò  dall’animo  de’fuoi  Soggetti. 

Ma  non  fù  lunga  la  dimora  del  Morofini  in  Brelcia,  per- 
che nouella  altrettanto  acerba,  quanto  inafpettata  del- 
la morte  del  Pontefice  Siilo  , lo  traile  tollamente  à 
Roma . 

Elettione  d'Vrbano  Settimo  , e poi  di  Gregorio  XIV. 
Ritorno  del  Moro  fi  ni  à BrtJHar  di  nuouo  a Roma . 
Creatione  d Innocenti  Mono , e poi  di  Clemente  Ot- 
tano . Opera  del  Morofini  nelf  Affluitone  di  Ar- 
rigo IV.  Cap.  V. 

CHiufo  il  Conciarie,  fi  vnirono  ageuolmen  tei  voti 
nell’vrna  per  l’clàltationedel  CardinaleGio:  Battifta 
Caftagna,  à cui  la  Suprema  Dignità  per  altro  non  temi, 
che  per  honorare  il  filo  Sepolcro , e’1  fuo  Nome  col  Titolo 
di  Vrbano  V Ihappreffo la pollerità.  Trouocheil  nuouo 
Pontefice  diede  egregie  teftimonianze  di  ftima  verfo  il 
Morofini,  ediaftettioneverfola  Republica  di  Vcnetia-. 
Ridirete  Gio:Francefeo  coll’interpofitione  del  Cardinale 
Cornarovnagratiaad  Vrbanoj  ilquale  prontilfimo  nel 
copcederla,  volle  aggrandirla  con  vn'altra  maggiore  $ sì 
perche  fpontanea , sì  perche  feruiua  alla  gloria  del  Morofi- 
ni,laqual’è  fra  i beni ellrinfeci il  più  pregiato.  Diffedun- 
que , Ch’ei teneua obligo al Cornaro,percheglt porgerla 
occ  afone  di  foddisfare  al  Cardinal  Morofnt , riputato 
da  sè  per  monto  di  molto  merito , e di  grandissimo 
valore . 

Ma  è degno  di  perpetua  ricordanza  il  ragionamento, 
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che  il  Papa  tenne  con  l’Ambafciadore  Badoaro  in  lionorc- 
della  Republicaj  e tale  ne  fù  la  contenenza.  Ricordarli 
egli  di  molti fauort  battuti , mentre  era  gioitane  jl  uden- 
te in  P adotta,  e in  altra  età  Nuncio  in  Ve  net  ia . Che  in 
entello , che  toccati  a alla  conferitatene  del  C orpo  della 
Repnblica , e de’fttoi  Diritti , credeflepure  il  Doge  di 
batter  per  Paflore  vno  de'fttoi  nato  nella  Città  di  V ine- 
tta j e che fempre  concorrerebbe  ad  aiutarla  con  le  fòr- 
ze, con  l’animo,  e con  ogni  fuo  potere,  e [fendo  la  Refu - 
blical’ornamento,c  laficurezjzadel  rimanente  dlta- 
ha,  edellaCrijlianità.  Qnefto  penflero  efferati  flato 
di  continuonella  mente  ; poiché  nel  tempo  della  fua 
Ntt  net  atura  principiata  poco  appreffo  la  pace  de’ Si - 
•inori  Vene  ti  ani  co'Turcbi , fentendo  à airfi  da  certi 
'amici  de  Ila  guerra,  e de' propri)  mali , douerfl  far  gra- 
atifsimorifentimentocontro  alla  Republicaj  condan - 
nandofì  da  lui  la  temer  ita  del  detto,  e dell'ardore  in- 
conflderato-,  Hatier  sèrtfpoflo:  Che  anzi  bifognaua  in 
fin  co’ denti  difenderla , ed  aiutarla . Ecoronò  il  difeor- 
fo con  ampliflìine  offèrte  di  amore,  e di  maggiore  con if- 
pondenza.  Perquantofcorgeil  mio  corto  intendimento, 
ripongo  quello  difcorfofrà  i più  illuftri  Elogi),  che  fiano 
flati  tefiùti  alla  Republica.  Efficaciadi  (entimemi  grauiF 
fimi*  Perfònaggioaltilfimo  per  il  grado,  ottimo  per  co- 
fiume  , fauilfimo  per  efpcrienza,  informatilfimo  delle  co- 
le Venete  per  la  Nunciatura.  Conditioni,  che  lo  rendo- 
no efènte  dal  rilchio  di  fallita , e dal  fofpetto  di  adulatione. 
Ma  ben  tollo  s’inaridirono  nel  fiore  le  fperanze , che  fi  era- 
no concepite  del  nuouo  Principe  $ perche  lù  nel  terzo 

tiorno  doppo  l’elettione  forprefb  da  febbre , che  nel  nono 
traile  alla  tomba . Frutto  di  tanta  breuità  fù  il  dolore , il 
defiderio,  el’efpettatione,  che  di  lui  rcllò  allora  ne  Popo- 
li, e l’incontaminata  gloria,  che  a’  fuoli  venturi  fi  trasfùfè, 
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Inquale  à gran  pena  harebbe  potuto  conlèruarc  ò con  1 " 
opere,  ò con  la  Fortuna , in  dureuole  Pontificato. 

Alla  publica  iattura  fé  neaggiunfe  vna  priuata , che  fece 
il  Morofini  del  Cardinale Cornaro ; ilquale  rendette  lo fpi- 
rito  al  Cielo  nel  giorno  ottauo  d’Ottobre.  Con  lui  hauea 
tempre  tenuta  il  Morofini  vn’  intima  confidenza , origina? 
tadall’vnioncnon  tantodelfangue,  quanto  de’  collumi, 
enc  hauea  prouata  nellaforte  profpcra,  e auuerlà  vna  cor- 
diale aflìftenza.Diede  il  Morofini  luogo  al  dolore.come  fo- 
gliono  i Saui  j,ma  non  poffelTò  nel  cuore*  eie  ne  lèruì  come 
di  tributo  domito  alla  Natura,  e aH’amicitia  > epoiilfop- 
prefie . La  Natura  madre  benigna  iftituì  il  dolore  non  per 
noftro  tormento,  ma  per  profitto  ,•  acciochecome  (limo- 
lo, ci  gioui  alla  fuga  del  male  * non  ci  contrifti,  come  au- 
mento del  male.  Però  ne’ mali  irrimediabili,  qualche 
morte,  la  Ragione  1 efclude,  non  telo  come  medicina  inu- 
tile, ma  come  nociuo. 

Si  ritrouò  in  Conclaue,  e grande  fu  I’agitatione  per  il  nu- 
mero de’  Candidati , e per  la  diuerfiti  d’interefli , e d’affèt- 
ti ne’ Cardinali . Hebbe  nel  principiogrand  aura  Agoftino 
Valiero,  dinominato  comunemente  dalla  Chiefii,  di  cui 
era  V eteouo , il  Cardinal  di  Verona . Pietà , (àpienza , pru- 
denza, maturità , e foura  rutto  accefbzelodell’honore  Di- 
urno,e del  beneficio  publico,  ch’è  parimentevn  bene  Di- 
ttino, e final  mente  lo  Iplendore  de’ Natali  collocauano  il 
V alierò  non  folo  ne’  primi  Peggi  di  gloria  nel  Senato  Apo- 
ftolico,  ma  ctiandiofoura  gli  altri  Pauuicinauano  al  Tro- 
no. Ma  ben  fi  vide,  che  il  confeguire  la  perPettioncà  co- 
lui, che  quali  la  tocca,  c opera  di  maggior  fatica , che  l’ac- 
coftaruili  da  vicino . Non  fu  la  pratica  lontana  dalla  vcrifi- 
militudinedelfucccfiò,  perche  fi  annoueraronoà  fauoro 
tdcl  Cardinale  nello  Scrutinio  diciotto  voti,  con  fpcranza, 
diaccreteimento.  Tuttauia  nel  progredì)  non  gli  fùl'vr- 
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na  propitia,  e’I  trattato  lùanij  e’1  V alierò  apparile  maggiore 
nella  ripulfa,  che  nell'acquilto  di  quel  foirmio  Grado. 
Scrilfe  egli  vn’ egregio  libretto,  che  peruenuto  alle  no- 
ftre  mani,  De  vtilitate  caf> tenda  è Conclaui , oue  fi 
froge  lagrauità,  e moderatione  di  quel  grand’huomo, 
tanto  più  degno  della  Corona  5 quanto  vi  tu  fuperiore  pri- 
ma nel  meritarla,  e non  ambirla,  e poi  con  edere  inalte- 
rabile al  rifiuto.  Perche m fatti l’honor vero,  c perpetua* 
mentedureuole  è hauer  mericato  1 honore  • 

Si  fegnalò  in  quel  gran  concorfo  l’opera  dei  Mnofinii 
perche  edendofi  tenuco  occulto  maneggio  in  prò  del  Car- 
dinal Madruzzi,  egli  ftrettamence  vnito  con  quello  de  Me- 
dici , (coperta  la  trama , la  troncò  con  vigorofa  efclulìone , 
afficurando  la  Chiefa  dal  timore  de’  pregiudicij,  a quali 
foggiacquc,  qualora  la  Tiara  Pontificia  pafio  alle  Mattoni 
Straniere. 

Finalmente  ritrouandofi  minori  oppoficioni  in  Nicolò 
Sfondrato  detto  il  Cardinal  di  Cremona , afcefe  egli  al  So- 
lio, e fi  denominò  Gregorio  Decimo  quarto.  Godè  to- 
rto ilMorofini  molti  legni  della  benignità  del  Pontefice, 
che  gli  conferì  la  Badia  di  Leno  nel  Territorio  Brefciano,  e 
lo  confermò  nell’antico  podedodi  quella  di  Moggio  nel 
Friuli:  E maggiori  di  confidenza,  sì  ne  gli  affari  prillati 
della lua Calai  sì  ne’publici della  Chiefa.  Significò  dun- 
que Gregorio  al  Morofini  il  Tuo  accefodefiderio  di  vedere 
ornati  col  fregio  della  Veneta  Nobiltà  i Tuoi  Nipoti.  Ne 
fu  informatol’Ambalciadore  Badoaro.e  da  lu  i il  Senato  , il 
quale  con  la  Polita  regia  Munificenza  confolò  Gregorio, 
honorò  i Nipoti,  e hauendo  vniro  al  Corpo  della  Repu- 
blica  il  Sangue  di  lui,  potè  giuftamentefperarevnafince- 
racongiuntione dianimi,  ediconfigli.  Ma  più  impor- 
tanti erano  i penfieri  ,chc  aGio:  Francelco  comunicaua  il 
Pontefice  intorno  àgl’interdfi  di  Fi  ancia,  laquale  diuifa, 
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in  dolorale  fattioni  del  Rè  di  Nauarra,  e della  Lega  Catto- 
lica, rcneua  verfò  di  sèriuolti  gli  occhi,  e gli  affetti  d’Eu- 
ropa . Sopra  tutto  rendeualòllecito  il  Papa  il  pericolo  gra- 
uiRìmo  della  Religione  j poiché  Arrigo  col  fauore  della- 
Nobiltà , e più  col  valore  della  fua  fpada,  (ì  auanzauaà  gran 
palli  al  Trono , oue  quando  folTe  falito  vn’Heretico , teme- 
uafi  di  veder  con  lui  regnantel'Herefia , da  lui  opprefla  la- 
vera Fede. 

La  grafia,  che  il  Pontefice  con  tant’abbondanza  dona- 
uanlMorcfini,  lèruiuaà  lui  di  tiramento  per  trattare  fe- 
licemente i negotij  della  fua  Patria  j ne’quali  il  Badoaro 
trouaualo  così  pronto,  e infiammato , che  nonceflauadi 
predicareloftudiodiluiverfblaRepublica.  Vno  ne  ac- 
cadde difficile,  e rileuante.  L’Oratore  ricorica  Gio:Fran- 
cefco  per  giouarfi  della  fua  opera,  fempre  fortunata,  per- 
checondottadall’efficacia , e dalla  prudenza.  Era  il  Car- 
dinale obligato  al  letto  da  fluffioni , catarro,  da  dolori , e da 
febbre  ; ma  lùperando  l’ardore  verlo  il  ben  publico  quel 
della  febbre , e l’amore  della  Patria  il  dolore  del  corpo , vo- 
lerla portarli  lènza  verun  riguardo  à Palazzo  i fe  trattenuto 
non  l’hauefle  più  con  forza,  che  con  preghiere,  l’Amba- 
feiadore . 

Ma  non  potcua  più  il  cuore  di  Gio.'Francefco  eflèr  lon- 
tano dalla  fua  Chiela , oue  lèmpre  hauea  riuolti  i lùoi  affèt- 
ti . E benché  in  fatti  Roma  tòfiè  la  fila  Sfera , come  ch’c  lo- 
fi egeia  delle  Virtù, e del  Valore*  ruttauiaipenfieri  del  Car- 
dinale non  haucano  altro  centro,  che  la  fua  Spola.  Ritor- 
nò dunque  à Brelcia.  Ma  quello  fù  più  tolfo  giro,  che- 
viaggio,  perche  il  Papa  doppohauer  terminato  l’ottauo 
Mele  del  fuo  gouerno,  lafiiò  la  Chielà  V cdoua,  ed  infieme 
afflitta  per  la  tragica  continuatione  di  tante  morti  de’fuoi 
Pallori.  Tollo  conucnnero  gli  Elettori , come  in  Pcrlo- 
naggio  di  vniuerfale  applaufo,  dotato  di  fublimc , ed  emi- 
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ncntc  Virtù,  nel  Cardinale  Gio:  Antonio  Facchcnetti;  nel- 
la cuielcttioneio  trouo  ferir  roda  foggia  penna,  che  il  Mo- 
rofini fu  non  folo  confidentiflimo , ma  regolatore  del  Car- 
dinale  Montalto.  Ma  quanto  la  rettitudine  de’  Cardinali 
fu  celere  nella  fccltadeH’Ottimo  j fu  altrettanto  acerba  la* 
violenza  della  morte,  che  in  capo  à due  Mcfi  il  rapì , fi  può 
dire  più  rollo  moflrato  dal  Cielo , che  donato  al  Vaticano. 
Fù  accrefciuto  ineflimabilmentc  il  dolore  comune  dall’ 
cfperienza,  benché  tanto  breue,  della  virtù  d’Innocenzo 
Nono , che  tale  fi  nominò . Prontiffimo  nel  beneficio  del 
publico,  introduce  fubito l’abbondanza  nella  Città  : cauto 
nelle  gratie  a’  priuati,  lequal  i talora  fono  più  fple  ndide,  che 
pefote  : Capacità  immenfo  de  gli  affari  de’Principi  e per 
pratica,  e per  ingegno:  Applicatione  intenfoal  gouer- 
no  : Aflrattione  da  ogni  oggetto  fènfibile,  e quali  dal  ci- 
bo ftefio,  che  prendcuavna  fola  volta,  tramontato  il  Sole, 
e confcarficà.  Mentre  fi  prefogiua  introdotta  dalla  Virtù 
dominante  in  Roma,  e ne  la  Chiefo,  la  Felicità,  rimafero 
con  Innocenzo  feppellite  efperanzedel  Mondo  Criflia- 
no.  Non  rimale  tuttauia  eftinto  lo  fplendore  delle  fuc. 
fublimi  prerogatiue,  perche  rinouatein  vn  fuo  degniamo 
Pronipote , cioè  nel  Cardinal  Cefore  Facchenetti , ilqualc* 
con  quella  beata  coppia  tanto  diletta  da  Criflo  nella  fua* 
Spofo,  di  Sapienza,  e di  Virtù , honora  il  V aticano,  c ridona 
alla  Chiefo la  gloria  d’Innocenzo  Nono.  Non  poteua  sì 
gran  perdita  ricompenforfi  con  altro , che  co  le  diuine  prc- 
rogatiue  del  Cardinale  Hippolito  Aldobrandini . Rifofpin- 
todal  Solio  il  Cardinale  Santa  Seuerina,  à cui  mancò  vn 
grado  fol  per  falirui  j la  mano  della  diuina  Prouidenza  vi 
pofe  l’ Aldobrandini,  ilquale  fuperò  con  gli  effetti  l’efpec- 
tatione,  benché  grande,  chefi  teneuadilui,-  ed  aggua- 
gliò la  fublimità  del  Grado  con  la  Prudenza , e con  la  Santi- 
tà . Accolto  nel  feno  della  Chiefo  il  Grand  Arrigo , e eoa, 
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ciò  aflìcurata  la  Religione  nel  Regno  di  Francia  : impiega 
te  felicemente  Tarmi  contro  l'ottomano  : riformati  gli 
Ordini  Religiofi:  honorato  il  Conciftoro  co  piti  celebri 
Perfonaggi  di  bontà,  e di  dottrina:  donata  la  Pace  alla  Cri- 
Rianità:  aggrandito  il  Dominio  Temporale  con  Tacqui- 
li o di  Ferrara  : ift aurato  lo  Spirituale  con  fauiffìme  Lcggùe 
fantifiimi  efempi  j reftò  nella  memoria  de’Pofteri,non  co- 
me huomo , ma  come  Idea  d’vn  Pontefice , e fra  le  prime» 
glorie  del  Pontificato . Lode  verace , non  lufinghiera,  che 
fi  delie  à Clemente  dalTvniuerfalecomunanza  de  gli  huo- 
mini  ,come  tributo  ad  vn’cccellà  virtù  benefattrice,  e Ipc- 
cialmentc  dalla  minima  mia  Congregatione,  laquale  fù 
dà  queldemcntifsimo  Principe  honorata  con  la  Runa  del 
filo  giudicio , con  Tamor  del  tuo  cuore , c col  Collegio  del 
fuo  Nome . 

Il  zelo  del  Morofini  foricondufiè  tofto  alla  fua  Diocefi, 
ma  con  altrettanta  celerità  nc  lo  rapì  il  fuo  valore.  Cle- 
mente preferendo  il  bene  vniuerfalc  della  Chielà  al  parti- 
colare ai  Brelcia,  intefo  à valerli  della  celebre  virtù  dilui 
nel  maneggio  di  granitimi  affari,  chiamolloà  Roma. 
Egli  hauendoi  comandi  Pontifici)  per  legge,  lag  ri  fico  all’ 
vbbieienza  la  quiete  del  filo  animo,  e la  cura  dell'amata- 
fuaGreggia.  Giunlèin  Romasùlafincdel  mille  cinque- 
cento nouanta  tre  s affaldo  di  lì  à poco  da  vna  quarrana-, 
laquale  con  la  folitacontumacia  di  quelThumore , che  non 
vuol  cedere  alla  forza  dell'arte,  ma  al  rimedio  lento  del 
tempo,  lo  tenne  aggrauato  per  molti  meli.  Riftorato  dal 
male , e richieda  facultà  di  riuedere  il  filo  popolo , hebbo 
dal  Pontefice  la  ripullà  honoreuole  più  d'ogni  grada , per- 
che era  irrefragabile  teftimonio  del  merito  di  eflò,  non 
frutto  della  liberalità  di  Clemente  j c prouenendo  dal  bi- 
fbgno,  non  dalla  potenza  benefattrice  del  Papa,argomen- 
taua  nelCardinale  no  màcanza  di  merito,  ma  perlctdonc. 
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Non  Iafciaua  il  Morofini  correre  quel  tempootiofo,  o 
vuoto  d’opere  vcr/o  la  Patria*  perche  in  ogni  maneggio 
die  riguardane  l’honore,  ò l'intereffe  della  Repubìica, 
quantunque  ò arduo  per  gl'intoppi,  ò tediofòper  la  lun- 
ghezza, egli  fi  adoperaua con  infaticabile  ardore.  Cade 
quìin acconcio ilraccontodigraucfucceflo,  in  cui  appa- 
rircela prudenza,  e la  pietà  Angolare  di  Gio:  Francefco.  Ar- 
deua  in  V ngheria  atroce  guerra  fra  le  due  fupreme  Poten- 
ze d’Europa  Ottomana, e Auftriaca.Viaccorfe  Io  Audio  in- 
comparabile del  Padre  comune  col  ferro,có  l’oro,e  col  /àn- 
gue,cioè  del  Fratello  Gio:  Fracc/co  Aldobrandini.E  perche 
i'vltimode’votidell’in/àtiabile  ambi  rione  di  quel  barbaro 
Principe  è l’Italia,  conuiene  alla  Religione,  che  in  efla  tien 
la  fua  Reggia,  e alla  Libertà  de'popoli*  che  quefta  Prouin- 
cia /oprai  altre  procuri  con  l’cftùfione  delle  ricchezze  to- 
ncrlontanidal  cuore  i ri/chi  dell'armi  - 

Venne  dunque  in  penfieroà  Clemente  d’imporre  per 
foccorfo  di  quelle  guerre  lèi  Decime  di  fu/fidio  in  Italia . 
Defiderò  la  Repubìica , che  da  quefta  grauezza  fo/Te  efente 
il  fuo  Stato  ,1  e Àudio  con  la  lingua  del  /uo  Amba/èiadoro 
Paolo  Paruta  ( che  rima/è  chiaro  nelle  laudi  de’Pofteri  per 
l’eccellenza  della  fua  Penna  )d’infinuare  nell’animo  di  Sua 
Beatitudine  le  fue  ragioni.  Vicongiunfe  il  Morofini  vffi-' 
cij  inde/e/fi,  cvigorofi,  feruendofi  ( com’egli  fcriuead 
Agoftino  fuo  Fratello  ) di  molti , ed  importanti  motiui, co- 
municandogli/ucce/fiuamente  al  Paruta.  E quantunque 
le  ne  /corrucciaflè  molte  volte  il  Pontefice,  che  fi  moftraua 
coftantiifimonclrifoluto,  per  non  dare  con  queft’efem- 
pio  ad  altri  Principi  prctefto  di  richiedere  fimigliante  im- 
munità,- continuò  tuttauia  il  Cardinale  nelle  medefime 
perfiiafio  n i 5 fperando , che  la  forza  del  te  m po , c I’e  /fica- 
eia  del  di/cor/ò  pocefiero  Spugnare  S.  Santità , laquale  fi- 
gnificaua  talora,  che  con  tenue  quantità  di  denaro , che  Io 
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forte  dato  per  i bifogni  della  Criftianità , fi  faria  compiac- 
ciuta , che  il  rimanentedelle  fei  Decime  importe  (èmide  à 
beneficio  della  Republica.  Non  fi  fiancarla  il  Morofini  di 
rapprefentare  à Clemente,  che  ciò  non  era  mai  flato  tenta- 
to da  vcrun  Pontefice,  e che  con  molto  diritto  doleuafi 
il  Senato  di  quella  deliberatione , perche  quando  cefTaffc 
ogn’altro  rifpetto,  ve  n’era  pur  vno di  fommo  rilieuo, 
cioè  che  potendo  ad  ogni  momento  eflereaflàlita  la  Repu- 
blicadalTurco.edouendoallorahauere  necelfità  d’ogni 
forte  d’aiuto , nonpoteua,  fc  non  con  grauiffimo  Penti- 
mento vedere,  che  il  Papa  fi  priuaflc  di  poterla  fouuenirc. 
con  ciò , ch’era  più  facile , e pronto  à Sua  Santità,  ed  hauear 
no  Tempre  praticato  i Puoi  Preceflòri , come  in  fatti  fi  pri- 
uerebbe,fèvolefle  impiegare  in  altro  vfo  quell’oro,  che  fi 
può  ritrarre  dalle  Decime  del  fuo  Clero.  E fi  moftrò  tal- 
uolta  così  infiammato  il  Morofini  in  quella  materia, che  fè 
neaccefeilPapa  di  sdegno,  e per  molti  giorni  non  vollo 
nèvdire,  nèfardifcorficol  medefimo.  Si  riuolfe  però  il 
Cardinale  a'Nipoti,  e à chiunque  hauea  confidenza  col  Pa- 
pa* ma  fenza  frutto*  efenza  fperanza  di  coglierne,  fè  la- 
maturità  del  Senato  non  prendeua  qualche  temperamen- 
to, che  quanto  fi  voglia  debole  hauerebbe  (come  accen- 
naua  il  Morofini  ) aggiuftato interamente  Tartare . Intanto 
il  Cardinal  Camerlengo  ordinò  a’  Vefcoui  d’Italia  di  publi- 
care  al  loro  Clero , che  fodero  deputatd  alcune  perfone , Ie- 
quali  fi  componeflero  con  la  Camera  Apoflolica  fopra  lo 
Decime  impofle.  E non  vedendone  efècutione , replicò 
nuoue  lettere  con  minaccia  di  cenfure . Ingiunfè  il  Moro- 
fini al  fuo  Vicario  di  Brefcial’vbbidienza  alle  commifsioni 
del  Camerlengo  * ed  il  Senato  bramando , ch’egli  riuocaflè 
l’ordine  fuo  ,e  ritardaflc  la  publicatione  di  quello  di  Romaj 
gli  notificò  il  defiderio  publico  con  la  voce  dell’Amba- 
fciadorc  Paruta,  Porto  Gio.'Francefco  fra  due  contrari^ 
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cioè  intentione  della  Republica,  e comando  del  Papa, pro- 
curò col  mezo  d’Agoltino  fuo  Fratello  d’informare  que’ 
Scnacori , che  nel  Collegio  tengono  l’amminiftratione  del 
Gouerno . Difle , che  s’era  adoperato  ardentemente  io, 
quel  negotio  per  feruigio  della  Patria,  pronto  Tempre à 
fpargere  perla  medefima  il  Tanguc,  e la  vita:  In  quello 
flato  di  colè  non  poter  sè  non  vbbidire  al  Papa  lènza  in- 
correre nelle  minacciate  cenlure,  e forfè  ancora  in  altri  ca- 
lighi: Saperli  in  Roma,  che  il  Patriarca  di  Venetia  hauea 
publicato  l’ordine , e deputati  dodici  del  Clero  per  quello 
rifpetto:  Che  Te  bene  in  Brelcia  fi  riduceflèro  i Sauij  di 
quel  Clero , non  perciò  fubito  làrebbefi  fatto  il  pagamen- 
to^! per  la  lolita  ripugnanza,  e molto  più  per  la  partico- 
lare impotenza  del  medelimo,  allora  eilremamente  elte- 
nuato  5 ma  ancora , perche  la  natura  llelsa  del  negotio  re- 
cauafeco tante difficultà,  che  lènz’altro  impedimento» 
non  hauerebbcro  mai  pagato,  lè  non  iTpronaticoncenlù- 
rc,  e con  elècutioni  : Con  quello  poter  il  Senato  ottene- 
re più  ageuolmente  il  Tuo  intento , fenza  porre  ò lui , ò la. 
Republica  in  trauaglio col  Papa.  Sin  qui  ilMorolìni,efin 
qui  giungono  i lumi , che  riceuo  dalle  lue  lettere  in  quella 
materia . 

Ma  era  il  Pontefice  fommamenteanlìofo  per  affare  più 
graue,e  forfè  il  maggiore,che  da  molti  lècoli  fi  folle  trat- 
tato dalla  Sede  Apoftolicaj  ed  era  l’Affòlutione di  Arrigo 
Quarto.  Hauea  quello  Principe,  Grande  nella  fama,  mag- 
giore nc’fàtti } da  che  doppo  la  morte  di  Arrigo  Terzo  era. 
flato  dalla  più  fiorita  Nobiltà  riconofciuto  per  Rè  di  Fran- 
cia* con  la  Fortezza,  e con  la  Clemenza  acqu  illato  quali 
tutto  il  Reame,  heredità deTuoi  Antenati,  ma  più  trofeo 
del  Tuo  valore.  Efpugnate  le  Città  con  la  forza,  vi  haueua 
lafciata  vna  guardia  inuincibile , cioè  l’Amore  : Toggioga- 
ti  i corpi  col  ferro , c gli  animi  con  la  manlùetudine * vnite 
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inficme  ( ciò  eh  e (òpra  la  condirione  mortale)  fomma  Fé** 
licita , e Modcrationc  ■ Ma  diede  nuouo  compimento  al- 
la Tua  gloria  con  dichiararli  pubicamente  Cattolico  : ab- 
battuti gli  Auuerfarij  domeltici,  e foreftieri;  fuperati 
gl’inimici , e gli  emoli , doppo  con  più  illuftrc  vittoria  vin* 
le  sè  fteflb.  Veramente  non  poteua  e fière  libero  domina- 
tor  della  Francia,  le  non  rcndeuasè  medefimo  cattiuo 
nell'offequio  della  Fede,-  troppo  infeparabili  i titoli  di 
Criftianifiìmo,  e di  Cattolico,*  anzià  cnibenli  penetra-, 
vn  titolo  folo . Aperti  gli  occhi  della  mente  al  lume  foura- 
nodi  Verità,  ilùoipenlìerivedeuano  POrizonte del  Tuo 
Regno  fèreno,  (è  non  quanto  qualche  nembo  d’armi,  c 
nuuola  di  timori  era  il  confueto  refiduo  della  pallata  tem- 
pefta . Mancaua  la  Riconciliatione  col  Papa , per  Ieuare 
quello  fplendido  titolo,  onde  la  Lega,  che  già  palpitati» 
ne  gli  virimi  refpirhhoneùaua  la  continuatane  della  guer- 
ra. Hauea  già  Arrigo richielta  la  grafia  al  Pontefice  con- 
infigne  Ambalceriadel  Duca  di  Niuers,  accompagnare 
dal  VefcouodiSans,  e dal  Decano  di  Parigi . Parue  alla- 
prudenzadiClementedidouer  vlàre  lèuerità  col  rifiuto. 
Poi  temendo,  che  con  quella  ripulii  lì  aprifiè  l’adito  alla 
diuifione,e  confermato  il  Rè  lènza  autorità  Pontificia,  fi 
ftabiLifiè  etiandio  la  Dilciplina  Ecclefiallica  indipendente 
dal  Papa  ; fignificòcol  mezo  del  Cardinale  Gondi  ad  Arri- 
go, chelèhaueflè  di  nuouo  inuiati  lùoi  Miniftri,  ne 
haurebbe  ottenuto  intiero  contento.  Furono  delfina» 
Procuratori  della  Caulàà  nome  del  Rè,  Giacomo  Dauid 
Signor  di  Perona,  e Arnaldo  d’OlTar,  Perlonaggidilòra- 
mafede,  e di  fomma  laidezza*  i qualipoi  Clemcnrepcr 
honorare  Arrigo  ne’luoi Deputati,  eia  Virtù  ne’medefi- 
mi , ornò  con  la  Porpora  di  Cardinale . Non  fi  può  elpri- 
mere  il  dibattimento,  con  cui  fu  agitato  nella  Corredi 
Roma  l’aflàre,  haucncloui  canta  parte  la  Politica  con- 
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l’Interefle  di  Stato , il  zelocoibeneficio  della  Religione , 0 
con  la  tranquillità  del  Mondo  Criftiano.  Si  procacciò  il 
Pontefice  oltre  l’humano  configlio , lume  dal  Cielo  » cele- 
brate nella  Città  le  preghiere  delle  Quacant 'fiore  ; fatto 
fòlenni  Procdfioni  5 Egli  ftefio  due  volte  con  la  Famigliai 
nudi  piedi  mollo  dal  Quirinale  à Santa  Maria  Maggiore,cd 
indi  ritornato  pure  nel  modo  medefimo , con  gli  occhi 
lem p re  fidi  à terra , e grondanti  di  lagrime . 

Due  fimiglianti  lumi  Iciolfero  la  lingua  del  noftro  Car- 
dinale à permaderecon  ogni  ardore  FÀflolutione  j Humar 
no, e Celefte il  dettame  della  prudenza, el’impulfo  di  SJFi- 
lippoNeri,  che  allora  per  fama  di  Santità  era  venerato  da- 
Roma, e poi  sugli  Altari  fu  adorato  dalla  Criftianità.  Il 
fènnodei  Morofini  raffinato  con  tanta  elperienza  nelle  co 
fe di  Francia , Tinduceua  à credere , non  lolo  vtililfima,ma- 
etiandioneceflarialaRibenedittionedi  Arrigo.  Ma  San 
Filippo,  checca  amicilfimo  di  Gio:  Francelco , e giu  a Or 
uente  con  elso  in  Carrozza , diceua , che  Dio  fi  vaierebbe 
del  Rècomedi  ftromento  intorno  à gli  occulti  lauori  dife- 
gnati  dall’ eterna  prouidenza  in  prò  dellaFrancia,  edella- 
Chiefà  Cattolica.  L’cucnto  delle  cofe  fuccedute  nel  Go- 
uer  no  Tempre  glojiofo  fora  inamente  benemerito  della 
Fede  del  Figliuolo,  e del  Nipote  di  Arrigo,  hàfàttocono- 
feere , die  le  voci  di  San  Filippo  deriuarono  non  da  accor- 
gimento d’huomo,  madafpiritodiprofetia.  Non  fù  Car- 
diale jcheioffepiù  adoperato  da  Clemente  in  quel  nego- 
tio,del  Morofinijficome  niun  ili  così  infiammato  nel  pro- 
muouererAflolutione quanto ilCardinale  Toleto,-il  pri- 
mo, cliedaH’infigne  Compagnia  di  Gesù, nellaquale.com 
vocoèpreclufàlaftrada  airEcclefiaftidie Dignità , tù  afi 
funtodal  Pontefice  alla  Porpora,  contrafègno,ma  non  pre- 
mio adequato  all'eminenza  ddla  Tua  dottrina,  ed  alla 
fàntkà  dc’coftumi . Adunquegran  parte  hébbero  nel  ri- 
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ceuimcnto  di  Arrigo  al  grembo  della  Cliiefa , e però  gran- 
diflimo  merito  con  la  Francia,  e con  la  Religione  quelli 
due  Cardinali  : E POfsac  in  fue  lettere  notificò  al  Rè , che 
il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  confultauacon  efli  il 
punto  dell’Afsolutione,eReabilitatione  al  Regno*  onde  il 
medefimoOflat  in  altra  lettera  fegnata  appunto  il  giorno 
fcguentealla  gran  Funtione, configliò  il  Rè  à rendere  con 
foglio  particolare  gratie  al  Cardinal  Morofini , ch’era  fiato 
propino  à Sua  Maeftà  ed  auuisòpoi  il  Segretario  Villeroi, 
che  il  Morofini  fù  vno  de’ primi  cinque  Cardinali , chevi- 
fitarono  il  Signor  di  Perona,-  gli  altri  furono  de’piùfamofi 
del ConciftorojPaleotto,  Medici, (che  fù  Succefiòre  à 
Clemente)  Sega,Toleto . Così  con  marauigliofa  vicenda 
di  cofe  il  Morofini , che  in  Francia  hauea  con  tanto  ardore 
fòllecitate  l’armi  contro  il  Nauarro,  in  Roma  adoperò 
tanta  induftria  nel  procurargli  la  pace,  e lo  ftabilimento 
nel  T rono . In  amendue  i tempi , quantunque  con  opera- 
rioni  contrarie , vgualmente  benemerito  della  Francia,e  di 
Arrigo i mentre  iludiò  di  leuare ArrigoaU’Herefia,e dona- 
re vn  Rè  Cattolicoal  Regno. 

Ritorno  del  Morofìni  à Brefcta , e fua  morte. 

Gap.  VI. 

Riputò  il  Morofini,  che  l'Afsolutionc  di  Arrigo  poteF 
fè  Icioglicre  ancor  sè  dall’obligationedi  fermarli  in 
Roma.  Mad’altroauuifoera  il  Pontefice,  ilquale  cono- 
fcendo.che  ilvaloredi  lui  non  hauea  sfera  d’attiuità  riftret- 
taadvnlòlonegotio,  lo  volle  nel ccntrodel  MondoCri- 
ftianoper  valertene  come  appunto  gli  dille,  nel  lèruigio 
vniuerfale  della  Chiefà.  Nonfiquictòil  Cardi  naie,  ch'era 
tempre  rapito  à Breteiadavn’amor  teneriffimo  verlò  il 

fuo 
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filo  Gregge  j e però  fi  affaticò  di  fortificare  le  preghiere/ 
con  l’arce  5 operando,  che  il  Tuo  Luzzago  fcriueffe  à sè  vna* 
lettera  piena  delle  più  robufte  ragioni  per  inoltrare , chei 
bilogni  di  quella  Diocefi  ricercauano  la  prelènza  del  Tuo 
Pallore  j onde  rimaneffe  efpugnaco  l’animo  di  Clemente. 
Dunque  il  Morolìni  fece  al  Pontefice  nuouagagliardifi 
lima  itlanza , ( e ne  diede  auuifo  al  Luzzago  ) per  la  facultà 
fofpirata  5 e trouandolo  inoperabile , ricercollo , che  pro- 
uedeffe  di  altro  Pallore.  Soggiunfeil  Papa:  Chefebeno 
vedea  poter  il  Morolìni  giouare  affai  alla  Gliela  di  Brelcia-, 
nondimeno,  che  il  beneficio  vniuerfaledouea  effer  prefe- 
rito al  particolare  : L’occorrenze  de’ tempi  d’allora  effer 
tali,  chele  il  Morofini  foffe  {lato  iBrelcia,  era  neceffario 
chiamarlo  à Roma  : Se  effo  haueafcrupoloinquellafua 
lontananza,  che  hauerebbe  potuto  rinunciare  il  Vefcoua- 
doachipiùglipiaccffe,  e che  all’arbitrio  di  lui  haurebbe 
egli  aggiunta  la  fila  approuacione.  Allora  il  Cardinale  con 
la  lolita  modellia,  ccircolpettione:  Che  la  Santità  Sua 
era  pa  Irona  di  se , e del  Vefcouadoj  e però  poteua  difpor- 
re  dell’vno , e dell’altro  à fuo  piacere  : Ch’egli  non  hau  reb- 
be  nominato  alcuno  * ma  pregaua  /blamente  Sua  Beatitu- 
dinedi  non  penlareà  perfona,  che  non  foffe  grata,  e confi- 
dente alla  Serenilfima  Signoria  di  Venetia:  Nel  refto  fa- 
cete Sua  Santità  quel  che  pareua  alla  fua  fortuna  prudenza . 
Pafiòpoi  il  difcorfofopradiuerfi  Soggetti , e parue  chea 
Clemente  più  foffe  in  grado  l’Abbate  Marino  Giorgio  allo- 
ra Nuncio in  Firenze.  E fi  adempì  l’incentione  del  Ponte- 
fice doppo  la  morte  del  Cardinale,  ondes’incroduffe  nella 
Chicfa  di  Brefcia  vn  Nome, ed  vna  Famiglia, che  porta  foco 
lieti  auguri)  di  vn  Santo  G’oucrno,  cioè  di  felicità  : ed  hog- 
gidì  nella  perfona  del  viuente  Vefcouotà  comparirete 
qualità  eminenti  d’innocenza,  d'integrità  , di  dottrina,  e di 
zelo,  che  fono  la  preuofa  dote,  con  cui  i Prelati  fi  fpofano 
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alle  lor  Chiefc . Aggiunte  poi  il  Morofini  nella  lettera- 
inuiata  alLuzzago:  Ch’egli  teneua  per  certo,  cheogn’ 
vno  tolse  migliore,  e più  vtile  di  se  * nondimeno  il  grand’ 
amore  , che  portaua  à quell’animc , gli  tlrappaua  il 
cuore , quando  pcntàua  di  douerle  lafciarc:  che  te  be- 
ne non  era  {labilità  cofa  veruna,  era  tuttauia  vicina  à 
conchiuderfi,  e però  viueua  in  grand’angofeia , ed  ha- 
uea  diremo  bitegno  dell’orationi  di  lui , per  lequali  prega- 
ualo  con  grandimmoaftètto , accioche  piacdse  al  Signore 
Dio  inclinare  l’animo  del  Tuo  Vicarioà  deliberare  quel 
che  fofsedi  maggior  gloria  Tua  per  fcruigio  di  quella  Glie- 
la. CosHcriueail  Morofini,  e nella  lettera,  fenzaauueder- 
fene.delincauairuoipenfieri,  e la  fua  bontà:  Le  lettere 
familiari  fanno  conofccrc  il  fondo  dell’animo;  lontane 
dall’impeto  della  pattfone,  dènti  dal  telpcttodi  firaula- 
tione.  lo  non  laprei  qual  maggior  elogio  poteGe  penna 
alcuna  formare  al  medenmo , di  quel,  ch’egli  co ’fiioi  carat- 
teri forma  àsc  (IcGo . Il  RaGcgnarfi  con  tanta  indifferenza 
a’cenni  del  Papa  j fù  vn  fagrificare  il  fuo  cuore  all’vbbi- 
dienza:Efser  pronto  à lateiar  la  cura  dell'amata  fua  Greggia 
per  feruirc  alla  SantaSede;  fùattodinon  ordinaria  virtù, 
à cui  non  è mai  violento  quel  ch'è  honefto  : L’efprettìoni 
tenerittìme di  pietà,  e di  zelo  dell’animc;  e loftudiodi 
quel  bene , ch’è  Tornino  delle  cote  create , c però  l’oggetto 
più  fiiblime,  e più  puro  de’noftri  affetti , cioè  della  gìoria- 
di  Dio ; moflrauano  con  proua  quanto  più  naturale,  tan- 
to più  elùdente,  che  lo  {pi rito  di  GiorFranceteo  era  tutto 
riuolto  alle  cote  Cclefti.  Al  chete  aggiungiamo  l’amore 
verte  la  Patria  ; la  modcratione  neH’aflenerìi  dal  nomina- 
re il  Succeflore,  la  cautela  nel  fuggire  gl’impegni  ; fivc- 
derà  in  vna  breue  lettera  vn  marauigliote  intreccio  di  mo- 
rali , c fouranaturali  virtù , che  fioriuano  nel  Morofini . 

Ma  ciò,  che  non  haueano  potuto  impetrare  ò preghie- 
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re  ,ò  ragioni  apprefiò  il  Pontefice , fece  riufcire con  la  (oli- 
ta fua  efficace  loauità  la  diuinaProuidenza  , laquale  volca 
Gio:France(co  in  Brefcia,  perche  egli  alla  diletta  fua  Chie- 
fa  lafciafle  gli  efèmpi j d’vna  fanta  morte , e la  fua  fpo glia- 
mortale.  Adunque  finalmente  condefcefè  il  Papa  al  defi- 
derio  del  Morofini,  eglipermifc,  che  fi  dipartiffe  da  Ro- 
ma 5 ilcheauuenne  nel  giorno  venti  tre  di  Settembre  dell' 
anno  mille  cinquecento  nouanta  cinque.  Alla  breuealle- 
grezza  del  popolo  Brefciano,  fuccedette  ben  tofto  vn’ama- 
riffimo lutto.  Mortale  infermità  (òprauenuta  nel  princi- 
>io  dell’anno  improuilàmcnte  al  Cardinale  lo  (pinfcà 
etto,  e india  poco  al  (èpolcro.  E incredibile  quanta  fotte 
afollecitudinediogniordinediperfoncper  la  falute  del 
uo  Pallore  j come  che  in  ettafotteripoftalafpcranzadi 
ciafcuno,  e la  publica  felicità.  Efpofto  in  varie  Chiefe  il 
Venerabile  Sacramento:  Proceflìoni  (blenni  di  Rcligiofi, 
c di  Secolari  : inuiate  al  Ciclo  preghiere  comuni  della  Cit- 
tà : diftribuite  limofine  a’poueri  : volontarie  pene  del  cor- 
pocondifciplinc,edigiuni,  à fine  di  placare  il  Signore,  e 
impetrare  la  fanità  al  Morofini . Maintantaagitationede 
gli  altri,  egli  godeua  vna  incredibile  tranquillità.  Marcel- 
lo Tolofa , che  fu  prefentc  alla  fua  morte , e celebrò  le  lau- 
di della  fua  vita,  lajfciòfcrittiteftimonij  troppo  belli  d’vn’ 
eccellente  virtù  per  tacerli.  Nella  malattia , dice,  non 
cur  auane  fanità , n'evita  , n 'e  contento  alcuno  de'fuoi 
[enfi : onde  auuifato , che  tutta  laCittà  erain  oratione 
per  la  fua  fanità , fpeffo  replicaua:  Non  fi  preghi  per 
lamia  fanità , neper  la  vita $ ma  Jolo  per quello,  eh’ è 
meglio,  fecondo  la  Diuina  difpofìtione . Chi  così  fauella- 
ua,  fi  moftraua  più  tofto  Cittadino  del  Paradifo,  che  ho- 
fpitedellaTerra.  Perciò  all’induft  rie  de  gli  huomini,  che- 
voleano  qui  ritenereGio:  Francefco , preualfero  i voti  del 
Cielo . Non  cedendo  la  violenza  del  male  all’ingegno  de’ 
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Medici,-  defiderofo il  Morofini  di  (òpere  ii  vero  progno- 
11  ico,  che  fi  faceua  della  fila  vita;  obligò  in  virtù  d’vbbi- 
dicnza  AldTandro > ilqualc  mai  fi  dipartì  dalla  Tua  ftanza , à 
dirgli  fchiettamente  la  verità.  IlLuzzagoben  lontano  da 
quell'amore  più  nociuod’ogni odio,  ilquale  nonfi  atten- 
ta di  ammonire  le  per/one  più  care  del  vicino  paflaggio  all’ 
Eternità,-  diede  all'amico  l’auuilb  di  Tua  dilperata  (alate. 
L’intefc  il  Morofini  con  animo  intrepido,  e fimigliantc 
àsèftelfo  in  quell’atto  cftremo,  con /entimemi  d'egregia 
diuotione,  fra  le  lagrime,  ed  ammiratione  di  tutti,  non 
tanto vinfe la  morte  come  nimica,  quanto  l’abbracciò 
come  foriera  di  vna  vita  immortale . 

La/ciò  di  viuere  nel  giorno  decimoquarto  di  Gennaro 
del  mille  cinquecento  nouanta/èijin  età  di  cinquantanoue 
anni*  diecide’quali  ne  hauea  ornata  la  Mitra,  otto  la- 
Porpora.  11  fuo  Teftamento  fù  fcritto  per  mano  della  Ca- 
rità, perche  volle  hered  ideila  Tua  guardaroba,  delle  tap- 
pezzerie, dell'argenterie , delle  gioie , de  Crediti,  e frutti,  i 
Poueri  di  Brelcia , cioè  la  Congregatione , che  regge  lo 
Spedale  maggiore;  con  obligatione,  che  ne  /omminiftrafi 
fe  qualche  parte  à gli  habitanti  ne’tcrreni  del  Velcouado. 
Doueuanfi  da  quella  Facilità  eftracre  lètte  mila  ducati, 
cinquemila  da  rellituirfi  alla  ScrenilTìma  Republica,  due 
mila  a'Balbiani  mercanti  Lucchefi  in  Parigi,-  impreftatià 
lui  ; i primi  nella  promotione  al  Cardinalato  ; gli  altri  per 
le  fpe/è  della  Legatione.  Fù  non  men  faggia,  cne  genera- 
la la  liberalità  del  Morofini,  perche  dando  a’poueri,  obli- 
gò Dioàcullodire  nell’Eternità  quel,  ch’egli  lafciaua  col 
morire.  Di  rolla  anche  intereflata,  mad’inrereffe  virruo- 
lb,  e lodeuolc , perche  tende all'acquifto  dell’vltimo  fino 
prefcrittoci  dal  noftro  Creatore. 

Lafiiò  in  appreflo  il  fuo  Sagro  Arredo  da  Vefcouo  alla.. 
Sagreftia , il  Cadauero  alla  Cattedrale , ed  inficine  vna 
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tiolà  memoria  disè,  cioè  vnaMcdaglia d’oro  antica  con 
l’impronto  della  Croco,  e dcll’Imperadore  Coftantino,  la- 
quale con  altre  trouate  nel  demolire  alcune  mura  del  La- 
cerano, Siilo  Quinto  donò  à lui  mentr’era  Nuncio  im 
Francia,  al  Rè  Arrigo,  e a’ Principi  della  Cala  Reale.  Or- 
dinò,che  li  riponelse  nella  Cappella  delle  Santiffime  Croci 
dell’Oro  fiamma,  e del  Campo , Reliquie  famole  nella  Cit- 
tà di  Brefcia . E fù  il  nobil  dono  della  Medaglia  arricchito 
da  «comparabile  teforo  d’indulgenza  plenaria  conceduta 
dal  Pontefice  à chi  vifita  la  detta  Cappella  ne'giornideU’In- 
ucntione,  e dcll’Elàltatione  della  Croce . 

Non  sì  curò  il  Cardinale  di  quella  fplendida  vanità , per 
cui  ctiandio  doppo  morteli  propagal’ambitionedegli 
huomini, cioè dell’honor del  fepolcroj  albergo  imitilo 
de’freddi  auanzi  della  n olirà  mortalità , quando  la  memo- 
ria delle  virtù  non  rella  nella  lama  de’Polleri:  e lo  fpirito 
non  ripo/à  nella  Patria  de’Viuenti.  Non  mancò  tuttauia 
la  gratitudine  de  gli  huomini , oue  fù  negligente  la  fua  hu- 
milci.  Due  monumenti  furono  in  Brefcia  eretti  al  nome 
diGio:Fracefco$  Vno  nel  giorno  medefimo  del  Funerale,* 
e fù  vn’eloquente  raccontodc’lùoiencomij  recitato  dal 
luddetto  Padre  D.  Marcello  Tololà  della  Nobile  Religió- 
ne de’Chierici  Regolari,*  intimo,  e peròteftimonio  vera- 
ce delle  atcioni  del  Cardinale.  L’altro  di  poi  innalzato  in 
maniera  più  ftabileda’Poueri così  altamente  beneficati  da 
lu  i , per  opera  di  Marin  Giorgio  fuo  SuccelTore . Eccone  il 
contenuto. 
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lo  anni  Francifco  Mauroceno  Patritio  Veneto , 
prifca  gentis  nobilitate , vita  fanftitate, 
Religione,  omniumcjue  Virtutum  genere , 
ac  rerum  geftarutn  gloria  clarijsimo $ 
qui  pofl  ampli fst  mas  in  Sabaudi  a.  Galli  a , 
Htfpania,  Polontaaue , (gr  Conflantinopoli  « 
Reipublica  nomine , 

Jìngulari  cum  mtegritate  ,fde , prudenti  a, 
animi  excel/i , inuitii  magnitudine , 

dentque  omnium  approbatione  obitas  legattones, 
à Gregorio Decimotert io  pnmùm  vitro  depgnatus , 
mox à S ixto  Quinto  creatus  Brtxienfis  Epifcopus , 
& ab  eodem  inCJalliam  iterum  ad  Henricum  Tertiù 
fummacum  potevate  difpcilltmis  temporibus  mijfus  j 
r<r  fette  iter  gefla, 

abfens , ordinem  S.  R.  E. Cardinali , 

ingenti  omnium  acclamatane  faftusefly 
et  Jimul  Legatus  à latere  : 

Ad  extremum  omnibus  vita  ornamenti  cumulatisi , 

li  1y 


ac  totiusVeneta,atej.  adeo Cbrijtiana  Reipub. marore, 
VerusGregis  Paflor, 
liberalifsimufjue  Pater  Pauperum 
ex  hac  vita  ad  Aeternam  demigrauit 
Anno  i jvóJMenfis  Ianuartj  1 4. 

Pauperes  huius  Ciuitatis  Brixia  Heredet 
ab  eo  ex  affé  inflit  ut /, 

ope  Marini  Georgij  jpfius  Cardinali  Confo  brini, 
et  in  ÈpifcopatuSucceJforis , 


Paren- 


LIBRO  QFiAR*rO.  <*8i 


Sedi  Annos  decem , Menfes  'vndccim , Dies  notte  m . 

E perche  volle  Gio:Francefa>,  chciuigiaceffeil  fuoca- 
dauero.oue  hauea  tenuto  il  Tuo  cuore,  cioè  nella  fua  Chic- 
fà,  non  permifèro  Agoftino,  e Luigi  Fratelli  di  lui,  che  il 
luogo,  nel  quale  Hanno  riportele fpoglie  caduche  de’loro 
Antenati,  rimanere  priuo  di  nome  cotanto  illuftre.  Per- 
ciò nella  Chielà  della  Croce  della  Giudccca  in  Veneda. , 
nella  Cappella  di  lor  Famiglia,  ereffero  v na  lapida  vuota  di 
ce  ne  ri , ma  feconda  di  gloria , perche  honorata  con  la  fc- 
guente  llcritdone . 

D.  O.  M. 

Ioanni  F rancifco  Mauroceno 
S.  R.  E Cardinali^ 

Viro  qui  & generis  nobilitate , 
pegfumma  inrebus  gerendis  prudentia, 

& eximi  a in  Deum  pie  tate  clamiti 
*vt  omnibus  Europa  Pricipibus  gratus  in primis fuerit: 
Cùmverò  ReipublicA Veneta  B)z.antif  Legati  ageret , 
Sixtus  Quintus  Brixiana  E cele  fi  a pr&fecit , 
non  multò  po/l  autem  Apoflolica  S edis  Nuncium 
In  G alliam  rnifit , 

ibique  recrudefcentibus  tllius  Regni  motibus, 
infolita  honoris  prarogatiua  Cardinalem , 
fy  Legatum  creauit  $ 

Quoinmunere  fumma  Jide,  & integriate  fe gejsity 
proptereà  in  fequentiumSumm.  Pontijicum 
pr&fertim  Clementis  Ottani  grat  ia floruit , 
qui  tanti  Viri  obitum  humantfsime  defleuit . 

, Aior- 


Parenti  opt  imo  grati  animi  Monumentum  PP, 
vixit  Annos  5 8.  Menfestres,  Dies  qutndecim 
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MortauseftBrixi a anno  Domini  1 196. 
atatts  fa  a anno  58. 
ibi  me  eo  fic  tabente  fepultas  e fi . 

Verùm  Jugufttnus,  & Aloyfius  Mauroceni , 
r vt  alttjuod  in  fratrem  mentam 

prati  animi  teflimoniam  extaret , 
bìc  vbt  G enttlium  S uorum  ofa  condita funt, 
exiguum  prò  iltius  meritis  monamentum  PP. 

Memoria  più  cofpicuaà  gli  occhi  de’giufti  cftimatori 
delle  cofelafciò  al  Morofini  Papa  Clemente,  vale  adire  lo 
lagrime , ch’ei  (parie  alla  trifta  nouella  della  fua  morte , le- 
quali  rendettero  (òura  ogni  mifura  honoreuoli  , e quali  de- 
liderabilil’efequie  di  GiorFrancefco . Effetti  dell’amore, 
portato  al  Cardinale,  ed  infieme  del  dolore,  che  concepì 
quel  gran  Pontefice,  per  vedere  (pento  vn  lume  cosi  ri- 
vendente del  Vaticano.  Honore  per  mio  auuilo,  cho 
cquiuale  ad  vn  trionfo , come ampliamo  teftimonio dell* 
heroica  Virtù  diGio:Francefco,prouenuto,  nondall’au- 
rapopolarc,  ma  dalla  piu  fublime  Dignità,  e Sapienza^ 
del  Mondo.  Benché  non  vi  fia  colà , che  più  predo  s’ina- 
ridilca  della  lagrima  $ farà  il  pianto  di  Clemente  Ottauo 
vn  eterno  monumento  di  gloria  al  Cardinal  Morofini.  , 

tAutori , che  fanno  honoreuole  mentione  del  Morofmi . 

Gap.  VII 

E Mirabile  quell’affetto  , che  la  Natura  hà  inneftato 
nel  cuore  deglijhuomini , e più  altamente  in  quelli , 
che  hà  ornati  di  qualità  più  fublimi,  c però  più  gioue- 
uoliairhumanalpecic,cioèildefideriodi  lode.  Arte  Di- 
urna, onde  quella  Mente  infinita,  che  hà  fondata  la  Re- 
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publica  ragionatole , con  vn  foffio  d’vn  fiato , muoue  le.' 
ruote  di  quella  machina  llupenda,  e conduce  glihuomi- 
ni  alla  Virtù,  e molto  più  à quelle,  da  cui  deriua  il  bene- 
ficio comune,  e però  l’aggradimento,  eia  lode  comu- 
ne. Come  à far  nalcer  le  piante  non  balla  l’influlTo  del 
Cielo,  ma  è di meftierietiandio il concorfode  gl’infe- 
riori elementi, -così,  perche nell’animo  noftro  germogli 
la  Virtù,  non  è bafteuole  il  Celefle  raggio  dell’  Honefto, 
che  n’èilmotiuoj  vi  vuole  ancora  il  tributo  del  premio, 
che  n’è  l'alimento.  Quello  poi  con  fauilfimo configlio 
non  fu  coftituito  nelle  ricchezze,  ò ne’  comandi,  ò in  fi- 
migliantij  sì  perche  quelli  fon  pochi,  nèvnogli  ottiene, 
lènza  che  le  ne  priui altrui*  sì  perche  i Grandi,  che  ne  fon 
difpenfieri,  non  Tempre  fon  giuftij  e per  altro  elfi,  cho 
li  polTedono,  farebbero  vuoti  di  guiderdone , benché  im- 
porti al  ben  publico , ch’eglino  più  di  tutti  vengano  {li- 
molati alla  Virtù  benefattrice  * sì  finalmente,  perdio 
quella  è tal  ricompenfa , che  alla  fine  fi  termina  con  la  vita 
medefima  della  perfona  premiata . Ma  della  lode  miniera 
inefaullaèlaboccahumana*  telòriera  è la  Comunanza 
de  gli  huomini,  che  per  lo  più  non  s’inganna  * nonlòno 
menbilògnofi,aozi più inuaghitii Principi  de’priuati:  e 
quel , eh  e più , non  muore  con  l’huomo,  ma  fi  propago 
ne’Secoli  venturi  ,•  e quantunque  allora  non  polla  diletta- 
re il  virtuolò,  che  non  è,  muoue  nondimeno  preueduta, 
c Iperata  da  lui , quando  è * poiché  gioilce  di  quella  lode , 
laqual  fi  figura , che  farà  data  al  filo  nome  dalla  pollerità. 
E quella  è tanto  più  dolce,  quanto  nella  miglior  parte 

{>rouiene  da  Giudice  competente  del  merito,  cioè  da 
ìuominifàui,  edotti,  i quali  feggono  giullamente nel 
Tribunal  della  Fama  j e fono  appunto  quegli  Autori,  i 
quali  con  la  luce  delle  llampe  donano  alla  Virtù  vna 
nuoua  vita  immortale.  Noi  dunque  per  argomento  del 
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merito  di  Gio:Francefco  addurremo  qui  vari)  Scrittori , 
( benché  non  fianoneceffarij  teftimonij  in  colàcofpicua  ) 
i quali  hanno  lafciata  di  lui  gloriofa  ricordanza. 

Nella  Vita  di  Aleffandro[Luzzago  rimane  vn  teftimo- 
nio  memorabile  per  la  Santità  j poiché  hauendo  quel 
gran  Scruo  di  Dio  pregato  San  Carlo  ad  interporrei  fuoi 
vfficij  appretto  il  Pontefice , perche  fotte  eletto  Gio:  Fran- 
cefco  fvlorofini  Velcouo  di  Brdcia , rifpofe  il  Santo:  Mi 
fon  valuto  degli  auuifi  di  V.S.  ch'ella  mi  hà  dati  con  le 
ftie  del paffato , per  quello,  che  potranno  giouare  alla 
buona  prouif ione,  che  N.S,  farà  alla  Chtefa  di  Bre - 
/eia. 

Il  Dauila  lib.nono chiama  il  Morofini.  Huomovera - 
mente  di  tal  valor  e , che  bene  informato  delle  cofe  pre- 
fentiy  era  al  Rè  non  mediocremente  grato  -,  e nondime- 
no non  del  tutto  diffidente  al  Duca  di  Guifa  ,per  la  de- 
prezza , ch'cgliteneua  nel  faperfi maneggiare  con  ela- 
fe he duno.  Ed  altroue,  parlando  della  perfòna  di  Gio: 
Franccfco  propofto  per  la  Legationc  di  Francia,  affer- 
ma, Che  ti  Soggetto  non  di/piacque  al  Pontefice, per- 
che il Nunc io  "era  conofcmto  da  lui , e tenuto  in  efitma- 
tione  difìngolarprudenz.a-,  e perche  hauendo  ver  fato 
nel gouerno  della  fua  Repub  He  a , lo  ftmaua  di  non  mi- 
nor efpcrienza  nelle  cofe  di  Stato:  Oltre  che , come 
Nobile  di  Venetia , e per  confeguen&a  ben  affetto,  ed 
inclinato  alla  Corona  di  Francia , giudicali  a , che  non 
foffe  per  gittarfi  inconfiderat amente  in preda  alla  Le- 
ga , piacendo  al  Pontefice , chefìteneffe  diritta  la  bilan- 
ci a,  ne  fi  foment  afferò  le  cofe  del  Due  a di  Guifa,  f e 
non  quanto  ricercaffe  il  feruit io  della  Religione  Cat- 
tolica , e della  Chic  fa  Romana . 

II  Ciaccone  nelle  Vite  de’ Pontefici,  lo:  Francifcut 
Maurocenus , vulgo  Morofmus  nuncupatus  , Petto 
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MaUroceno  Clarifsimo  Veneto , anno  Domini  1537. 
natus,  pqs  moribus  boneftis  dtfcipltnis  inflit  ut us 
magnum  MaurocenaF amili  a , & Reipublica  Veneta 
de chs  , multis  animi , corporifque  virtutibus  attulit. 
E feguc  à raccontare  i facce/si  della  Tua  vita . 

Il  Sandero  ile  gli  Elogij  de’  Cardinali  alla  pagina  38  5. 
con  le  medefime  efprefiionidel  Ciaccone, ne  teflevn  am- 
plifiimo  al  noftro  Cardinale. 

11  Petramellario  nella  continuatione  al  Panuinio  de' 
Som  mi  Pontefici . Pandoram  quafl alter  am , ob  do  na , 
feu  obomnesvirtutes  à Super is  donatas , meritò  ap- 
pellar im  loannem  Frane  ifcum  Maurocenum  Clarif- 
flmum  Venetum  è nobiltfstma  pra  cateris  ,prajcrtim  ob 
[plendorem  illius  magni  PetriCardinalisGrcg.XII. 
propter  dottrinam  , & res  preclare geflas  prò  Sede 
Apoflolica  celeberrimi:  & parentunì  Petri  illius  Se- 
re ni  fs  ima  Retpublica  Senatoria } ac  Matris  Aloysif 
Iuhj  111.  & Federici  SixtiV.  Cardinalium  Cornelio- 
rumS ororis  j illuftrique  propagine  natum  $ qui  ij s di- 
fetto lini  s operam  nauans , qua  ad  Rempublicam  rette 
adminiflrandam  conducebant  $ ijlis  adiuntta  morum 
gr aiutate,  & ebrifliana  dtfciplina  inSenatum  ante 
alios  coauos  coopt atus , ab  eo  multis  muneribus , & Le - 
gat  ioni  bus  inflgnitus , in  S ab  audiam , Poloni  am , Gal- 
Itam , Lufltaniam , Htfpaniam , Confllif  Sapiens  de - 
clar atus  ,•  bonor  fummus  in  eo . T andem  Conflant i no- 
poli  m ad  T urcarum  Tyrannum  Orator  ( Bailum  vo- 
cant)  mijfus.  In  bis  Legat  ioni  bus  tam  bonor  ijìc'e  fe 
gefsit , Reipublua  amantem , Religionis  defenforem , 
humanum , ac  benignum , magnanimum , in  negotqs 
pertrattandis  prudentem,ac  iuflum  fe  omnibus oft e n- 
dens:  vt  cum  ob  mortem  E pi/copi  loannis  Deli  bini 
Bnxienfls  E cele  fi  a vacar  et,  Gregorius  XIII.  multa- 
tili x rum 
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rum  Religionum  principibus  P dtribus  Venetias  feri - 
bens  feparat  im  magisfios , & ud  res  fpirituales  mo- 
deranti as  ( prsfertim  Ecclejiam  Brixienfem  ) Senato- 
res  fibi  litteris  notatos  mit ti  cura]) et}  lo:Francifci 
nomen , non  modo  in  omnibus , fed etiam  primo  loco po- 
Jitumefi.  E fauellando  dclVdcouato.  In  quo  Epi/co- 
patu  moderando  quoti  die  rem facram  agendo , ieiuntfs, 
capitate  spietate , animar um  defiderto , <gfr-  aliarum 
'Virtutum  Epifcopalium  e a gloria floruit , vt  alijs  Epi- 
feopis fplendidifsimum  exemplum  ejfet . 

L’Vghellonel4.Volumcdeiricalia  Sacra  pagina  7 <5* 
ne  fà  honoreuoliflfìma  ricordanza , come  altroueper  noi  fi 
mencouò. 

IlSignore  diThù  in  molti  luoghi 5 ma  (penalmente, 
nel  lib.  8 6.  Io  F ranci ficus Maurocenus Cardinalis  'vir, 
^t  nat alium  clarit ale  ,fic piet at e , morum  probità - 

te,  ac  ingenij  candore  infìgnts . 

Gio:  Francelco  Fiorentini  nel  Catalogo  de’Velcoui  di 
Brelcia-  Io:  Francifcus  Maurocenus  Petri filius,  al - 
tifsimi  animi  vìr  ,pqs  mori  bus,  & bone  fi  ts  dtfciplinis 
inftitutus , omnium  virtutum genere  enituit.  Multis 
ReipublicaVenct&muneribus  perfunttus,  ab  eadem 
ad  Carolum  Archiducem  Aufiria,  Emanuelem  Sa * 
bandi  a Ducem,Reges , turn  PolonÌA,GallÌA,  Hifpanu 
mijfius , concordiam , pacifque  officia  condito  , dili - 
genti  a,  fide  prafittit.  Confi  antinopolim  de  inde  Ora - 
torprofetlus , apudTurcarum  Imp.  grafia  plurtmùm 
•valuit:  Pietatifque , acfideìz.elo  confpicuus , multa 
ab  eodem  obtinuit  chrifiiano  nomini  valde proficua. 
Egitque  cum  Hier  ernia  Patri  are  ha  de  Vnione,  & obe- 
dientia  Sedis  Apofiolica . Indi  annouera  la  ferie  del- 
le fiiccedute  Dignità,  ed  opere  di  Gio:  Francelco . 

Ma  per  celiare  il  tedio  de’  Lettori,  fenza  replicare  i me* 
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definii  (entimemi , baderà  riferire  gli  Autori  ; e fono^ 
Francefco  Sanfouino  nella  fila  Venetia,  Vincenzo  Robar- 
do  ne’Quinquennali  di  Siilo  V.,  l’Annalifta  di  Grego- 
rio XIII.  Il  Dogiioni  nell’anno  1 $8  8.  Io  Spondano  nell’ an- 
no dello  al  numero  j 9- 

Quelli  fono  gli  Scrittori,  ì quali  col  balfamo,  die  im- 
mortala gli  Heroi,  fanno  foprauiuere  il  Morofini.  Nè 
mai  auuerrà , chele  penne  de' valentuomini  fi  volgano  in- 
torno a’Sacri  Senatori  del  Vaticano,  ò a'memorabili  (uc- 
celli delle  Guerre  Ciudi  di  Francia  s che  non  portino  à vo- 
lo le  tante, e tanto  egregie  prerogatiue,le  quali  illuftraro- 
no  la  lùa  vita.  Così  crescerà  (èmpre  in  pregio,  quanto  più 
fi  auanzerà  il  tempo , la  fama  del  Morofini . Quello  è vn 
bellilfimo  priuilegio  della  Virtù  (òpra  le  colè  mate  riali,  o 
in  qualche  maniera  etiandio  fopra  gli  fpiriti  immortali. 
Il  tempo  diftrugge  le  cofe  materiali . Gli  edifìci]  fourani 
ne  fono  teftimonij  più  chiari,  perche  non  fono . Degli 
otto miracolidel  Mondo,  vn  folo  ne  vediamo,  cioè  il 
non  vederne  niuno.  Hà  ceduto  la  grandezza  delle  Mo- 
narchie più  alla  forza  de’Secoli,  che  alla  Fortuna.  Fini- 
rono per  conditione  non  della  forte,  del  tempo.  Mala 
Virtù  hà  vn’imperio  infuperabilc:  Crefce  fopra  ciò  che 
tutto  confuma:  Maggiore  delle foftanze  immortali , alle 
qualiil  tempo  non  pregiudica,  ma  tuttauianon  gioua: 
Non  le  diftrugge,  ma  non  le  aumenta.  Come  la  sfera 
della  Virtù  è l’eternità  > così  ellaèvittorio/à  del  tempo. 
E vna  luce  sì  nella  bellezza,  come  nel  dilatarli  : quanto  più 
5’allontana , tanto  più  diffonde  i fuoi  raggi. 
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Raccolta  delle  Virtù  del  Morofini  : e fine  dell  Opera, 
Gap.  Vltimo . 

MA  non  v’è  miglior  arte  di  lodare  le  colè  belle  , c 
marauigliolè , che  farle  vedere . Per  far  pregiare  la 
luce , più  di  tutti  gli  encomij  ,gioua  inoltrarla.  Non  altri- 
menti auuienc  alla  Virtù,  la  quale  più  d’ogn’ al  tra  colà, 
fa  teftimonianza  di  sè . Per  tanto  non  volendo  noi  edere 
fearfiverfo  la  memoriadel  Morolini  di  quell’vltima  fati- 
ca,concuihancoftumatoilluftri  Scrittori  di  coronare  le 
vitcde’cclebrati  Perlònaggi j vnireino  qui  inlieme , e difi 
porremo  le  lue  Virtù , le  quali  rellano  come  gemme 
Iparfc  ,edinuolte  ne’paflàti  racconti,  maquì  perindullria 
noftra raccolte,  formeranno vngioielloluminofo,  e (li- 
mabile non  lòlo  dalla  peritia  di  pochi,  ma  dalla  villa  di 
tutti.  Nel  che  ingenuamente  profelfo  d’edere  verace  an- 
noueratore,  non  partiale  ingranditore:  nè  mi  figuro  vna 
finta  Idea , com’è  proprio  della  poefia , ma  ne  cauo  vn  ve- 
ro ritratto, ch’èvmciodell’Hiltoria.  E in  quello  raccon- 
to perche  non  rielea  arido , e men  gradito , mi  piglierò  Va- 
cuità di  tirar  qualche  linea  per  dipingere  la  bellezza  di  cia- 
feuna  Virtù i onde apparilca, come  all’idea  ben  corril]>on- 
de  la  copia,  che  in  sène  trade  il  Cardinale  j c dall’vna,  e 
dall’altra  ne  rifiliti  quel  profitto,  che  nalce  dall’vnire  inte- 
rne il  precetto,  e l’efempio,  per  cui  comprende!!,  che  fi 
può  fare  quel  che  fi  dee  fare,  echclpedo  auuiene  ciò  che 
conuienc. 
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PIETÀ. 

PRincipio  della  vitaciuile,  e criftiana  di  Gio:  Frances- 
co fu  la  Pietà  j cioè  quella , ch’è  il  fommo  della  feli- 
cità mortale,  ed  il  pegno  delfini mortale.  Quefla  tratti, 
col  Cielo  i acquifta  il  Cielo  : perfettiona  la  Politica,  fb- 
(lenta  il  mondo,  perche  ci  rende  propitio  l’Autore,  el 
Signoredieflò.  Con  le  fuediuine  Porgenti  innaffia  tutte 
le  morali  Virtù:  regola  co’fuoicelefti  dettami  la  Speran- 
za,e’ITimore,  che  fono  guide  delleattioni  humane.  Ci 
dàgiufto , e ficuro  diritto  Copra  l’Amore , e l’Honorc,  che 
frài  beni  eftrinfeci  concorrono  à formare  la  naturale  feli- 
cità. Finalmente  la  pietà  è la  più  bella  cofa,  chepiacciaà 
gli  (guardi  de’mortali , e di  Dio  : la  più  vtile,che  conferifca 
all'acquifto  della  beatitudine  terrena , ecelcfle  : la  più  ho- 
nefta , che  fia  più  conforme  alla  ragione , e più  propinqua 
à Dio,  ch’è  la  fuprema  regola  dellnonefto . 

Nonv’hà  poi  alcuno,  che  tenga  maggior  bifogno di 
eflèr ne’primi  anni  nutrito  col  latte  della  pietà , quanto  chi 
s’indirizza  con  nobil  cura  al  gouerno  di  Stato  j non  fòlo 
per  l’vtilità  fòmma,  che  ne  prouiene  al  mondo , poiché  fè 
tutti  i Politici  foffero  guerniti  di  efTa , i Regni  diuentereb- 
bero  Paradifi  ; ma  fpecial mente  per  preuenire  quella  la- 
na, che  deue  poi  edere  honorata  della  porpora,  con  he. 
pretiofa  tintura  della  Virtù.  E troppo  acconcio  al  luogo, 
troppo  gioueuoleàfaperfi  vn  documento  di  fùblime  Per- 
fònaggiogran  dotto,  e gran  politico s ed  è,  Cheglihuo- 
mini s’immergano  profondamente  nelle  dottrine  pie,  c 
morali,  primadiguftarle  politiche.  Pofciache  apparen- 
dofouenteà  chi  non  ha  pupille  per  penetrare  al  fondo,  le 
^ , colè  humane  nella  torbida  lor  fuperficie , mode  dall’  inte- 

rcide condotte  dal  cafo,  è pericolo,  che  deprauato,  o 
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corrotto  il  giudicio , cada  in  parere , che  le  differenze  delle 
cole  morali  non  fiano  vere, e folide , ma  tutto  debbafi  mi- 
furaredalfucceffo.edalprofitto:  onde  vna  profperalcc- 
leraggine  fi  chiami  virtù*  e che  lo  Hello  misfatto  porti  in 
premioàchivncapeftro,àchi  vna  Corona.  Sentimenti 
vlciti  con  amaro  fdegno  da’  Satirici  * ma  con  velenola- 
dottrina,  in  qualche  Autore  politico ò fuppofti,  òinlè-> 
gnati.  Ma  chi  prima  hi  imbeuutihumili,  edouuti  fenò- 
meno verfolaProuidenzaCelefte,  edhà  donato  i primi 
luoghi  del  fuo  animo  alle  belle  immagini  della  V irtù  * fi  è 
proceduto  di  vn’ inoperabile  antidoto  contro  il  veleno 
dell’empietà  5 fi  è tornito  di  ottima  ditela  contro  i fantafi 
midel  tallo. 

11  Morofini  hebbe  la  pietà  per  nutrice  della  fua  prima- 
età,  per  maellra delle  fue  attieni . L’indole,  l’educatione, 
la  Gratia , gl’infufero  nel  cuore  opinioni,  ed  affetti  verfo  le 
cofe  Diuine,fupcriori  à gli  anni  fuoi.ed  anche  a’  fuoi  tem- 
pi . I primi  penfieri,  che  gli  accreditarono  la  Virtù , eflen- 
docontinui,  efemprecuftoditi,  fignoreggiaronoillùo 
animo  con  perpetua  quiete,  e fercnità.  Mentre  fiorili 
lagiouanezza,quel  pulirfi ogni lèttimana l'anima  con  la 
Confefiìone,  epalcerlacolPaneCelefte*  quel  recitare- 
giornalmente  l’Hore  Canoniche,  lungo  tributo,  che  fuo- 
le  offerirli  à Dio  dall’Ordine  Ecclefiaftico  > pare  vn  prodi- 
gio in  quel  tempo,  in  cui  non  era  introdotto  ancora  vlo 
così  frequente  de’Sacramenti,  nèftndiosì  delicato  di  de- 
uotione.  QueH’impctodizclo,che lo moffe  nellaNauar- 
ra  à ripigliare  con  voce  intrepida  l’Heretico  Predicante-, 
prouenne  da  vn  femore  di  criftiana  pietà . Nel  giro  dello 
lue  Ambalcerie,  è ftupore,  come  nell’agitato  maro 
degli  affari  politici  haueffe  fempre,  non  altrimenti  dello 
perle,  maggior  commercio  coi  Cielo.  Con  quanro  ardo*  J 
re  i n Coftantinopoii  procurò  Pvnione  ds’Greci,in  Francia 
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la  riduzione degli  Vgonotti  alla  Chiefa  Cattolica?  Nel 
Vc/couato  poi,  che  queiralto  grado,  àcui  Dio  hà  confi- 
dato il  Tuo  Sangue , la  Tua  parola , i Tuoi  Sagramenti , riluf 
fc  la  pietà  di  Gio:  Francefco,  come  Stella  nel  Firmamento. 
Impercioche  fra  le  cure  perpetue  del  goucrno  della  Chic- 
la,  della  riforma  del  Clero,  doppo  lungo,  e diuoto  im- 
piego della  lingua  in  orare,  confagraua  molte hore del 
giorno  àqucll’e/èrcitio,  di  cui  nulla  v’Iià  in  quella  vita 
più  gioueuole,  sì  alla  felicità  lèmpiterna , sì  alla  giocondi- 
tà temporale , cioè  alla  meditationc  delle  colè  Diuine.  In 
quel  fagro  filenti o,  in  cui  come  in  notte fèrena  fi  cuopre 
tutto  il  terreno , fi fuelano  le  vaghezze  del  Cielo,-  auuen- 
nc  fortunatamente  al  Morofini  conofccre , indi  praticare, 
le  più fublimi  verità  della  Vita  Criftiana  j cioè,  che  la 
Diuina  Volontà  deue  efiere  l’vnica  norma  del  nollro  vo- 
lere : e che  Dioè  in  sè  infinico  bene  j l’vnico,  e fommo  be- 
ne per  noi  Illuminato  da  quelle  fourane  madìme , era  /oli- 
to protellare  nelle  fueattioni,  ch’egli  altro  non  brama- 
ua , faluo il cono/cere,  e 1 e/èguire  la  Diuina  volontà.  E 
nell’  ellrema  Tua  malattia , quando  la  Città  di  Brefcia  por- 
geuaferuentilsimi  voti  perla  fualàlute,  replicaua  iòuen- 
te  : Non  fi  Preghi  neper  la fanità , nè  per  la  vita, ma fo- 
to per  quel  che merito , fecondo  la  dtuinadifpoftione. 
Quello  è ben  eccello  grado  di  Crilliana  pietà } non  amar 
niunacolà,nèmenlavica,fcnonperDio,  le  non  quan- 
to vuol  Dio. 

Migioua  qui  ripetere  per  argomento  di  Verità  nulla  in- 
grandita, ò colorita  dall’arte,  che  ciafcuna  delle  mento- 
uateattioni,  e voci  del  Cardinale,  fù  delcrittada  chi  le 
vidc,el’vdì,alla  pre/ènzadi  tutta Brelcia,  non  ignara  della 
vita  di  lui:  onde  l’apponergli  fàl/è  lodi,  farebbe  /lato  ad 
vn’ora  biafimo  del  Morofini , quali  priuo  di  lodi  vere , ed 
infamiadelDicitorc,  comedi  menzognere . 

Tttt  AMO- 
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AMORE  DEL  BEN  PVBLICO. 

ALl’Amore  del  publico  Bene  niuna  virtù  difpone ,' 
ò conduce Tanimo meglio  della  pietà.  Fù  fcioc- 
chezza  di  chi  diuolgò  per  conciliarfi  fama  col  nuouo,  e col 
mirabile,  come  acuta  offeruatione  di  Stato,  chela  Reli- 
gione Criftiana  rende  gli  huomini  men  atti , c men  profit* 
teuoli alla  Republica  : che  la  diuotione  diftruggc la  poli- 
tica ; che  lo  midio  delle  colè  celefti  fai  Cittadini  timidi, 
e non  curanti  delle  terrene.  Dottrina  non  men  empia,, 
che  (tolta,  e perciò  men  nociua , fe  per  poco  fi  vuol  aprir 
le  pupille  ad  vn  picciolo  raggio  della  ragione.  L’impull© 
del  genio,  e l'importanza  dell'argomento  cisforzaà  ti- 
rami fopra  vna  linea . 

Iddio  autore,  e gouernatore  del  Mondo,  e della  Co- 
munanza fiumana  > per  fondamento  di  quelle  due  marar 
uigliofe  machine  congegnate  con  infinito  magiltero  ,1’v- 
na  naturale , l’altra  politica, hà  pollo  ['affetto  alla  publica 
vtilità,tralcurata laquale  rouinerebbe  ancor  la  prillata . 
Come  artefice  della  Natura , hà  imprelfi  in  cialcheduna, 
cofa  due  appetiti  ,l’vno  del  ben  proprio,-  l’altro  del  beo, 
comune:  e quello  fecondo,  come  più  degno,  epiùne- 
celTario,  è ancor  più  potente.  Il  ferro  con  natiuo  illinto 
inuaghito  della  calamita,  corre  al  fuo  feno.  Sefaràdi 

gran  mole , dimenticato  de’fuoi  priuati  amori , come 
uon  cittadino,  e amadore  della  fua  patria,  piomba  alla 
terra,  albergo  vniuerlàlede’graui.  I corpi graui  tendono 
alcentro:  Ma  per  impedire  lo  Icioglimento  delle  colo, 
cioè  il  Vacuo,  che  farebbe  noccuole  all’Vniuerlòi  vole- 
ranno all’insù.  Cedano  dall'vlficio  loro  verlola  Terra, 
per  rendere  beneficio  al  mondo  j cioè  trafeurano  vn  ben 
comune  per  vn’altro  aliai  più  comune . Il  fuoco  per  fuo 
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prillato  appetito  abbrucia , e conuerte  in  sè  fteffo  ogni 
cola:  in  ordine  all’Vniuerfò  , nella  fua  sfera  non  accende 
l'aria , nel  mirto  non  confilmagli  altri  elementi,  mali  tie- 
ne vniti , li  fomenta , li  confèrua  < 

, Quello  medefimo  iftinto  hà  Dio  inferito  ne  gli  huomi- 
nÌ,hauendogli  allacciati  vno  con  l’altro,  e con  grolle  fu- 
ni del  Bilògno,c  dell’Intcrefiè * non  potendo  vno  render- 
li felice , anzi  nè  anche  proilederfi  del  necelfario  lènza  l’o- 
pera altrui*  e con  fottiliffime  fila  d’oro  della  Lode , e dell’ 
Honore  * onde  gli  vni  lèruendo  ài  comodo  de  gli  altri , ri- 
traggono da  erti  vfura  pretiofà  di  encomio,  e di  eftima- 
tione.  Quindi  habbiamo nelle  Republiche  antiche  l’e- 
fempiodi  eccelli  Perlònaggi,  ne’ quali  preponderò  l’a- 
mor  del  publico , e la  fede  verfo  la  patria  aU’amor  proprio, 
c al  defiderio  della  vita  - 

Ma  quel  làpientilfimo  Signore,  che  hà  prefcritte  tali 
ordinationi  di  Natura  alle  creature*  in  maniera  incompa- 
rabilmente più  alta  ne  hi  promulgata  vna  fimiglianteà 
gli  huomini  nella  fede  Criftiana.  Imperochein  niun  lè- 
cololìèrinilenutaòFilolòfia,  ò Setta,  ò Religione,  ò 
Legge,  laquale  habbia  tanto  inuilito  il  bene  particolare, 
pregiato,  ed  innalzato  il  Publico,  quanto  la  Fede  infegnata 
dal  medefimo  Dio,  fatto  maeftro  vifibile de’ mortali. 
Fu  ne’  Gentili  ò incanto  di  gloria , ò configlio  di  dottrina, 
lottile , ma  vera,  il  donar  la  vita  alla  Republica,  cioèò 
per  mercar  gloria  immortale , ò per  efercitarc  atto  di  vir- 
tù , ch’è  bene  fuperiore  alla  vita . Ma,  quando  nella  Legge 
di  grafia  pagandoci  Dio  ad  ineftimabil  prezzo  nella  Bea- 
titudine eterna,  ciò  che  perdiamo  qui  per  beneficio  altrui, 
ò fieno  vani  beni  di  fortuna,  ò anche  vna  breue  vita*  ci 
conuerte  in  tal  guadagno  le  nortre  opere,  chefà  fommo 
Intcrefse  dell’huomo,  l’efèrcitio  di  fomma  Virtù. 

L’amordisèrteflo,  ch’è  il  primo  fra  gli  amori  dello 
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Creature  particolari,  è per  lo  più  ò cieco  nello  fcorgcro 
il  ben  comune , ò ingegnofo  nel  controllarlo  - Indi  le  do- 
glianze contro  il  gouerno  della  Republica , ed  anche  dell’ 
Vniucrfo } perche  ciafcuno  raifura  tal  gouerno , non  con 
l’ampiezza  del  bene  vniuerlàle,  à cui  mira  chi  regge  5 ma 
col  corto  compaffo  del  luo  priuato , à cui  talora  non  gio- 
ua  quel  che  lerue  al  comune.  Indi  quel  dolce  inganno 
che  ci  figura  all’intelletto  per  migliore  al  Publicoqucl 
ch’è  migliore  al  particolare . Mallìma  fondamentale  della 
Religione  Criftiana  è vincere  quello  indomito,  e lufin- 
ghiere  nimico  dell’ amor  proprio:  effetto  della  Diuina- 
Gratia  è illuminare  la  mente  co’  raggi  celefti , rinforzare  la 
volontà  con  motiui  efficacilfimi  5 onde  fìa  preferito  il 
vantaggio  del  Publico  al  priuato  intereffe . 

Finalmente  la  Legge  Euangelica  è fondata  fopia  la  Car 
rità . Che  quella  fia  il  più  forte  legame  delle  Republiche, 
fi  proua  con  euidenzaintal  guilà.  La  Potenza  deTrinr 
cipati  nafee  dalla  Moltitudine . La  forza  della  moltitudi- 
ne confifte  nella  concordia.  Non  v’hà  concordia  nè  più 
valida , nè  più  dureuole  dell’V nità . Quella  è formata  tra  i 
feguaci  di  Crifto  con  la  celefte  magìa  della  Carità , laquale 
altro  non  è,  che  vn’innamoramentodel  bene  altrui,efpe- 
cial  mente  del  ben  comune.  Adunque  la  Cari tà,reina  delle 
Virtù  Criftiane  per  dignità , è madre , e tutrice  del  domi- 
nio politico  per  beneficenza.  Ma  àsè  richiama  la  noftra 
penna  il  Morofini . 

Nell’animo  di  lui  doppole  lettioni  sì  vàiamente  im- 
preffegli  dalla  Criftiana  pietà,  fùageuole,  chegermo- 
gliaffe  vn’alto  amore  del  Publico,  i cuiprctiofilruttifi 
maturarono  poi  nello  (lato  Secolare , ed  Ecclefiaftico . E 
degno  da  fcriuerfi  con  caratteri  d’oro  vn  fuo  Detto,  ilqua- 
le  rimane  regiftrato  nella  Relatione,  ch’ei  fece  al  Senato 
deirAmbofceriadiSauoia,ouefcgucndoil  Duca  Filiber- 
to 
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to , quando  fi  conduffe  in  Lione  à riuerire  il  Rè  di  Francia, 
in  tempo  di  pelle , confumò  copia  di  ricchezze , ed  efpofe 
àrifehio  di  morte  la  vita.  Rammemorati  i difpendij,  ei 
pericoli,  conclude  con  quello  memorabile  epifonema. . 
S o molto  bene  di  non  poter  lafciar  maggiore  ne  più  bel 
teforo  alla poflerità  mia , che  fi  dica  che  viuendo  h ab- 
bia fpef  a laroba  , e morendo  latita  in  feruigio  della 
mia  Patria.  Bella  filolòfia  1 Nalce l’huomo  feruo  della 
Patria,  e più  feruo,  quando  ella cpiù libera.  Perciò  la 
roba,  e la  vita  è più  della  Patria , che  del  Cittadino. 
Onde  la  perdita  di  amendue  per  feruigio  publico , è vn  te- 
foro ineuimabilej  mentre  tramandali  alla  polterità  va, 
nobile  elèmpio,  dal  quale  in  vece  d’vn  languido  fplendo- 
re  d’oro , ò vn  moribondo  raggio  di  vita , rinafee  con  per- 
petua fuccelfionevn’ immortale  Virtù,  e perdendoli  vjr- 
tuolàmente  ciò,  che  fi  deue  abbandonare  per  necelfità , fi 
lalciavnaglorialèmpiternanellatutela  ficurilfima  della 
publica  gratitudine. 

Alle  malli  me , che  nell’età  giouanile  hauea  sì  bene  con- 
ceputc  Gio:Francefco,(  poiché  quando  ciò  ferirle  noiL 
numeraua  più  di  fei  luftri  ) rifpolc  il  rimanente  della  vita, 
impiegata  in  prò  della Republica.  Chi  ne  annoueragli  an- 
ni, li  vede  contrafcgnati  da  fatiche,  da  viaggi,  da  profililo- 
ne  d’oro ,•  onde  formali  vna  cronologia  di  gloria  al  nome, 
ed  alla  Famiglia  del  Morofini . Ma  chi  legge  i fuoi  Icritti , 
li confclferà dettati  dall’amor  della  patria,  delineati  dalla 
mano  della  Virtù. 

Fatto  palTaggio  alla  profelìioneEccleliaftica.fi  vide  egli 
propoflovn  ben  publico  più  diuino,  ciocia  fallite  dell'a- 
nimej  ch’è quell'opera,  à cui  fono  indirizzate  in  quello 
mondo  tutte  l'opere  della  Diuina  onnipotenza  $ le  Deno 
etiandionell’ombre  del  fecolo  hauea  Icoperta,  c feguita 
sì  bella  luce , quando  in  Coltantinopoli  col  mezo  di  pij,  e 

dotti 


696  LIBRO  QjfART'O 

dotti Rcligiofi  prouide alla (àluezza de’  Cattolici,  eall’ac- 
quifto  de’ tramati  : c in  Francia  il  più  accefo  Tuo  voto  fiì 
il  culto  della  vera  Religione , Fcffirpation  della  falla . Ma 
nella  lùa  Diocefi  è incredibile  qual  folle  il  filo  ftudio  nella 
riforma  de’coftumi,  e nelFintroduttione  delle  Virtù.  E 
mentre  fiidaua  in  quella  diuina  inchiefta , la  fatica  gli  ac- 
corciò la  vita , per  donargliene  vna  immortale  » Afferma 
rVghelli,  che  in  Brefcia  Cùm  collapfam  propè  di fcip ti- 
ri am  Ecclcfiafìicamcx  abfentia  reftituere  conaretur ; 
pertinacifebre  tentatusevita  decefsit . 

SINCERITÀ . «£ 

PEr  procacciare  il  ben  publico , iftromento  non  men 
neceflario , che  facile  è il  legame  della  publica  fede» 
cioè  la  Sincerità  j laquale  come  lègnalacamente  riluflb 
nel  Morolini,ondc  fù  appellato  Ingentj  candore  infìgntsi 
non  farà  fuor  di  pregio  lafciar  in  tal  materia  più  libero  il 
volo  alla  penna. 

Chi  facefle  perpetua  lega  tra  Federe , e l'apparire, sì  nella 
Comunanza  de  gli  huomini,come  nella  natura  de  gli  og- 
getti, Fumerebbe  introdotto  il  Paradilo  nel  Mondo.  II 
male  tradUce  limonio  con  la  mafehera  del  bener  l’huo- 
mocolorilceilVitio  con  le  fembianze  della  Virtù  r ed 
amendue  infelicitano  la  vita , c guadano  FV niuerfo . Ma 
quando  Faccoppiamento  del  bene  col  mole  è incurabile 
quaggiù,  oue  non  è ben  puro  j comparifca  almen  l’imo- 
Ilio  quale } fia  qual  defidera  comparire.  Sia  buono,  Cc, 
vuol  comparir  buono . Se  fi  fpoglia  dell’apparenza  il  V i- 
tio  i è eterna  la  ficurezza  della  Virtù . Non  è più  foggetta 
a’rifchi,  ò à vicende Fhumana Felicità.  Eciò  quancoc 
piùdefiderabileinvnhuomodiScato,  ilqualchà  in  cu- 
ftodia  Fvtilità  publica,-  che  deue  pronunciare  oracoli  a' 
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popoli  i la  cui  anima  deue  cflcre  la  Veracità  ! Si  formi 
quello  adorabile  fimolacro  di  legni  diritti.  Scruano  gli 
ftorti  à fabbricar  naui,  lequali  in  vna  perpetua  incoftanza. 
fiano Ichcrzo dell’onde,  fcopo  de’fulmini. 

Ma  non  è Hata  sì  poco  amica  dell’human  genere  la  Na- 
tura , che  non  habbia  comporto  di  quello  metallo  i più  il- 
luftri  Perfonaggi . Tali  fono  flati  i Legiflatori  delle  Natio- 
» ni , i Conquiftatori delle  Prouincie,  i Fondatoride  gl’im- 

peri. Quelle  fono  opere  di  Ipiritilourani,  animati  dalla 
generofità,  e dalla  franchezza,  guidati  da  purgatiffimo 
giudicio , foftcnuti  dalla  fede , e dall'autorità.  Eia  finceri- 
tà  nobil  prole  della  grandezza  di  cuore , c di  mente . On- 
de hà  per  gemello  il  valore  > per  compagna  la  felicità  de’ 
negotij.la gloria dcll’intraprelè.  Infommala  fede  men- 
tre guadagna  il  credito  della  moltitudine,  c iftromento 
della  potenza,  lìcurafcortaall’honorc.  Perconuerfo  la. 
fimulatione  nafee  ignobilmente  fra  le  tenebre  inlèno  alla 
debolezza  ,•  come  fi  Icorgc  e ne’  bmti  più  vili;  e fra  gli  huo- 
mini  nel  feflò,  nell'età,  nel  temperamento  più  difetmo- 
fo:  viue  per  errore,  finche  fi  riconolce.  Nehà  rofiore 
chi  la  producei  onta.e  fdegnochilariceue.  L’intelletto 
la  rifiuta,  cornei  se  difonoreuole;  la  volontà  ì’abborri- 
Ice , come  nociua . Infelice  ne'maneggi  j codarda  ne’ten- 
tatiui.  In  fomma  l’inganno  toglie  il  commercio  do 
glihuominijtradilcelariputationej  àniuno  più  danno- 
io  , quanto  al  luo  autore . 

11  Morofini  hebbe  dalla  Natura  grand’aiuto , e l’accreb- 
be col  giudicio,  à quella  virtù . Genio  lineerò,  puro, 
dente  da  ogni  mal i da  j in  fomma  d’oro  pretiofof  E di 
tal  materia  appunto  quel  Filofofo  legiflatore  delle  Repu- 
bliche  formò  l’anime  de’ Grandi,  in  cui  fi  legaflero  lo 
gemme  delle  Virtù.  Candidezza  talmente  pura  non  an- 
nerì giammai  il  turno  deli’ambitionc,  non  macchiò  la  foz- 
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zuradell’intereffe,  non  intorbidò  il  corrente  dell’ira  > non- 
offe  fé  la  ruggine  del  rancore , non  offùfcò  l’ombra  della- 
fimulatione,  non  oteurò la  caligine  della  frode.  Quelli 
bei  raggi  diffondendoli  in  tutcc  le  operationi  dell’età  gio- 
uanile , e poi  ne’maneggi  più  graui  della  matura , l’ador- 
narono  in  modo , che  nella  patria , e fuori  fi  conciliò  vn-‘ 
incredibileaftèttione,  c riputationej  machine  inuitto 
dell’intelletto  humano.  Non  hcbbe  egli  altra  arce,  (àluo 
quella , ch’c  la  primiera  malli  ma  dell’arce  ciuile  j cioè  non 
adoperare  artifìci).  L’arte  .vale  finche  coperta  : (coperta- 
èderilà.enociua.  Quando  frequentemente  fi  vfa,  fi  ri- 
conofce.  Evn  belletto,  che  efpofto  alla  luce,  fubitofidi- 
legua.  Due  Ritratti,  che  ci  reftano  del  Morofini  ,•  l'vno 
decederne  tembianzej  l'altro  dell’interiori,  cioèi  fi ìoi 
(crittii  (ono  copie  della  (chiettezza.  Le  Tue  lettere  al  Par 
pa  fono  delineate  con  raggi  di  puriffimaluce.  LeRclatio- 
nial  Senato  dettate  da  vna  (àuiflìma  fincerità . 11  diteorlo 
poierafemplice,  verace,  lontano  da  vani  complimenti. 
Si  conolceua,  che  le  (ùe  parole  erano  proferite  dal  cuore,* 
non  prete  ab  extrinfeco  dal  rituale  di  Corte.  Non  lufin- 
ghiere  con  (òuerchie  lodi,  ma  moderate.  Non  voleua- 
egli  far  perdere  il  credito  à quella  moneta,  chebatteua 
fu’lfiio. 

E riportò  pretiofi  frutti  da  quella  fama  di  fincerità.  In 
Codantincpolidifàrmò  la  ferocia  de’barbari;  in  Francia 
(puntole  finezze  di  Corte, c fi  afficuròfrà  le  diffidenze  del- 
le Fattioni.  Benché  Cittadino  di  Rcpublica  per  natura, 
Miniftro  del  Papa  per  vfficio , Ecclefiaftico  per  proteso- 
ne, fri  i precedi  di  Religione,  egelofie  di  Stato,  ritenne- 
tempre  incontaminato  il  credito  di  giudo,  e d’intero. 
Indi  ne  deriuò , che  nelle  memorie  de’  faggi  Scrirtori  ri- 
mane egualméte lodato  il  Cardinale  da’ partiali  del  Gui(à, 
e di  Arrigo.  Fù  caro  alla  Lega  per  zelo  di  Religione  j alla 
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Corte  per  Io  ftudio  de’regij  interetà  : trattò , e concitilo 
la  pace  doppo  le  Barricate,  e la  conferirò,  finche  il  Fato 
lafciolfe.  Ditàpòcon  quella  in  Roma  le  nuuole,  cheof- 
fùftauanoil  fuo  candore:e  poi  fi  conferuò  Tempre  ne’primi 
lèggi  di  ellimatione,  e di  autorità  ne’  Conditori , e ne’ 
Conclaui.  Effètti  della  finccrità , e franchezza  del  fuo  ani- 
mo } Eflèndo  verità  monella  condotta  della  vita  humana 
ciò,  che  infognano  gli  atàomi  de’ Dotti;  chela  linea  ret- 
ta è la  più  breue:e  con  efla  la  Natura  indrizza  le  fìje  opere , 
eottieneifuoi  fini.  Al  contrario  di  quegli  huomini,  i 
qual  i per  ferire  lo  feopo,  fi  fanno  come  gli  archi , ftorti,  ed 
obliqui. 

PRVDENZA. 

LA  Sincerità  è la  prima  legge  della  Prudenza . Onde  il 
Morofini,  che  hauealòrtitovnolpirito così  candi- 
do, era  naturalmente  acconcio  a’ dettami  della  làuiezza-. 
E la  prudenza  l’arte  del  ben  viuere,  maeftra  fuprema  del- 
le Virtù , reina  dell’animo . Sono  dilcordi  i fàuij  nel  pre- 
fcriuere  alla  medefima  il  foro  della  giurifdittione.  Chi  la 
riftringe  (blamente  alla  (celta  de’  mezi  più  adattati  al 
conlèguimentodel  fine.  Chi  la  ripone  etiandio  nella- 
clettione  de’fini . Comunque  ciò  na,  òla  prudenza  pre- 
figga il  fine , ò il  fupponga , ella  ftabilifce  quella  Matàraa 
dégna d’eflèreferitta  à caratteri diDiamante  ne' cuori  de’ 
mortali  : Non  far  giammai  colà  veruna , lènza  proporli  vn 
buon  fine , con  quella  pretiolà  parola  Cui  borio  ? e procac- 
ciare i mezi  honelli , piùbreui,  più  facili  per  arriuarui. 
Maquantoènecelfaria,  altrettanto  è ardua  quella  virtù. 
Fofciache  come  gliattributi  comuni  delle  cole  fi  riducono 
à regole,  cioè  àfcienze.ò  arti;  cosìlcorgere,  e giudica- 
re le  cofe  particolarie  opera  della  prudenza.  Ed  eflèndo 
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quelle  innumerabili , e per  il  vario  intrecciamcnto  di  nuo- 
ue , e minutiffime  circoflanze,  mai  non  ritornando  le  me- 
desime $ indi  ne  auuienc  la  fomma  difficili  tà  di  accertare 
nella  fcelta  de’  mezi. 

Unoflro  Cardinale  diede  (ino  daTuoi  primi  anni  in  go- 
uerno  i Tuoi  affetti , c le  fue  a trioni  à quella  faggia  mac- 
flra . E dalla  Natura  hauea  confeguitc  egregie  di/pofitio- 
ni  per  apprenderne  con  ageuolezzai  documenti.  Tem- 
perie moderata , paffioni  vbbidienti , genio  docile,  inge- 
gno , che  aiutaua , non  fuperaua  il  giudicio  ; mente  pura, 
cfolida,  rimile  ad  vno  fpecchio  piombato.  Come  la  luce 
nelle  gioie  ben  lauorace  ; così  la  prudenza  in  alcuni  animi 
incontra  vn  tal  pulimento , e vna  certa  difpofitione  di  ri- 
ccuere,  e riflettere  ifùoi  raggi.  Nè  diede  minore  van- 
taggio alla  felice  natura  del  Morofini  il  Tempo , cioè  Stu* 
dio,  edEfperienza.  Sarà  difficile  annouerare  molti  huo- 
mini,  chehabbianoin  tanta  perfettione  poffedutoquel 
grande  iflromento  per  la  fauiezza  politica,  cioè  la  com- 
prcnfionedituttigrintcreffide’Regnanti  d’Europa:  On- 
de egli  vnendo  in  se  la  Cognitionc  de  gli  huomini , e l'In- 
telligenza de  gli  Aflàri  j nauea  per  ifeorgere  le  colè  più 
ofeure  le  due  più  perticaci  pupille  della  prudenza . Ma 
perche  infègnò  Arinotele , che  l’huomo  virtuofò  è norma 
dell' operare,  ciafcuno  nel  genere  della  propria  virtù  ; l'of- 
feruarc  più  minutamente  la  condotta  del  Morofini,  farà 
vn  proporre  allo /guardo  vn  vero  cfèmplare  di  prudenza 
criftiana . 

E primieramente  in  lui  à marauiglia  comparue  l'Inte- 
grità nella  icttiflinia  intentionede  nni , e nell’  innocente 
lecita  de’ mezi . Alche  hauealo ottimamente  difpoflo  bu 
pietà, e’1  dominio  delle  fue  paffioni,  tanto  neceflàrio  in, 
chi  foprafla  à gli  ai  tri  con  l’autorità , e tratta  con  altri  ma- 
neggidi  Stato.  Quella  fama  di  rettitudine  inuariabik 
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l’accompagnò  per  tutta  la  vita,  e felicitò  i Tuoi  difegni. 
Quella  fra  l’atroci  fattioni  di  Francia , e le  lottili  diffiden- 
ze di  Corte,  nel  cuore,  e nell’opinione  de’fàui,  cudodì  im- 
maculatala  beneuolenza , c redimanone  al  Morofmi . E 
benché  appreflò  molti  il  fofpetto,ch’è  vn  pittore  di  capric- 
cio, hauefle  figurato  il  Cardinale  troppo  partiale al  Rè, 
auuerlba’Guila  j nondimeno  il  Duca  di  Mena  publicò 
con  laude  gli  vfficij  fatti  dall'Integrità  di  lui  in  prò  de’ 
Cattolici. 

Fù  marauigliofa  altresì  l’vnione,  che  in  lui  riluffe  di 
Sincerità,  e di  Auuedimento . Si  nota  ne  gli  affari  politici 
ciò , che  auuiene  nell'arte  militare , che  chi  hà  gran  valore 
fi  fclegna  d’adoperare  dratagemi.  Non  hà  bitognodi  ra- 
pir la  vittoria  frà  le  tenebre  della  fimulatione,chi  può  con- 
fèguirla  alla  luce  di  vn’illuminato  intendimento.  Non  fa 
medieri  valerfi  di  timide, ed  artificiofe  ritirate  à quell’inge- 
gno, che  didingue  qual  cofa  debba  porfi  in  chiaro, qual  te- 
nerli occulta,  qual  ombreggiarfi.  Hanno ofTeruato  huo- 
mini  periti  di  Stato,  che  fra  tutti  i Principi,  il  Senato  Ve- 
neto gode  la  gloria  di  vn  trattare  franco , e cauto  : alche 
oltreai  genio,  calgiudicio,  che  producono  quedo  pre- 
tiofomido,  concorrela  conditionc  di  chi  delibera,  cioè 
Molti  Sauij:  Il  numero  è impedimento  all'  artificio  : la 
fàuiezza  è fòdegno  della  cautela.  In  tale  fcuola  apprefè 
Gio:  Francefcoaltelcttionidiqueda  vera  Maffima  della 
prudenza  ciuilc . Quanto  egli  fcriue , e quanto  ragiona , 
fpiravnacert’aria  di  veracità  $ mainfiemefparge  vna  bel- 
la luce  d’intelligenza  . Hauea  egliilfènno  del  Serpente, 
fenza  il  veleno  della  malitia:  l’innocenza  della  Colomba, 
ma  fenza  il  difàuuantaggio  della  fèmplicità.  La  bontà  non 
l’efponeuaallafraude:  l’accortezza  non  degeneraua  in  fi- 
mulatione  . E argomento  di  grand’ingegno  non  faper 
l’inganno  con  la  propria  efperienza,  c {coprirlo  in  altrui. 

Vuuu  2 Tal 
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Tal  fu  il  Morofini,  e neTuoi  maneggi  chi  ben  confiderà- 
le  memorie , che  ci  fono  rimafe , rauuifa  congiunto  alla- 
franchezza  del  cuore,  vn  vigor  di  giudicio,  che  conofcc- 
le  perfone , con  le  quali  tratta, i fini , l’intcntioni  diede:  pe- 
netra gliaffari,  e li  confiderà  per  ogni  verfo:  dà  il  prezzo 
alle  co fè , fecondo  il  merito  loro , nè  fi  lafcia  lufingare  da- 
gl’inganni, òdalfinuencionij  onde  per  lo  più  fono  pal- 
liatilo alterati  gli  oggetti.  Evnafina  armatura  della  Vir- 
tù , e della  bontà  il  conofcere  gli  artificij  de  gli  huomini 
nel  negotiare  ,•  perche  come  fi  narra  per  tauola  del  bafili- 
feo , che  s ei  primo  rimira  l’hiiomo,  l’vccide > e fè  l’huomo 
è primo  à vederlo, il  bafilifoo  muore,  non  altrimenti  le 
fraudi , e farti  ree , fe  alcuno  primo  le  difoopre,  lefpoglia- 
dellafacultà  di  nuocerei  ma  selle  ci  prcuengono,  allora 
fono  pericolofè . Però  fìamo  tenuti  al  Macchiauelli , c ad 
altri  Scrittori  di  fimil  forte,  i quali  propongono  aperta- 
mente ciò  che  gli  huomini  fo^liono  iare,non  ciò  che  deb- 
bano fare  > come  farebbe  il  palefàre  vna  velenofa  fontana. 
Così  il  Morofini  temperando  la  fohictcezza  del  genio  con 
Fauuedimento,  econlacircofpettione,  conciliaua  credi- 
to alla  fua  fede,  aiutauailnegotiocon  la  ragione,  elopo- 
neuainficuroconlarifèrua.  Tal  era  il  Cardinal  di  Tor- 
none, frugolare  ornamento  del  Clero  Francefe,  celebre 
per  integrità, e per  prudenza,  di  cui  folea  affermar  Car- 
lo V . che  non  diffidaua  già  di  quel  che  dicea  quel  Prelato , 
ma  di  ciò , ch’ei  non  dicea . Perche  in  effetti  la  Nudità  fu 
propriadello  flato  dell’ innocenza.  Nella  malitia  de’no* 
ftrifècolinonfidee  praticare,  òne’corpi,  òne  glianimi. 
Il  cuore  è coperto  dalla  Natura  con  molti  ripari . Le  radi- 
ci , fc foffero efpofte alla  luce , nonfepolte  nel  terreno,fà- 
riano  infruttuofè. 

DalI’Auuedimento  germogliaua  nel  Cardinale  varietà 
di  par  riti,  copia  di  ragioni,  fìxlezzadi  penfierij  preroga- 
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tiuc , che  fi  leggono  ne’  fiioi  negociati . Dalla  circofpet- 
tione  hauea  apprefo  ad  e fiere  Tardo  nelle  deliberationùef- 
fèndo  pur  troppo  vero , che  il  Tempo  per  lo  più  difappro- 
ua  col  fuccefio  que’dife^ni,  a’  quali  non  è intcruenuto  per 
configliere:  Cauto  nell  intraprendere , cioè  quel  fola* 
mente,  che  fi  comprendeua  nella  sfera  del  fuo  vmcio,  o 
del  filo  poterei  faggio  codumej  contrario  à chi  hi,  co- 
me dicono,  il  cuore  più  grande  del  ceruelloj  cioè  il  co- 
raggio della  prudenza,  ma  conforme  all’vfo  della  Natu- 
racene produce  quelle  due  parti  nel  medefimo  tempo , o 
con  le  loro  giulle  propor  tioni:  Parco  nel  promettere  à 
sè,  emcnoadaltrilariulcitadegli  affari  i douendo  cia- 
feuno , ma  fpecialmente  i Minillri  de’Principi , luperaro 
più  tofto  refpettatione  con  l’opera , clic lufingare  l’animo 
con  la  Ipcranza , laquale,  le  rielcc  vuota  d’effetto , lalcia- 
ilrimprouero  ò di  poco  verace,  ò di  poco  auuedutoal 
promettitore. 

V n altro  non  men  (ingoiare  accoppiamento  io  rauuilò 
nel  Morofini,  cioè  d'Efiìcacia , ediSoauità.  Quella  è 
arte  di  lomma  Sapienza  far,  che  vno  fegua  il  volere  al- 
trui (ch’è  tanto  contrario  all’humana  alterigia)  e coib 
compiacimento . Oflèruo,  che  il  Cardinale  quando  gli 
auueniua  di  maneggiare  qualche negotio,  llaua  Tempro 
fifio  nel  punto  del  fuo  dilègno , per  quanto  le  oppolitio- 
ni  altrui , ò il  lungo  difcorlo  lo  trafportafie  j come  il  Com- 
pafiò»  che  tiene  Tèmpre  fermo  vn  piede  nel  centro , ben- 
ché l’altro  giri  nella  circonferenza.  Era  collante  nell’  illù- 
dere nelle  richiede  , nelrinouar  le  ragioni,  nello  feio- 
gliereledifficultà.  Studiauad’efpugnarl’intelletto,  mau 
con  tal  modedia,  che  non  fi  rondella  auuerfa  la  volontà, 
onde  gli  riufciuaconfeguirei  frutti  della  vittoria,-  fenza^ 
l’odio  della  pugna.  Leggo  ne  gli  fpefii  ragionamenti  te- 
nuti da  lui  col  Rè  di  Francia , che  nè  pareri  diuerfi , nè  ri- 
pulii 


7o4  libro  quarto. 

pulfe  manticlle,  nè  coloriti  artificij(ch’eranole  ritirato 
oblique  di  quel  Principe  )fermauano  il  Cardinale,-  ma, 
egli  profeguiua  con  vigore  il  Tuo  proponimento, c con  tal 
foauità  condiua  la  fona , che  la  volontà , laquale  nulla  più. 
abborrifce.che  lettere  sforzata,e  molto  più  ne'  Dominan- 
ti,v  bbidiua  alla  ragione, ò all’affetto  verfo  il  Cardinale.Chi 
sà  ben  feruirfi  di  quello  grande  arcano,  c Signore  do 
gli  huomini 5 regna  ne'  trattati.  Chi  dille , Che ilRe  V rto, 
vaie  à dire,  la  robullezza , e la  forza,  fignoreggia  nel 
mondo, s’ingannò.  Ognicofavbbidilce  alla  Sapienza: 
l’arte  più  bella  di  quella  e Efficacia  coftantc,  foaue  defteri- 
tà.  Chele  qualità  attiue  habbianorefiftenzaj  è foprail 
modo  d’operare  della  Natura:  Che  i medicamenti  più 
dolci  fiano  etiandio  i più  potenti, fupera  l’ingegno  dell’ar- 
te . Era  quello  vn’incanto  dell'eloquenza  di  Gio.France* 
fco>  forte,  e foaue.  Sogliono  per  ordinario  effere  pregi 
feparati  Prudenza , ed  Eloquenza  5 e fe  fi  llima  grullamen- 
te, vna  è fuperior  enei  lùo  effere,  l’altra  nei  concetto  po- 
polare^ nel  frutto.  Non  deuc  tacerli  il  detto  del  Sauio: 
Sapiens  corde  appetì  abitar  pruderne  fed  dulcis  elo- 
quio malora  reperiet:  Viene  adire,  chela  Prudenza  ac- 
quillafama,  eammiratione  : manel  trattare inegotij, e 
nella  vita  comune  è più  potente , ed  efficace  l’Eloquenza. 
Quelle  due  doti  s’vnirono  in  Gio:  Francclco  in  grado  lù- 
blime.  Quindi  ceflèrà  Io  lluporc,  com’egli  fi  rendette, 
tanto  amabile  aratri,  mentre  peraltro,  vna  certavirtù 
graue , laquale  hà  di  che  farfi  ammirare,  nonlùole  hauere 
ilfegretodifarfi  amare 5 non  altrimenti,  ch’vna figura 
mulcololà  fatta  con  ogni  debita  proportione , fe  non  è co- 
lorita, c priua  di  quelladiletteuol  vaghezza,  che  tira  gli  oc- 
chi de’riguardanti . Di  rado  vanno  congiunte  Parti  di  guar 
dagnarei  cuori,  e di  maneggiare  incerelfi  : Haucr  tratti 
graui,  evniformii  éraro:Gratrivniformi,edaggradeuo' 
li,-  rarilfimo . Final- 
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Finalmente  non  mancarono  in  lui  que’due  foftegni 
della  prudenza;  Vigilanza,  ed  Efecutione.  L’vna  n'è 
l’occhio,  l’altra  la  mano:  l’vna  attenta  à cogliere  le  con- 
giunture, l’altra  pronta  à fecondarle.  La  prima  auuiua; 
'altra  corona  gli  affari . Io  lo  feorgo  vigilantiffìmo à tutte 
e opportunità , che  gli  erano  fomminiftrate  dal  tempo  ; e 
rifoluto  nel  condurle  ad  effetto.  Nella  pace  delle  Barrir 
catc , nella  tanto  fofpirata  concordia  de'Principi,  nella- 
publicatione  del  Concilio,  e in  ogn’altro  affare,  ch'ei 
trattò, ò in  qualità  di  Miniffro,  ò con  autorità  di  Prelato, 
io  lo  veggo  lempre  con  la  mente  in  atto,c  con  l’opera  nell’ 
efecutione,  quali  che  riputale  con  quell’Heroe,  che  fii 
fra  tutti  gli  huomini  il  più  attiuo,e  perciò  il  più  gloriofo, di 
non  hauer  fatto  nulla , fe  non  facea  tutto . 

L'vltima  dote  della  prudenza  dclCardinaleè  la  miglio- 
rei cioè  il  non  fidarli  della  fua  prudenza,  ed  afpettaro 
ogni  cofa  dal  Cielo . Lettione  da  lui  apprelà  non  al  buio 
delle  cole  terrene,  ma  al  chiaro  delle  celefti  dottrine  : 
Non  benintelà  da’Politici  per  difetto  e d’ingegno,  c di 
volontà.  Fù  detto  da  vnSauio,  che  neruo  della  pruden- 
za è la  diffidenza . Siali,  non  tanto  della  fede  al  trai,  quan- 
to dcll  habilità  propria ; mavì  fi  aggiungala  fiducia  nel  Si- 
gnore di  tutti.  Sarà  quello  il  più  fino  lègreto  della  pru- 
denza , confclfare  la  debolezza  del  lùo  intendimento,  per 
obligareal  fuo  lòccorfo  vna  lèmma làpienza,  vna  lèmma 
potenza. 

FORTEZZA . s 

EMalageuole , e però  più  lodeuole , l'accoppiamento 
della  Fortezza  con  la  Prudenza . Pofciache  fembra , 
che  cialcuna  di  effe  tragga  origine  da  contrario  tempera- 
mento: l’vna dal  moderato,  l'altra  dall'eccedente.  On- 
de 
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de  ilFilofofo  chiamò  lo  fdegno,  che  rificdeinvn  femore 
di  fangue,  cote  della  fortezza:  e quegli  /piriti  fublimi, 
a’ quali  il  confenfo  della  Fama  dona  nel  teatro  della  glo- 
ria i primi  foggi  > come  ad  allieui  d'heroica  intrepidezza, 
dalla  medefima  tempra  furono  trafportati  à gli  ecceffi. 
L’vnadàillume,  l’altra  il  calore:  l’vna  auuedimcnto  al 
deliberare , l’altra  coraggio  per  efeguire  : e perciò  fe  vna 
vuolpofatezza,  l’altra  vigore.  Laonde  il  Morofini,  che 
pareua  nato  per  la  prudenza,  non  così  era  difpofto  per  la 
fortezza:  e pur  di  lui  fù  fcrittocherilufle  yìnimi  excelfì , 
atque  inruóìi  magnitudine.  Ma  in  effetti  il  tempera- 
mento aiuta,  non  torma  la  Virtù.  L’anima,  che  fòflanza 
fpirituale  fpofata  bensì  al  corpo,  ma  non  comporta  di  cor- 
po , teffe  gli  habiti  diuini  della  Virtù  con  l'opera  della  Ra- 
gione , fenza  il  concorfo , anzi  talora  contro  lo  sforzo  dell’ 
inferiore  appetito . Comparirà  meglio  il  pregio  della  for- 
tezza nel  Morofini , auando  con  vn  tratto dilinea  hauerc- 
mo  sbozzate  le  lue  celcfti  fembianze . 

E grande  l’vfò  della  fortezza  nella  vita  humana  5 main- 
ino il  premio  della  lode,  che  ne  riporta  nella  Republic:u 
humana . Non  c la  più  nobile , ma  la  più  necefiaria,ed  in- 
fieme  la  più  rifplendentc  dell’altre  yirtù . L’altrc  ci  libera- 
no dalla  tirannide  de  Viti):  la  fòla  fortezza  dal  dominio 
della  Fortuna . Mentre  fiamo  sforzati  viucre  fra  gliafiedij 
perpetui  delle  molertie , c fra  gli  affliti  frequenti  delle 
auuerfità,  non  riufeirà  goder  quiete  à chi  fi  rifblue  viuc- 
re fèmpre  fuggendo  : oltre  che  la  fuga  riefee  vana , perche^ 
le  calamità  allora  fi  tùggono  con  ficurezza , quando  fi  do- 
mano con  fortezza. 

La  Natura,  e la  Fortuna  fanno  lega  per  tormentarci. 
Per  pochi , tenuiflìmi , e fugaci  (fi  mi  beni , i mali  fono  in- 
finiti , e incomparabilmente  più  penetranti  : E la  noftra, 
immagina  tione  medefima  vi  fi  aggiunge  per  farli  maggio- 
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ri . La  fortezza  ci  arma  con  tro  la  violenza  de’  mali , e ren- 
de finitimo  quali  di  tempra  celefte . I Filofofi , che  ripolè- 
ro  la  Felicità  nell’Indolenza , fe  riputarono  quella  per  ba* 
flante à felicitarci , fallirono j le  per  necelTaria,  s’appo- 
fero . In  fatti  quella  generofa  virtù,  ò diflruggc , ò miti- 
ga que’  due  aflètti,  che  fono  le  furie  tormentatrici  del  cuo- 
re humano,  Timore,  e Dolore.  Il  timore  nimico  del  no- 
flro  ripofo,  artefice  ingegnofo  de  noflri  danni,-  che  dà  for 
za  di  tormentare  al  male , che  non  è $ e con  prouidenzo 
maligna  penetra  ilègreti  dell’auuenire  per  riuolgerli  in. 
nollrofupplicio*  e finalmente  vnifee  infieme  per  afflig- 
gerci que' maliche  la  Naturarla  Fortuna  hauedod  com* 
paflione , ci  manda  à poco à poco, ò pure  ci  minaccia, 
ma  non  ci  dà.  Il  dolore  è il  più  nociuo  accidente  della 
Natura  : l’vnico  male, che  per  sè  medefimo fi  abborrifeo  j 
è quel  male, lènza  di  cui  ninna  cofa  è male  ; è quella  palfio- 
ne , che  più  di  tutte  altera  l’anima , e men  di  tutte  vbbidi- 
fee  alla  ragione . Ma  la  fortezza,  ò attaccando  i ma!i,ò  {of- 
frendoli, è più  potente  di  efsi,  perciò  li  vince,  elidifàr- 
ma.  Incontrai  pericoli,  addormenta  nc’dolori,  e Tem- 
pre trionfa.  Indineauuicne,  che  quella  fublime  virtù, 
non  folo  nifi cura  la  quiete  priuata,  ma  è cu  (lode  della  pu- 
blica  tranquillità  5 mentre  e/pone  la  vita  per  difefa  del  giu- 
fto,eper  calligo  della  violenza,-  mentre  antiponel’hono- 
re,  e la  faluezza  della  patria  alla  propria  conferuatione  . 
Indi  à nefluna  virtùfi  veggono  llabilite  ò ricompenfe  più. 
nobili  da Legiflatori,  ò applaufi  più  gloriofi  dalla  Fama. 
Nè  fi  poteua  render  dilctteuolevna  virtù,  che  intrapren- 
de , ò tollera  colè  di  fua  natura  tanto  afpre , e nociue,  lènza 
quello  dolce  incanto  di  àmplilsima  commendatione. 
Oltre  clic  il  volgo  il  quale  riponendo  la  felicità  fua  ne’  pia- 
ceri del  corpo , e ne’beni  della  Fortu  na , non  giudica  altro 
male,  làluo  ciò,  ch’èoppofloàtai  benij  quando  vedo 
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vn’huomo,  che  ò incontra , ò refifte  à que'  mali , lo  (lima 
vn’Heroe , cioè  pitiche  huomo , quali  non  compflfto  di 
Ipoglia  mortale . Nel  che  mentre  tanto  apprezza  quei,  : 

che  difpregiano  i beni , ch’ei  adora , e incontrano  i mali, 
eh  ei  tanto  abborrifee , viene , fenza  accorgertene  à con-  j 

tettare  , che  c’è  qualche  colà  più  (limabile  de’  tuoi  1 

beni . ^ < 

Quella  virtù  compame  in  grado  fiiblime  nel  Morolini.  ) 

E te  confitte  nell’intraprefa  ardita  delle  cote  terribili,  e j t 
nella  tolleranza  coraggiolà  delle  dolorate  j in  amendue 
fitegnalò.  Somma  eccellenza  della  fortezza  è il  di/pre- 

§iare  la  vita,  la  quale,  come  notò  il  Filofofo,  anche  à fa  o : 

ifpettopiùmoleftamcntefiperdedal  virtuolb,  che  di.  t 

gli  altri  5 perche  à sè  la  conofce  piùconueneuole.  Tre.  j 

occafioni  fecero  marauigliolàmente  rivendere  l'animo  \ i 

inuitto  del  Cardinale.  La  prima  in  Coftantinopoli, quan- 
do prouocò  quel  barbaro  Miniftro,  che  gliminacciauala  : 

morte,con  quella  magnanima  rifpofta,  Che  la  Republica  . 

bar  ebbe  con  foro  alt  resi  comprata  la  tefta  di  lui.  ha  fe- 
conda, quando  nella  giornata  delle  Barricate,  fi  gettò  in. 
mezoa’pericoli,  fra  gli  accidenti  della  forte,  ed  i furori 
del  popolo,per  farli  mediatore  di  pace.  La  terza  quando 
trattòdalla  medefima  vaghezza  di  partorire  la  concordia, 
s’auuiòvcrfoilDucadi  Mena  frà  i rabbiofi  fofpetti  delle 
Fattioni,  ed i formidabili rilchi dell’armi . Quello  è ben  , 

vn  conoteere,  che  la  Vira  c mezo  per  la  Virtù,  e però  , 

conuien  farne  gettito  in  gratia  dell’Honefto e che  non  fi  j 

deuono perdere  le  cagioni,  percuièdefiderabile  ilviue- 
re,à  fine  di  conlèruarcla  vita.  . , 

Nell'vltima  fila  infermità  rilufle  il  potere  del  filo  animo  ^ j 
foprai  patimenti  del  corpo.  Il  filo  letto  non  fùteuola,  co-  *■ 
meinaltri,  ma  trono  della  fortezza.  Tanto  lontano  da!  { 

temerci  tormenti  del  dolore,  che  non  ricercaua  rimedi/  / 

per 
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per  mitigarli . Non  curana  (n’è  teflimonio  il  ToloCi,  ch’il 
vide  ) nè  lanità , nè  vita , nè  contento  alcuno  de’  fuoi  (en- 
fi. Quello  è vnfuperarel’elTer  d’huomo,  ed  inlieme  il 
merito  de  gli  Spiriti  ftelfi . L’huomo  intende , come  An- 
gelo* eparilceàfimiglianza  di  bruto.  Con  l’intendere, 
folleuafi  (opra  i puri  animali:  col  patire  merita,  e meritan- 
dos’innalza  (oprai  puri  Spiriti.  Arte  diuina  della  Virtù, che 
nobilitale  operationi del  corpo,  eie  fublima  (òpra  la  na- 
tura de  gli  Angeli. 

Ma  le  vn’animogrande  più  di  cucii  i piaceri,  ed  anche 
più  della  vita  medelima  pregia  l’Honore,  làrà  fommo 
grado  della  fortezza  rcfilterealla  Fortuna,  quando  ingom- 
bra, ò toglie  l’honore  fenza  difetto  della  Virtù . L’ingiuria 
per  lèntimento  di  Platone  è il  più  afpro  de’mali  * ed  allo- 
ra è più  penetrante , ouando  il  merito  è più  eccellente. . 
Ma  il  vero  carattere  della  Magnanimità  ( ch’è  vna  fortez- 
za heroica , e fecondo  che  il  Filolofo  la  deferiue , è fplen- 
dore,  ed  ornamento  di  tutte  le  Virtù)è  l'antiporre  l’clTe- 
rcall’apparire,  cmifurar  tutto  con  la  propria  colcienza. 
Horail  Morolìni  elèrcitò  egregiamente  parte  tanto  ar- 
dua, e tanto  nobile  della  grandezza  d’animo.  Perche 
hauendo  egli  doppo  la  morte  de’  Guilà  fatto  palléggio  da 
vn  polTelTo  di  gloria  alle  maldicenze  della  fama  : In  Fran- 
cia honoreoftulcatojlcematol’amorpublico:  in  Roma 
credito  ingombrato  da’rimproueri  della  Corte*  grada, 
ecclilfata  nel  cuore  del  Papa:  In  tale  politura  di  colè  egli 
parue  di  temperamento  celclte,  dènte  da  ognialteratio- 
ne  : E perciò  gli  auuenne  di  toccare  vn  grado  di  gloria  più 
vera,  epiùfublime.  Nella  ruota  della  Fortuna,  fevna 
parte  Icendc,  l’altra  falc.  Il  Magnanimo, che  hà lo  (pirico 
fuperiore  al  lùo  corpo , occupa  vna  parte  della  ruota  col 
corpo , l’altra  con  lo  fpirito . Onde  non  meglio  lì  lòllemu 
lo  fpirito,  che  quando  il  corpo  fi  abballa.  Nello  fplendo- 
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re  della  Fortuna,  ch’era  (lata  parto  della  Virtù,  nons’era 
(coperta  la  magnanimità  del  Morofini  : L’auuerfità, quan- 
do pretcfe  ofcurare  il  Tuo  nome,  la  palesò:  come  nelle  pit- 
ture apparile  la  perfettione,  quando  ammorzata  dal  tem- 
po la  fouerchia  luce  de’  colori , fi  conofce  la  finezza  dell’ 
arte . Ma  fuperò  egli  sè  ftcflb  nella  dimoftratione  di  cuor 
magnanimo , quando  perlùafo  à ricorrere  fupplichcuolc. 
al  Papa  nellimputationi  fatte  contro  il  maneggio  della. 
Tua  Legatione,  pronunciò  quel  celebre  detto , degno  da, 
ripeterfi  : Malie Je  innocentem  condcmnari , quÀm 
turpiter  abfolui . Se  hauefle  procurata  vilmente  l’aflolu- 
tione,  d’innocente  diueniua  reo.  Rifiutò  di  porgere  in- 
cendo all'idolo  dell’honore  formato  dal  volgo , per  con/èr- 
uare  incontaminata  la  dignità  di  vn’animo  contento  di 
sèfteflò,  e della fua innocenza.  £ di  media  i che  gli  huo- 
mini  grandi  per  apparir  tali , incontrino  il  torbido  di  qual- 
che infortunio,*  e feemerebbe  lor  pregio  chi  voleflc  ren- 
derli perfettamente  fèreni . Fà  in  efli  la  Diuina  Prouidcn- 
za , come  talora  vn  perito  gioielliere  in  certe  gemme  in- 
gombrate da  qualche  nuuolettaj  non  gliela  toglie , per 
non  diminuirle . Benché  men  lucide , quando  lòn  gran- 
di, fon  più  pretiofe.  VnHeroc  sfortunato,  c magnani- 
mo fueglia  compalfione  del  calò , ammiratone  della  per- 
fona:  e però  eftingue  l’inuidia,  e rende  maggiore  la, 
lode  j e in  mezo  alle  difauuenture  rende  inuidiabile  la  Tua 
Virtù. 

TEMPERANZA . 

QVefta  virtù  è men  nobile  dell’altre,  che  fono  cardini 
della  vita  morale,  ma  non  men  nccdTaria;  quan- 
^ do  da  lei  dipende  aflolucamence  la  foniti  sì 
del  corpo,  sì  dello  (pirico j due  parti  canto  principali 
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dcll’humana  felicità.  Stà  riporta  la  fua  eccellenza  nel 
moderare  i piaceri  del  corpo , fpecialmente  del  Gu fto , e. 
dal  Tat  to , i quali  fono  falcino  dell’anima , e veleno  della. 
Virtù.  E le  cali  piaceri  rendono  ferua  la  volontà, e corrom- 
pono igiudicij  dell'intelletto  ,•  laTemperanza, chegli  raf- 
frena, è Angolarmente  benemerita  non  folo  della  Natu- 
ra ragioneuole,  ma  eciandio  della  politica  Comunanza. 
La  Città  d’ Atene  perdette  la  libertà , quando  fecondaua 
la  dottrina  di  Epicuro  j c quella  di  Roma  la  mantenne., 
Anche  fu  fèguace  della  contraria . Sono  i beni  della  Fortu- 
na ordinati  à quei  del  corpo , quelli  à que’  dell’animo , e. 
tutti  al  ben  publico.  Nè  vedendo  colà  più  nociua  alla, 
confèruatione delle  ricchezze,  alla  robustezza  del  corpo, 
e alla  viuacicà  dello  fpirito,  quanto  l’intemperanza  $ non 
v’hà  dubbio, che l’oppofta virtù  è ncceflana  prcrogatiua 
d’vn’huomo di  Stato,  eliflìre della  Republica.  Virtù  ce- 
lefte , che  fà  feendere  gli  Angeli  in  terra , e gli  verte  di  car- 
ne, comedi  terfo  criftallo,  perefporgli  all’adoracione 
del  Mondo. 

Si  può  dire  con  puriffima  verità , che  la  Temperanza  re- 
gnò nel  Morofini  lènza  riuale . Il  fuo  cuore  occupato  da 
quella  bella  reina  ne’primi  anni,  elTendo  trono, oue  la  Pu- 
rità dettaua  lue  leggi  per  regolarlo,  non  puoteeffer  fuci- 
na , oue  la  lafciuia  fabbricafle  armi  da  foggiogarlo . A ndò 
àgaracon  la  felicità  del  temperamento  la  lanciti  dell’edu- 
catione  j effetto, vno  della  Natura  benefica, l'altro  de’fauif 
fimi  genitori  : onde  in  lui  continuò  vna  beata  ignoranza 
del  vitio, e crebbe  il  pregio  dell’innocenza.  Giouò  mira- 
bilmente àconferuare  la  candidezza  de’lùoi  coftumi  lo 
flato  di  vita  attiua,à  cui  li  confacrò.  Il  piacere  dell’animo 
confitte  ne ll’operare  > delfènfoin  riccuere,  come  dico- 
no iSauij.l’imprefTìon dell’oggetto.  11  godimento,  che 
fi  crahe  dall’operare , non  folo  è più  nobile, ma  fenza  com- 
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paratione  più  efficace,  e più  gradito . Nella  vita  comune 
niun  trouafi  tanto  molle , ed  effeminato , che  non  proui 
maggior  contento  nel  maneggiare,  e condurre  à fine 
ciò  che  bramaua,  che  in  qualche  piacere  del  fenfo  - E que- 
fta  fingolarc  dilettationc,  la  qualprouafiinciòcheft  fà  , 
vienfoftenuta  da  due  affètti  inferiti  in  noi  dalla  Natura-  * 
l’vno  è defiderio  di  dureuolezza , e di  perpetuità,-  l’altro 
di  nouità,  c di  varietà . La  Voluttà  non  dura , e non  è ficu- 
ra . Le  noft  re  opere  feguono  noi  fteffi , conforme  quel  fa- 
uiffimo  detto*  cioè  rimangono  doppo  noi.  De'conten- 
ti  del  Tatto,  e del  Gufto , la  sfera  è angufta . Nelle  attioni 
della  vita,  nc’difegni,  nell’opere  è mirabile  diuerfità:  E 
quella  fi  efperimen  ta  dall’huomo  con  ifpeciale  godimen- 
to qualora  fi  comincia , fi  auanza , fi  ripolà , fi  rinuouala, 
fatica,  fiauuicina,  finalmente  fi  con/èguilcc  il  bene* 
Onde  la  maniera  più  ficura , e più  forte  per  combattere , e 
vincere  il  piacere  del  fenfo,  cioè  quel  nimico  tanto  formi- 
dabile, perche  lufinghiere*  tanto  gagliardo,  perchein- 
terno * è riuolgerfi  ad  vn  piacere  più  ragioneuole,  più 
dureuole,  più  efficace  5 cioè  dedicarfi  ad  vna  vita  ope^ 
rolà . Quella  contribuì  fingolar  mente  à Gio:  Franccfco  sì 
nella  giouanezza , sì  nel  procedo  de  gli  anni  perch'egli  fi 
conleruaflè  in  mezo  al  Secolo , come  il  raggio  del  la  luce 
ne’corpi  più  vili , fenza  macchiarfi . Per  conofcere  l’inter- 
na difpofitione,  sìdeglihumori,  come de'colluroi, vol- 
gono i Medici  filici , ò morali  lo  Iguardo  alla  lingua  : S’è 
nera, èindice d’vn  calor  mortale , ò di  febre , ò di  concu- 
pilèenza.  Idifcorfidel Morofini,  anche  nell’ età  più  lu- 
brica erano  vno  fpecchio  della  fua  innocenza . Nelle  ferit- 
one altresì  feorgonfi  le  vere  maffime  dell'animo  fuo  in  tal 
materia*  perche effendogli auuenuto  nella  Relationedi 
vn’Ambalceria  deferiuere  le  conditioni  di  vn  Principe 
grande , che  fi  rendeua  feruo  indegno  della  lalciuia , con* 
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grane  difcorlò  derefta  quel  vicio  come  furia  della  'vita 
h umana,  e inimico  d ogni  Nobile  j che  accendendo  il 
cuore , e (lingue  in  ejfo  ornifctnttlla  di  generofità  : Che 
appunto  quelle  fono  le  lue  voci.  E fama  affai  collante , o 
comune,  che  la  Verginità  mantenuta  da  lui  inuiolata  hab  • 
bia  portati  i Tuoi  gigli  immortali  ad  honorare  il  Sepolcro 
diGio:Francelco . I rimedij  eli egliadoprò  per  confcruar- 
la , fono  i più  efficaci , che  fi  propongano  nella  fcuola  della 
pietà.  Frequenza  della  venerabile  Eucariftia*  allinenza, 
ed  oratione.La  prima  pafee  con  quel  frumento  degli  elet- 
ti, da  cui  germogliano  Vergini:  l’altra  fottrae  l’alimento 
a'defiderij  fregolati  : la  terza  fortifica  con  l'armi  aulìliarie 
del  Cielo.  E tellimoniononfolpetto  chi  fù  offeruatore 
della fiiavita:  llMoro/ìni , die c,fù  nel fecolo , honeftif- 
fìmo:  Vefcouo, (vecchio  di  purità.  Vna  fola  parola  dà 
gran  lettione  a’  Prelati  : Il  criftailo  è vn  ghiaccio  addenta- 
to; limpido  ammonitore  de  gli  altrui  difetti:  Non  rice- 
ue  nel  fuo  lèno  altro  ardore , che  della  luce , progenie  illu- 
llre  del  Cielo , la  più  diletteuole  di  tutti  gli  oggetti  de’fèn- 
fi , la  più  pura  fra  tutte  le  qualità . Non  là  dìi  mellieri  di- 
chiaratane al  teflo. 

LIBERALITÀ . 

DItrèfublimi  prerogatiue,  lequali  rifplendono  in. 

Dio,  e diffondono  per  tutte  le  colè  create  i loro  rag- 
gi , ò più  veramente  tutte  le  cofe  fono  raggi  di  effe , cioè 
Potenza , Scienza , e Bontà , fi  defidera  la  nmiglianza  dalle 
Creature  intellettiue,  ma  con  inerito, e con  fucceffo  trop- 
podiuerlo.  L’Angeloafpiròalla  Potenza,  e precipitò. 
L’huomo  alla  Scienza , e cadde.  L’imitatione  della  Bon- 
tà, ò vogliamo  dire,  beneficenza,  è oggetto  non  lòlo  in- 
nocente, mafommamentelodeuole,  anzi  comandato 

dal 
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dalnoftrocelefte  Legiflatore.  Virtù  ch’è  immagine  la 
più  viua,  che  fi  polla  formare  qui  in  terra  dalla  Diuina  Na- 
tura, anima  dell’ Vniuerfo,  vincolo  della  Comunanza  ci- 
uile.  E perche  il  denaro  è virtualmente  tutto,  come  dille 
quelSauio,emalleuadoredituttelenece(fitài  la  regola- 
ta diftributione  del  medefimo  è la  più  riguardeuole,la  più 
vniuei  fiale , la  più  amata  parte  di  quella  beneficenza . L'o- 
ro , fie  fi  ritroua  in  vna  virtù  debole , la  diftrugge  3 Ce  in  vna 
grande,  l’accrefce,  perche  porge  occafione  d’elèrcitar 
moderatione , c liberalità.  Glihuominifonotràle  facul- 
tà,  come  i metalli  tra  le  fiamme  : Gl'inferiori  fi  Uguaglia- 
no, edinccnerilcono:  il  più  perfetto  di  elfi,  come  l'o- 
ro,diuienepiù  fino,  e più  fiplendido . Nafcono  gli  vni 
più  fortunati  de  gli  altri:  quelli  per  far  bene , e quelli  per 
riceuei  lo  : come  la  terra  fù  creata  flerile , e oleura  5 i corpi 
celelli  perfetti,  e luminofi  5 ma  per  comunicare  alla  terra 
tcfbri  di  luce , e di  benefiche  influenze . Maggior  piacere, 
e maggior  honore  è nel  far  bene , che  nel  riceuerlo . Gran 

{>arte  della  felicità  humana  è lelTere  artefice  dell'altrui  fe- 
icità.  Beata  prerogatiua  il  far  altrui  beato.  Quefle  fono 
catene  tanto  forti,  quanto  prctiofe  deH’huinana  libertà. 
L'oro  in  mano  della  Virtù  è il  più  potente,  ed  il  più  in- 
controllabile tiranno  de’cuori.  A tre  colè  vbbidificonogli 
huomini:  Alla  Potenza  per  forza:  Alla  Ricchezza  perbi- 
fogno:  Alla  Virtù  per  volontà.  La  prima  tira  altrui  ai 
filo  volere  violentemente  :La  lèconda pacificamente  : La 
terzafoauemente.  Male  l'oro  fà  lega  con  la  Virtù,  non. 
v’è  tirannia  più  vigoroià,  ò più  giulta  de  gli  afletti 
de’ mortali,  in  quella  forma  l'oro  , ch’è  peffimo  Si- 
gnore degli  huomini  deboli , diuenta  buon  forno  de’ 
liberali. 

Il  Morofini  ,che  fù  vn  fan  io  Cittadino , e vn  Santo  Pre- 
lato, delle  ricchezze hebbe  il  dono  dalla  Fortuna,  l’vfo 

dal 
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dalla  Virtù . L’oro  porrà  dalle  vifcere  della  terra  vna  tal  in- 
ret  rione , che  fi  comunica  à chi  Io  maneggia . Mail  fuo- 
co della  canta  ,o  della  Patria,  ò del  Cielo,  Io  puma.  Gli 
huomim  da  bene  conofcono , die  non  l’hanno  in  ri- 
muneratione  ,o  per  godimento } poiché  non  fono  tanto 
icarli  1 premij  del  Ciejo  5 ma  in  animiniftratione,  e per 
beneficio  della  Republica . Tal'vfo  hebbe  da  Gio:  France- 
fco:  Publico  nell  Ambafcerie  foftcnate  per  la  Patria , Pri- 
uato , in  follieuo  dell'indigenza , e in  alimento  della  Virtù; 
ne  poucri , ne’  pij , ne' letterati . In  tal  guifi  fi  pone  l’oro 
in  vna  perpetuaciiftodia , e fi  aificura  col  perderlo  5 ne’ 

1^  Pietà,  ne’ letterati 
a Fama . Ma  s egli  diftribui  le  ricchezze  con  mano  libera* 
lei  le  perdette  con  cuor  tranquillo.  Nel  fuo  ritorno  di 
Spagna,  rimafero  minare preda dell’onde, in  terra  de’La- 
dn.  In  Francia  nel  tempo  delle  Barricate,  e nella  guerra, 
chesaccefedoppolvccifionede’Guifa,  feruì  il  Cardina- 
le aUaneceffita  di  grauilfimefpefe  con  generofa  non  cu- 

ranza . Due  ricche  Abbadie  di  valore  di  migliaia  di  feudi , 
che  gli  ofterfe  il  Re  Arrigo,  egli  fauio , e magnanimo  ri- 
fiuto, non  volendo  premi;  delfuo  operare  con  l’oro,  ma, 
coni  honore;  non  da  Principe  forefticro,  ma  dal  fuo  pro- 
irio  Signore . Finalmente  nell’vltimo  atto  della  fua  vita, 
afcio  vn  teftimonio  non  errante  della  fua  criftiana  bene- 
ficenza,con  deporre  le  fue  facultà  in  feno  de’Poueri,  non. 
de  Parenti.  Il  mondo,  e tutto  ciò,  eh  «contiene,  è vil 
zero  : folo  non  val  nulla  : vnitocol  Cielo,  cioè  donatoà 
Dio  ne  fuoi  poucri , e di  fommo  valore . 
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vuole  accreditarli  con  l'oflentatione  * E fallo  il  Sole, quan- 
do nafce  grande:  la  fua  debolezza  fmentifce  la  Tua  gran- 
dezza i Più  grande  è allora  ; doppo  più  luminofo . E va- 
no il  Sole,  quando  apparifce  maggiore,  perche  fono  lan- 
guidi i Tuoi  raggi . Allora  fedamente  è vero  il  Sole, quando 
giunto  all’auge,  èpienodifplendori  » di  attiuicà.  Ma  al- 
lora la  Tua  luce  lo  cuoprc.  Si  fa  vedere  quando  nafee,  o 
quando  cade:  abbaglia  nel mezo  dì.  Crelce  nella  forza-, 
manca  nell'apparenza:  Minore  quanto  più  chiaro, c quam 
copiùoperatiuo.  Così  accade  nella  vita  humana.  Chi 
poco  fa,  c poco  riluce } vuol  apparir  maggiore:  Chi  ope- 
ra molto , ed  è più  illuflre  5 non  affetta  efler  veduto j fòg- 
ge l’oflentatione.  Tal  fù  il  Morofini  j ein  ogni  miniflc- 
rio,  in  ogni  flato  di  vita,  quanto  più  procurò  operare, 
tanto  meno  fi  fludiò  d’apparire . Ma  perche  l’humile  è 
più  fortunato  d’ogni  fùperbo  nell’ottenere  le  laudi,  che 
abborrifeej  poiché  pregiando  effo  tutti,  tutti  commen- 
dano lui , per  far  ragione , anzi  vantaggio  à loro  flcffi  ; non 
è marauiglia , che  vn  genio  tanto  dolce , moderato,  ed  hu- 
mileacquiftafficvniucrfalc,  e collante  gloria  per  le  Corti 
dell’Europa . 

Ma  è ben  marauigliofà  la  diffidenza , ch'egli , huomo 
confilmato  in  tanti  maneggi,  e perfettionato  da  sì  lunga- 
efperienza  j hauea  di  se  fletto . Afferma  il  P.  Tolofà , enei 
non  fi  fidaua  mai  del  fuo  parere,  ein  ogni  picciolo  dub- 
bio richiedeua  configlio  daTeologi,  cCanonifli.  L’vlti- 
ma  velie , di  cui  fi  fpoglia  l’amor  proprio , è l’eflimationc 
del  noflrogiudicio , come  che  quella  è la  parte  migliore 
dinoiftefu.  Nonv’èalcuno,  quantunque  vile  per  for- 
tuna, e rozo  per  Papere,  che  non  fi  arroghi  in  ciò  maggio- 
ranza fopra  de  gli  altri , e non  reputi , ch’il  filo  farebbe  mi- 
glior gouer  no,  s'eifofTe  fui  trono.  Ne'  Grandi  poi  com- 
pagna infeparabile  della  potenza  è la  flima  del  proprio 
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ferino,  I’oftinatione  neTuoi  pa  rcri . Molti  fono  faggi  fe- 
condo il  loro  humore , e fantafia  j come  il  pipiftrcllo,  il- 
quale  impiega  l’humor  crillallino  de  gli  occhi  fuoi,  per 
farfi granduli,  ma  molto  inutili.  Vaglionfidel  lume  na- 
turale  in  farli  ali  d’orgoglio , e di  vanità , che  folo  lèruono 
per  volar  nella  notte,  cioè  nell’ignoranza  di  loro  llelfi , 
nell’olcurità  de  gli  errori.  Fortunato  il  Mondo,  fela  Po- 
tenza haueffe  la  Sapienza  per  conigliera-  Gio:  Francefco 
fottordinandoilfuo  parerei  quello  de’ periti,  e de’ dotti, 
daua  il  dominio foura  disè  , e foura  le  fue  attioni,  àchi 
n’è  per  natura  coftituita  legittima  (ignora,  cioè  alla  Sa- 
pienza . Non  è Sauio  chi  fi  crede  tale  : Quel  sà , che  fi  peli- 
la di  non  Papere. 

Da  quella  felice  temperatura  d’animo,  e di  collumi  di 
Gio:Francelco  è ageuole  argomentare  lafua  Manfuetudi- 
ne , e Soauità  di  trattamento . Oue  non  regnano  l’infefte 
nuuole  della  lùperbia , è perpetua  fcrenità . Non  forma- 
Arali  per  fulminare  altrui  chi  fiede  nel  baffo  dell'  humiltà . 
Perciò  lo  fdegno , paflìone  ordinaria  della  delicatezza  della 
potenza,  era  sbandito  dal  cuore,  e daH’afpettodel  Morofi- 
ni. Piaceuolezza d’animo,  e di  lembiante  à marauiglia, 
fere  no  : Moderatione  di  lingua  vnifona  al  cuore , dolce  ,e 
compolla } Cortcfia  di  tratto  fempre  gratiofo,  ed  obli- 
gante.  Onde  la  conuerfatione , ch’è  la  più  importante, 
pei  eh  e la  più  comune  parte  della  vita  ciuile,  era  in  Gio: 
Francelco  vn’innoccnte  incanto  de  gli  huomini,  c vn  feli- 
ce ftromento  per  i fuoi  negotiati . 

Nè  quelle  Virtù  perdettero  il  loro  pregio  nelle  Dignità, 
in  cui  lòucnte  l’huomofi  offùfca,ed  ingombra,  non  tanto 
per  difetto  della  mutabilità  humana,  quanto  perì’effica- 
eia  di  vn  fouerchio , e non  ben  tolerato  Iplendore . Il  Ma- 
gillrato  nonfblo  palelà  l’huomo , come  dille  vn  Sauio, ma 
louentelo  muta  : più  Ipeffo  corrompe  la  bontà,  che  la, 
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conferai . L'aria  più  altaè  più  fiottile  $ fpeffo  altera  il  tem- 
peramento, eguaftala  lànità.  Ma  il  Morofini  fu  vni- 
formeinognietà,  in  ogni  grado:  e però  non  fi  deuc  de- 
fraudar del  Tuo  luogo,  e del  filo  elogio  quella  Virtù,  cho 
lutee  le  coronò,  cioè  la 

COSTANZA . 

L’Huomo  è il  più  mutabile  de  gli  Animali , perche  efi 
fendo  il  più  comporto,  ha  più  d’onde  murarli.  11 
filo  fpirito  amico  di  noui tà  per  natura , è artefice  di  varie- 
tà nel  coftume.  Ma  foura  tutti,  gli huomini  grandi  del 
fccolo fono  flati  ineguali:  Hanno  hauuto  gran  V iti/ , c 
gran  Virtù,  si  nello  fteffo tempo,  come  indiuerfo.  Il 
temperamento,  onde  fono  comporti,  confitte  in  qual- 
che eccetto , che  fèrue  di  radice , e di  fomento  alle  padroni,- 
c quefte  lo  fomminiftrano  perlopiù  al  Virio.  L’età, l’efpc- 
rienza  lo  rende  poi  iftromento  più  felice  della  Virtù. 
Tuttauianon  può  negarfi,  che  la  Natura  taluolta  doni 
vna  moderata  temperie  d’hu mori,  e’1  Cielo  vn  perpetuo 
tenore  di  grafie,-  onde  formali  vn'huomo,  che  nell’vni. 
formità  inuiolabile  de’fuoi  moti , hà  più  del  celefte , cho 
del  terreno . Studiano  i Sauij  Mondani  d’ottenere.ò  fimu- 
lare  vna  tal  coftanza  ne’lor  coftumi  : ma  quella  è vna  do- 
te, che  trahe  la  fua  origine  in  più  pretiofa  miniera.  Lo 
gemme  prodotte  da’raggi  del  Sole,  vantano  vna  collante, 
clureuolezza.  Le  mifture  d’Alchimia  formate  col  fumo- 
lò  calor  del  fuoco,  han  vita  breue . Le  Virtù,  che  nel  cuo- 
re de  gli  huomini  fono  prodotte  dalla  Gratia  Diuina,  fono 
dureuoli  per  natura  : quelle  ( fe  ben  hanno  la  voce,  non, 
federe  di  Virtù  ) che  nafcono  nell’animo  de’  politici  per 
opera  dcll'ambitione , fono  mancheuoli,  e di  corta  durata. 
Virtù  loda,  e perpetua , è troppo  difficile , e graue  allifta- 
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bilica  delThu mana  natu  ra . Hor  qui  noi  per  nome  di  Co^ 
danza  non  incendiamo  quella  parte  della  Fortezza , che* 
tollera  le  auuerfirà , e refi  (le  a’  mali , ma  quella  dote,  che* 
rende  l'animo  vguale , vniforme,  inuariabile  neTuoi  mo 
uimcnti;  ch’c  baie  della  Virtù. 

Nel  Morofini  tu  fcgnalata  l’vniformità  non  (olo  dello 
Virtù,  ma  di  cucca  la  vita.  L’età  diuertè,  le  quali  tono 
foggecteàdiuerfi  collumi,  in  lui  non  prouarono  quello 
vicenda . Edettocomune,  che  ne’  ventanni  regna  ne  gli 
huomini  la  volontà:  ne’ trenta  l’ingegno:  ne’ quaranta, 
ilgiudicio.  In  Gio:  Francefco  il  giudicio  fourano  Di- 
tacore  delle  action i ragioneuoli , ettefe  lenza  rilèrua  di 
tempo  la  fua  giurifdirtione.  Chi  ben  contempla  i Tuoi 
anni,  e ifuoi  collumi,  li  troua  tèmpre  vnjtòrmi,  come 
appuntoilmouimentodcgliallri  Eglinondeuela  bon- 
tà alla  penitenza,*  la  lodezza  alierà*  ììlènnoairefperien- 
za*  il  zelo  della  Republica  a gli  honori*  il  pregio  delle 
colè  Dicline  al  Grado,  Sempre  làuio,  moderato  $ nato 
più  collo  che  fatto  alla  Virtù.  Giulio  temperamento, 
aurea  educationel’hauearendutograue  lènza  fuperbio; 
affàbile fenza vanità,*  nobile  lènza  orgoglio  * leuero  a* 
piaceri  j modello  nella  profpera  fortuna * contento  nell’ 
auuerfa*  Angelo  nella  purità  de’collumi.  Indi  auuenno, 
che  lù  le  delit ie  del S enato  nella  Giouentù * l’amore  de’ 

Jiqpoli  nell'età  fuflèguente . Indi  chi  più  conuertàua  con 
ui,piùlotlimauaj  valeuail  più  trattarlo à più  cono/ccr- 
Iqj  e ciò,  chea  radifiìmiinteruiene,  il  più  conolcerlo  à 
più  pregiarlo.  Le  Memorie,  che  rimangono  di  lui  dall’ 
AmbalceriadiSauoiafinoall’vltimoperiododella  fua  vi- 
ta j fono  lineamenti,  che  formano  vn  immagine  del  fuo 
cuore , del  fuo  coltume , lènza  alterationc  di  tempi , ò va- 
rierà d’anni.  Tenere  nell’agitatione  delle  colè  elleriori» 
nel  mouimento  dcll’intcìne  palfionij  nella  lucelfiont* 
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dell'età , fo  fpirito  tempre  vgualc , e limile  à se  mede  fimo, 
e il  vero  trionfo  della  Virtù . 

Tal  e il  R itrattodeiranimo  di  Gio:  Franceteo  Morofini, 
formato  con  colori  non  oltramarini,  ma  celefli  della  Vir- 
tù i nel  quale  al  contrario  de*  Ritratti  effigiati  da  mano 
maeftra , recherà  più  diletto  la  cote  rapprefentata , che  \iu 
rapprefentatione , ch’è  tenz’arte , tenza  difegno . Ma  ri- 
compenferà  il  difetto  di  languido  abbozzo  vn’  Immagine 
nobiliffima , e viua , che  delle  prerogative  di  eflò  ci  propo- 
ne vn’inchra  coppia  di  due  Tuoi  degnilfimiDiteendenti. 
Gran  felicità  d’vn’huomo  grande  rinateere  ne’ Tuoi  Nipo- 
ti , non  tanrocol  fangue,  quanto  con  la  Virtù  j di  godere 
vna  pofluma  gloria  nelle  conditioni  de’  pofteri  : Hauerli 
tali  per  fuccelfione  di  Natura,  quali  fi  bramano  per  im- 
pulso d’honore,;  viene  adire,  non  folo  heredi  delle  ric- 
chezze, ma  imitatori  delle attioni*  econciòcrefcerein, 
merito  anche  doppo  il  tepolcro . Sono  quelli  GiorFran- 
cefco  Patriarca  di  Venetia,  eGiouanniCaualiere,  dopo 
le  Ambafcerie  gloriotemente  fòflenute  in  Sauoia,  io, 
Francia , e in  Germania  $ hora  Bailo  in  Coflantinopoli . Le 
dotiilluftrid’huomodi  Chiefa,  e di  Stato,  lequali  nel 
Cardinale  fecero  rara , e pretiote  vnione , comparifcono 
in  quelli  due  Ferlonaggi,  rauuitendofi  in  elfi  quel  che 
ralora  fi  ammira  nell’efleriori  tembianze  ,cioè , che  i Ni- 
poti fono fimiglranti più  a’Parenti  rimoti,  che  a’ Genito- 
ri fecondo  che  il  fangue  con  vn  tal  incognito  artificio  fi 
dei iua nelle lor vene.  InGio:Francefco  la  pietà  verfo  il 
Cielo , eia  Patria,  ri  zelo  della  fuaChiete,  la  collanza  d’a- 
nimo , la  granita  de’coflumi , il  candor  della  vita , la  retti- 
tudine deirintentione,  il  tenor  delle  artioni  formano  l’I- 
dea di  vn  Sacro  Prelato . In  Gio:  la  finccrità  del  cuore , l’al- 
tezza dell’intendimento , la  prudenza  de’negotiati , la  libe- 
ralità della  mano , la  gentilezza  del  tratto , ìa  magnani  mt- 
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tà  de’penfieri  rapprefentano  il  fimolacro  d’vn  vero  Mim- 
ftro  di  Stato.  Ma  foura  tutto  reflèrfi  veduto  in  Parigi  lui 
Nipote  del  Cardinal  Morofini,  in  qualità  di  Ambafciado- 
re della  Republica  Angolarmente  amato  dalla  Cala  Re- 
gnante , come  appunto  fu  il  Zio  $ e fauorito  altamente  da. 
Luigi XIV.  augufto  Nipote,  prima  emulo,  e poi  fupe- 
riore  di  Arrigo  il  Grande,  perlo  cui  ftabilimento  nel  tro- 
no tanrofudò  in  Roma  il  Morofini  j fa  ammirare  Pinge- 
gnodelCafo,  ò più  tortola  Mente  regolatrice  del  Cafò, 
la  quale  intrecciando  inficine  gli  effètti  della  Natura , ed  i 
fuccefiì  ciudi,  ofierifce  giornalmente  all’humana  curiofi* 
tà  vaghi  fpettacoli  nella  leena  del  Mondo . E qui  non  dee 
ièppellirfi  in  filentiovn  altra  dote  del  CaurGio:  copiata  dal 
Cardinale,  cioè  com’egli  habbiavniti  in  sè  gli  affetti  di 
Perfonaggi  per  altro  contrari^  mentre  hauendo  farro  pafi 
fàggio  coì  medefimo  carattere  d’Ambalciadore  in  Gcrma- 
nia(f  ra  la  quale , e la  Francia  terne  bora  per  la  /olirà  fatalità 
dell’armiCrirtiane  fieriffìmaguerra)fi  conciliò  intiera  la 
beneuolenza,  la  confidenza,  elaftima  di  Celare,  e del- 
la Cortei  facendo  lega,  per  così  dire , Principi, e Popoli, 
emuli,  e minici,  marnare,  cfauorire  vn  eccello  me- 
rito. 

Mala  ricchezza  di  tante  qualità  verfate  dalla  Natura,  tf 
dalla  Virtù  nel  CaualiercGio:,  non  hà  efaufta  la  loro  po- 
tenza, mentre  in  Agortino  fuo  fratello  appaiono  manifc- 
rte, altezza  di  fpirito,perfpicacità  d’ingegno , efficacia  nell’ 
opere,  vaghezza  di  lapienza,  douitia dipolitica  eruditio- 
ne,habilitàà  colè  grandi.  Onde  ne’mentouati  Perlònag- 
gi  fi  vede  rinouato  il  nome,  e'1  merito  del  Cardinale  Mo- 
rofini, e farà  immortale,  non  folo  nella  memoria  de’ po- 
deri , ma  nella  lùcceffìone  del  lùo  Calato,  il  quale  nell’vnir 
cogiouanetto  Gio:Francelco,che  trafic  i natali  da  Dome- 
nico Fratello  de’due  fòuraccennati  già  da  immatura  mor- 
te ra- 
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tc  rapito,  forma  hoggidì  la  linea  de’Difcendenti  del  Cardi- 
naie. 

Doppoi  Ritratti  dell’animo  di  Gio:Francefco,  òsboz- 
zati  da  noi,òanimatida’  Difendenti, vn’altro,  le  ben  im- 
perfecto.fé  ne  rauuifà  neH’Immagine  del  fuo  volto,  in  cui 
feorgefi  v n'ombra  della  parte  precipua  dell’originale,  cioè 
della  Probità,  e della  Grau  ita , la  qual  immagine  rapifee- 
l’occhio,  ed  infieme  rifuegliaraftcttione  altrui:  onde- 
poi,  fecondo  che  l'affetto  guida  l'intelletto,  volentie- 
ri fi  argomentano  l’altrc  prerogatiue  fuperiori  alla- 
villa  delle  pupille.  In  effetti,  poiché  l’aria  della  fac- 
cia tiene  iègreta  corrifpondenza  con  le  condirioni 
dello  fpirito,  fù  dote  fingolare  del  Morofini , che  gli 
huomini  al  primo  incontro  erano  toccati  dal  filo  merito 
fenza  conoscerlo, e prouauano  verfb  lui  occulti  fcntimen- 
ti  di  Rima  ,e  d’inclmanonc . Al  primo  fguardo  formaua- 
fiperiflintogiudicio  auuantaggiofò  della  fua Virtù:  eia 
ragione conìulrata poi, approuauasì fortunata,  e giufta- 
preuentionc . F,  però  mi  è paruto.che  fipoflà  con  breuiP 
fimo, e advn’oraamplifTìmoencomioafcriuereal  Morofì- 
ni  ciò,che  del  fuo  Agricola  diffe  Tacito,  Bonum  Virum 
facile  crederei  : Magnumhbenter.  Vera  gloria  degli 
Heroi,  parto  fblo  della  Virtù:  EJfer  conofciuto  per 
Grandet*matoper  Buono. 
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